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PREFAZIONE. 

(a.t).  1661.) 


LA  Chiesa  d'Inghilterra  fin 
dalla  prima  compilazione  del- 
la sua  Liturgia  pubblica  ebbe  la 
sagacità  di  tenersi  nel  niezzo  fra 
due  estremi,  di  troppa  pertinacia 
nel  rigettare,  e  di  troppa  facilità 
neir  ammettere  delle  variazioni 
fuori  d'essa.  Poiché,  siccome 
da  un  canto  la  sperlenza  comune 
mostra,  che  dove  si  è  fatto  un 
cambiamento  di  cose  stabilite 
prudentemente  (senza  che  al- 
cuna evidente  necessità  il  ricer- 
-".  -"  arse  Incourenlenze  ne 
-  e  molte  volte  queste 
grandi  de' mali,  che  si 
^.iO  in  mira  di  rimediarsi  per 
i2Xì  di  tale  cambiamento: 
..osi  dall'altro  canto,  le  forme 
particolari  del  culto  Divino»  e  i 
riti  e  le  cerimonie,  prescritti  da 
doversi  usare  in  esso,  essendo 
indifferenti  per  loro  propria  na- 
tura, ed  alterabili,  e  per  taU  ri- 
conosciuti ;  egli  non  è  che  ragio- 
nevole, se  dopo  gravi  ed  impor- 
tanti considerazioni,  secondo  la 
varia  esigenza  de'  tempi  e  delle 
occasioni,  vi  si  facessero  tali 
cambiamenti  ed  alterazioni,  sic- 
come a  que'  che  sono  posti  In 
autorità  di  tempo  in  tempo  sem- 
brasse o  necessario  od  espediente. 
Laonde  troviamo  che  ne' regni 
di  diversi  Principi  di  santa  me- 
moria dopo  laBiforma,  la  Chiesa, 
giuste  e  gravi  considerazioni 
movendola  a  ciò  ha  consentito 
di  fare  tali  alterazioni  in  alcune 
particolarità,  siccome  in  quei 
dati  tempi  si  pensavano  conve- 
nienti: pure  di  maniera,  che  il 
corpo  principale  e  gli  essenziali 


ISSO  rtanto  ne'  materiali  prin- 
cipali, quanto  nella  disposizione 
ed  ordine)  sono  continuati  sem- 
pre 1  medesimi  fin  al  giorno  pre- 
sente, e  restano  tuttavia  fermi 
ed  immobili,  nonostante  tutti  1 
vani  attentati  e  gli  assalti  im- 

Setuosi  fatti  da  tali  che  sono 
editi  al  cambiamento,  ed  hanno 
m{^  sempre  scoperto  maggior 
rigtiardo  alla  privata  loro  pro- 
pria fantasia  ed  ai  loro  propri 
privati  interessi,  che  a  quei  doi 
vere  che  hanno  verso  il  pubblico. 
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cou^^e — ...  *»x,. ..»,»,«  .«.vora 
Cnon  essendo  il  medesimo  giam- 
mai stato  legalmente  abolito; 
eccetto  che  alcuni  mezzi  non 
fossero  usati  di  buon  ora  per  im- 
pedirlo ;  quelle  persone  le  quali 
sotto  gli  ultimi  usurpati  poteri  | 
aveano  fatto  ciò  una  gran  parte 
della  loro  occupazione  di  rendere  i 
la  gente  disaffezionata  ad  esso,  • 
si  vlddero  in  punto  di  riputazione  } 
ed  interesse  impegnate  ^dovendo 
altrimenti  riconoscersi  d' esser  \ 
stati  in  errore,  ciocché  tali  per- 
sone difficilmente  s' Inducon' 
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fare^  d'Impedirne  lU  ristabili- 
mento con  grandissimi  loro 
sforzi.    A  tale  proposito  ftirono 

Enbblicati  vari  libretti  contro  il 
ibro  delle  Preghiere  Comuni, 
radunate  le  vecchie  obiezioni^ 
con  r  aggiunta  di  alcune  altre 
nuove,  oltre  di  quelle  che  prima 
erano  state  fatte,  onde  accre- 
scerne il  numero.  In  fine  furono 
usate  grandi  Importunità  alla 
Sacra  Maestà  Sua,  affinchè  il 
detto  Libro  fosse  riesaminato,  e 
fosser  fatte  in  esso  tali  altera- 
zioni, ed  aggiunte,  come  si  sti- 
merebbe nece!«sarìo  per  la  quiete 
delle  coscienze  tenere  :  ai  cbe 
Sua  Maestà,  per  sua  pia  incli- 
nazione di  dare  soddisfazione  (in 
quanto  si  potesse  ragionevol- 
mente aspettare*  a  tutti  i  suol 
sudditi  di  qualunque  credenza, 
vi  condiscese  benignamente. 

Kella  qnat  revisione  noi  d 
slamo  sforzati  di  osservare  la 
medesima  moderazione,  che  tro- 
viamo esser  stata  usata  altre 
volte  in  caso  simile.  E  perciò  di 
diverse  alterazioni  proposteci, 
abbiamo  ributtate  tutte  quelle  o 
che  erano  di  pericolosa  conse- 
guenza (essendo  secretamente 
opposte  a  qualche  Dottrina  sta- 
bilita o  a  qualche  lodevole  Pra- 
tica della  Chiesa  d' Inghilterra, 
0  in  fatti  di  tutta  la  Chiesa  Cat- 
tolica di  Cristo;  o  pure  che  non 
erano  di  alcuna  conseguenza,  ma 
affatto  frivole  e  vane.  Quelle 
alterazioni  poi  checlslofflrivano 
(senza  riguardo  alle  persone 
proponenti  e  a'  loro  pretesti  e 
Ani>  e  che  ci  sembravano  in 

aualche  grado  ricercate  o  espe- 
ientl,  noi  volontariamente,  e  di 
nostro  proprio  consenso,  le  ab- 
biamo ricevute:  non  costrettf 
di  ciò  fare  per  qualche  vigore  di 
argomento,  che  ci  convincesse 
della  necessità  di  ftre  le  dette 
alterazioni:  poiché  noi  slamo 
pienamente  persuasi  a  nostro 
giudizio  le  lo  confessiamo  qui  al 
mondo;  che  fi  Libro,  come  era 
prima  ètabillto  dalla  legge,  non 
contiene  nulla  che  sia  contrarto 
alla  parola  di  Dio,  o  alla  sana 
dottrina,  o  che  un  uomo  pio  non 
possa  di  buona  coscienza  UMre  e 
sottomettervlsi,  o  che  non  sia 


onestamente  dlfensibile  eontra 
qualunque  vi  si  volesse  opporre  ; 
purché  gli  sia  concessa  tale  giusta 
e  favorevole  interpretazione  co- 
me quella  che  per  comune  equità 
si  dovrebbe  permettere  ad  ogni 
scrittura  umana,  e  particolar- 
mente a  tali  che  sono  pubblicate 
dall'  A.utorità,  ed  anche  alle  nni- 
gitori  traduzioni  della  stessa 
sacra  Scrittura. 

Perclb  la  nostra  mira  generale 
in  questa  impresa  era,  non  di 
compiacere  a  questo  o  quel  par- 
tito m  ogni  loro  dimanda  irragio- 
nevole: ma  di  fare  ciò,  che  se- 
condo il  nostro  migliore  Intendi- 
mento» potesse  tendere  maggior- 
mente alla  preservazione  della 
pace  e  dell'  unità  nella  Chiesa  ;  a 
procurare  la  riverenza,  e  ad  ispi- 
rare la  pietà  e  la  divozione  nella 
pubblica  adorazione  di  Dio  ;  e  a 
togliere  I*  occasione  a  quelli  che 
cercano   soggetto  di  cavillo   o 

Querela  contro  la  Liturgia  della 
Chiesa.  E  quanto  alle  diverse 
variazioni  dal  primiero  Libro, 
fatte  sia  con  alterazione,  o  con 
aggiunzione,  o  altrimenti,  ba- 
sterà di  dare  questa  notizia  ve- 
nerale, che  moltissime  della  al- 
terazioni ftirono  fatte,  o  in  primo 
luogo,  per  la  migliore  direzione 
di  Gue'  che  debbono  ufficiare  In 
qualche  parte  del  Divino  Ser- 
vizio ;  il  che  %  stato  fatto  parti- 
colarmente ne'  Calendari  e  nelle 
Rubriche  :  o  secondariamente 
per  esprimere  con  maggior  forza 
nlcune  parole  e  frasi  di  antico 
uso,  in  termini  ptb  conformi  al 
linguaggio  di  oggi  giorno,  e  per 
spiegare  più  chiaramente  alcune 
parole  e  frasi,  che  erano  o  di 
dubbia  significazione,  o  altri- 
menti soggette  a  cattiva  inter- 
pretazione: o  in  terzo  luogo, 
ber  dare  una  traduzione  più  per- 
fetta di  quelle  porzioni  della  san- 
ta Scrittura,  che  sono  Inserite 
nella  Liturgia  ;  le  quali,  spedai- 
mente  nell*  Epistole  e  no*  Van- 
geli, ed  in  diversi  altri  luoghi, 
ora  sono  ordinate  ad  esser  lette 
secondo  l'ultima  traduzione:  e 
perchè  pensatasi  cosa  oonre- 
niente,  che  alcune  Preghiere  e 
Ringraziamenti  adattati  ad  al- 
cune occasioni  speciali  s  agginn- 
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gesserò  ne*  convenienti  lor 
iaoglii  ;  particolarmente  per 
qaelll  che  stanno  sul  Mare,  In- 
sieme con  un  ufficio  pel  Batte* 
Simo  di  que'cbe  sono  di  Età  Ma- 
tura :  11  che,  quantunque .  non 
fosse  tanto  necei»ario  quando  fn 
compilato  il  primiero  Libro,  ptire 
a  cacone  del  progresso  dell*  Ana^ 
tattismo,  stante  la  licenza  degli 
ultimi  tempi  tra  noi  introdotto, 
ora  egli  è  addivenuto  necessario^ 
e  pub  essere  sempre  utile  pel 
battezzare  de' nativi  nelle  nostre 
colonie,  e  per  altri  convertiti  alla 
fede.  Se  alcuno,  che  desideri 
una  ragione  piti  particolare  delle 
diverse  alterazioni  in  qualunque 
parte  della  Liturgia,  si  prenderla 
la  pena  di  paragonare  il  presente 
Libro  col  primiero  ;  non  dubitia- 
mo punto  che  la  cagione  del 
cambiamento  gli  apparila  facil- 
mente. ) 
£d  avendo  cosi  procorato  di 


adempire  nn  dovere  di.  st  alto 
rilievo  come  nel  cospetto  di  I>io, 
e  di  ratificare  la  nostra  sincerità 
in  ciò  (per  quanto  dipende  da 
noi)  alle  coscienze  di  tutti  :  ben- 
ché noi  conosciamo  esser  impos- 
sibile (in  tale  varietà  d'intendi- 
menti, di  umori  e  d'interessi, 
come  ci  sono  nel  mondo;  di  pia- 
cere a  tutti  ;  né  si  deve  aspettare 
che  uomini  di  spiriti  faziosi,  fan- 
tastici, e  perversi  possano  esser 
soddisfatti  con  qualsiasi  cosa  che 
possa  farsi  in  questo  genere  per 
mezzo  d'altri  che  da  loro  mede- 
simi; nullaostaiite  noi  abbiamo 
la  dolce  speranza,  che  ciò  che 
qui  s'  è  presentato,  ed  è  stato 
con  gran  diligenza  esaminato  ed 
approvato  dalle  convocazioni  di 
amendue  le  Provincie,  sarà  an-. 
che  ben  ricevuto  ed  approvato 
da  ogni  figlio  della  Chiesa  d' In- 
ghilterra che  sia  sobrio,  paelflcot 
e  veramente  coseienzioso. 


CIRCA  IL  SERVIZIO  DELIBA  CHIESA. 
(a.  p,  1548.) 


NON  vi  fn  mal  cosa  alcuna  di- 
visata tanto  bene  dall'  inge- 
gno umano,  o  stabilita  rì  ferma' 
mente,  che  coli*  andare  del  tempo 
non  sia  stata  corrotta  :•  come, 
tra  altre  cose,  si  può  vedere  chia- 
ramente nelle  Preghiere  Co- 
muni della  Chiesa,  comunemente 
dette  Servizio  Divino,  11  primo 
originale  e  la  base  di  cui  se  al- 
cuno il  volesse  rintracciare  per 
mezzo  degli  antichi  Padri,  egli 
troverà,  che  non  fu  ordinato  se 
non  a  buon  fine,  ed  ali*  avanza- 
mento della  pietà.  Poiché  essi 
disposero  di  maniera,  che  tutta 
la  Bibbia  (o  la  maggior  parte  di 
essai  rofse  letta  una  volta  in  cia- 
scun unno;  intendendo  con  ciò. 
che  11  clerot  e  particolarmente 


qne*  che  erano  ministri  nella 
congregazione,  potessero  (colla 
frequente  lettura,  e  meditazione 
della  parola  di  Dio  )  esser  eccitati 
essi  stessi  alla  piota,  ed  esser  più 
abili  ad  esortare  gli  altri  con 
sana  dottrina,  e  confutare  gli 
avversari  della  verità;  ed  in  ol- 
tre, che  il  popolo  (col  sentire 
■giornalmente  leggere  la  santa 
Scrittura  nella  chiesa)  potesse 
di  più  in  più  profittare  continu- 
amente nella  conoscenza  di  Dio, 
ed  esser  più  infiammato  dall'a- 
more della  sua  vera  religione 

Ma  passati  molti  anni,  questo 
pio  e  decente  ordine  degli  antichi 
Padri  ti^  di  manieratale  alterato, 
interrotto,  e  liegletto,  coU'  inse- 


^" 
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rfre  delle  Storie  incerte,  e  Lee-  'aaU'  altra.     Per  auesta  ragione 

fende,  con  nna  moltitudine  di  sono  tolte  le  Antifone,  1  Bespon- 
LispoBte,  e  Versi,  vane  ripeti-  !  Rori,  gV  invitatori,  e  cose  slmili 
zioui.  Commemorazioni,  e  Sino- 'che interrompevano  il  corso  con* 
dali  ;  cosicché  avveniva  coma*  |  tinno  della  lettura  della  Scrit- 
nemente  quando  qualche  libro, tura, 
della  Bibbia  eraprinciplato,dopo 

eh'  erano  letti  treo  quattro  capi- 1  Però,  siccome  non  vi  h  rimedio 
toll,  tutto  il  rimanente  restava  alcuno  che  non  domandi  per  ne» 
senza  leggersi.  Ed  in  questa  cessila  delie  Regole,  ne  sono  qui 
manierali  libro  d'Isaia  era  prin-,  pubblicate  alcune;  le  quali,  slo- 
ciplato  nell'Avvento,  e  il  libro  come  sono  poche  in  numero,  così 
della  Oenesi  nella  Settuagesima;  pure  sono  chiare  e  facili  a  ca- 
ma  essi  erano  principiati  soia-  pirsi.  Cosicché  si  ha  qui  un  Or- 
mente,  e  non  erano  giammai  letti  dine  per  la  Preghiera,  e  per  leg- 
intieramente:  nello  stesso  modo  gere  la  santa  Scrittura,  assai 
si  trattavano  gli  altri  libri  della  conforme  al  parere  e  allo  scopo 
sacra  Scrittura.  £  oltre  a  cib,  d^li  antichi  Padri,  e  molto  più 
laddove  S.  Paolo  volea  che  si  profittevole  e  comodo,  di  quello 
fosse  parlato  con  tal  linguaggio  che  ultimamente  si  usava.  Egli 
al  popolo  nella  Chiesa,  come  loro  è  più  profittevole,  perchè  qui 
avessero  potuto  intendere,  ed  sono  omesse  molte  cose,  alcune 
approfittarne  sentendo  il  mede-  { delie  quali  sono  false,  alcune  in- 
simo;  il  servizio  in  questa  Chiesa  certe,  altre  vane  esupersUziose; 
d' Inghilterra  per  molti  anni  è ,  e  nulla  è  ordinato  da  leggersi  se 
stato  ietto  al  popolo  In  Latino,  il  non  che  la  pura  Parola  di  Dio,  la 
che  essi  non  capiscono  ;  cosicché  santa  Scrittura,  o  cib  eli'  è  con- 
essi hanno  udito  con. le  orecchie  forme  alla  medesima;  e  ciò  in 
loro  solamente,  mane  il  lor  cuore ,  tale  linguaggio  ed  ordine  eh'  è  il 
nò  lo  spirito  nò  la  mente,  non  più  faciie  e  chiaro  per  l'intendi- 
sono  stati  per  esso  edificati.  E  mento  e  de'  lettori  e  degli  ascol- 
inoltre,  non  ostante  che  gli  an* ,  tanti.  E^  anche  più  comodo,  per 
tichi  Padri  aveano  divisi  i  Salmi  la  brevità,  e  per  la  chiarezza 
in  sette  porzioni,  ciascheduna  dell' ordine,  e  per  essere  le  regole 
delle  quali  era  chiamata  I4ot- [poche  ed  agevoli, 
turno:   in  questi  nttinii  tempi 

poi  pochi  di  essi  soltanto  si  leg-  E  laddove  per  l' addietro  vi  ò 
gè  vano  giornalmente,  e  i  rima-  stata  una  gran  diversità  nel  re- 
nenti  si  tralasciavano  del  tutto,  citare  e  cantare  nelle  chiese  den- 
Oltredichè,  il  numero,  e  la  diffl-  tro  questo  Reame  ;  alcuni  se- 
colta  delle  regole  chiamate  le  guendo  1'  Usanza  di  Salisbury, 
Pie,  ed  i  vari  cambiamenti  del  altri  di  Eret'ord.  ed  altri  dlBan- 
Servizio,  faceva  si,  che  il  voltare  gor.  alcuni  l'Usanza  di  lork, 
solamente  il  libro  era  cosa  tanto  altri  di  Lincoln  ;  ora  per  1'  avve- 
difficile  ed  intrigata,  che  sovente  pire  tutto  il  regno  non  avrà  che 
vi  era  più  da  fare  nei  trovare  una  sola  Usanza, 
ciò  che  dovea  Ici^Kersl,  che  uell 

leggerlo  dopo  averlo  trovato.  E  siccome  nulla  si  può  spiegare 

tanto  chiaramente,  che  non  pos- 
Considerate  adunque  queste  in-  sano  nascerne  dubbi  nell'  uso  e 
convenienze,  viene  qui  pubbli-  nella  pratica;  per  sedare  tutte 
cato  im  tal  ordine,  per  cui  le  queste  diversità  (se  alcuna  ne 
medesime  saranno  riformate.  E  insorgesse)  e  per  la  soluzione 
per  maggior  speditezza  si  è  qui  d' ogni  dubbio,  circa  la  maniera 
steso  a  tal  uopo,  un  Calendario  d' intendere,  di  fare,  ed  eseguire 
il  quale  è  chiaro  e  facile  ad  in- Ile  cose  contenute  in  questro 
tendersi  ;  in  cui  (tanto  che  si  Libro  ;  le  persone  che  cosi  dubi- 
può)  la  lettura  della  santa  Scrit-itano,  o  intendono  qaalche  cosa 
tura  è  accommodata  in  maniera,  '  diversamente,  ricorreranno sem- 
che  il  tutto  si  potrà  fare  con  or-  '  pre  al  Vescovo  della  Diocesi,  il 
dine,  senza  dividere  una  parte  quale  con  la  sua  diserezione  ado- 
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preHi  mteare  per  quietare  e  pla- 
care le  medesiine  ;  purcbè  tali 
mUore  non  siano  contrarie  a 
qaaiche  cosa  contenuta  In  questo 
Libro.  B  se  11  Vescovo  della 
IMoeest  sia  in  dubbio,  allora  egli 
può  mandare  per  la  solozione  di 
ciò  all'Arcivescovo. 


T)  ENCHÌS  egli  sia  ordinato,  cbe 
X>  tutto  debba  leggersi  e  can- 
tarsi io  Lingua  Inglese  nella 
Chiesa,  sAnohè  la  congregazione 
sia  con  ciò  edificata  ;  pare  non 
-s'intende,  che  allor  quando  al- 
cuni dicono  la  Preghiera  della 
Mattina  o  della  Sera  privata- 
mente, non  possano  dire  la  ikie- 
desima  In  qualsiasi  lingua  essi 
capiscono. 


E  tutti  1  Preti  e  Diaconi  deb- 
bono dire  giornalmente  la  Pre- 
ghiera della  Mattina  e  della  Sera 
o  privatamente  o  pubblicamente, 
non  essendo  impediti  da  malat- 
tia, o  da  altra  cagione  urgente. 

E  il  Parroco  che  serve  in  da-  | 
scuna  Parrocchia  o  Cappella,  es-  > 
sendo  a  casa,  e  non  essendone 
giustamente  impedito,   dirà   le  I 
medesime  Preghiere  nella  Chiesa 
Parrocchiale  o  nella   Cappella  I 
dove  ufficia,  e  farà  che  a  tal  uopo 
si  suoni  una  campana  a  proprio  | 
tempo  prima  cbe  egli  principia,  ! 
affinchè  il  popolo  possa  andare  a  \ 
sentire  la  Parola  di  Dio,  e  pre-  { 
gare  con  lui. 


CIRCA  LE  CERIMONIE, 


PESCHE  ALCUNE  SONO  ABOLITE  ED  ALTRE  RITENUTE. 


DI  quelle  Cerimonie  che  sono 
usate  nella  Chiesa,  ed  hanno 
avuto  il  loro  principio  per  insti  tu- 
cione  umana,  alcune  alla  prima 
erano  divisate  con  pio  disegno  e 
proposito,  eppur  alla  lunga  si 
convertirono  in  vanità  e  super- 
stizione :  alcune  s' introdussi.- ro 
nella  Chiesa  per  Indiscreta  divo- 
zione, e  per  un  zelo  non  secondo 
conoscenza  ;  e  per  ciò  eh'  esse 
erano  tollerate  nel  principio, 
crebbero  giornalmente  a  più  e 
pih  abusi,  le  quali  non  solamente 
per  la  loro  inutilità,  ma  ben 
anche  perchè  hanno  acciecato 
moìto  il  popolo,  ed  oscurata  la 
gloria  di  Dio,  sono  degne  d' esser 
tolte  via,  e  affatto  rigettate  :  ve 
ne  sono  altre,  le  quali  benché 
siano  state  divisate  dall'  uomo, 
pure  si  è  giudicato  giovevole  di 
conservarle  tuttavi».  tanto  per 
decente  ordine  nella  Chiesa  per 
cui  erano  esse  alla  prima  divi- 
sate) come  perchè  esse  tendono 
itt*  edificazione,  a  cui  tutte  le 
eose  fatte  nella  Chiesa  (siccome 


IX 


insegna  l'Apostolo)  debbono  ri- 
ferirsi. 

E  benché  il  ritenere  o  11  trala- 
sciare una  cerimonia,  considerato 
in  se  stesso,  non  è  cbe  piccola 
cosa;  nuUadimeno  11  trasgredire 
e  violare  con  deliberazione  e  dis- 
prezzo un  ordine  e  una  disciplina 
comunemente  ricevuta  non  è 
nel  cospetto  di  Dio  una  piccola 
offesa.  *' Facciasi  ogni  cosa," 
dice  S.  Paolo,  *'  onestamente,  e 
per  ordine  :"  del  qual  ordine  lo 
stabilimento  non  appartiene  a 
persone  private  ;  perciò  nessuno 
dovrebbe  intraprendere  né  prt- 
sumere  di  stabilire  o  alleare 
alcun  Ordine  pubblico  o  comune 
nella  Chiesa  di  Cristo,  a  meno 
che  sia  chiamato  legittimamente 
ed  autorizzato  a  ciò. 

£  stante  che  in  questi  nostri 
tempi,  le  opinioni  degli  uomini 
sono  cosi  diverse,  che  alcuni  cre- 
dono esser  un  grave  affare  a»  co- 
scienza!' allontanarsi  da  un  pezzo 
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delle  minime  loro  cerimonie; 
tAuto  sono  essi  addetti  ai  loro 
vecchi  costami;  mentre  dall' 
altro  canto,  et  sono  altri  tanto 
studiosi  della  novità  che  vorreb- 
bero  rinnovare  ovni  cosa,  e  di 
modo  dtsprexzano  le  cose  vecchie, 
che  nulla  può  piacere  loro,  se 
non  cose  nuove  ;  si  giudicò  espe- 
diente, di  non  avere  tanto  ri- 
?  guardo  ai  compiacere  e  soddis- 
iure  o  1'  uno  o  1'  altro  partito, 
quanto  al  piacere  a  Dio,  e  giovar 
loro  ambedue.  E  nulla  ostante 
per  tema  che  qualcuno  non  resti 
offeso,   cui  la    buona   ragione 

Sotrebbe  soddisfare,  ci  sono  ad- 
otti qui  alcuni  motivi,  perchè 
alcune  solite  cerimonie  sono 
state  levate,  ed  alcune  son  tut- 
tavia ritenute  e  conservate. 

Alcune  sono  state  tolte  via, 
perchè  il  gran  eccesso  e  la  molti- 
tudine di  esse  erano  accresciuti 
tanto  in  questi  ultimi  tempi,  che 
il  loro  peso  era  Intollerabile  ;  il 
che  fece  S.  Agostino  lagnarsi  nel 
suo  tempo  e  dire,  che  esse  erano 
cresciute  a  tal  numero,  che  lo 
stato  dei  popolo  Cristiano  in 
quanto  a  ciò  era  peggiore  di 
quello  degli  Ebrei.  £  consigliò 
che  tale  giogo  e  peso  si  dovesse 
torre  via,  quando  r  occasione 
avrebbe  permesso  di  farlo  paci- 
ficamente. Ma  che  avrebbe  detto 
S.  Agostino,  se  avesse  egli  veduto 
le  cerimonie  degli  ultimi  tempi 
tra  noi  osate  ;  alle  quali  la  mol- 
titudine che  s'  usava  nel  suo 
tempo  non  era  né  mica  da  para^ 
gonarsi  ?  Questa  nostra  ecces- 
siva moltitudine  di  cerimonie  era 
così  grande,  ed  alcune  di  loro 
erano  tanto  oscure,  che  confon- 
devano ed  ottenebravano  di  più, 
>  in  vece  di  dichiarare  ed  esporre 
i  benefici  di  Cristo  per  noi.  Ed 
oltre  di  che,  il  Vangelo  di  Cristo 
non  è  legge  cerimoniale  (come  lo 
era  in  gran  parte  la  legge  di 
Moisè)  ma  egli  è  una  religione 
per  servire  a  Dio,  non  in  Ischia- 
vitti  alla  figura  e  all'  ombra,  ma 
in  libertà  di  spirito;  essendo 
contenta  di  quelle  cerimonie 
solamente  le  quali  servono  ad  un 
ordine  decente  e  ad  una  pia  di- 
sciplina, e  di  tali  che  siano  atte  a 
destare   la  mente  ottusa  dell' 


nomo  alla  rimembranza  del  suo 
dovere  verso  Dio,  per  mezzo  di 
alcone  significazioni,  notabili  e 
speciali  con  cui  egli  possa  esser 
edificato.  Oltre  di  che,  il  motivo 
il  piti  urgente  dell'  abolizione  di 
alcune  cerimonie  fu,  perchè  esse 
erano  tanto  abusate,  in  parte  per 
la  cieca  superstlzione.de'  grosso- 
lani ed  illetterati,  ed  in  parte  per 
1'  avarizia  insaziabile  di  taluni 
che  cercavano  più  il  loro  proprio 
guadagno,  che  la  gloria  di  Dio, 
che  era  impossibile  di  toglierne 
via  gli  abusi  mentre  la  cosa  re- 
stava intatta  come  prima* 

In  quanto  poi  a  quelli,  che  per 
avventura  s'offenderanno,per<^è 
alcune  delle  vecchie .  cerimonie 
siano  tuttavia  ritenute;  se  essi 
considerano  che  senza  alcune 
cerimonie  none  possibile  di  man- 
tenere ordine  alcuno,  né  tran- 
quilla disciplina  nella  Chiesa, 
eglino  facilmente  percepirano 
una  giusta  causa  per  riformare 
i  loro  giudizi.  Ma  se  eglino 
credono  di  troppo,  che  alcune 
delle  vecchie  restano,  e  vorreb- 
bero piuttosto  tutto  divisato  di 
nuovo  :  allora  tali  persone  con- 
cedendo esser  conveniente  l' a- 
vere  alcune  cerimonie,  certa- 
mente laddove  le  vecchie  potran- 
no ben  usarsi,  esse  non  possono 
ragionevolmente  riprovarle  per 
la  loro  vecchiezza  solamente, 
senza  manifestare  la  loro  pro- 
pria follia.  Polche  in  caao  tale 
essi  dovrebbero  piuttosto  te- 
nerle In  riverenza  per  la  loro  an- 
tichità, se  vogliono  dichiararsi 
esser  più  solleciti  dell'  unità  e 
concordia,  anzi  che  d' innova- 
zioni e  di  novità,  le  quali  i  tanto 
che  può  esser  confacente  con  la 
vera  esposizione  della  religione 
di  Cristo;  si  devon  mai  sempre 
evitare.  Di  più,  tali  non  avran- 
no alcuna  giusta  causa  di  oifea- 
dersi  colie  cerimonie  ritenute. 
Polche  siccome  sono  state  tolte 
via  quelle  che  erano  del  massi- 
mo abuso,  e  caricavano  le 
coscienze  degli  uomini  senza 
ragione;  cosile  altre  che  restano, 
sono  ritenute  per  la  disciplina  e 
per  r  ordine,  le  quali  (per  motivi 
giusti)  possono  alterarsi  e  cam- 
biarsi, e  perciò  non  son  da  sU- 
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mani  agoali  alla  Legge  di  Dio. 
E  oltre  a  cib,  esse  non  gono  ne 
o«CQrenè  mute  cerimonie,  anzi 
sono  esposte  di  maniera,  che 
ogni  nomo  pno  capire  ciò  che 
esse  significano,  ed  a  qual  uso 
servono.  I>i  maniera  eh'  egli 
non  è  verisimile  che  per  1'  avve- 
nire siano  abusate  oomtf  sono 
state  le  altre.  Ed  in  questo  nos- 
tro agire  noi  non  condanniamo 
nessun'  altra  nazione,  né  pre- 
scriviamo cosa  alcuna  se  non  che 
al  nostro  proprio  popolo  sola- 


mente: giacché  pensiamo  con- 
veniente che  ciascun  paese  usi 
quelle  cerimonie  che  si  credono 
le  più  atte  a  promuovere  l'onore 
e  la  gloria  di  Dio,  ed  a  indurre  il 
popolo  a  menare  una  vita  la  piti 
perfetta  e  pia,  senza  errore  o 
superstizione  ;  e  che  si  pongan 
via  le  altre  cose,  che  di  tempo  in 
tempo  vengono  ad  esser  le  più 
abusate,  siccome  avvenne  spesso 
agli  ordinamenti  degli  uomini, 
diversamente  in  paesi  diversi. 


ORDINE  DA  OSSERVARSI  NELLA  LETTURA 
DEL  SALTERIO. 


SI  leggerli  tutto  il  Salterio  una 
volta  in  ogni  mese,  come 
viene  quivi  distribuito,  tanto  per 
la  Preghiera  della  Mattina,  come 
della  8era.  Ma  in  Febbraio,  sì 
leggera  solamente  fino  al  dì 
vigesimo  ottavo,  o  vigeaimo  nono 
del  mese. 

E,  perchè  Gennaio,  Marzo, 
Maggio,  Luglio*  Agosto,  Ottobre, 
e  Decembre  hanno  ciascheduno 
trentun  giorno;  viene  ordinato 
che  nell' ultimo  giorno  de'  sud- 
detti mesi,  si  leggeranno  1  mede- 
simi Salmi  che  furono  letti  nel 
giorno  precedente  :  di  modo  che 
li  Salterio  si  ricomincia  il  primo 
dì  del  mese  seguente. 


E,  siccome  il  Salmo  cxìx  è 
diviso  in  ventidne  parti,  ed  è 
troppo  lungo  da  non  potersi  leg- 
gere tutto  in  una  volta  ;  è  stato 
distribuito  in  modo,  che  non  se 
ne  leggano  più  di  quattro,o  cinque 
parti  per  volta. 

Al  fine  d' ogni  Salmo,  e  di  cias- 
cuna parte  del  Salmo  cxiz,  si 
ripeterà  questo  Inno, 

Gloria  sia  al  Padre,  e  ai  Figli- 
uolo: ed  aUo  Spirito  Santo; 

Siccome  era  nel  principio,  èora^ 
e  sarà  sempre:  tur  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

Si  noti  che  il  Salterio  segue  la 
divisione  degli  Ebrei. 


ORDINE  DA  OSSERVARSI  NEL  LEGGERE  IL 
RIMANENTE  DELLA  SACRA  SCRITTURA. 


IL  Vecchio  Testamento  è  desti- 
nato  perle  Prime  Lezioni  della 
Preghiera  della  Mattina  e  della 
Sera;  di  modo  che  in  ogni  anno 
se  ne  leggerà  la  maggior  parte, 
come  viene  assegnato  nel  Calen- 
dario. 


Il  Nuovo  Testamento  h  desti- 
nato per  le  seconde  Lezioni  della 
Preghiera  della  Mattina  e  della 
sera,  e  si  leggerà  tutto  intero  por 
ordine  tre  volle  In  ogni  anno, 
oltre  le  Epistole  e  gli  Evangeli  ; 
ecoettuata    l*  Apocalisse,  dalla 


SACRA  SQRITTUKA.. 


anale  sono  pr«8«  soltanto  eerte 
Lezioni  Proprie  di  alcune  Feste. 
Per  sapere  poi  guati  Lezioni 
debbano  leggersi  in  ciascun 
giorno,  si  cerchi  nel  Calendario 
seguente  il  d\  del  mese,  e  quivi 
si  troveranno  1  capitoli  che  si 
hanno  da  leggere  per  le  Lezioni 
della  Preghiera  della  Mattina  e 
della  Sera;  eccettuate  solamente 
le  Feste  Mobìli,  le  quali  non  sono 
notate  nel  Calendario,  ed  eccet- 
tuate ancora  le  Feste  Immobili, 
dove  si  è  lasciata  in  bianco  la 
colonna  delle  Lezioni,  giacché  le 


Lezioni  Proprie  dt  tutte  qaeste 
Feste  si  troveranno  nella  Tavola 

,  delle  Lezioni  Proprie. 

I  E  si  noti,  che  nei  giorni,!  qnall 
hanno  Salmi,  o  Lesioni  Proprie  ; 
i  Salmi  e  le  Lezioni  assegnati  nel 
corso  ordinario  del  Salterio  e  nel 
Calendario  si  tralasciano,  allor- 
quando sono  differenti. 

Si  noti  in  oltre,  che  la  Colletta, 
r  Epistola,  e  l'  Evangelo,  asse- 
gnati alla  Domenica  servono  per 
tutta  la  Settimana  che  seffue, 
quando  non  venga  prescrìtto 
altrimenti  in  questo  Libro. 
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LEZIONI    PROPRIE                       | 
Da  leggersi  nella  Preghiera  della  Mattina,  e  della  Sera,  nelle 
Domeniche,  ed  altri  Giorni  di  Festa  per  tutto  V  Anno. 
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TAVOLE,  E  REGOLE 
DELLE  FESTE  MOBILI,  ED  IMMOBILI— 

IKSIKMB  co'  GIOBNI   DI  DIGIUNO  B  D*  ASTINENZA,   PIE 
TUTTO  l'anno. 

Regole  per  conoscere  quando  cominciano  le  Feste  Mobilia 

LA  Pasqua  di  Risurrezione  (dalla  qtiale  tutte  le  altre  Feste 
dipendono)  è  sempre  la  Prima  Domenica  dopo  il  Plenilunio 
aeeadato  nell*  Equinozio  di  Primavera  (ossia  il  dì  21  di  Marzo) 
0  accaduto  immediatamente  dopo  I  Equinozio  stesso.    Che  se  il 
Pleoilnaio  accade  in  Domenica,  Fasqaa  sarà  la  Dom,  seguente. 
La  Prima  Domenica  delV  Avvento  è  sempre  la  Domenica  più 
alla  Festa  di  S.  Andrea,  o  prima,  o  dopo. 

Nove  "\ 

Otto   f  Settimane  prima 
Sette  l      di  Pasqua. 
Sei     3 

5  Settimane  ^ 
40  Giorni        r    dopo 

7  Settimane  ?  Pasqua. 

8  Settimane  ) 


/  Seituìogesima 

(  Quadragesima 
iM.  Domenica  delle  Rotazioni 
Il  Giorno  dell'  Ascensione 
Il  tìiomo  de  la  Pentecoste 
La  Domenica  della  88.  Trinità 


M 
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TAVOLA  DI  TUTTE  LE  FESTE 

Da  Osservarsi  nella  Chiesa  Unita  d' Inghilterra  e  d'Irlanda  per 
tutto  VAnno. 


Tutte  le  Domeniche  dell'  Anno. 


il  Giorno  della  Festa  — 
Della  Circoncisione  di  nostro 

Sionoub  Gesù  Ckisto. 
Dell'  Epifania. 

Della  Conversione  di  8.  Paolo. 
Della      Purificazione      della 

Beata  Vergine. 
Di  8.  Mattia,  Apostolo. 
Dell'      Annwiziazione   ^ella 

Beata  Verffine. 
Di  a.  Marco  Evangelista. 
ÌHì  Santi  ApostoU  Filippo  e 

Giacomo. 
Dell'    Ascensione   di   nostro 

SiOKORK  Gesù  Cristo. 
Di  8,  Barfiaba. 
Della  Natività  di  8.  Giovan. 

Battista. 
Dì  a,  Pietro  Apostolo. 
Di  8.  Giacomo  Apostolo. 


Il  Giorno  della  Festa — 
Di  iS  Bartolommeo  Apostolo. 
Di  8.  Matteo  Apostolo. 
Di  8.  Michele  e  di  Tutti  gli 

Angeli. 
Di  8.  Luca  Evangelista. 
Dei  Santi  Apostoli  Simone  e 

Giuda. 
Di  Tutti  i  Santi. 
Di  8.  Andrea  Apostolo. 
Di  8.  Tommaso  Apostolo. 
Della    Naetività    di     Nostro 

Signore. 
Di  8.  8tefano  Protomartire. 
Di  8.  Giovanni  Evangelista 
Dei  Santi  Innocenti. 
Il    Lunedì    e    Martedì  della 

Settimana  di  Pasqua. 
Il    Lunedì    e    Martedì   delln 

Settimana  della  Pentecoste. 
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TAVOLA  DELLE  VIGILIE, 

DE*   DIGIUNI,    E    DE'  GIORNI    DI    ASTINENZA, 
Da  ottertfarH  nelt  Anno. 


La  Vigilia- 
Di  5.  Mattia. 
Di  S.  Giovan.  Battuta. 
Di  S.  Pietro. 
Di  <8.  Giacomo. 
Di  S.  Bartolatnmeo, 
Di  S .  Mattfo. 
De'  Santi  Simone  e  Giuda, 
Di  8.  Andrea. 
Di  8,  Tommato. 
Di  Tutu  i  Santi. 

Nokif  Se  alcuna  di  queste  Feste  caderà  nel  Lunedi,  allora 
si  osserverà  la  Viglia,  o  il  Digiuno,  nel  Sabato  antecedente,  e 
non  nella  Domenica  che  la  precede. 


La  Vigilia  dellar- 
NatTvità  di  nostro  Sig^^e 

Gesù  Cristo. 
Purificazione      della     Beata 

Vergine  Maria. 
Annnnziazione    della   Beata 

Vergine. 
Pasqua. 
Ascensione. 
Pentecoste. 


Giorni  di  Digiuno^  o  di  Attinenza. 

1.  I  40  Giorni  della  Quaresima. 

2.  1  Giorni  deìquattro  r  1?  Dopo  la  Prima  Dom.  di  Quaresima. 

1  empi  ;   cioè  :    il  )  2°  Dopo  la  Pentecoste. 

MercoUdi,  il  r*.  )  4°  Dopo  il  dì  decimo  quarto  di  Sé««mfcrtf. 

nerdi,  e  il  Sabato  \  49  Dopo  il  dì  decimo  terzo  di  Deeembre. 

3.  I  tre  Giorni  delle  Bogazioni  ;  cioè  :  il  iMnedky   il   Martedì, 

ed  il  Mereoledì  che  precedono  il  Giorno  dell'  Ae^en$ione  di 
nostro  Signore. 

4.  Tutti  i  Venerdì  dell'  Anno,  eccettuato  il  Giorno  della  Natività 

di  nostro  Signore. 


Giorno  solenne  in  Cìd  si  celebra  un  Offizio  jMrticolarg. 

Il  dì  20  di  Giugno,  Giorno  Anniversario  della  felice  elevazione 
al  Trono  di  Sua  Maestà  la  Begiua  Vittoria. 


l  Numeri  prefissi  a'  diversi  Giorni  (nel  detto  Calendario)  tra  il 
Giorno  21  di  Marzo  e  il  Giorno  18  di  Aprile,  amendae  inclusivi, 
dinotano  i  Giorni  In  cui  cadono  quell  e  Lune  Piene,  il  che  accade 
nel  91  Giorno  o  dopo  di  Marzo,  in  quelli  Anni  di  cui  essi  sono 
rispettivamente  1  Numeri  d' Oro -e  la  Lettera  Domenicale  pros- 
sima seguente  qualunque  Luna  Piena,  indica  la  Pa8<wa  per  quell' 
Anno.  Il  che  tutto  vale  fin  all'  anno  di  nostro  Signore  1890  inclusivo 
-dopo  il  qual  Anno,  il  Luogo  di  questi  Numeri  d'^Oro  sarà  cambiato, 
I  come  qui  appresso  è  espresso. 
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TAVOLA 

PBB  TBOVABE  IL  GIORNO  PASQUALE 

Do/   Tempo  presente  fin  all'  Anno  1899  inclusivo,  secondo  U 
prefisso  Calendario. 
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QUESTA  Tavola  contiene  quel 
tanto  del  Calendario  che  è 
necessario  onde  determinare  la 
Pot^tto— per  trovar  la  quale  guarda 

?el  Kumero  d' Oro  dell'  Anno  nella 
'rima  Colonna  della  Tavola  di- 
rimpetto a  cui  sta  il  Giorno  della 
Luna  Piena  Pasquale  —  guarda 
quindi  nella  Colonna  Terza  per  la 
Lettera  Domenicale,  vicino  il 
Giorno  dopo  la  Luna  Piena,  e  il 
Giorno  del  Mese  ctie  sta  dirin- 
contro a  quella  Lettera  Domeni- 
cale è  il  Giorno  di  Pasqua. 

Per  trovare  il  Numero  d'  Oro,  o 
Eccellente,  aggiungi  uno  all'Anno 
di  nostro  Signore,  e  dividilo  poi 
per  19— il  Eimanente,  se  ve  n*  è,  è 
11  Numero  d' Oro  -ma  se  nulla  vi 
resta,  allora  il  Numero  d'  Oro  è  19. 
Per  trovare  la  Lettera  Domeni- 
cale, giusta  il  Calendario,  fin  all' 
Anno  1799  inclusivo,  ag- 
giungi all'Anno  di  nostro 
Signore  la  sua  Quarta 
Parte,  traIa«iCiando  le 
Frazioni  — ed  anclie  11 
Numero  1  —  Dividi  la 
Somma  per  7— e  se  non  vi 
e  alcun  Resto,  allora  A  è 
la  Lettera  Domenicale— 
Ma  se  vi  resta  qualclie  Numero, 
allora  la  Lettera  che  sta  dirincon- 
tro a  quei  Numero  nella  piccola 
Tavola  annessa,  è  la  Lettera  Do- 
menicale. 

Pel  prossimo  Secolo,  cioè,  dall' 
Anno  1«00  fino  all'  Anno  1899  inclu- 
sivo, aggiungi  all'  Anno  corrente 
solamente  la  sua  Quarta  Parte,  e 
dividilo  poscia  per  7,  e  prosiegui 
come  nelr  ultima  Regola. 

Nota,  che  in  tutti  gli  Anni  Bise- 
stili, la  Lettera  trovata  come  sopra. 
^  \  sarà  la  Lettera  Domenicale,  dal 
'  Giorno   intercalato    esclusivo   sm 
alla  Fine  dell'  Anno. 


0 

A 

1 

a 

2 

V 

8 

K 

4 

D 

5 

c 

6 

B 

-isr 


DigitizedbyV^OOgie 


UN*  ALTRA:  TAVOLA 

PER   TROVARE    LA    PASQUA 

Fin  air  Anno  1899  incluiivo. 

LETTERE  DOMENICALL 
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*-   cale  dell'  Anco  nella  prima  Linea,  ed  \l  Numero  d'  Oro,  o 

Eccellente,  nella  Colonna  de'  Numeri  d'  Oro,  e  dirlcontro  all' 

Eccellente,  nella  medesima  Linea  sotto  la  Lettera  Domenicale, 

avrai  il  Giorno  del  Mese  in  cui  cade  la  Pasqua  in  quell'  Anno. 

Ma  nota,  ohe  il  Nome  del  Mese  è  posto  alla  Mano  Sinistra,  o 

giusto  con  la  figura,  e  non  siegue,  come  nelle  altre  Tavole,  per 

Scesa,  n 

laper  C 

oUateral 

e. 
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TAVOLA  DELLE  FESTE  MOBILI, 

Secando  i  diversi  Giorni  in  cui  h  fattìbile  che  la  Pasqua 
possa  accadere. 
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Dee.  1 

-  2 

-  8 
Nov.  27 


Nota,  che  nel  Bisestile,  il  Numero  delle  Domeniàiéiio^  V  Epifania 
sarà  il  medesimo,  come  se  il  Giorno  di  Pcuqua  fosse  accaduto  Un 
Giorno  più  tardi  che  lo  è  in  realtà.  E  per  la  medesima  Bagione, 
Un  Giorno  bisogna  che  sia  aggiunto  al  Giorno  del  Mese  concesso 
dalla  Tavola  per  la  Domenica  di  Settuaffesima.  nel  Bisestile.  Ed  II 
medesimo  dee  farsi  pel  Primo  Giorno  di  <luare*ima  (chiamato 
comunemente  il  Merroìédì  delle  ceneri  a  meno  che  la  Tavola  non 
dia  alcuno  giorno  del  Mese  di  Marzo  per  esso-poichè  In  tal  caso, 
M  Giorno  dato  per  la  Tavola  è  il  giusto  Giorno. 
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TAVOLA 

PER    TROVARE   LA    PASQUA 

Datr  Anno  1900,  Jin  al  2109  inclusivo. 
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I  NUMERI  d'  Oro  nel  pre- 
fìsso Calendario  indiche- 
ranno i  Giorni  delle  Lune 
Piene  Pasquali,  fin  all'  Anno 
Bi  nostro  Signore  1900  — nel 
qual  Tempo,  affinchè  le  Lune 
Piene  Ecclesiastiche  accadano 
quasi  •  ne'  medesimi  Giorni, 
colle  reali  Lune  Piene,  i 
Numeri  d'  Oro  si  debbono 
trasferire  a'  differenti  Giorni 
del  Calendario,  come  è  prati- 
cato nella  annessa  Tavola,  la 
quale  contiene  tanto  del  Calen- 
dario che  deve  usarsi  allora, 
quanto  è  necessario  per  trovare 
le  Lune  Piene  Pasquali,  e  la 
Festa  di  PcuqtM,  dall'  Anno 
1900,  fin  air  Anno  2199  inclu- 
sivo.  Questa  Tavola,  deve 
usarsi  in  ogni  rispetto,  come  1' 
annessa  Prima  Tavola,  per 
trovare  la  Pasqua  fin  all' 
Anno  1899. 
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TAVOLE  GEXERAU 

PER 

TROVARE    LA    LETTERA    DOMENICALE, 

KD  I 
LUOGHI  DE'  NUMERI  D'  ORO  NEL  CALENDARIO.        I 

TAVOLA  PRIMA. 
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ANDE  trovare  ìa  Lettera  Domenicale  per  quahraque  dato  anno 
\J  di  nostro  Signore,  aggiangi  all'  Anno  la  saa  Qaarta  Parte, 
omettendo  le  Fraaioni,  e  anche  il  Numero,  che  sta  nella  Som- 
mità della  Colonna  della  Prima  Tavola,  dove  si  trova  il  Numero 
di  Centinaia  contenute  in  quel  dato  anno— Dividi  la  Somma 
per  7,  e  se  non  vi  è  Resto  alcuno,  allora  1'  A  è  la  Lettera 
bomenicale— ma  se  vi  resta  qualche  Numero,  in  tal  caso  la 
Lettera  la  quale  resta  sotto  quel  Numeio  nella  Cima  della 
Tavola,  è  la  Lettera  Domenicale. 
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TAVOLA 

SECONDA. 

I. 

II. 

III. 

I. 

li. 

III. 

V, 
AKNI  DEL  NOSTRO 

ANNI  DEL  NOBTKO 

pER  trovare  11  Mese  ed 
f  i  Giorni  del  Mese  a  cui 

BIGKORB. 

SiaNOBE.          ! 

~~~ 

I  Numeri  d'  Oro  dovreb- 
bero   esseie  prefissi    uel 
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TAVOLA  TERZA. 


f  ORDINE  DELLA  PREGHIERA  DELLA  MATTINA 
^  E  DELLA  SERA 

Da  recitarsi  e  da  usarsi  psr  tutto  V  Anno  giornalmente* 

LA  Preghiera  della  Mattina  e  della  Sera  si  reciterli  nel  solito 
Luogo  della  Cliicsa,  Cappella,  o  nel  Coro^  meno  che  sarà  altri* 
menti  stabUilo  dall' Oidinario  del  Luogo.  Ed  i  Cori  rimarranno 
come  per  11  passato. 

B  qui  è  da  notarsi,  che  quo'  tali  Ornamenti  della  Chiesa,  e  del 
Ministri  di  essa,  in  ogni  Esercizio  delle  loro  Funzioni,  debbono 
ritenersi,  ed  essere  In  u  o,  Uli  quali  erano  nella  Chiesa  d  Inghiìterra^ 
per  Autorità  del  Parlamento,  nel  Secondo  anno  del  Regno  del  He 
Guardo  VI. 
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L'ORPINE  DELLA 
PRÉGHIEKA   DELLA  MATTINA 

PER   TUTTO    l'aI^KO    QUOTIDIANAMENTE. 


t: . 


1f  Al  principi$^  deUa  Prtgìdera  della  Mattina  il 
Jilnmtro  Ugnerà  ad  alta  voce  uno  o  pia  de!  Ver- 
tetti  seguenti,  prègi  daUe  Sacre  Scritture,  E  poi 
reciterà  quello,  che  è  scritto  dopo  %  suddetti  Ver- 
setti, 

i^UANIX)  r  empio  si  ritrarrà  dalla  sua 
VJ!  empietà  che  egli  avrà  commessa,  e  farà 
giudizio,  e  giustizia  ;  egli  farà  vivere  l' anima 
sua.    Ézec.  xviii.  27. 

Io  conosco  i  miei  misfatti,  e  il. mio  peccato 
è  del  continuo  davanti  a  me.     Sai,  li.  3. 
,    Nliscondi  la  tua  faccia  da' miei  peccati,  e 
cancella  tutte  le  mie  iniquità.     Sai.  li.  9, 

I  sacrifizi  di  Dio  sono  lo  spirito  rotto  :  o 
Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto,  e  contrito. 
Sol,  li.  17. 

Stracciate  i  vostri  cuori,  e  non  i  vostri  ve- 
stimenti, e  convertitevi  al  Signore.  Idtlio  vo- 
stro :  perciocché  egli  è  misericordioso  e  pietoso, 
lento  all'  ira,  e  di  gran  benignità,  e  si  pente 
del  male.     loel  ii.  13.  '' . 

Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono  le 
misericordie  ed  i  perdoni  :  perciocché  noi  ci  . 
Siam  ribellati  contro  a  Itii,  e  non  abbiamo 
ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio*  nostro, 
per  camminar  nelle  sue  leggi  che  egli  ci  ha 
proposte.     JDan,  ix.  9,  10. 

O  Signore,  castigami,  ma  pur  modera*'* 
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mente  ;  non  nell*  ira  tna,  che  talora  tu  non 
mi  faccia  venir  meno.  lerem,  x,  24.  Sai.  vL  1. 

Ravvedetevi  :  perciocché  il  Regno  de'  Cieli 
è  vicino.     S.  Matteo  iii.  2.  ( 

Io  mi  leverò,  e  me  n*  andrò  a  mio  padre,  e 
gli  dirò,  Padre,  io  ho  peccato  contro  al  cielo,  e 
davanti  a  te,  e  non  son  più  degno  d*  esser 
chiamato  tuo  figliuolo.     S.  Ltica  xv.  18, 19. 

Non  venire  a  giudizio  col  tuo  servidore,  o 
Signore  :  perciocché  niun  vivente  saia  trovato 
giusto  nel  tuo  cospetto.     Sai.  cxliii.  2. 

Se  noi  diciamo  che  non  V  e  peccato  in  noi, 
inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi. 
Se  confessiamo  i  nostri  peccati,  egli  è  fedele  e 
giusto  per  rimetterci  i  peccati,  e  purgarci  d* 
ogni  iniquità.     1  S.  Giov.  i.  8,  9. 

DILETTISSIMI  fratelli,  la  santa  Scrittura 
ci  esorta  in  vari  luoghi  a  riconoscere  e 
confessare  i  moltiplici  nostri  peccati  e  le  no- 
stre malvagità  ;  e  che  non  li  dissimuliamo  né 
ricopriamo  nel  cospetto  d*  Iddio  Onnipotente, 
Padre  nostro  celeste  :  anzi  li  confessiamo  con 
cuore  umile,  dimeAo,  penitente,  ed  ubbidien- 
te ;  acciocché  ne  possiamo  ottener  perdono, 
dalla  sua  infinita  bontà  e  misericordia.  £ 
quantimque  siamo  obbligati  in  ogni  tempo  di 
riconoscere  umilmente  innanzi  a  Dio  i  nostri 
pecccati  ;  dobbiamo  però  massimamente  farlo, 
quando  ci  congreghiamo  e  ci  radunÌ£U3^fcnsie- 
me  per  rendeigli  grazie  dei  grandi  beRm  che 
abbiamo  ricevuti  dalle  sue  mani,  por  annun- 
ziar le  sue  degnissime  lodi,  per  udire  la  sua 
santissima  Parola,  e  per  dimandaigli  quelle 
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coRe  che  si  rìchiedono  e  che  sono  necessarìe^ 
tanto  per  V  anima  che  pel  corpo.  Perciò  io 
prego  e  supplico  tutti  yoì,  quanti  siete  qui  pre- 
senti, ad  accompagnarmi  con  puro  cuore,  e 
lunil  voce,  al  trono  della  grazia  celeste,  dicen* 
do  dopo  me  ; 

%  CoKJPESSioirB  OENEBJiLB  da  dirsi  da  tutta  la 
Congregazione  d^o  il  Mimstro,  stando  tutti 
inginocchionù 

ONNIPOTENTE  e  misericordiosissimo  Pa- 
dre; Noi  abbiamo  errato,  e  ci  siamo  sviati 
dalle  tue  vie  come  pecore  smarrite.  Abbiamo 
pur  troppo  seguito  i  pensieri  e  le  concupiscenze 
de'  nostri  propri  cuori.  Abbiamo  offeso  contro 
le  tue  sante  leggio  Abbiamo  omesso  di  fare 
quelle  cose  che  dovevamo  fare  ;  Ed  abbiamo 
fatto  quelle  cose  che  non  dovevamo  fare  ;  E 
non  vi  è  nulla  di  sano  in  noi.  Ma  tu,  o  Signore, 
abbi  misericordia  di  noi,  miserabili  pecca- 
tori. Perdona  tu,  o  Dio,  a  coloro  che  cc/bfes- 
sano  le  loro  colpe.  Bistora  quelli,  che  sono 
penitenti;  Secondo  le  tue  promesse  dichiarate 
al  genere  umano  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
E  concedi,  o  misericordiosissimo  Padre,  per 
amor  suo  ;  Che  viviamo  all'  avvenire  una  vita 
pia,  giusta,  e  temperata,  Alla  gloria  del  tuo 
santo  Nome.     Amen. 

1f  L'  AssoLUzroy»  ossia  la.  Remissione  de*  pec- 
coti,  da  pronunziarsi  dal  Prete  solamente,  stan^ 
do  egU  in  piedi  ;  restando  il  popolo  inginocchioni, 

L'ONNIPOTENTE   Iddio,  Padre  di   Gesù 
Cristo,  Signor  nostro,  che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  ma  piuttosto  che  si  con- 
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verta  dalla  sua  malvagità,  e  che  viva;  e  ha 
dato  potere  e  comandamento,  ai  suoi  Ministri, 
di  dichiarare  e  pronunziare  al  suo  popolo, 
quando  sia  pentito,  T  Assoluzione  e  la  Remis- 
sione de' suoi  peccati  :^Egli  perdona  ed  assolve 
t^itti  quelli  che  veramente  si  pentono,  e  cre- 
dono non  fintamente  al  suo  santo  Evangelio. 
Supplichiamolo  dunque  a  concederci  un  vero 
pentimento,  ed  il  suo  santo  Spirito,  al  fine  che 
gli  siano  gradevoli  quelle  cose,  che  facciamo  al 
presente  ;  e  che  il  resto  della  nostra  vita  all' 
avvenire  sia  puro,  e  santo  ;  di  modo  che  pos- 
siamo finahnente  pervenire  al  suo  gaudio  eter- 
no ;  per  Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 

^  Il  popolo  risponderà  qui^edaUafine  di  tutte  le 

altre  preghiere:  Amen, 
^  Poi  U  Ministro  **  inginocchierà^  e  dirà  VOra^ 
zioTU!  Domenicale  ad  alta  voce  ;  restando  il  po^ 
polo  inginocchioni^  e  ripedentoìa  con  lui^  e  qtd^ 
e  dovunque  sarà  usata  nelìOffizio  Divino, 
"pADRE  nostro,  che  sei  ne'  cieli     Sia  san- 
JL^  tificato  il  tuo  Nome.  Il  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in  terra.  Come  in 
cielo.     Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano.   E 
rimettici  i  nostri  debiti,  Come  noi  ancora  li 
rimettìaino  ai  nostri  debitori.      E  non  indurci 
in  tentazione  ;  Ma  hberaci  dal  maligno  :   Per- 
ciocché tuo  è  il  regno,  E  la  potenza,  e  la  gloria, 
In  sempiterno.    Amen. 

T  Poi  similmente  dirà. 
0  Signore,  aprici  le  labbra. 
Risposta,   E  la  nostra  bocca  racconterà  la 
tua  lo  " 

Digitizedby  Google 


PUBGHIERA  DELLA  MATTINA. 

Prete.  O  Dio,  afirettatì  e  sailvarci. 
Bisposta.*  0  Signore,  affirettati    in    nostro 
aiuto. 

^  Qui  ahandoH  tutti  in  piedi,  il  Prete  dirà. 

Gloria  sia  al  Padre^  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

disposta.  Siccome  era  nel  principio,  è  ora, 
e  sarà  sempre  :  ne*  secoli  de*  secoli.     Amen. 

Prete.  Lodate  il  Signore. 

Risposta.  Sia  lodato  il  Nome  del  Signore. 

^  Quindi  9i  reciterà,  o  si  canterà  il  Salmo  seguente, 
eccetto  nel  Giorno  di  Pasqua,  in  cui  vien  ftrdi» 
nata  ia^  altra  AsUifonOy  e  nel  Giorno  Deci- 
monono  di  ciascun  mese,  nel  quale  non  si  dovrà 
leggere  qui,  ma  nel  Corso  ordinario  dei  Salmi. 

VENITE,  EXULTEMUS  DOMINO 

Salmo  xcT. 

VENITE,  cantiamo  lietamente  al  Signore  : 
^ubiUamo  alla  rocca  della  nostra  salute. 

Andiamo  incontro  con  lodi  :  giubiliamogli 
con  Salmi. 

Perciòccliè  il  Signore  è  Dio  grande  :  e  Re 
grande  sopra  tutti  gV  iddii 

Nella  cui  mano  sono  le  profondità  della  ter- 
ra :  e  le  altezze  de'  monti  sono  sue. 

A  cui  appartiene  il  mare,  perchè  egli  Y  ha 
iktto  ;  e  i'  asciutto,  perchè  le  sue  mani  l'han- 
no formato. 

Venite,  adoriamo,  ed  inchiniamoci  :  ingi- 
noochiamoci  davanti  al  Signore,  che  ci  ha  fatti. 
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Perciocché  egli  è  il  nostro  Dio:  e  ìioi  siamo 
il  popolo  del  suo  paaco,  e  la  gre^a  della  sua 
condotta. 

Oggi  se  udite  la  sua  voce,  non  indurate  il 
vostro  cuore  :  come  nella  provocazione,  come 
al  giorno  della  tentazione  nel  deserto. 

Ove  i  padri  vostri  mi  tentarono  :  mi  prova» 
rono,  ed  anche  videro  le  mie  opere. 

Lo  spazio  di  quarant'  anni  quella  generazione 
mi  fu  di  noia,  onde  io  dissi  :  costoro  sono  un 
popolo  sviato  di  cuore,  e  non  conoscono  le  mie  ' 
vie. 

Perciò  giurai  nell'  ira  mia-  :  se  entrano  giam» 
mai  nel  mio  riposo. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà  sem- 
pre :  ne*  secoli  de'  secoli.     Amen.   - 

^  Poi  seguiranno  i  Salmi  nelP  ordine^  in  cui  sono 
assegnati.  Ed  al  fine  d  ogni  Salmo  per  tutto 
V  Anno,  come  anche  al  fine  del  Benedicite,  Be- 
nedictus,  Magnificat,  Ifunc  dimittia,  si  ripeterà, 

Gloria  sia  al  Padre^  ed  ai  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

lèiffposta.  Siccome  era  nel  principio,  è  ora, 
è  sarà  sempre  :  ne'  secoli  de'  secoli     Amen. 

^  Poi  si  Ipggerà  distintamente  ad  alta  voce  la 
PHma  Lezione,  presa  dal  Vecchio  Testamento^ 
come  viene  prescritta  nel  Calendario  ;  se  non  vi 
siano  assegnate  altre  Lezioni  proprie  per  quel 
giorno  :  colui  che  legge  stando  in  piedi  e  volgen' 
dosi  in  tot  modo,  che  possa  esser  bene  inteso  da 
tutti  quanti  siano  preseìiti,  E  dopo  la  Lezione  si 
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reciterà  o  si  canterà^  in  Lingua  Volgare  V  Inno 
chiamato  Te  Deum  Laudamus,  in  tutti  i  giorni 
deW  Anno, 
%  Nota.  Prima  di  ogni  Lezione  il  Ministro  dirà  : 
Qui  comincia  il  tal  Capitolo,  o  Versetto  del  tal 
Capitolo  del  Libro  tale.  JS  dopo  ogni  Lezùme 
dirà  :  Qni  finisce  la  Prima,  o  la  Seconda  Lezione. 

TE  DEUM  LAUDAMUS. 

TE  lodiamo,  o  Dio  :  te  confessiamo  d' esser 
il  Signore. 

Te,  eterno  Padre  :  tutta  la  terra  adora. 

Te  tutti  gli  Angeli  acclamano  ;  te  i  Cieli,  e 
tutte  le  Potestà  : 

Te  i  Cherubini,  e  Serafini  :  con  incessabile 
voce  acclamano,    . 

Santo,  Santo,  Santo  :  Signore  Iddio  degli 
Eserciti 

Pieni  sono  i  deli  e  la  terra  della  Maestà  : 
della  tua  Gloria. 

Te  loda  :  il  glorioso  coro  degli  Apostoli. 

Te  loda  :  il  lodevol  numero  de'  Profeti. 

Te  loda  :  il  candidato  esercito  de'  Martiri. 

Te,  per  tutto  1*  orbe  della  terra  :  confessa 
la  santa  Chiesa  ; 

Padre  :  d'  inmiensa  Maestà. 

Il  tuo  venerando,  vero  :  ed  unico  Figliuolo. 

Ed  ancora  lo  Spirito  Santo  :  il  Consolatore. 

Tu  Cristo  :  sei  Re  di  Gloria. 

Tu  sei  il  Figliuolo  sempiterno  :  del  Padre. 

Tu,  quando  intraprendesti  di  liberare  l' uo- 
mo :  non  avesti  in  orrore  il  seno  della  Ver- 

Tu,  vinto  di  morte  1'  aculeo  :  apristi  ai  cre- 
denti il  Regno  de'  Cieli. 
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Ta  siedi  alla  destra  di  Dio  :  nella  Gloria 
del  Padre. 

Te  crediamo  :  il  nostro  Giudice  venturo. 

Te,  dùnque  preghiamo,  di  sovvenire  i  tuoi 
servi  :  che  riscattasti  col  sangue  tuo  prezioso. 

Fa,  che  nella  gloria  etema  :  siano  annove- 
rati fra  i  tuoi  Santi. 

0  Signore,  salva  il  tuo  popolo  :  e  benedici 
la  tua  eredità. 

Reggili  :  ed  innalzali  in  perpetuo. 

Di  giorno  in  giorno  :  te  benediciamo  ; 

E  lodiamo  il  tuo  Nome  :  in  sempiterno, 
e  ne'  secoli  de'  secoli. 

Degnati,  Signore,  in  questo  giorno  :  di  cu- 
stodirci che  non  pecchiamo  : 

Abbi  pietà  di  noi,  Signore  :  abbi  pietà  di  noi. 

La  tua  misericordia,  o  Signore,  sia  sopra  di 
noi  :  siccome  abbiamo  in  te  sperato. 

Signore,  io  mi  son  confidato  in  te  :  fa  eh'  io 
non  sia  giammai  confuso. 

IT  Ovvero  questo  Cantico, 
BENEDICITE,  OMNIA  OPERA. 

VOI  tutte  le  Opere  del  Signore,  benedite  il 
Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  eter- 
no. 

Voi  Angeli  del  Signore,  benedite  il  Signoi:^  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Cieli,  benedite  il  Signore  :  lodatelo,  ed 
esaltatelo  in  etemo. 

Voi  tutte  le  Acque  poste  sopra  i  Cieli,  be- 
nedite il  Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in 
e  temo. 
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Voi  tutte  le  Potenze  del  Signore,  benedite 
Il  Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  eterno. 

Voi  Sole  e  Luna,  benedite  il  Signore  :  loda- 
telo, ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Stelle  del  Cielo,  benedite  il  Signore  •. 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  tutte  le  Piogge  e  Rugiade,  benedite  il 
Signore  :  lodatdo,  ed  esaltatelo  .in  etemo. 

Voi  Venti  di  Dio,  benedite  il  Signore  :  loda- 
telo, de  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Fuoco  ed  Ardore,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Inverno  e  State,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Ricade  e  Brine,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  eterno. 

Voi  Gelo  e  Freddo,  benedite  il  Signore  :  lo- 
datelo, ed  esaltatelo  in  eterno. 

Voi  Ghiacci  e  Nevi,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etema 

Voi  Giorni  e  Notti,  benedite  il  Signore  :  lo- 
datelo, ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Luce  e  Tenebre,  benedite  il  Signore  ; 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Folgori  e  Nuvole,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

La  Terra  benedica  il  Signore  :  lodilo,  ed 
esaltilo  in  etemo. 

Voi  Monti  e  Colli,  benedite  il  Signore  :  lo- 
datelo, ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  tutte  le  Piante  della  Terra,  benedite  il 
Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Fonti,  benedite  il  Signore  :  lodatelo,  ed 
esaltatelo  in  etemo. 
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Voi  Mari  e  Fiumi,  benedite  il  Signore  :  lo- 
datelo, ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Balene,  e  tutte  le  cose  che  nuotano 
nelle  Acque,  benedite  il  Signore  :  lodatelo,  ed 
esaltatelo  in  etemo. 

Voi  tutti  gli  Uccelli  dell'  aria,  benedite  il 
Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  tutte  le  Bestie,  e  voi  Armenti,  benedite 
il  Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  eterno. 

Voi  Figliuoli  degli  Uomini,  benedite  il  Si- 
gnore ;  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Israele,  benedica  il  Signore  :  lodilo,  ed  esal- 
tilo in  etemo. 

Voi  Sacerdoti  del  Signore,  benedite  il  Si- 
gnore :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Servi  del  Signore,  benedite  il  Signore  : 
lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Spiriti,  ed  Anime  de'  Giusti,  benedite 
il  Signore  :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Voi  Santi  ed  Umili  di  cuore,  benedite  il  Si- 
gnore :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

0  Anania,  Azaria,  e  Misael,  benedite  il  Si- 
gnore :  lodatelo,  ed  esaltatelo  in  etemo. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed 
allo  Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà  sem- 
pre :  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 

IT  l^oi  8i  leggerà  nétta  stessa  maniera  la  Secfmda 
Lezione n  presa  dal  Testamento  Nuovo.  Dopo 
quella^  T  inno  seguente  ;  eccetto  quando  accada 
che  si  debba  leggere  nel  Capitolo  assegnato  per 
la  Lezione  del  Giorno,  'o  per  t  Evangelo  nel 
Giorno  della  Natività  di  S.  Giovanni  Battista. 
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BEI^EDICTUS. 
S.  Luca  i.  68. 

BENEDETTO  sia  il  Signore  Iddio  d'Israel  : 
perciocché  egli  ha  visitato,  e  riscattato  il 
suo  popolo  ; 

E  ci  ha  rizzato  un  corno  di  salute  :  nella 
casa  di  David,  suo  servitore  ; 

Secondo  che  egli,  per  la  bocca  de'  suoi  santi 
Profeti  :  che  sono  stati  d'ogni  secolo,  ci  avea 
promesso  ; 

Salvazione  da'  nostri  nemici  :  e  di  man  di 
tutti  coloro  che  ci  odiano  ; 

Per  usar  misericordia  inverso  i  nostri  padri  : 
e  ncordarsi  del  suo  santo  Patto  : 

Secondo  il  giuramento  fatto  ad  Abmham, 
nostro  padre  :  per  concederci  che  ; 

Liberati  di  man  de'  nostri  nemici  :  gli  ser- 
vissimo senza  paura  ; 

In  santità,  ed  in  giustizia,  nel  suo  cospetto  : 
tutti  i  nostri  giorni. 

E  tu,  0  piccol  Fanciullo,  sarai  chiamato 
Profeta  dell*  Altissimo  :  perciocché  tu  andrai 
davanti  alla  faccia  del  Signore,  per  preparar 
le  sue  vie  ; 

Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza  della  sa- 
lute :  in  remission  de'  lor  peccati  ; 

Per  le  viscere  della  misericordia  dell'  Iddio 
nostro  :  per  le  quali  l'Oriente  da  alto  ci  ha 
visitati  :  . 

Per  rilucere  a  coloro  che  giacciono  nello 
tenebre,  e  nell'  ombra  della  morte  ;  per  indi- 
rizzare i  nostri  piedi  nella  via  della  pace. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 
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Siccome  era  nel  principio  è  ora,  e  sarà  sem- 
pre :  ne'  seeoli  de'  secoli.    Amen. 

1F  Ovvero  questo  Salmo. 
JUBILATE  DEO.    Salmo  e. 

VOI  tutti  abitanti  della  terra,  giubilate  al 
Signore  :  servite  al  Signore  con  alle- 
gi'ozza,  venite  nel  suo  cospetto  con  canto. 

Riconoscete  che  il  Signore  è  Iddio  :  egli  è 
quel  che  ci  ha  fatti,  e  non  noi  stessi  ;  noi  suo 
popolo,  e  greggia  del  suo  pasco. 

Entrate  nelle  sue  porte  con  ringraziamento, 
e  ne'  suoi  cortili  con  lode  :  celebratelo,  bene- 
dite il  suo  Nome. 

Perciocché  il  Signore  è  buono  :  la  sua  beni- 
gnità dura  in  etemo,  e  la  sua  verità  per  ogni 
età. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà  sem- 
pre ;  ne'  secoli  de'  secolL     Amen. 

5  Poi  si  canterò^  o  si  reciterà  il  Credo  degli  Apo^ 
stali  dal  Ministro  e  dtl popolo^  stando  in  piedi: 
eccettuati  soltanto  quei  giorni^  pei  quaU  è  asse* 
guato  U  Credo  di  S.  Atanasio. 

IO  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente,  Crea. 
tore  del  cielo  e  della  terra  : 
Ed  in  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  unico  Signor 
nostro.  Il  quale  fu  concetto  di  Spirito  Santo, 
Nacque  di  Maria  Vergine,  Patì  sotto  Ponzio 
Pilato,  Fu  crocifisso,  morto,  e  sepolto;  Di- 
scese all'  inferno;  11  terzo  dì  risuscil^  da 
13 
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morte,  Salì  al  cielo,  Siede  alla  destra  di  Dio 
Padre  Onnipotente  ;  Di  là  ha  da  venire  a 
giudicare  i  vivi  e  i  morti. 

10  credo  neQo  Spirito  Santo  ;  La  Bai\ta 
Chiesa  Cattolica;  La  Comunione  dei  Santi; 
La  Remissione  dei  peccati;  La  Risurrezione 
della  carne,  £  la  vita  etema.     Amen. 

ir  Dopo  questo,  stando  tutti  devotamente  irtginoc- 
cftioni,  U  Ministro  reciterà  le  Orazioni  seguentiy 
dicendo  prima  ad  alta  voce-^ 

11  Signore  sia  con  voi. 
Risposa,     E  collo  spirito  tuo. 

Ministro,     Oriamo. 
Signore,  abbi  misericordia  di  noi. 
Cristo,  abbi  misericordia  di  noi. 
Signore,  abbi  misericordia  di  noi. 

*ir  Indi  il  Ministro,  i  Chierici,  ed  il  popolo  recite^ 
ranno  F  Orazione  Domenicale  ad  alta  voce, 

PADRE  nostro,  ohe  sei  ne'  cieli.  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  Il  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  £a.tta  in  terra,  Come  in 
cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano. 
E  rimettici  i  nostri  debiti,  Come  noi  ancora  li 
rimettiamo  ai  nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dal  maligno.  Amen. 

.  %  Poi  il  Prete  alzandosi  dirà, 
O  Signore,  mostraci  la  tua  benignità. 
Risposta.  E  dacci  la  tua  salute. 

%.  Prete,  0  Signore,  salva  la  Regina. 

Risposta.    E    ci    esaudisci   misericordiosa' 

mente,  quando  t' invochiamo,  y^ 
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Prete,  Rivesti  i  tuoi  Ministri  di  giustizia. 

Risposta,  E  rallegra  U  tuo  popolo  eletto. 

Prete,  0  Signore,  salva  il  tuo  popolo. 

Risposta,  E  benedici  la  tua  eredità. 

Prete,  Dà  pace,  nei  nostri  giorni,  o  Signore. 

Risposta,  Perciocché  non  vi  è  alcun  altro 
che  combatta  per  noi,  fuorché  tu  solo,  o  Dio. 

Prete,  0  Dio,  crea  in  noi  un  cuor  puro. 

Risposta, '"E  non  toglierci  lo  Spirito  tuo 
santo. 

1F  Poi  serviranno  tre  Collette;  la  prima  del  GiomOy 
la  quale  sarà  la  stessa  assegnata  per  la  Camu" 
nume;  la  seconda  per  la  Pace;  ta'terzaper  la 
Graaia  di  ben  vivere.  Le  due  ultime  Collette  non 
saranno  mai  variate,  ma  dovran  dirsi  ogni  giar-^ 
no  nella  Preghiera  della  Mattina  per  tutto 
T  AnnOf  come  segue,  stando  tutti  inginocchioni — 

La  Seconda  Colletta,  per  la  Pcice, 

ODIO,  che  sei  autore  di  pace,  ed  amatore 
di  concordia,  nel  di  cui  conoscimento  con- 
siste la  nostra  etema  vita,  il  servire  a  cui  è 
perfetta  libertà  ;  Difendi  noi,  tuoi  umili  servi, 
in  tutti  gli  assalii  de'  nostri  nemici  ;  aociocdiè 
confidandoci  intieramente  nella  tua  difesa^  non 
temiamo  il  potere  di  qualunque  avversario; 
per  la  potenza  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Àmen, 

La  terza  Colletta,  per  la  Grazia. 

O  SIGNORE,  Padre  nostro  celeste.  Onni- 
potente, ed  etemo  Iddio,  che  ci  hai  con- 
dotti salvi  fino  al  principio  di  questo  giomoJf 
Difendici  nel  medesimo  colla  tua  somma  po- 
tenza; e  ooncj^di,  ohe  in  questo  giorno  non 
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cadiamo  in  yenm  peccato,  né  incorrìamo  in 
alcuna  sorta  di  pericolo  ;  ma  che  tutte  le 
nostre  azioni  siano  addirizzate  dal  tuo  governo, 
ad  operare  sempre  quel  che  è  giusto  nel  tuo 
cospetto;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

ir  Nei  Cari,  e  nei  Luoghi  ove  si  canta^  qui  segue 

t  Antifona. 
IT  Poi  debbono  recitarsi  le  cinque  Preahiere  che 

seguonOf.  eccetto  quando  si  leggono  te  Litanie  ; 

poiché  allora  dèSAmo  recitarsi  le  due  ultime  sol" 

tanto,  néW  ordine  in  cui  sono  poste^ 

Preghiera  per  sua  Maestà  la  Regina, 

0  SIGNORE  Padre  nostrò^celeste,  alto  e 
possente,'' lie  de*  re,  Signore  de'  signori, 
solo  Reggitore  de'  principi,  che  dal  tuo  trono 
guardi  tutti  gli  abitanti  della  terra;  Noi  ti 
sappliohiamo  di  tutto  cuore,  che  ti  piaccia  di 
guardare  dbn  occhio  favorevole  la  nostra 
clementissinia  Sovrana  Signora,  la  Regina 
VITTORIA:  e  di  riempirla  talmente  della 
grazia  del  tuo  Santo  Spirito,  che  ella  sia  sem- 
pre inclinata  a  far  la  tua  volontà,  ed  a  canimi- 
nar  nelle  tiie  vìe  :  Dotala  copiosamente  dei 
doni  celesti;  concedile  di  vivere  limgamente 
in  salute,  ed  in  prosperità;  fortificala  in  tal 
modO)  che  possa  vincere,  ed  abatt^re  tutti  i 
suoi  nemici;  e  che  finalmente,  dopo  questa 
vita,  pervenga  ailla  letizia,  ed  alla  felicità 
aempitema;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
AfMn* 
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Pheghieraper  la  FamtgUa  'Reale.  , 

ONNIPOTENTE  Iddio,  font©  d' pgni  bene, 
noi  ti  pi^eghiaQio  umilmente  di  benedire 
Alberto  Eduardo,  Principe  di  Gallep,  e  tutta 
la  Famiglia  Reale  :  Rivestili  del  tuo  .santo 
Spirito  ;  arricchiscili  della  tua  grazia  celeste  ; 
Mli  prosperare  in  ogni  sonjba  dì  felicità;  e 
conducili  al- tuo  sempiterno  regno;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     Amen.      ^  -^  y    >.•. 

'^'^^/Oc/./i^    ^^*^/  <2^//'/r*'-  /mJ^^  ^>f^*fer> 

.       Preghièra  pel  Clero  e  per  il  popolo. 

ONNIPOTENTE  ed  etemo  Iddio,  che  solo  - 
operi  grandi  maraviglie;  Manda  dall' 
•alto  sopra  i  Mostri  Vescovi,  e  Parrochi,  e 
sopra  tutte  le  CongregÉlzioni  ^Ua*  loro  oura 
affidate,  lo  Spirito  salutare  della  tua  "grazia; 
ed  acciocché  possano  veramente  piacerti,  ^pan- 
di Sopra  di  loro  la  continua*  rugiada  della  tua 
benedizione.  Concedi,  o  Signore,*  questo,  per 
r  onore  di  Gesii  Crìbto,  nostro  Avvocato  e 
Mediatore,     ^men. 

Preghiera  di  San  Giovan  Crisostomo, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  d  hai  datola 
grazia  di  fare  a  ter  in  quest'  ora  tutti  ^ 
unàrdmamente  le  nostre  comuni  preghiere  ; 
e  che  hai  promesso,  che  dovunque  due  o  tre' 
siano  raunati  nel  tuo  Nome,  tu  esaudirai  le^ 
loro  dimande  :  Adempì  ora,  .o  Signore,  i  de  ' 
Sideri,  e  le  richieste  de*  tuoi  servi,  nel  modo 
che  loro  sarà  più  espediente  ;  dandoci  in  questo 
mondo  la  conoscenza  della  tua  verità,"  e  nel 
mondo  futuro,  la  vita  etema,  Afnen,  ' 
*    •    *I6  ■         •         . 
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2  Cor,  xiii.  14. 

LA  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo,  e  la 
carità  di  Dio,  e  la  comunione  dello  Spi- 
rito Santo,  8ia  con  tutti  noi,  sempre.     Amen. 

Qui/mUee  T  Ordine  della  Preghiera  della  Mattina  ' 
'  per  tutto  r  Anno. 


BORDINE  DELLA 

PREGHIERA  DELLA  SERA. 

PEE  TUTTO  l'anno  QUOTIDIANAMENTE.    ' 


%  Al  principio  della  Preghiera  della  Sera,  il  Mini" 
stro  leggerà  ad  alta  voce  uno  o  più  dei  Versetti 
ieguentij  presi  dalle  Sacre  Scritture,  •  E  poi 
reciterà  quello,  che  è  scritto  dopo  i  suddetti 
Versetti. 

QUANDO  r  empio   si  ritrarrà  dalla  sua  .  ' 
empietà  che  egli  avrà  commessa,  e  farà 
giudizio,  e  giustizia  \  egli  farà  vivere  Y  anima 
sua.    Ezee,  xviiL  27. 

Io  conosco  i  miei  misfatti,  e  il  m^)  peccato 
è  del  continuo  davanti  a  me.     Sai.  li.  3. 

Nascondi  la  tua  faccia  da'  miei  peccati,  e  . 
cancella  tutte  le  mie  iniquità.     Sai.  IL  9. 

I  sacrifizi  di  Dio  sono  lo  spirito  rotto  :  o 
Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto,  e  contrito. 
Sol,  U.  17. 

Stracciate  i  vostri  ouon,  e  non  i  vòstri  ve- 
Btimonti,  e  convertitevi  al  Signore  Iddio  vo- 
stro :  percioccliè  egli  è  misericordioso  e  pietoso 
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lento  all'  ira,  e  di  gran  benignità,  e  si  pente 
del  male.     loel  ii.  13. 

Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono  le 
misericordie,  ed  i  perdoni  :  perciocché  noi  ci 
Siam  ribellati  contro  a  lui,  e  non  abbiamo 
ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro, 
per  camminar  nelle  sue  I^gi  che  egli  ci  ha 
proposte.     Daniel  ix.  9,  10. 

0  Signore,  castigami,  ma  pur  moderata- 
mente; non  nell*  ira  tua,  che  talora  tu  non  mi 
faccia  venir  meno.     Jerem*  i.  24.    ScU.  vi.  1. 

Ravvedetevi;  perciocché  il  Regn6  de*  Cieli 
è  vicino.     S.  Matteo  iii  2. 

Io  mi  leverò,  e  me  n*  andrò  a  mio  padre,  e 
gli  dirò.  Padre,  io  ho  peccato  contro  al  cielo,  e 
davanti  a  te,  e  non  son  più  degno  d*  esser 
chiamato  tuo  figliuolo.     S,  Luca  xv.  18, 19. 

Non  venire  a  giudizio  col  tuo  servidore,  o 
Signore  :  perciocché  niun  vivente  sarà  trovato 
giusto  nel  tuo  cospetto.     Sai.  cxliii.  2. 

Se  noi  diciamo  che  non  V  è  peccato  in  noi, 
inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  é  in  noi. 
Se  confessiamo  i  nostri  peccati,  egli  è  fedele  e 
giusto  per  rimetterci  i  peccati,  e  purgarci  d* 
ogni  iniquità.  1  S.  Già»,  i.  8,  9. 

DILETTISSIMI  fratelli,  la  santa  Scrittura 
ci  esorta  in  vari  luoghi  a  riconoscere  e 
confessare  i  moltiplici  nostri  peccati  e  le  no- 
stre malvagità  ;  e  ohe  non  li  dissimuliamo  nò 
ricopriamo  nel  cospetto  d*  Iddio  Onnipotente 
Padre  nostro  celeste  ;  ansi  li  confessiamo  con 
cuore  umile,  dimesso,  penitente,  ed  ubbidien- 
te; acciocché  ne  possiamo  ottener  perdono, 
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dalla  sua  infinita  bontà  e  misericordia.  E 
quantunque  siamo  obbligati  in  ogni  tempo  di 
riconoscere  umilmente  innanzi  a  Dio  i  nostri 
peccati;  dobbiamo  però  massimamente  farlo, 
quando  ci  congreghiamo  e  ci  raduniamo  insie- 
me per  rendergli  grazie  dei  grandi  benefizi  che 
abbiamo  ricevuti  dalle  sue  mani,  per  annun- 
ziar le  sue  degnissime  lodi,  per  udire  la  sua 
santissima  Parola,  e  per  dimandargli  quelle 
cose  che  si  richiedono  e  che  sono  necessarie, 
tanto  per  V  anima  che  pel  corpo.  '  Perciò  io 
pr^o  e  supplico  tutti  voi,  quanti  siete  qui 
presenti,  ad  accompagnarmi  con  puro  cuore  e 
umil  voce,  al  trono  della  grazia  celeste,  dicendo 
dopo  me  : 

?  CoNPESSioiTE  Gsi7BBALE  da  dìrsi  da  tutta  la 
Congregazione  dopo  U  Ministro,  stando  tutti 
inginocchioni» 

ONNIPOTENTE,  e  misericordiosissimo 
Padre;  Noi  abbiamo,  errato  e  qi  siamo 
sviati  dalle  tue  vie  come  pecore  smarrite. 
Abbiamo  pur  troppo  seguito  i  pensieri  e  le 
concupiscenze  dei  nostri  propri  cuori.  Abbia- 
mo peccato  contro  le  tue  sante  leggi,  Abbia- 
mo omesso  di  fere  quelle  cose  che  dovevamo 
fetre  ;  Ed  abbiamo  fatto  quelle  cose  che  non 
dovevamo  fare  ;  E  non  vi  è  nulla  di  sano  in  noi. 
Ma  tu,  o  Signore,  abbi  misericordia  di  noi  mise- 
rabili peccatori.  Perdona  tu,  o  Dio,  a  coloro  che 
confessano  le  loro  colpe.  Ristora  quelli,  che 
sono  penitenti;  Secondo  le  tue  promesse  di- 
chiarate al  genere  umano  in  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore^  E  concedi,  o  misericordiosissimo 
Padre,  per  amor  suo  ;  Che  viviamo  ali*  awe- 
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nire  una  vita  pia,  giusta,  e  temperata^  Alla 
gloria  del  tuo  santo  Nome.    Amen. 

ir  1!  Assoluzione,  ossia  la  Remissione  à^ 
peccati  da  pronunziarsi  dal  sólo  Prete,  in  piedi^ 
restando  il  popolo  inginocchioni, 

L'  ONNIPOTENTE  Iddio,  Padre  di  CJesù 
Cristo,  Signor  nostro,  che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  ma  piuttosto  che  si  con- 
verta dalla  sua  malvagità,  e  che  viva  ;  e  ha 
dato  potere,  e  comandamento,  ai  suoi  Ministri, 
di  dichiarare  e  pronunziare  al  suo  popolo, 
quando  sìa  pentito,  V  Assoluzione  e  la  Kemis- 
sione  de*  suoi  peccati  :  Egli  perdona  ed  assolve 
tutti  quelli  che  veramente  si  pentono,  e  cre- 
dono non  fintamente  al  suo  santo  Evangelio. 
Supplichiamolo  dimque  a  concederci  un  vero 
pentimento  ed  il  suo  santo  Spirito,  al  fine  che 
gli  siano  gradevoli  quelle  cose,  che  facciamo 
al  presente;  o  che  il  resto  della  nostra  vita 
air  avvenire  sia  puro,  e  santo  ;  di  modo  che 
possiamo  finalmente  pervenire  al  suo  gaudio 
etemo;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen, 

ir  Poi  il  Ministro  tf  inginocckierày  e  reciterà  T  OrU'^ 
zione  Domenicale  ;  restando  parimente  U  popolo 
inginocchioniy  e  ripetendola  con  lui. 

PADRE  nostro,  che  sei  ne'  cieli,  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  11  tuo  re^o  venga. 
La  tua  volontà  sia  fpttta  in  terra.  Come  in 
cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano.  E 
rimettici  i  nostri  debiti.  Come  noi  ancora  lì 
rimettiamo  ai  nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione;  Ma  liberaci  dal  maligno: 
20 
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Perciocché  tuo  è  il  regno,  E  la  potenza,  e  la 
gloria.  In  sempiterno.    Amen. 

ir  Poi  umilmente  dirà  : 

0  Signore,  aprici  le  labbra. 

Risposta.  £  la  nostra  bocca  racconterà  la 
tua  lode, 

PreU.    O  Dio,  affrettati  a  salvarci 

Risposta,  O  Signore,  affrettati  in  nostro 
aiuto. 

ir  Qtà  alzandosi  tutti  in  piedi^  U  Prete  dirà^ 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Risposta.  Siccome  era  nel  principio,  è  ora, 
e  sarà  sèmpre  ':  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 

Prete.     Lodate  il  Signore. 

Risposta.     Sia  lodato  il  Nome  del  Signore. 

ir  Poi  si  reciteranno,  o  si  canteranno  i  Salmi  neW 
ordinc  assegnato.  Quindi  la' Lezione  daW  Antico 
Testamento,  carne  è  assegnata.  Dopo  grtella.  il 
Magnificat  (ossia  il  Cantico  deUa  Beata  Vergine 
Maria)  in  Ungua  volgare,  come  segue  : 

MAGNIFICAT. 

Luca  L  46. 

'  ANIMA  mia  magnifica  il  Signore  :  e  lo 
spirito  mio  festeggia  in  Dio  mio   Sai- 
Totore* 

Poiché  egli  ha  riguardato  :  alla  bassezza 
della  sua  servente. 

Peroiocchè  ecco,  da  ora  innanzi  ;  tutte  le 
generazioni  mi  predicheranno  beata. 
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Poiché  il  potente  m' ha  fotte  cose  grandi  : 
e  Santo  è  il  suo  nome. 

E  la  sua  misericordia  è  per  ogni  genera- 
zione :  inverso  coloro  che  lo  temono. 

Egli  ha  operato  potentemente  col  suo  brac- 
cio :  egli  ha  dissipati  i  superbi  per  lo  proprio 
pensier  del  cuor  loro. 

Egli  ha  tratti  giù  da'  troni  i  potanti  ;  ed  ha 
innalzati  ì  bassi. 

Egli  ha  ripieni  di  beni  i  famelici  :  e  ne  ha 
mandati  vuoti  i  ricchi. 

Egli  ha  sovvenuto  Israel,  suo  servitore,  per 
aver  memoria  deUa  sua  misericordia  :  siccome 
egli  avea  parlato  a'  nostri  padri,  ad  Abraham 
ed  alla  sua  progenie,  in  perpetuo. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  ;  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  d  ora,  e  saxà  sem- 
pre :  ne*  secoli  de'  secoli.     Amen. 

ir  Ovvero  questo  Salmo,  eccettuato  il  Giorno  Deci- 
monono  del  Mese,  nel  quale  esso  d  Ugge  nel  Corso 
ordinario  dei  Salmi- 

CANTATE  DOMINO. 

.  Salmo  xcviii. 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo  cantico  : 
perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie  ; 
La  sua  destra,  e  il  braccio  della  sua  santità  : 
gli  hanno  acquistata  salute. 

n  Signore  ha  fatta  conoscer  la  sua  salute  ; 
^h  ha  manifestata  la  sua  giustìzia  nel  cospetto 
delle  genti 

Egli  s'  d  ricordato  della  sua  benignità^  e 
della  sua  verità  verso  la  casa  d' Israel  :  tutte 
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le  estremità  della  terra  hanno  veduta  la  salute 
del  nostro  Dio. 

0  abitanti  di  tutta  la  terra,  giubilate  al 
Signore  :  risonate,  cantate,  e  salmeggiate. 

Salmeggiate  al  Signore  colla  cetera  :  colla 
cetera  ^unta  alla  voce  di  canto. 

Date  voci  d' allegrezza  con  trombe,  e  suon 
di  corno  :  nel  cospetto  del  Re,  del  Signore. 

Rimbombi  A  mare,  e  ciò  che  è  in  esso  :  il 
mondo,  ed  i  suoi  abitanti. 

Battansi  i  fiumi  a  palme,  cantin  d*  allegrezza 
tutti  i  monti,  nel  cospetto  del  Signore  :  per- 
ciocché egli  viene  per  giudicar  la  terra. 

Egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia  :  ed  i 
popoU  in  dirittura. 

GlOTia  sia  al  Padre,  ed  al  Figlinolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà 
s^pre  :  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 

%  Poi  81  ^ggerà  la  Lezione  dal  Testameiìto  Nuovo 
secondo  Verdine  asse^ncUo.  JS quindi  il  Nun(i 
dimittis  (ossia  il  cantwo  di  Simeone)  in  Lingua 
Volgare  ;  come  segue  : 

NUNC  DIMITTIS. 

Luca  li.  29. 

ORA,  Signore,  tu  mandi  il  tuo  servitore  iu 
pace  :  secondo  la  tua  paro  la. 
Perciocché  gU  occhi  miei  hanno  veduto  :  la 
tua  salute, 

La  quale  tu  hai  preparata  :  per  metterla 
davanti  a  tutti  i  popoli  ; 

Luce  da  alluminar  le  Genti  :  e  gloria  del 
tuo  popolo  IsraeL 
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Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà 
sempre  :  ne*  secoli  de'  secolC     Amen. 

ir  Ovvero  questo  Salmo  :  eccetto  nel  Giorno 
duodecimo  del  Mese. 

DEUS  MISEREATUR. 

Salmo  Ixvii. 

IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e  ci  benedica  : 
Iddio  faccia  risplendere  il  suo  volto  verso 
noi. 

Acciocché  la  tua  via  si  conosca  in  terra  :  e 
la  tua  salute  fra  tutte  le  genti 

I  popoli  ti  celebreranno,  o  Dio  :  i  popoli 
tutti  quanti  ti  celebreranno. 

Le  nazioni  si  rallegreranno,  e  giubneranno  : 
perciocché  tu  giudicherai  i  popoli  dirittamente, 
e  condurrai  le  nazioni  nella  terra. 

I  popoli  ti  celebreranno,  o  Dio  :  i  popoli 
tutti  quanti  ti  celebreranno. 

La  terra  produni  il  suo  frutto  :  Iddio, 
r  Iddio  nostro,  ci  benedirà. 

Iddio  ci  benedirà  :  e  tutte  le  estremità  della 
terra  lo  temeranno. 

Gloria  sia  al  Padre»  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà 
sempre  :  ne*  secoli  de*  secoli     Amen. 

ir  Poi  sarà  recitato^  o  cantato  il  Credo  degli  Apo^ 
gtoU,  dal  Ministro^  e  dal  popolo^  stando  in  piedi. 

IO  credo  in  Dio,  Padre  Onnipotente,  Crea- 
tore del  cielo,  e  della  terra. 
24 
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Ed  in  Gesù  Cristo  suo  l'igliuolo  unico, 
Signor  nostro,  Il  quale  fu  concetto  di  Spirito 
Santo,  Nacque  di  Maria  Vergine,  Patì  sotto 
Ponzio  Pilato,  Fu  crocifisso,  morto,  e  sepolto, 
Discese  ali*  inferno  ;  Il  terzo  dì  risuscitò  da 
morte.  Salì  al  cielo.  Siede  alla  destra  di  Dio 
Padre  Onnipotente  ;  Di  là  ha  da  venire  a  giu- 
dicare i  vivi,  e  i  morti. 

Io  credo  nello  Spirito  Santo;  La  santa 
Chiesa  Cattolica  ;  La  Comunione  dei  Santi  ; 
La  Remissione  dei  Peccati  ;  La  Risurrezione 
della  carne,  £  la  vita  etema.     Amen. 

ir  E  dopo  ciò,  le  Preghiere  seguenti,  staìido  tutti 
divotamente  inginnocchioni  ;  dicendo  prima  il 
Mvtistro  ad  alia  voce, 

n  Signore  sia  con  voi. 
Rùposta,  E  collo  spirito  tuo. 

Ministro,  Oriamo. 
Signore,  abbi  misericordia  di  noi*. 
Cristo,  abbi  misericordia  di  noi. 
Signore,  abbi  misericordia  di  noi. 

ir  P(n  il  Ministro,  i  Chierici,  ed  il  popolo  recite* 
ranno  V  Orazione  Domenicale  ad  alta  voce, 

PADRE  nostro,  che  sei  ne*  cieli.  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  11  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in  terra.  Come  in 
cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano.  E 
rimettici  i  nostri  debiti.  Come  noi  ancora  li 
rimettiamo  a*  nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dal  maligno.  Amen. 

ir  Poi  il  Prete  alzandosi,  dirà, 
0  Signore,  mostraci  la  tua  benignità. 
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Mièposta,  E  dacci  la  tua  salute. 

Prete,  0  Signore,  salva  la  Regina. 

Risposta,   £  ci  esaudisci  misericordiosamen- 
te, quando  t' invochiamo. 

Prete,  Rivesti  i  tuoi  Ministri  di  giustizia, 

Bisposta,  E  rallegra  il  tuo  popolo  eletto. 

Prete,  0  Signore,  salva  il  tuo  popolo. 

Risposta.  E  benedici  la  tua  eredità. 

Prete,  Dà  pace  nei  nostri  giorni  o  Signore. 

Risposta,  Perciocché  non  vi  è  alcun  altro 
«he  combatta  per  noi,  fuorché  tu  solo,  o  Dio. 

Prete,  0  Dio,  crea  in  noi  un  cuor  puro. 

Risposta,  E   non  toglierei  lo   Spirito   tuo 
aaiito. 

1f  Quindi  seguiranno  tre  Collette  ;  la  prima  quella 
del  Giorno  ;  la  seconda  per  la  Pace  ;  la  terza 
per  V  Aiuto  contro  opti  sorta  di  Pericoli,  come 
segue;  le  quale  due  ultime  Collette  dovranno 
recitarsi  quotidianamente  neUa  Preghiera  della 
Sera  senza  mutazione  veruna. 

Za  seconda  Colletta  per  la  Preghiera  della  Sera, 

ODIO,  da  cui  procedono  tutti  i  santi  desi- 
deri, tutti  i  buoni  consigli,  e  tutte  lo 
opere  giuste  ;  Dà  a'  tuoi  servi  quella  pace,  che 
non  può  dare  il  mondo  ;  acciocché  i  nostri 
cuori  sieno  intenti  ad  ubbidire  ai  tuoi  coman- 
damenti, e  che  essendo  noi  da  te  difesi  dal 
timore  de'  nostri  nemici,  passiamo  la  nostra 
vita  in  pace  ed  in  tranquilHtà  ;  per  i  meriti  di 
Gesii  Cristo,  Salvator  nostro.     Àm^n, 

La  terza  CoOetta^  per  V  Aiuto  contro  tutf  i 
Pericoli, 

ILLUMINA  le  nostre  tenebre,  noi  te    ne 
preghiamo,  o  Signore  ;  e  difendici  colla  tua 
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grande  misericordia  da  tutii  i  perìcoli  e  mali 
di  questa  notte  ;  per  V  amore  dell'  Unico  tuo 
Figlio,  Cresù  Cristo  nostro  Salvatore.      Amen. 

IT  Nei  Cari  e  ttei  laioghi  ove  si  cantèi,  qui  segue 
V  Ant\fima. 

Preghiera  per  sua  Maestà  la  Regina, 

0  SIGNORE  Padre  nostro  celeste,  alto  e 
possente,  Be  de'  re,  Signore  de'  signoro 
il  solo  Reggitore  de'  principi,  che  dal  tu  ; 
trono  riguaréi  tutti  gU  abitanti  della  terrai, 
Noi  ti  supplichiamo  di  tutto  cuore,  che  ti 
piaccia  di  guardare  con  occhio  favorevole  la 
nostra  clcmentissìma  Sovrana  Signora,  la  Re- 
gina VITTORIA;  e  di  riempirla  talmente 
della  grazia  del  tuo  Santo  Spirito,  che  ella  sia 
sempre  inclinata  a  far  la  tua  volontà,  ed  a 
camminar  nelle  tue  vie  ;  Dotala  copiosamente 
dei  doni  celesti  3  concedile  di  vivere  lunga- 
mente in  salute,  ed  in  prosperità  ;  fortificala 
in  tal  modo,  che  possa  vincere  ed  abbattere 
tutti  i  suoi  nemici;  e  che  finalmente  dopo 
questa  vita  pervenga  alla  letizia,  ed  alla  feli- 
cità sempiterna;  per  Gesii  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Amen, 

Preghiera  per  la  Famiglia  Beale, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  fonte  d'  ogni  bene, 
noi  ti  preghiamo  umilmente  di  benedire 
Alberto  Eduardo  Principe  di  Galles,  e  tutta  la 
Famiglia  Reale  :  Rivestili  del  tuo  Santo  Spi- 
rito ;  arricchiscili  della  tua  grazia  celeste  ; 
faUi  prosperare  in  ogni  foii^^  feUcità;  e 
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conducili  al  tuo  sempiternò  regiio  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     ÀTnen. 

Preghiera  pel  Clero  e  per  il  popolo, 

ONNIPOTENTE  ed  eterno  Iddio,  che  solo 
operi  grandi  maravi^ie;  Manda  dall'  alto 
sopra  i  nostri  Vescovi,  e  Parrochi,  e  sopra 
tutte  le  Congregazioni  alla  loro  cura  affidate, 
lo  Spirito  salutare  della  tua  grazia  ;  ed  dCQioc- 
che  possano  veramente  piacerti,  spandi  soprti 
di  loro  la  continua  rugiada  della  tua  benedi- 
zione. Concedi,  o  Signore,  quesH,'  per  Y  onore 
di  Gesù  Cristo,  nostro  Avvocato  e  Mediatore. 
Amen, 

Preghiera  di  San  Giovan  Crisostomo. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  ci  hai  dato  la 
grazia  di  fare  a  te  in  quest*  ora  tutti  una- 
nimamente  le  nostre  comuni  preghiere  ;  ^  che 
hai  promesso,  che  dovrmque  due  o  tre  siano 
ramiati  nel  tuo  Nome,  tu  esaudirai  le  loro 
dimando  :  Adempi  ora,  o  Signore,  i  desideri  e 
le  richieste  de'  tuoi  servi,  nel  modo  che  loro 
sarà  più  espediente  ;  dandoci  in  questo  mondo 
la  conoscenza  della  tua  verità,  e  nel  mondo 
futuro,  la  vita  etema.     Àm^n, 

2  Cor»  xiii.  14.  ^ 

LA  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo,  e  la  ca- 
rità di  Dio,  e  la  comunione  dello  Spirito 
Santo,  sia  con  tutti  noi,  sempre.     Amen, 

Qui  finisce  V  Ordine  déUa  Preghiera  della  Sera 
per  tutto  V  Anno, 
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IT  Nelle  Feste  seguenti,  cioè  del  Nafale,  deW  Epi- 
fania di  S.  Mattia,  di  l^asqua,  deW  Ascenzione, 
della  Pentecoste,  di  San  Giovanni  Battista,  di 
S.  Giacomo,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Matteo,  dei 
Santi  Simone  e  Giuda,  di  S.  Andrea,  e  della  SS. 
Trinità,  sarà  cantata  o  recitata  nella  Preghiera 
della  Mattina,  invece  del  Credo  degli  Apostoli, 
questa  Confessione  della  nostra  Fede  Cristiana, 
comunemente  detta  il  Credo  di  Sant'  Atanasio, 
dal  Ministro,  e  dal  pojwh  stando  in  piedi. 

QUICUNQUE  VULT. 

CHIUNQliE  vuol  esser  salvo  :  prima  di 
tutto  fe.  d'  uopo  che  tenga  la  Fede  Cat- 
"  tolica. 

La  qual  Fede,  se  eiaseuno  non  la  conserverà 
intiera,  ed  incontaminata  :  senza  dubbio  pe> 
lira  in  eterno. 

E  la  Fede  Caitolica  è  questa  :  Che  adoriamo 
un  solo  Dio  neUa  Trinità,  e  la  Trinità  nell'  Unità. 

Né  confoBdendo  le  Persone  :  né  dividendo 
la  Sostanza^ 

Poiché  vi  è  luaa  Persona  del  Padre,  un*  altra 
del  Figlio  :  ed  un'  altra  dello  Spirito  Santo. . 

Ma  la  Divinità  del  Padre,  del  Figlio,  e  dello 
Spirito  Santo  è  una  :  la  Gloria  eguale,  la 
Maestà  coeterna.  " 

Quale  d  il  Padre,  tale  è  il  Figlio  :  e  tale  è 
lo  Spirito  Santo, 

n  Padre  increato,  il  Figlio  increato  :  e  lo 
SjHrito  Santo  increato. 

n  Padre  infinito,  il  Figlio  infinito  :  e  lo  Spi- 
rito Santo  infinito. 

n  Padre  etemo,  il  Figlio  etemo  :  e  lo  Spi- 
rito Santo  eterno. 
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Eppure  non  sono  tre  eterni  :  ma  un  solo 
etemo. 

Come  anco  non  sono  tre  infiniti  né  tre  in- 
creati :  ma  uno  increato,  ed  uno  infinito* 

Così  parimente  il  Padre  è  Onnipotente,  il 
Figlio  è  Oimipotente  :  e  lo  Spirito'  Santo  è 
Onnipotente. 

E  però,  non  sono  tre  Onnipotenti  :  ma  uno 
Onnipotente. 

Così  il  Padre  è  Dio,  il  Figlio  è  Dio  :  e  lo 
Spirito  Santo  è  Dio. 

E  però  non  sono  tre  Iddii  :  m^im  solo  Dio. 

Cosi  ancora  il  Padre  è  Signore,  il  Figlio  è 
Signore  :  e  lo  Spirito  Santo  è  Signore. 

Eppure  non  sono  tre  Signori  :  ma  uno  Si- 
gnore. 

^  Perchè,-  siccome  siamo  costretti  dalla  verità 
Cristiana  :  di  riconosoere  ciascuna  Persona 
essere  per  se  Dio,  e.  Signore  ; 

Cosi  siamo  proibiti  dalla  Religione  Cattolica 
di  dire  :  che  vi  sieno  tre  Iddii,  o  tre  Signori. 

11  Padre  da  ninno  è  fatto  :  né  creato,  né 
generato. 

Il  Figlio  è  dal  Padre  solo  :  non  fatto,  né 
creato,  ma  generato. 

Lo  Spirito  Santo  è  dal  Padre  e  dal  Figlio  : 
non  fatto,  né  creato,  né  generato,  ma  proce- 
dente. 

Così  vi  é  un  Padre,  non  tre  Padri  ;  un  Fi- 
glio, non  tre  Figli  :  uno  Spirito  Santo,  non 
tre  Spiriti  Santi. 

Ed  in  questa  Trinità,  ninnò  é  prima,  niuno 
a  dopo  :  niuno  é  maggiore,  o  minore  dell* 
lètro. 
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Anzi  tutte  e  tre  le  Persone  dono  insieme 
coeteme  :  e  coeguali. 

Sicché  in  tutto,  come  è  già  stato  detto  di 
Bopra  :  V  Unità  nella  Trinità,  e  la  Trinità  nell' 
Unità  è  da  adorarsi. 

Chi  vuole  aduncìue  esser  salvato  :  così  deb- 
ba credere  della  Trinità. 

Ma  di  più,  è  necessario  per  1'  etema  salute  : 
che  creda  eziandio  fedelmente  la  Incarnazione 
del  nostro  Signore  Gesà  Cristo. 

Perchè  la  vera  Fede  è  questa,  che  crediamo 
e  confessianlb  :  che  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  Figlio  di  Dio,  è  Dio  e  "Ubmo. 

Dio  dalla  Sostanza  del  Padre,  generato 
prima  de'  secoli  :  e  uomo  dalla  Sostanza  della 
Madre,  nato  nel  mondo. 

Perfetto  Dio  e  perfetto  Uomo  :  che  sussiste 
di  anima  razionale,  e  di  carne  lunana. 

Uguale  aJ  Padre  in  quanto  alla  sua  Di- 
vinità :  inferiore  al  Padre  in  quanto  alla  sua 
Umanità. 

n  quale  avvegnaché  sìa  Dio,  e  Uomo  :  non 
sono  però  due,  ma  è  un  solo  Cristo  ; 

Uno  poi  ;  non  per  mutazione  della  Divinità 
in,  carne  :  ma  per  Y  assunzione  dell'  Umanità 
in  Dio  ; 

Totalmente  uno;  non  per  confusione  di 
Sostanza  :  ma  per  unitàri  Persona. 

Perciocché,  siccome  V  anima  razionale  e  la 
carne  è  un  solo  uomo  :  così  Iddio  e  1'  Uomo 
è  un  solo  Cristo  ; 

Il  quale  patì  per  la  nostra  salvazione  :  di- 
scese agli  inferi,  risuscitò  da  morte  il  terzo 
giorno  ; 

"  qi  D,git,zedbyV<jOOgie 


LITANIE. 

Ascese  al  cielo,  siede  alla  destra  d' Iddio, 
Padre  Onnipotente  :  donde  ha  da  venire  a 
giudicare  i  vivi,  e  i  morti. 

Alla  venuta  del  qiiale  tutti  gli  uomini  han- 
no da  risorgere  coi  loro  corpi  :  e  dovranno 
render  ragione  delle  opere  loro. 

E  quei  che  avranno  fatto  bene  aiidranuo 
nella  vita  etema  :  quelli  poi  eh'  avranno  fatto 
male,  nel  fuoco  etemo. 

Questa  è  la  Fede  Cattolica  :  la  quale  se 
alcuno  fedelmente  non  crede,  non  può  esser 
salvo. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è  ora,  e  sarà 
sempre  :  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 


LE  LITANIE. 

1^  Qui  seguono  le  Litanib,  osnan  Suppliche  Gene- 
rali^ da  cantarsi,  o  da  recitarsi  dopo  la  Pre- 
ghiera  della  Mattina,  nelle  Domeniche,  né*  Mer- 
coledì, e  né'  Venerdì,  ed  in  altri  tempi,  quando 
sarà  prescrittto  daU  Ordinario, 

ODIO,  Padre  celeste  :  abbi  misericordia  di 
noi,  miseri  peccatori. 
0  Dio,  Padre  c€lesf$  :  abbi  misericordia  di 
noif  miseri  peccatori. 

0  Dio  Figlio,  Redentore  del  mondo  :  abbi 
imsericordia  di  noi,  miseri  peccatori. 

0  Dio  Figlio,  Jtedefitore  del  mondo  :  aòbi 
misericordia  di  noi,  miseri  peccatori, 

0  Dio  Spirito  Santo,  che  procedi  dal  Padre 
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e  dal  Figlio  :  abbi  misericordia  di  noi,  miseri 
peocatorì. 

0  Dio  Spirito  SantOy  die  procedi  dal  Padre 
e  dal  Figlio  :  abbi  misericordia  di  noi,  miseri 
peccatori, 

0  santa,  beata,  e  gloriosa  Trinità,  tre  Per- 
sone ed  im  Bolo  X>io  :  abbi  misericordia  di  noi, 
miseri  peccatori. 

0  santa,  heaia^  e  gloriosa  Tìinità,  tre  Fe7'- 
sone  ed  un  solo  Dio  :  albi  misericordia  di  noi, 
miseri  peccatori. 

Non  ti  ricordare  delle  nostre  offese,  o 
Signore,  né  delle  offese  dei  nostri  padri;  né 
voler  far  vendetta  de'  nostri  peccati  :  perdo- 
naci, o  buon  Signore,  perdona  il  tuo  popolo, 
il  quale  tu  hai  redento  col  tuo  preziosissimo 
sangue,  e  non  voler  essere  adirato  contro  di 
noi  per  sempre. 

Perdonaci,  buon  Signore, 

Da  ogni  male,  e  danno  ;  dal  peccato,  dalle 
astuzie  e  dagli  amiti  del.  demonio  ;  dalla  tua 
ira,  e  dalla  dannazione  etema, 

Jjiberaci,  htwn  Sigmffe, 

Da  ogni  cecità  di  cuore  ;  da  superbia,  vanà- 
l^lorìa  ed  ipocrisia  ;  da  invidia,  odio  e  malizia, 
3  da  og^  mancanza  di  carità, 

Liberaci,  buon  Signore, 

Da  fornicazione,  e  da  ogni  altro  peccato 
mortale;  e  da  tutti  gl'inganni  del  mondo, 
della  carne,  e  del  demonio. 

Liberaci,  buon  Signore, 

Dal  folgore,  e  dalla  tempesta;  da  jpeste, 
epidemia,  e  fame  ;  dalla  guerra,  dall'  omicidio, 
e  dalla  morte  subitanea,  i 
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Liberucif  ìyaon  Signore. 

Da  ogni  sedizione,  cospirazione  segreta,  e 
ribellione  j  da  ogni  dottrina  falsa,  da  eresia,  e 
scisma  ;  da  durezza  di  cuore,  e  dal  disprezzo 
della  tua  Parola,  e  de'  tuoi  Comandamenti, 
Liòeraci,  ìmon  Signore, 

Per  il  mistero  della  tua  santa  Incarna- 
zione ;  per  la  tua  santa  Natività,  e  Circonci- 
sione; per  il  tuo  Battesimo  e  Digiuno,  e  per 
la  tua  Tentazione, 

Liberaci,  buon  Sigriore. 

Per  la  tua  Agonia  e  il  tuo  sudor  di  Sangue, 
per  la  tua  Croce  e  Passione  ;  per  la  tua  Morte 
preziosa  e  Sepoltura  ;  per  la  tua  gloriosa  Ri- 
surrezione ed  Ascensione  ]  e  per  la  Tenuta 
dello  Spirito  Santo, 

Liberaci,  hwn  Signore. 

In  ogni  tempo  di  tribolazione  ;  in  ogni 
tempo  della  nostra  prosperità  ;  nell'  ora  della 
morte,  e  nel  giorno  del  giudizio, 

Liberaci,  bìwn  Signore, 

Noi  peccatori  ti  supplichiamo  ad  esaudirci, 
o  Signore  Iddio  ;  e  che  ti  piaccia  di  reggere,  e 
goyeniare  la  tua  santa  Chiesa  unirersale  nelLi 
retta  via  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  emudirci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  di  mantenere,  e  confermare 
nel  tuo  vero  culto,  nella  perfezione  e  nella 
santità  di  vita,  la  tua  Serva  VITTORIA,  no- 
stra clementissima  Regina  e  Reggitrice  ; 

Noi  ti  mpplidUamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore, 

Che   ti  piaccia  di  reggere  il  di  lei  cuord 
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nella  tua  fede,  nel  tuo  timore,  ed  amore, 
e  che  abbia  sempremai  la  sua  fiducia  iu 
te,  e  che  cerchi  sempre  il  tuo  onore  e  la  tua 
gloria; 

N<n  ti  tuppU^iamo  ad  esatuUrci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  di  essere  il  di  lei  difensore  e 
custode,  dandole  la  vittoria  sopra  tutti  i  suoi 
nemici  ; 

Jioi  ti  mppIicìUcuno  ad  eiaudirci,  biwìi 
Signore. 

€9ie  ti  piaccia  di  benedire  e  conservaro 
Alberto  Eduardo  Principe  di  Galles,  e  tutta  la 
Famiglia  Beale  ; 

Noi  ti  mpplichiamo  ad  esaudirci,  biton 
Signore. 

Che  ti  piaccia  d' ilhuninare  tutti  i  Vescovi, 
Preti,  e  Diaconi,  col  vero  conoscimento  ed  in- 
tendimento della  tua  Parola;  e  che,  tanto 
colla  loro  predicazione,  quanto  colla  lor  vita, 
possano  conformemente  annunziarla,  e  mo- 
strarla ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  rivestire  i  Signori  del  Consi- 
glio, e  tutta  1»  J^obiltà,  di  gxazia,  sapienza,  ed 
intelligeuBa  ; 

Noi  ti  supplicfdamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaocia  benedire  e  conservare  i  Magi- 
strati ;  dando  loro  grazia  per  eseguire  la  giu- 
stizia, e  miantenere  la  verità  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 
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Che  ti  piaccia  benedire  e  custodire  tutto  il 
tuo  popolo  ; 

Noi  ti  mpplicJiiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  dare  a  tutte  le  nazioni  unione, 
pace,  e  concordia  ; 

Noi  ti  suppUchiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore, 

Che  ti  piaccia  darci  un  cuore  disposto  ad 
amarti,  e  temerti,  e  di  vivere  nella  diligente 
osservanza  de*  tuoi  comandamenti  ; 

Noi  ti  sicpplichdamo  ad  esaudirci^  buon 
Signore, 

Che  ti  piaccia  dare  a  tutto  il  tuo  popolo 
accrescimento  di  grazia  per  udire  umilmente 
la  tua  Parola,  per  riceverla  con  pura  affezione, 
e  per  produrre  i  frutti  dello  Spirito  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore, 

Che  ti  piaccia  rìdun'e  nella  via  della  verità 
tutti  coloro  che  hanno  errato,  e  sono  ingan- 
nati ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  btion 
Signore, 

Che  ti  piaccia  fortificare  coloro  che  stan 
saldi  ;  e  confort  re  ed  aiutare  i  deboli  di 
cuore;  e  sollevare  quei  che  cadono;  e  fi- 
nalmente di  atterrar  Satana  sotto  i  nostri 
piedi  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore, 

Che  ti  piaccia  soccorrere,  assistere,  e  confor- 
tare tutti  quelli  che  sono  in  pericolo,  in  biso- 
gno, ed  in  tribolazione  ; 
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Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  hu<yn 
Sigìtore, 

Che  ti  piaccia  conservare  tutti  quelli  che 
viaggiano  per  mare  o  per  terra,  tutte  le  donne 
che  sono  nei  dolori  del  parto,  tutti  gli  amma- 
lati, e  i  fanciulli  ;  e  mostrare  la  tua  pietà  a 
tutti  coloro  elle  sono  in  prigione,  ed  in  ischia- 
Yitù; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Si^ore, 

Che  ti  piaccia  difendere,  e  provvedere  gli 
orfani,  e  le  vedove,  e  tutti  coloro  che  sono  de- 
solati, ed  oppressi  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esavdird,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  d' aver  pietà  di  tutti  gli 
uomini  ;    . 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esavdirci,  buon 
Signore, 

Che  ti  piaccia  perdonare  a'  nostri  nemici, 
persecutori,  e  calunniatori,  e  cambiare  i  loro 
cuori; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore, 

Ohe  ti  piaccia  darci,  e  conservare  per  nostro 
uso,  i  fimtti  consueti  della  terra,  in  modo  che 
possiamo  goderne  al  tempo  dovuto  ; 

Noi  ti  supplichiamo)  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 

Che  ti  piaccia  darci  un  vero  pentimento  ; 
perdonarci  i  nostri  peccali,  le  omissioni,  ed 
ignoranze;  e  rivestirci  della  grazia  del  tuo 
Santo  Spirito,  per  riformare  la  nostra  vita  se- 
condo la  tua  santa  Parola; 
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Noi  ti  9upplicJUamo  ad  esaudirci,  buon 
Signore. 

Figliulo  di  Dio  :  ti  Buppliohiamo  ad  esau- 
dirci. 

Figliuolo  di  Dio  :  ti  eupplichiamo  ad  esau-^ 
dirci,  ■      ^ 

0  Agnello  di  Dio  :  che  togli  via  1  peccati 
del  mondo  ; 

Concedici  la  tua  pace, 

0  Agnello  di  Dio  :  che  togli  via  i  peccati 
del  mondo  ; 

Abbi  misericordia  di  noi, 

0  Cristo,  ci  esaudisci. 

0  CristOy  ci  esaudisci, 

0  Signore,  abbi  misericordia  di  noi. 

0  Signore,  ahH  miaericordia  di  noL 

0  Cristo,  abbi  misericordia  di  noi. 

0  Cristo,  abbi  misericordia  di  noi. 

0  Signore,  abbi  misericordia  di  noi. 

0  Signore,  abbi  miserioordia  di  noi, 

H  Quindi  il  Prete,  ed  il  popolo  con  lui,  diranno 
r  Orazione  Domenicale. 

PADRE  nostro,  che  sei  ne*  cieli,  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  Il  tuo  regno  vengii. 
La  tua  Tolontè  sia  &tta  iu  terra,  Come  iu 
cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano. 
£  rimettici  i  nostri  debiti,  Come  noi  ancora  li 
rimettiamo  ai  nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione  ;  Ma  liberacidal  maligno.  Amen. 

Prete.  0  Signore,  non  voler  fare  a  noi  se- 
condo i  nostri  peccati. 

disposta.  Né  renderci  la  retribuzione  se* 
condo  le  nostre  iniquità. 
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Oriamo. 

ODIO,  Padre  misericordioso,  elio  non  di- 
sprezzi i  sospiri  d' un  cuore  contrito,  né 
a  desiderio  di  coloro  che  sono  afflitti  ;  Assisti 
misericordiosamente  alle  nostre  preghiere,  le 
quali  facciamo  dinanzi  a  te,  in  tutte  le  nostre 
tribolazioni  ed  avversità,  in  qualimque  ora 
esse  ci  opprimono  ;  e  benignamente  ascoltaci, 
affinchè  quei  mali,  che  le  insidie  e  le  astuzie 
del  demonio,  o  dell'  uomo,  macchinano  contro 
di  noi,  sieno  ridotti  a  niente  ;  e  dalla  provvi- 
denza della  tua  bontà  vengano  dissipati  ;  co- 
sicché noi,  tuoi  servi,  non  essendo  offesi  da 
alcuna  persecuzione,  possiamo  sempre  ringra- 
ziarti nella  tui^  santa  Chiesa  ;  per  Gemi  Cristo 
nostro  Signore. 

0  Signore^  levati,  aitUadj  e  libertm  per  amor 
dd  tuo  Nome. 

ODIO,  noi  abbiamo  udito  con  le  nostre 
orecchie,  ed  i  nostri  padri  ci  hanno  rac- 
contato le  nobili  opere,  che  tu  operasti  ai  di 
loro,  ed  ai  dì  antichi  avanti  loro. 

0  Signorey  levati,  aitUaci,  e  salvarsi  per  il 
tuo  onore. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  S*ìgliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo. 

disposta.  Siccome  era  nel  principio,  è  ora, 
e  sarà  sèmpre  :  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 

Liberaci  dai  nostri  nemici,  o  Cristo* 

Guarda  le  nostre  affliziom  graziosamente. 

Riguarda  i  dolori  de'  nostri  cuori  pietosa- 
mente. 
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Perdona  i  peccati  del  tuo  popolo  misericor- 
diosamenie. 

Ascolta  propizio  con  misericordia  le  nostre 
orazioni. 

0  Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi, 

E  ora,  e  sempre^  degnati  di  ascoltarci,  o 
Cristo. 

0  Cristo,  ci  esaudisci  benignamente  ;  o  Cristo 
Signore,  ci  esaudisci  benignamente. 

Prete.  0  Signore,  la  tua  misericordia  si  mani- 
festi sopra  di  noi  ; 

disposta.  Come  noi  ci  siam^o  confidati  in  te. 

Oriamo. 

TI  supplichiamo  umilmente,  o  Padre,  a 
riguardare  benignamente  le  nostre  infer- 
mità ;  e  di  allontanare  da  noi,  per  la  gloria 
del  tuo  Nome,  tutti  quei  mali,  ohe  abbiamo 
giustamente  meritati  ;  fa,  che  in  tutte  le  no- 
stre tribolazioni  ponghiamo  tutta  la  nostra 
speranza  e  Mucia  nella  tua  misericordia;  e 
che  sempremai  ti  serviamo  in  santità  e  purità 
di  vita,  a  tuo  onore  e  gloria  ;  per  Y  unico 
nostro  Mediatore  ed  Avvocato,  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore.     Am^n. 

Preghiera  di  San  Giovan  Crisostomo 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  ci  hai  dato 
la  grazia  di  fare  a  te  in  quesf  ora  tutti 
unanimemente  le  nostre  comuni  preghiere; 
e  che  hai  promesso,  che  dovunque  due  o  tre 
siano  raunati  nel  tuo  Nome,  tu  esaudirai  le 
loro  dimando  ;  Adempi  ora,  o  Signore,  i  desi- 
deri, e  le  richieste  de'  tuoi  servi,  nel  modo  che 
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loro  sai^  più  espediente;  dandoci  in  questo 
mondo  la  ccoioscenza  della  tua  verità,  e  nel 
mondo  futuro,  la  yita  eterna.     Aiìnen, 

2  Cor,  xiii.  14. 

LA  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo,  e  la 
carità  di  Dio,  e  la  comunione  dello  Spirito 
Santo,  sia  con  tutti  noi,  sempre.     Amen, 

Qui  finiscano  le  LITANIE, 
PREGHIERE 

E   RENDIMENTI   DI   GllAZIE, 

PER  VARIE   OCCORRENZE, 

^  Da  dirsi  innanzi  le  due  ultime  Orazioni  delle 
LUanie,  o  innanzi  le  due  ultime  della  Preghiera 
della  Mattina  e  della  Sera, 


PREGHIERE. 
Per  la  Pioggia. 

ODIO,  Podre  celeste,  il  quale  hai  promesso 
per  il  tuo  Figlia  Gesù  Cristo  a  tutti 
quelli  che  cercano  il  tuo  regno,  e  la  giustizia 
di  esso,  tutte  le  cose  necessarie  al  sostenta- 
mento della  lor  vita  ;  Mandaci,  ti  supplichia- 
mo, in  questo  nostro  gran  bisogno,  pioggia 
cosi  moderata,  e  benefica,  ohe  possiamo  rice- 
vere i  frutti  della  terra,  a  nostra  consolazione, 
e  ad  onor  tuo  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

Pel  Tempo  sereno, 

ONNIPOTENTE  Signore  Iddio,  il  .quale 
per  il  peccato  dell' uomo   sommergesti 
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una  volta  tutto  il  mondo,  da  otto  persone  in 
fuori,  e  promettesti  dopo  per  la  tua  grande 
misericordia  di  non  distruggerlo  mai  più  così  ; 
Ti  supplichiamo  umilmente,  che  sebbene  noi 
per  le  nostre  iniquità  abbiai^io  giustamente 
meritato  questo  flagello  delle  piogge  straboc- 
chevoli e  delle  acque,  più»  pel  nostro  vero 
pentimento,  ti  piaccia  mandarci  un  tempo 
tale,  che  possiamo  raccogliere  i  fhitti  della 
terra  nella  propria  stirene  ;  ed  imparar  da' 
tuoi  castighi  ad  emendare  la  nostra  vita,  o 
per  la  tua  clemenza  a  darti  lode  e  gloria;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Ainen^ 

In  tempo  di  Carestia  e  dR  Fame, 

ODIO,  Padre  celeste,  di  cui  è  dono  (^e  la 
pioggia  cada,  che  la  terra  sia  feconda, 
che  gli  animali  crescano,  ed  i  pesci  si  molti- 
plichino; Riguarda,  te  ne  supplichiamo,  le 
afflizioni  del  tuo  popolo  ;  e  fa  che  la  carestia  e 
la  fame  la  quale  ora  soffriamo  giustissima- 
mente per  le  nostre  iniquità,  siano  misericor- 
diosamente cangiate  per  la  tua  bontà  in  copia 
ed  in  grande  abbondanza  ;  per  amor  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  a  cui  con  te  e  collo 
Spirito  Santo  sia  ogni  onore  e  gloria,  ora  ed 
in  etemo.     Amen. 

Ovvero  questa, 

ODIO,  Padre  misericordioso,  che  nel  tempo 
del  profeta  Eliseo  mutasti  in  un  subito 
la  grande  carestia  e  fame  di  Samaria  in  copia 
e  grande  abbondanza;  Abbi  misericordia  di 
noi,  affinchè  noi,  i  quali  al  presente  siamo  pu- 
^iti  per  i  nostri  peccati  con  simile  calamità, 
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possiamo  egualmente  trovare  soccorso  oppor- 
tuno :  Accresci  i  frutti  della  terra  colla  tua 
benedizione  celeste  ;  e  concedi  che  riceTendo 
la  tua  benigna  iìbendità  ne  i:ffiiamo  a  tua  glo- 
ria, a  sollievo  dei  bisognosi,  ed  a  nostra  pro- 
pria consolazione  ;  per  Gesii  Cristo  nostro 
Signore.    Amen. 

In  tempo  di  Guerray  e  di  Tumulti, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  Re  de'  re,  e  Gover- 
natore di  tutte  le  cose,  alla  potenza  del 
quale  ninna  creatura  può  resistere,  ed  al  qual« 
sedo  appartiene  giustamente  di  castigare  i  pec- 
catori, e  di  aver  pietà  di  coloro  che  sincera- 
mente si  pentono  ;  Salvaci  e  liberaci,  te  ne 
prilliamo  umilmente,  dalle  mani  de' nostri 
nemici  ;  abbassa  la  loro  superbia,  mitiga  la 
IcNTo  malizia,  e  confondi  i  loro  disegni  ;  accioc- 
ché, essendo  noi  armati  della  tua  difesa,  siamo 
sempremai  preservati  da  tutti  i  pericoli  per 
glorificare  te,  che  sei  il  solo  donatore  d' ogni 
vittoria  ;  per  i  meriti  dell*  Unigenito  tuo 
Figlio,  Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

In  tempo  di  qualunque  comune  Peste  o  Malattia. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  neUa  tua  irà 
mandasti  la  peste  sopra  il  tuo  popolo  nel 
deserto,  per  la  sua  ostinata  ribellione  contro 
Moisè  ed  Aronne  ;  e  anche,  nel  tempo  del  re 
David,  uccidesti  col  flagello  della  Peste  settanta 
mila  persone,  eppure,  ricordandoti  della  tua 
mÌ£ierìcordia  salvasti  il  rimanente  ;  Abbi  pietà 
di  noi  miseri  peccatori,  che  ora  siamo  visitati 
da  grave  malattia  e  mortalità;  acciocché  sic- 
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come  allora  accettasti  il  sacrifizio  di  riconci- 
.liazione,  e  comandasti  all'  Angelo  distruttore, 
che  cessasse  dal  castigo,  così  ti  piaccia  ora  di 
allontanare  da  noi  questo  flagello  e  questa 
grave  malattia;  per  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Amen, 

IS  Da  dirsi  ogni  di  neUe  settimane  d^  Quattro 
Tempi,  per  coloro  che  debbono  essere  ammessi 
agli  Ordini  Sacri, 

f  VNNIPOTENTE  Iddio,  Padre  nostro  celeste, 
V^  il  quale  ti  sei  comperato  una  Chiesa  uni- 
versale col  sangue  prezioso  dertuo  diletto  Fi- 
glio ;  Riguardala  misericordiosamente,  ed  in 
questo  tempo  dirigi  e  governa  in  tal  modo  le 
menti  de'  tuoi  servi,  i  Vescovi,  ed  i  Pastori  del 
tuo  gregge,  che  non  impongano  inconsiderata- 
mente le  mani  ad  alcuno,  ma  che  fedelmente 
e  con  prudenza  facciano  elezione  di  persone 
idonee  a  servire  al  sacrp  Ministero  della  tua 
Chiesa.  Ed  a  coloro  che  saranno  ordinati  a 
qualche  sacm  funzione  dà  la  tua  grazia,  e  bene- 
dizione celeste  ;  acciocché  sì  colla  lor  vita  che 
colla  dottrina  possano  annunziare  la  tua  gloria, 
e  promovere  la  salute  di  tutti  gli  uomini  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

Ovvero  questa, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  donatore  di  ogni 
bene,  che  per  la  tua  divina  provvidenza  hai 
assegnato  diversi  Ordini  nella  tua  Chiesa;  Dà  la 
tua  grazia,  te  ne   supplichiamo  umilmente,  a 
tutti  coloro  che  stanno  per  essere  chiamati  ad 
Icuno  uffizio  e  ministero  nella  medesima  ;    e 
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riempili  della  verità  della  tua  dottrina,  é  ri»- 
Testili  della  innocenza  di  vita,  talché  possano 
servir  fedelmente  nel  tuo  cospetto,  a  gloria 
dei  tuo  gran  Nome,  ed  a  benefìzio  della  tua 
santa  Chiesa  ;  per  Gesti  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

T  Oraziane  die  si  può  dire  dopo  qualunque  delle 
precedenti. 

ODIO,  di  cui  è  proprio  usar  sempre  mise- 
ricordia e  perdono,  accetta  le  nostre 
umili  BUf^Ucazioni  ;  e  sebbène  siamo  legati 
ed  avvinti  dalle  catene  de'  nostri  peccati,  fk 
nulladimeno,  che  daUa  pietosa  benignità  della 
tua  grande  misericordia  ce  ne  siamo  perfetta- 
mente sciolti  ;  ad  onore  di  Gesù  Cristo,  nostro 
Avvocato  e  Mediatore.     Amen. 

5  Preghiera  per  t  Eccelsa  Corte  del  Parlamento, 
da  dirsi  per  tutto  il  tempo  della  sua  Sessione. 

OCLEMENTISSIMO  Iddio,  umilmente  ti 
supplichiamo  tanto  per  questo  Regno  in 
generale,  quanto  in  particolare  per  l'Eccelsa 
Corte  del  Parlamento,  radunata^  al  presente 
sotto  la  nostra  piissima  e  benigna  Regina  : 
Affioohè  ti  piaccia  di  dirigere  e  far  prosperare 
tutte  le  loro  deUbetuziom  per  l' avanzamento 
della  tua  gloria,  pel  bene  delia  tua  Chiesa,  per 
la  sicurezza,  T  onore,  e  la  prosperità  della 
nostra  Sovrana,  e  de'  suoi  Domini  ;  affinchè 
ogni  cosa  sia  così  ordinata,  e  stabilita  coi  loro 
impegni  sopra  1  migliori  e  i  più  saldi  fonda- 
menti, che  pace  e  felicità,  verità  e  giustizia, 
religione  e  pietà,  dimorino  fra  noi  per  tutte  lo 


PREGHIERE. 

fjteuei-azioni.  Queste  cose,  e  tutte  le  altre  ne- 
cessarie ad  essi,  a  noi,  ed  a  tutta  la  tua  Chiesa, 
umilmente  ti  domandiamo  nel  Nome  e  per  la 
Mediazione  di  Gesù  Cristo  nostro  benedettia- 
iBimo  Signore  e  Salvatore.     Amen. 

^  Colletta  o  Preghiera  per  gli  uomim  d'ogni  Con- 
dizione,  da  dirsi  quando  non  si  recitano  le  Li- 
tanie. 

ODIO,  Creatore  e  Conservatore  di  tutto  il 
genere  umano,  ti  preghiamo  umilmente 
per  tutti  gU  uomini  di  ogni  sorta  e  condizione; 
che  ti  piaccia  foc  nota  la  tua  via  a  loro,  e  la 
tua  salute  fra  tutte  le  nazioni.  Ed  in  parti- 
colare ti  preghiamo  per  la  prosperità  della 
Cliiesa  Cattolica  ;  affinchè  sia  diretta,  e  gover- 
nata dal  tuo  buono  Spirito,  in  modo  che  tutti 
coloro  i  quali  si  professano  e  si  chiamano 
Cristiani  siano  condotti  nella  via  della  verità, 
e  tengano  la  fede  nell'  unità  dello  spirito,  nel 
legame  della  pace,  ed  in  santità  di  vita.  Fi- 
nalmente, raccomandiamo  alla  tua  patema 
bontà  tutti  quelli,  che  sono  in  qualunque  modo 
f^fllitti,  0  tribolati  nello  spirito,  nel  corpo,  o 
nelle  facoltà  ;  affinchè  ti  piaccia  di  consolarli 
e  sollevarli  secondo  le  loro  diverse  necessità, 
concedendo  loro  pazienza  nei  loro  patimenti, 
ed  una  felice  liberazione  da  tutte  le  loro  affli- 
zioni. E  tutto  questo  ti  chiediamo,  per-  amor 
di  Gesù  Cristo.     Amen. 
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RENDIMENTI  DI  GRAZIE. 
?  Rendimento  generale  di  Grazie, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  Padre  di  tutte  le 
mÌBerioordie,  noi  .tuoi  indegni  servi, 
umilmente  e  di  tutto  cuore  li  ringraziamo  per 
tutta  la  tua  bontà,  ed  amorevolezza  verso  di 
noi,  e  verso  Y  uman  genere  :  Noi  ti  benedi- 
ciamo per  la  nostra  creazione  e  conservazione, 
e  per  tutti  i  beni  di  questa  vita  ;  ma  sopra 
tutto  per  r  inestimabil  tuo  amore  nella  reden- 
xione  del  mondo  operata  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  ;  per  i  mezzi  della  grazia, 
e  per  la  speranza  della  gloria.  E  ti  suppli- 
chiamo a  fare  che  dovutameirte  apprezziamo 
tutte  le  tue  misericordie,  affinchè  i  nostri 
cuori  sieno  sinceramente  grati,  e  possiamo 
annunziare  le  tue  lodi,  non  solamente  colle 
nostre  labbra,  ma  colla  nostra  vita;  dedi- 
candoci totalmente  al  tuo  servizio,  e  cammi- 
nando nel  tuo  cospetto  in  santità  e  giustizia 
per  tutti  i  nostri  giorni;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  al  quale,  con  te  e  collo  Spiri- 
to Santo,  sia  ogni  onor  e  gloria,  nei  secoli 
de'  secoli.     Ameru 

Per  la  Pioggia. 

ODIO,  Padre  nostro  celeste,  che  per  la 
tua  benigna  provvidenza  fai  sì,  che  le 
prime  e  le  ultime  piogge  discendano  sopra  la 
terra,  accioccbè  produca  frutti  per  gli  usi  dell* 
nomo  ;  Noi  mnilmente  ti  ringraziamo,  perchè  ti 
m  piaciuto,  nel  nostro  gran  bisogno,  di  span 
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dere  alla  fine  una  grata  pioggia  sopra  la  tua 
eredità,  e  di  ristorarla  quando  era  travagliata, 
a  gran  comforto  di  noi  tuoi  indegni  sena,  ed  a 
gloria  del  tuo  santo  Nome  J  per  le  tue  miseri- 
cordie in  Gesù  Cristo  nostro  Sìgriore*      Afìien. 

Per  U  Tempo  serenò:  ■ 

O  SIGNORE  Iddio,  che  ci  hai  giustamente 
umiliato  con  T  ultimo  tuo  fliìgello  di 
strabocchevole  piog^a  ed  acqua,  e  che  poi  nella 
tua  misericordia  hai  soccorso  e  consolato  le 
anime  nostre  con  questo  opportimo  e  bene- 
detto cambiamento  di  tempo  ;  Noi  lodiamo  e 
glorifichiamo  il  tuo  santo  Nome  per  questa 
tua  misericordia,  e  racconteremo  sempre  la 
tua  benignità  di  generazione  in  generazione  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

Per  V  Abbondanza. 

O  MISERICORDIOSISSIMO  Padre,  che  per 
la  tua  grazia  e  bontà  hai  esaudito  le  di- 
vote  preghiere  della  tua  Chiesa,  ed  hai  mutato 
la  nostra  carestia  e  fame  in  copia  e  grande 
abbondanza;  Noi  ti  ringraziamo  umilmente 
per  questa  tua  particolare  liberalità,  suppli- 
candoti a  continuare  la  tua  benignità  verso  di 
noi,  affinchè  la  nostra  terra  ci  somministri  i 
suoi  frutti  in  abbondanza,  a  gloria  tua  ed  a 
nostro  conforto  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Amen. 

Per  la  Pace  e  per  la  lÀherazùme  dai  no$trl 

tfemìid, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  chis  sei  una  torre 
forte  a  difesa  de'  tuoi  servi  contro  i  loro 
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nemici  ;  Noi  ti  lodiamo  e  ti  ringraziamo  per 
la  nostra  liberazione  da  quei  grandi  e  mani- 
festi pericoli  dai  quali  eravamo  circondati  ; 
BicoDosciamo  la  tua  bontà,  nel  non  esser  stati 
abbandonati  loro  in  preda  ;■  supplicandoti  ad 
usar  sempremai  tali  misericordie  verso  di  noi, 
acciocché  tutto  il  mondò  conosca  cbe  tu  sei  il 
nostro  Salvatore,  e  possente  Liberatore  ;  per 
Gesù.  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

Per  il  ristabilimento  deEa  Publica  Pace  del  Beguo. 

0  ETERNO  Iddio,  Padre  nostro  celeste, 
cbe  solo  rendi  concordi  gli  uomini  di  ima 
stessa  casa,  ed  acqueti  la  furia  d'  un  popolo 
violento  e  sfrenato  ;  Noi  benediciamo  il  tuo 
santo  Nome,  perchè  ti  sia  piaciuto  acquetare 
quei  sediziosi  tumulti,  che  si  sono  suscitati 
ultimamente  fra  di  noi  ;  umilissimamente  sup- 
phcandoti  a  concedere  a  ciascun  di  noi  la  gra- 
zia, che  per  T  aw^ire  possiamo  camminare 
ubbidientemente  nelle  vie  de*  tuoi  santi  co- 
mandamenti ;  e  che  menando  ima  yita  tran- 
quilla e  quieta  la  ogni  pietà  ed  onestà,  possia- 
mo offrirti  di  continuo  il  nostro  sacrifizio  di 
lode  e  di  ringraziamento  per  queste  tue  mise- 
ricordie verso  di  noi  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.     Arrven. 

Per  la  lÀberazwne  dalla  Peste y  o  da  altra  Malat- 
tia Epidemica^ 

O  SIGNORE  Iddio,  che  ci  hai  feriti  per  i 
nostri  peccati,  e  che  ci  hai  consumati  per 
le  nostre  trasgressioni,  colla  tua  ultima  visi- 
tazione grave  e  spaventevole  j   e  che  ora,  in 
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mezzo  del  giudizio  ricordandoti  della  tua  be- 
nignità,  hai  sottratto  le  anime  nostre  dalle 
fauci  della  morte  ;  Noi  offriamo  alla  tua  pa- 
tema bontà  tutti  noi  stessi,  le  nostre  anime, 
ed  i  corpi  nostri,  cbe  tu  hai  salvati,  in  sacri- 
fizio vivente  a  te,  lodando  sempre  ed  esaltando 
le  tue  misericordie  nel  mezso  della  tua  Chiesa  ; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

Ovvero  questa. 

O  MISERICORDIOSISSIMO  Padre,  noi 
umilmente  riconosciamo  al  tuo  cospetto 
che  tutti  quei  castighi,  i  quali  sono  minacciati 
nella  tua  legge,  dovrebbero  giustamente  cadere 
sopra  di  noi  a  cagione  delle  nostre  molte  pre- 
varicazioni, e  della  durezza  del  nostro  cuore  ; 
Ma  vedendo  nor  che  tu,  nella  tua  tenera  mise- 
ricordia, dietro  la  nostra  debole  e  non  adeguata 
luniliazione,  ti  sei  compiaciuto  di  far  cessare 
la  contagiosa  malattia,  da  cui  fummo  testé 
gravemente  afflitti,  e  di  far  tornare  la  voce  di 
giubilo  e  di  salute  nelle  nostre  abitazioni  ; 
Perciò  offeriamo  alla  tua  Divina  Maestà  il  sa- 
crifizio di  lode,  e  di  rendimento  di  grazie; 
celebrando  ed  esaltando  il  tuo  glorioso  JSTome 
per  tale  tua  preservazione  e  provvidenza  sopra 
di  noi  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Amen. 
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COLLETTE,  EPISTOLE,  ED 
EVANGELI 

DA.  VSABSI  P£R  TUTTO  L*ANNO. 


Y  iVbto,  che  la  CóUetta  assegnata  a  ciascuna  Do' 
memea,  o  a  qualunque  festività  che  abbia  la 
VigiUa,  si  dirà  anche  nel  Vespro  deUa  Sera 
precedente. 


PBIMA  DOMENICA  DELL'  AVVENTO. 
Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  dacci  la  grazia  di 
gittar  via  le  opere  deUe  tenebre,  e  di  ve- 
stirci degli  arnesi  della  luce,  ora,  nel  tempo 
di  questa  vita  mortale,  nella  quale  Gesù 
Cristo  tuo  Figlio  venne  a  visitarci  in  grande 
umiltà;  acciocché  nell*  ultimo  giorno,  quan- 
do ritornerà  nella  sua  gloriosa  Maestà  per 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti,  possiamo  risorgere 
alla  vita  immortale,  per  lui  che  vive  e  regna 
con  te  e  collo  Spirito  Santo,  ora  ed  in  etemo. 
Àmen, 
ff  Questa  Colletta  deve  ripetersi  ogni  giorno^  colle 

altre  Collette  delV  Avvento,  fino  alUi  vigilia  del 

Natale, 

Epistola,    Rom.  xiii.  8. 

NON  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se  non 
d'  amarvi  gli  uni  gli  altri  :  perciocché, 
chi  ama  altrui  ha  adempiuta  la  legge.  Perciò 
questo  che  è  scritto  :  Non  comméttere  adul- 
terio, Non  uccidere,  Non  rubare.  Non  concu- 
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pire  ;  e  se  V  è  alcun  altro  comandamento,  è 
sommariamente  compreso  in  questo  detto  ; 
cioè  :  Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 
La  carità  non  opera  male  alcuno  contro  al 
prossimo  :  1'  adempimento  adunque  della  legge 
è  la  carità.  E  questo  TÌeppiù  dobbiam  fare, 
veggendo  il  tempo  :  pereioccbè  è  ora  che  ei 
risvegliamo  omai  dal  sonaa  '^  poiché  la  salute 
è  ora  più  presso  di  noi,  che  quando  credeinmo. 
La  notte  è  avanzata,  ed  il  giorno  è  vicino  : 
gittiamo  adunque  via  le  opere  delle  tenebre, 
e  Siam  vestiti  degli  arnesi  della  luce.  Cam- 
miniamo onestamente,  come  di  giorno  ;  non  in 
gozzoviglie,  ed  ebbrezze  ;  non  in  l^tti,  e  lasci- 
vie ;  non  in  contesa,  ed  invidia.  Anzi,  siate 
rivestiti  del  Signor  Gesù  Cristo,  e  non  abbiate 
cura  della  carne  a  concupiscenze. 

Evangelo.    S.  Matteo  xxi.  1. 

E  QUANDO  furono  vicino  a  Gerusalemme, 
e  furono  venuti  in  Bet-fage,  presso  al 
monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò  due  discepoli, 
dicendo  loro  :  Andate  nel  castello  che  è  di- 
rimpetto a  voi  :  e  subito  troverete  un'  asina 
legata,  ed  un  puledro  con  essa  :  scioglieteli,  e^ 
menatemeli.  E,  se  alcuno  vi  dice  qualdie 
cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha  bisognò  :  e  su- 
bito li  manderà.  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  accioc- 
ché s'  adempiesse  chò  che  fti  detto  dal  Profeta, 
dicendo  :  Dite  :alla  figliuola  di  Sion,  Eooo,  il 
tuo  Ke  viene  a  te,  mansueto,  e  montato  sopra 
un  asino,  ed  un  puledro,  figlio  d'im'  asina 
che  porta  il  giogo.  Ed  i  discepoli  andarono, 
-  *^5ero  come  Gesù  avea  loro  imposto  :  e  me- 
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narono  V  asina,  e  il  puledro  :  e  misero  sopra 
qnelli  le  lor  vesti  :  e  Gesù  si  pose  a  sedere  so- 
pra quelle.  Ed  una  grandissima  moltitudine 
distese  le  sue  vesti  nella  via  :  ed  altri  taglia- 
vano de'  rami  dagli  alberi,  e  li  distendevano 
nella  via.  E  le  turbe  che  andavano  davanti, 
e  che  venivano  dietro,  gridavano  :  dicendo, 
Osanna  al  Figliuolo  di  Davidi  Benedetto 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  :  Osanna, 
ne'  luoghi  altissimi  !  Ed,  essendo  egli  entra- 
to in  Gerusalemme,  tutta  la  città  fu  com- 
mossa :  dicendo,  Chi  è  costui  1  E  le  turbe 
dicevano,  Costui  è  Gesù  il  I^rofeta  che  è  da 
Nazaret  di  Galilea.  E  Gesù  entrò  nel  tempio 
di  Dio,  e  caccib  fuori  tutti  coloro  che  vende- 
vano, e  comperavano  nel  tempio  :  e  riversò  le 
tavole  de*  cambiatori,  e  le  sedie  di  coloro  che 
vendevano  i  colombi  :  e  disse  loro,  Egli  è 
scritto,  La  mia  casa  sarà  chiamata  casa  d*  ora- 
zione :  ma  voi  n'  avete  fatta  una  spilonca  di 
ladroni. 


SECONDA  DOMÉNICA  DELL'  AVVENTO. 
Colletta. 

O  BENEDETTO  Signore,  il  quale  hai  vo- 
luto che  tutte  le  sacre  Scritture  fossero 
scrìtte  per  nostro  ammaestramento;  Conce- 
dici di  poter  in  tal  u^odo  ascoltarle,  leggerle, 
osservarle,  impararle,  ed  internamente  medi- 
tarle, che  per  la  pazienza  e  la  consolazione 
della  tua  santa  Parola  possiamo  abbracciare,  e 
ritenere  sempre  la  beata  speranza  della  vita 
eterna,  la  quale  tu  ci  hai  dato  nel  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo.     Atticti. 
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Epistola,    Rom.  xv.  4. 

PERCIOCCHÉ'  tutte  le  cose,  che  fui-ono 
già  innanzi  scritte,  furono  scritte  per 
nostro  ammaestramento  :  accioccliè,  per  la 
pazienza,  e  per  la  consolazion  delle  Scritture, 
noi  riteniamo  la  speranza.  Or  V  Iddio  della 
pazienza,  e  della  consolazione,  vi  dia  d'  avere 
un  medesimo  sentimento  fra  voi,  secondo 
Cristo  Gesù  :  accioccliè,  di  pari  consentimento, 
d'  una  stessa  bocca,  glorifichiate  Iddio,  che  è 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Perciò, 
accoglietevi  gli  uni  gli  altri,  siccome  ancora 
Cristo  vi  ha  accolti  alla  gloria  di  Dio.  Per- 
ciocché io  dico,  che  Cristo  è  stato  ministro 
della  circoncisione,  per  la  verità  di  Dio,  da  ra- 
tificar le  promesse  fatte  a'  padri:  e  che  i 
Gentili  glorificano  Iddio  per  la  misericordia  d' 
esso  ;  siccome  è  scritto  :  Per  questo  io  ti  cele- 
brerò fra  le  Genti,  e  salmeggerò  al  tuo  Nome. 
Ed  altrove  la  Scrittura  dice  :  Rallegratevi,  o 
Genti,  col  suo  popolo.  Ed  altrove  :  Tutte  le 
genti,  laudate  il  Si^ore  :  e  voi,  popoli  tatti, 
celebratelo.  Ed  altrove  Isaia  dice  :  Vi  sarà 
la  radice  di  lesse,  e  colui  che  sorgerà  per  reg- 
ger le  Genti,  le  nazioni  spereranno  in  lui.  Or 
r  Iddio  della  speranza  vi  riempia  d'  ogni  alle- 
grezza, e  pace,  credendo  :  acciocché  abbondiate 
nella  speranza,  per  la  forza  dello  Spirito 
Santo. 

Evangelo,    S.  Luca  xxi.  25. 

EVI  saranno  segni  nel  sole,  e  nella  luna,  e 
nelle  stelle  :  ed  in  terra,  angosda  d^e 
uti  con  smarrimento  :  rimbombando  il  mare, 
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e  il  fìotto.  Gli  uomini  spasimando  di  paura, 
e  d' aspettazion  delle  cose  che  sopraggiunge- 
ramio  al  mondo  :  perciocché  le  potenze  de' 
cieli  saranno  scrollate.  Ed  allora  vedranno  il 
Figliuol  delT  uomo  venire  in  ima  nuvola,  con 
potenza,  e  gran  gloria.  Or,  quando  queste 
cose  cominceranno  ad  avvenire,  riguardate  ad 
alto,  ed  alzate  le  vostre  teste  t  perciocché  la 
vostra  redenzione  è  vicina.  E  disse  loro  ima 
ùmilitadine:  Riguardate  H  fico,  e  tutti  gli 
alberi.  Quando  già  hanno  germogliato,  voi, 
veggendoloy  riconoscete  da  voi  stessi  che  già 
la  state  è  vicina.  Così  ancora  voi,  quando 
vedrete  avvenir  queste  cose,  sappiate  che  il 
Regno  di  Dio  è  vicino.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  questa  generazione  non  passerà,  finché 
tutte  queste  cose  non  sieno  avvenute.  Il  cie- 
lo, e  la  terra  passeranno  :  ma  le  mie  parole  non 
passeranno. 


TEBZA  DOMENICA  DELL'  AVVENTO. 
CoUetta, 

O  SIGNORE  Gesù  Cristo,  il  quale  nella 
tua  prima  venuta  spedisti  il  tuo  messo 
per  preparare  la  tua  via  dinanzi  a  te  ;  Concedi 
che  i  ministri  ed  i  dispensatori  de'  tuoi  misteri 
possano  similmente  preparare  ed  acconciare  la 
tua  via,  convertendo  i  cuori  dei  ribelli  alla 
prudenza  de*  giusti,  tal  che  alla  tua  seconda 
venuta  per  giudicare  il  mondo,  siamo  trovati 
un  popolo  accettevole  al  tuo  cospetto,  il  quale 
vivi  e  regni  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo, 
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TERZA, DOMENICA  DELL'AVVENTO, 
sempre  un  solo   Dio,   ne*   secoli   de'   secoli. 

Epistola,    1  Cor.  iv.  i. 

OSr  faccia  T  uomo  stima  di  noi,  come  di 
ministri  di  Cristo,  e  di  dispensatori  de' 
misteri  di  Dio.  Ma  nel  resto  si  richiede  Die' 
dispensatori,  che  ciascuno  sia  troyato  fedele. 
Or,  quanto  è  a  me,  io  tengo  per  cosa  minima 
d'  esser  giudicato  da  voi,  o  da  alcim  giudizio 
umano  ;  anzi,  non  pur  mi  giudico  me  stesso. 
Perciocché  non  mi  sento  nella  coscienza  colpe- 
vole di  cosa  alcuna;  tuttavolta,  non  per 
questo  son  giustificato  ;  mail  Signore  è  quel 
che  mi  giudica.  Perciò  non  giudicate  di  nulla 
innanzi  al  tempo,  finché  sia-  venuto  il  Signore, 
il  quale  metterà  in  luce  le  cose  occulte  delle 
tenebre,  e  manifesterà  i  consigli  de'  cuori  ;  ed 
allora  ciascimo  avrà  la  sua  laudo  da  Dio. 

Evangelo,    S.  Matteo  xi.  2. 

OR  Giovanni,  avendo  nella  prigione  udite 
le  opere  di  Gesù,  mandò  due  de'  suoi 
discepoli,  a  dirgli  :  Sei  tu  colui  che  ha  da  ve- 
nire, o  pur  ne  aspetteremo  noi  un  altro  1  E 
Gesù,  rispondendo,  disse  loro.  Andate,  e  rife- 
rite a  Giovanni  le  cose  che  .voi  udite,  e  vedete  : 
I  ciechi  jicoverano  la  vista,  e  gli  zoppi  cammi- 
nano :  i  lebbrosi  son  mondati,  ed  i  sordi  odo- 
no :  i  morti  son  risuscitati,  e  1'  Evangelo  è. 
annunziato  a'  poveri.  E  beato  é  colui  che  non 
si  sarà  scandalizzato  di  me.  Or,  come  essi  se 
n*  andavano,  Gesù  prese  a  dire  alle  turbe,  iur 
+'"^110  a  Giovanni,  Che  andaste  voi  a  veder  nel 
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deserto  ?  ima  canna  dimenata  dal  vento  ?  Ma 
pure,  che  andaste  a  vedere  1  un'  uomo  vestito 
di  vestimenti  morbidi  ?  ecco,  coloro  che  por- 
tano vestimenti  morbidi  son  nelle  case  de'  re. 
Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un  profetai 
sì  certo,  vi  dico,  e  più  che  profeta.  Perciocché 
costui  è  quel  di  cui  è  scritto.  Ecco,  io  mando 
il  mio  messo  davanti  alla  tua  faccia,  il  quale 
acconcerà  il  tuo  cammino  dinanzi  a  te. 


QUARTA  DOMENICA  DEJ.L*  AVVENTO. 
CoUetta, 

ECCITA  la  tua  potenza,  te  ne  preghiamo, 
o  Signore,  e  vieni  fra  noi,  e  con  la  tua 
grande  potenza  soccorrici  ;  acciocché  essendo 
dai  nostri  peccati  e  dalle  nostre  iniquità  gra- 
vemente impediti,  e  ritardati  nel  correre  il  pa- 
lio propostici,  la  tua  abbondante  grazia  e 
misericordia  ci  aiuti  prontamente,  e  ci  Uberi .; 
per  la  soddisfazione  del  tuo  FigUo,  nostro  Si- 
gnore; al  quale  insieme  con  te  e  collo  Spirito 
Santo,  sia  onore  e  gloria  ne'  secoli  de'  secoli. 
Àmtfi, 

EpiHdia,    Filip.  ìv.  4. 

RALLEGRATEVI  del  continuo  nel  Si- 
gnore; da  capo  dico,  Rallegratevi.  La 
vostra  mansuetudine  sia  nota  a  tutti  gli  uomi- 
ni :  il  Signore  è  vicino.  Non  siate  con  ansietà 
solleciti  (È  cosa  alcuna  ;  ma  sieno  in  ogni  cosa 
le  vostre  richieste  notificate  a  Dio  per  T  ora- 
zione, e  per  la  preghiera,  con  ringraziamento. 
E  la  pace  di  Dio,  la  qual  sopravanza  ogni  in- 
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telletto,  guarderà  i  vostri  ouori,  q  le  vostre 
menti,  in  Cristo  Geaà* 

Evangelo.  S.  Giovan.  i.  19. 

QUESTA  è  la  testimonianaa  di  Giovanni, 
quando  i  Giudei  da  Gerusalemme  manda- 
rono de'  sacerdoti,  e  de'  Leviti,  per  doman- 
dargli. Tu  chi  sei?  Ed  egli  riconobbe  chi 
egli  era,  e  noi  negò  :  anzi  lo  riconobbe  :  di- 
cendo, Io  non  sono  il  Cristo.  Ed  essi  gli  do- 
mandarono, Che  dunque  ?  Sei  tu  Elia  1  Ed 
egli  disse,  Ip  noi  sono.  Sei  tu  il  Profeta  ?  Ed 
egli  rispose.  No.  Essi  adunque  gli  dissero. 
Chi  sei  ]  acciocché  rendiamo  risposta  a  colóio 
che  ci  hanno  mandati  :  che  dici  tu  di  te  stes- 
so 9  EgU  disse,  Io  son  la  vooe  di  colui  cho 
grida  nel  deserto,  Addirizzate  la  via  del  Si- 
gnore; siccome  il  profeta  Isaia  ha  detta  Or 
coloro  che  erano  stati  mandati  erano  d' infra  i 
Farisei.  Ed  essi  gH  domandarono,  e  gli  dis* 
sere,  Percihè  dunque  battezzi^  se  tu  non  sei  il 
Cristo,  né  Elia,  né  il  profeta?  Giovanni  ri- 
spose loro,  dicendo,  Io  battezzo  con  acqua: 
ma  nel  mezzo  di  voi  è  presente  uno,  il  qual 
voi  non  conoscete.  .  Esso  è  colui  che  viene 
dietro  a  me,. il  quél  m'  è  stato  antiposto,  di 
cui  io  non  son  degno  di  sciogliere  il  correg- 
giuol  della  sc£\rpa.  Queste  cose  avvennero  in 
Betania  di  là  dal  Giordano,  ove  Giovanni  bat- 
tezzava. 
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NATIVITÀ    DBIi   KOSTBO  8IGK0RB;    OSSIA  GIORNO 

DSIXA   NASCITA  DI   CRISTO,  GOUCKEMB»T£ 

CHIAMATO,  IL  NATALB. 

Colletta, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  ci  desti 
r  unigenito  tuo  Figlio  perchè  assumesse 
la  nostra  natura,  ed  in  questo  giorno  nascesse 
d*  una  pura  Vergine  ;  Concedi  che  essendo  noi 
rigenerati,  e  fatti  tuoi  figliuoli  per  adozione  e 
grazia,  siamo  di  giorno  in  giorno  rinnovati  col 
tuo  Santo  Spirito  ;  mediante  lo  stesso  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  il  qual^ive  e  regna  con 
te  e  collo  stesso  Spirito,  sempre  un  sol  Dio,  ne' 
secoli  de*  seeoH.     Amen, 

Epistola.  Ebrei  i.  1. 
AVENDO  Iddio  variamente,  ed  in  molte 
JLX  maniere,  parlato  già  anticamente  a'  pa- 
dri, ne'  profeti;  in  questi  ultimi  giorni  ha 
parlato  a  noi  nel  suo  FigUuolo,  il  quale  egli 
ha  costituito  erede  d'  ogni  cosa  ;  per  il  quale 
ancora  ha  fatti  i  secoli.  Il  quale,  essendo  lo 
splendor  della  gloria,  e  il  carattere  della  sus- 
sistenza d' esso  ;  e,  portando  tutte  le  cose  con 
la  parola  della  sua  potenza  ;  dopo  aver  fatto 
da  se  stesso  il  purgamento  de'  nostri  peccati, 
si  è  posto  a  sedere  alla  destra  della  Maestà  ne' 
luo^  altissimi.  Essendo  fatto  di  tanto  su- 
periore agli  angeli,  quanto  egli  ha  eredato  un 
nome  più  eccellente  di  essL  Perciocché  a 
qual  degli  angeli  disse  egli  mai  :  Tu  sei  il  mio 
Figliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato  *?  E  di  nuo- 
vo :  Io  gli  sarò  Padre,  ed  egh  mi  sarà  Figliuo- 
lo ?     Ed  ancora,  quando  egli  introduce  il  P  ' 
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mogenito  nel  mondo,  dioe  :  Ed  adorinlo  tutti 
gli  angeli  di  Dio.  Ma  degli  angeli  egli  dice  : 
Il  qual  fa  i  suoi  angeli  venti,  e  i  suoi  ministri 
fiamma  di  fuoco.  Ma  del  Figliuolo  dice  :  0 
Dio,  il  tuo  trono  è  fino  al  secolo  del  secolo;  lo 
scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di  dirittu- 
ra. Tu  hai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata 
iniquità  :  perciò  Iddio,  Y  Iddio  tuo,  ti  ha  unto 
d'  olio  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti.  E  : 
Tu,  Signore,  nel  principio  fondasti  la  terra,  ed 
i  cieli  sono  opere  delle  tue  mani.  Essi  peri- 
ranno, ma  tu  di^i^ori  ;  ed  invecchieranno  tut- 
ti, a  guisa  di  vestimento  ;  e  tu  li  piegherai 
come  una  veste,  e  saranno  mutati  ;  ma  tu  sei 
sempre  lo  stesso,  ed  i  tuoi  anni  non  verranno 
giannnai  meno. 

Evangelo,    S.  Giovan.  i.  1. 

NEL  principio  era  il  Verbo,  ed  il  Verbo 
era  àppo  Iddio,  ed  il  Verbo  era  Dio. 
Questo  era  nel  principio  appo  Iddio.  Ogni 
cosa  è  stata  fatta  per  esso  :  e  senza  esso  niuna 
cosa  fatta  è  stata  fatta.  In  lui  era  la  vita,  e 
la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  E  la  luce 
riluce  nelle  tenebre,  e  le  tenebre  non  V  hanno 
compresa.-  Vi  fu  un'  uomo  mandato  da  Dio, 
il  cui  nome  era  Giovanni.  Costui  venne  per 
testimonianza,  affin  di  testimoniar  della  Luce, 
acciocdiè  tutti  credessero  per  lui.  Egli  non 
era  la  Luce,  anzi  era  msùidato  per  testimoniar 
della  Luce.  La  Luce  vera  era  quella,  la  quale 
venendo  nel  mondo,  illumina  ogni  uomo.  Era 
nel  mondo,  e  il  mondo  è  stato  fatto  per  esso  : 
ma  il  mondo  non  V  ha  conosciuto.     Egli  è  ve- 
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nato  in  casa  sua,  ed  i  suoi  non  V  hanno  rice- 
vuto. Ma  a  tutti  coloro  che  V  hanno  ricevuto, 
i  quali  credono  nel  suo  nome,  egli  ha  data 
questa  ragione,  d' esser  fatti  figliuoli  di  Dio  ', 
i  quali,  non  di  sangue,  né  di  volontà  di  carne, 
né  di  YolontÀ  d'  uomo,  ma  son  nati  da  Dio. 
Ed  il  Verbo  è  stato  fatto  carne  ;  ed  è  abitato 
fiu  noi,  (e  noi  àbbiam  contemplata  la  sua 
gloria  :  gloria,  come  dell'  unigenito  proceduto 
dal  Padre,)  piena  di  grazia,  e  di  veitrà. 


FESTA  DI  SANTO  STEFANO, 
PROTO-MAETIRE. 

Colletta. 

CONCEDI,  o  Signore,  che,  in  tutte  le 
nostre  sofferenze  su  questa  terra  per 
la  testimonianza  della  tua  verità,  affissiamo 
gli  occhi  al  cielo,  e  vediamo  colla  fede  la 
gloria  che  ci  sarà  rivelata  ;  ed  essendo  pieni 
dello  Spirito  Santo,  impariamo  ad  amare  e 
benedire  i  nostri  persecutori,  ad  esempio  del 
tuo  primo  Martire  Santo  Stefano,  il  quale 
pregò  per  i  suoi  uccisori  te,  o  benedetto  Gesù, 
che  stai  alla  destra  di  Dio  per  soccorrere  tutti 
coloro  che  patiscono  per  te,  nostro  unico  Me- 
diatore ed  Avvocato.    Amen. 

H  Pai  seguirà  la  Colletta  del  Natale,  la  anale  dovrà 
dirsi  ogni  giorno  sino  aW  uUimo  óiomo  dell' 
Annoy  (ossia  aUa  Vigilia  détta  Circoncisione.) 

In  vece  deW  Epistola.    Atti  vii.  65. 

STEFANO,    essendo    pieno    dello    Spirito 
Santo,  affisati  gli  occhi  al  cielo,  vide  la 
gloria  di  Dio,  e  Gesù  che  stava  alla  destra 
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di  Dio  :  e  disse,  Ecco,  io  veggo  i  cieli  aperti, 
e  il  Figliuol  deir  uomo  che  sta  alla  destra 
di  Dio.  Ma  essi,  gittando  di  gran  gridi,  si 
turarono  gli  orecchi,  e  tutti  insieme  di  pari 
consentimento  s'avventarono  sopra  lui,  e,  cac- 
ciatolo fuor  della  città,  lo  lapidavano  :  ed  i 
testimoni  miser  giù  le  lor  vesti  a'  piedi  d' un 
giovane,  chiamato  Saulo.  E  lapidavano  Ste- 
fano, che  invocava  Gesù  :  e  diceva,  Signor 
Gesù  ricevi  lo  spirito  mio.  Poi,  postosi  in- 
ginocchioni,  gridò  ad  alta  voce,  Signore,  non 
imputar  loro  questo  peccato,  E,  detto  questo, 
g'  addormentò. 

Evangelo.    S.  Matteo  xxiii.  34. 

ECCO,  io  vi  mando  dei  profeti,  e  dei  savi, 
e  degli  scribi  ]  e  di  loro  ne  ucciderete 
e  crocifiggerete  alcuni,  altri  ne  flagellerete 
nelle  vostre  sinagoghe,  e  li  perseguirete  di 
città  in  città;  acciocché  vi  venga  addosso 
tutto  il  sangue  giusto  sparso  in  terra,  dal 
sangue,  del  giusto  Abel,  infino  al  sai^e  di 
Zaoaria,  figliuol  di  Barachia,  il  quale  voi 
uccideste  fra  n  tempio,  e  T  altare.  Io  vi 
dico  in  verità,  che  tutte  queste  cose  verranno 
sopra  questa  generazione.  Gerusalenune,  Ge- 
rusalemme !  che  uccidi  i  profeti,  e  lapidi  co- 
loro che  ti  son  mandati  :  quante  volte  ho 
voluto  raòcogliere  i  tuoi  figliuoli,  nella  ma- 
niera che  la  gallina  r9,ccoglie  i  suoi  jpulcini 
sotto  lejle  ;  e  voi  non  avete  voluto  l  Ecco, 
la  vostra  casa  vi  è  lasciata  deserta.  Perciocché 
io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  non  mi  ve- 
drete, finché  diciate,  Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore. 
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Colletta. 

MISERICORDIOSO  Signore,  noi  ti  pre- 
ghiamo a  diffondere  sulla  tua  Chiesa 
i  chiari  splendori  della  tua  luce^  acciocché 
essendo  illuminata  dalla  dottrina  del  tuo  beato 
Apostolo  ed  Evangelista  S.  Giovanni,  cam- 
mini nella  luce  della  tua  verità,  in  modo  che 
pervenga  finalmente  alla  luce  della  vita  sem- 
piterna ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
A'men, 

Epistola.,    1  S.  Giovan.  i.  1. 

QUELLO  che  era  dal  principio,  quello  che 
abbiamo  udito,  quello  che  àbramo  ve- 
duto con  gli  occhi  nostri,  quello  che  abbiamo 
contemplato,  e  che  le  nostre  mani  hanno  toc- 
cato del  Verbo  della  vita  :  (e  la  vita  è  stata 
manifestata,  e  noi  T  abbiam  veduta,  e  ne  ren- 
diam  testimoniaiìza,  e  v'annunziam  la  vita 
etema,  la  quale  era  appo  il  Padre,  e  ci  è  stata 
manifestata  :)  quello,  dico,  che  abbiam  ve- 
duto, ed  uditoj  noi  ve  T  annunziamo  :  accioc- 
ché ancora  voi  abbiate  comunione  con  noi, 
(or  la  nostra  coitìunione  è  col  Padre,  e  col  suo 
Figliuolo  Gesù  Cristo.)  E  vi  scriviamo  queste 
cose,  acciocché  la  vostra  allegrezza  s^a  com- 
piuta. Or  questo  è  T  annunzio  che  abbianK) 
udito  da  lui,  e  che  V  annimziamo  ;  Che  Iddio 
è  luce,  e  che  non  vi  sono  in  Itd  tenebre  al- 
cune. Se  noi  diciamo  che  abbiamo  comunione 
con  lui,  e  camminiamo  nelle  tenebre,  noi  men- 
tiamo, e  non  procediamo  in  verità.     Ma,  se 
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camminiamo  nella  luce,  siccome  egli  è  nella 
luce,  abbiamo  comunione  egli  e  noi  insieme  ; 
e  il  sangue  di  Gesii  Cristo,  suo  Figliuolo,  ci 
purga  d'ogni  peccato.  Se  noi  diciamo  che 
non  V*  e  peccato  in  noi,  inganniamo  noi 
stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi.  Se  confes- 
siamo i  nostri  peccati,  egli  è  fedele,  e  giusto, 
per  rimetterci  i  peccati,  e  purgarci  d'  ogni  ini- 
quità. Se  diciam  di  non  aver  peccato,  lo  fac- 
ciamo bugiardo,  e  la  sua  parola  non  è  in  noi. 

Evangelo,    S.  Giov.  xxi.  19. 

GESU^  disse  a  Pietro,  Seguitami  Or  Pietro, 
rivoltosi,  vide  venir  dietro  a  se  il  disce- 
polo che  Gesù  amava,  il  quale  eziandio  nella 
cena  era  coricato  in  sul  petto  di  Gesù,  ed  avea 
detto,  Signore,  chi  è  colui  che  ti  tradÌBcel 
Pietro,  avendc^o  veduto,  disse  a  Gesù,  Signore, 
e  costui,  che  farà  egli  ?  Gesù  gli  disse.  Se  io 
voglio  che  egli  dimori  finché  io  venga^  che 
tocca  ciò  a  te  ?  tu  seguitami  Laonde  questo 
dire  si  sparse  tra  i  fcatelli,  che  quel  discepolo 
non  morrebbe  :  ma  Gesù  non  avea  detto  a 
Pietro  che  egli  non  morrebbe  :  ma,  Se  io 
voglio  che  egli  dimori  finché  io  venga,  che 
tocca  ciò  a  te  ?  Questo  è  quel  discepolo,  che 
testimonia  di  queste  cose,  e  che  ha  scritte 
queste  cose  :  e  noi  sappiamo  che  la  sua  testi- 
monianza è  verace.  .  Or  vi  sono  ancora  molte 
altre  cose,  che  Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se 
fossero  scritte  ad  una  ad  ima,  io  non  penso 
che  nel  mondo  stesso  capessero  i  libri  che 
se  ne  scriverebbero. 
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Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  0  quale  dalla 
bocca  dei  fanciulli,  e  dei  lattanti  hai 
ordinato  fortezza,  e  facesti  che  i  bambini  ti 
glorificassero  colla  loro  morte;  Mortifica,  e 
distruggi  in  noi  ogni  vizio,  e  fortificaci  colla 
tua  grazia  in  tal  modo,  che  colla  innocenza 
della  nostra  vita,  e  colla-  costanza  della  nostra 
fede,  anche  fino  alla  morte,  possiamo  glorificare 
il  tuo  santo  Nome  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.     Amen, 

In  vece  deW  EpistóLcu    Apoc.  xiv.  1. 

VIDI,  ed  ecco  F  Agnello,  che  stava  in  pie 
in  sul  monte  di  Sion  ;  e  con  lui  erano 
cento  quarantaquattro  Jiùla  persone,  che  aveauo 
il  suo  nome,  e  il  nome  di  suo  Padre,  scritto 
in  sulle  ÌGT  fronti.  Ed  io  udii  una  voce  dal 
cielo,  a  guisa  d'un  suono  di  molte  acque, 
ed  a  guisa  d'  un  remore  di  gran  tuono  ; 
e  la  voce  che  io  udii  era  come  di  ceteratori, 
che  sonavano  in  sulle  lor  oetere  :  e  cantavano 
un  cantico  nuovo,  davanti  al  trono,  e  da- 
vanti a'  quattro  animali,  ed  a'  vecchi  ;  e 
ninno  poteva  imparare  il  cantico,  se  non  quei 
cento  quarantaquattro  inaila,  i  quali  sono  stati 
comprati  dalla  terra.  Costoro  son  quelli  che 
non  si  aon  contaminati  con  donne  :  perciocché 
son  vergini  :  costoro  son  quelli  che  seguono 
r  Agnello»  dovunque  egli  va  ;  costoro  sono 
stati  comprati  d' infìu  gli  uomini,  per  esser 
primizie  a  Dio,  ed  all'  Agnello.  £  nella  bocca 
loro  non  è  stata  trovata  menzogna  :  poiché 
sono  immacolati. 
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Evangelo.    S.  Matteo  iì.  13. 

UN  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno 
a  losef,  dicendo  :  Destati,  e  prendi  il 
fanciulUno,  e  sua  madre,  e  fuggi  in  £gitto, 
e  sta  quivi,  finché  io  tei  dica  :  perciocché 
Erode  cercherà  il  fanciullino,  per  farlo  morirà 
Egli  adunque,  destatosi,  prese  il  fanciullino, 
e  sua  madre,  di  notte,  e  si  ritrasse  in  Egitto  ; 
e  stette  quivi  fino  alla  morte  di  Erode  :  accioc- 
ché si  adempiesse  quello  che  fu  detto  dal 
Signore  per  il  profeta,  dicendo  :  lo  ho  chia- 
mato il  mio  Figliuolo  fuor  d' Egitto.  Allora 
Erode,  veggendosi  beffato  da'  magi,  s*  adirò 
gravemente  ;  e  m^andò  a  ^re  uccidere  tutti 
i  fanciulli  che  erano  in  Betleem,  ed  in  tutti 
i  suoi  confini,  d' età  da  due  anni  in  giù  ;  se- 
cando il  tempo,  del  quale  egli  s' era  diligente- 
mente informato  da'  magi.  Allora  s'  adempiè 
quello  che  fu  detto  dal  profeta  leremia  :  di- 
cendo. Un  grido  é  stato  udito  in  Rama,  un 
pianto,  ed  un  gran  rammarichio  :  Rachel 
piagne  i  suoi  figliuoli,  e  non  è  voluta  esser 
consolata,  perciocché  non  sono  più. 


DOMENICA  DOPO  IL  NATALE. 

Colletta, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  ci  desti 
r  unigenito  tuo  Figlio  perchè  assumesse 
la  nostra  natura,  ed  in  questo  tempo  nascesse 
d'  una  pura  Vergine  ]  Concedi,  che  essendo 
noi  rigenerati  e  fatti  tuoi  figliuoli  per  adozione 
e  grazia,  siamo  di  giorno  in  giorno  rinnovati 
col  tuo  Santo  Spirito  ;   mediante  lo   stesso 
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noBtax)  Signore,  Gesù  Cristo;  il  quale  vìve 
e  regna  con  te  e  collo  stesso  Spirito,  sempre 
un  sol  Dio,  ne'  secoli  de'  secoli.     Amen. 

Epìstola,    Gal.  iv.  1. 

OR  io  dico,  che  in  tutto  il  tempo  che 
r  erede  è  fanciullo,  non  è  punto  di£fe- 
rente  dal  servo;  benché  egli  sta  signor  di 
tatto.  Anzi  egli  è  sotto  tutori,  e  curatori, 
fino  al  tempo  ordinato  innansd  dal  padre. 
Così  ancora  noi,  mentre  eravamo  fanciulli, 
eravamo  tenuti  in  servitù  sotto  gli  elementi 
del  mondo.  Ma,  quando  è  venuto  il  compi- 
mento del  tempo,  Iddio  ha  mandato  il  suo 
Figliuolo  nato  di  donna,  nato  sotto  la  legge, 
affinchè  riscattasse  coloro  che  erano  sotto  la 
legge,  acciocché  noi  ricevessimo  1'  adottazione. 
Or,  perciocché  voi  siete  figliuoli,  Iddio  ha 
mandato  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo  ne'  cuori 
vostri,  che  grida  :  Abba,  Pax&e.  Talché,  tu 
non  sei  più  servo,  ma  figliuolo  ;  e,  se  tu  sei 
figliuolo,  sei  ancora  erede  di  Dio,  per  Cristo. 

Evangelo,    S.  Matteo  i.  18. 

LA  Natività  di  Gesù  Cristo  avvenne  in 
questo  modo:  Maria,  sua  madre,  es- 
sendo stata  sposata  a  losef,  avanti  che  fossero 
venuti  a  stare  insieme,  si  trovò  gravida  dello 
Spirito  Santo.  E  losef,  suo  marito,  essendo 
uomo  giusto,  e  non  volendola  pubblicamente 
in&mare,  voleva  occultamente  repudiarla.  Ma, 
avendo  queste  cose  nell'  animo,  ecco,  un 
angelo  del  Signore  gli  apparve  in  sogno,  di- 
cendo :  losef,  figliuol  di  David,  non  temere 
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di  riceyer  Maria,  tua  moglie  :  perciocché  ciò 
che  in  essa  è  generato  è  dello  Spirito  Santo. 
Ed  ella  partorirà  un  figliuolo,  e  tu  gli  porrai 
nome  GESÙ''  :  perciocché  egli  salverà  il  suo 
popolo  da'  lor  peccati  Or  tutto  ciò  avvenne, 
acciocché  s'  adempiesse  quello  che  era  stato 
detto  dal  Signore,  per  U  profeta,  dicendo: 
Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e  partorirà  xm 
figliuolo,  il  qual  sarà  chiamato  Emmanuel  : 
il  che,  interpretato,  vuoi  dire,  Dio  con  noi. 
E  losef,  destatosi  dal  sonno,  fece  secondo  ehe 
r  angelo  del  Signore  gli  avea  comandato  : 
e  ricevette  la  sua  mc^lie.  Ma  egli  non  la 
conobbe,  finché  ebbe  partorito  il  suo  fìgliuol 
primogenito.     E  gU  pose  non:ie  GESIT. 


GIORNO  DELLA  CIRCONCISIONE  DI  NOSTRO 
SIGNORE  GESÙ  CRISTO. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  volesti  che 
il  tuo  benedetto  Figlio  fosse  circonciso, 
ed  ubbidiente  alla  legge  per  il  genere  umano  ; 
Concedi  a  noi  la  vera  Circoncisione  dello  Spi- 
rito ;  acciocché  essendo  mortificati  i  nostri 
cuori,  e  tutte  le  nostre  membra  da  ogni  con- 
cupiscenza mondana  e  carnale,  possiamo  ub- 
bidire in  tutte  le  cose  alla  tua  santa  volontà  ; 
per  lo  stesso  Gesù  Cristo,  tuo  Fi^o,  nostro 
Signore.     Amen. 

Epistola.    Rom.  iv.  8. 

BEATO  r  uomo,  a  cui  il  Signore  non  avrà 
imputato  peccato.     Or  dunque,  questa 
beatitudine  cade  ella  sol  nella  circoncisione, 
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ovvero  anche  nell*  mcirconcisione  ì  ooncios- 
sìachè  noi  diciamo. che  la  fede  fu.  imputata  ad 
Àbialiain  a  giustizia.  In  cIipQ  modo  adunque 
g)i  fu  ella  imputata?  mentre  egli  era  nella 
circoncisione,  o  mentre  era  nell*  incircon- 
cisionel  non  mentre  era  nella  circoncisione, 
anzi  meOi  incirooncisione.  Poi  riceretie  il 
segno  deUa  circonciBione»  suggello  della  giu- 
stizia della  fede,  la  quale  e^  area  avuta, 
mentre  egli  era  ndT  incirconcisione  :  affìn 
d' esser  padre  di  tutti  coloro  che  credono  es- 
sendo neir  incirconcisione,  acciocché  ancora 
a  loro  sia  imputata  la  giustizia.  E  padre 
della  circoncisione,  a  rispettò  di  coloro  che, 
non  solo  son  della  eirconcisione,  ma  eziandio 
seguono  le  pedate  della  fede  del  padre  nostro 
Abraham,  la  quale  egli  ebbe  mentre  era  neir 
incirconcisione.  Perciocché  la  promessa  d'  es- 
•  sere  erede  del  mondo  non  fu  fatta  ad  Abra- 
ham, od  alla  sua  progenie,  per  la  legge,  ma 
per  la  giustizia  della  fede.  Poiché  se  coloro 
che  son  della  legge  sono  eredi,  la  fede  è  sva- 
nita, e  la  promessa  annullata. 

JEvàngelo^    S.  Luca  ii.  lo: 

ED  avvenne  che,  quando  gli  angeli  se  ne 
furono,  andati  da  loro  al  cielo,  quei  pa- 
stori dissero  fra  loro,  Or  passiamo  fino  in  Bet- 
leem,  e  vediamo  questa  cosa  che  è  avvenuta, 
la  quale  il  Signore  ci  ha  fatta  assajpere.  E 
vennero  in  fretta,  e  trovarono  Maria,  e  losef, 
e  il  &nciullino,  che  giaceva  nella  mangiatoia  : 
e,  vedutolo,  divulgarono  ciò  che  era  loro  stato 
detto  di  quel  piceol  fanciullo.     E  tutti  color 
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che  li  udirono  si  marayìgliarono  deUe  cose  clie 
erano  lor  dette  da'  pastori.  Maria  però  con- 
servava in  se  tutte  queste  parole,  coi^erendole 
insieme  nel  cuor  suo.  Ed  i  pastori  se  ne  ri- 
tornarono, glorificando,  e  lodando  Iddio  di 
tutte  le  cose,  che  aveano  udite,  e  vedute,  se- 
condo che  era  loro  stato  parlato.  E  quando 
gli  otto  giorni,  in  capo  de'  qtiali  egli  dovea 
esser  circonciso,  furono  compiuti,  gli  fo  posto 
nome  G£SU\  ciò  che  era  stato  nominato  dalF 
angelo,  innanzi  che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

^  La  medesima  CoUeitOy  ed  Epistola,  ed  Evari' 
gelo  si  dirà  ogni  giorno  fino  alt  Epifania, 


EPIFANIA  OSSIA  LA  MANIFESTAZIONE 

DI  CRISTO  AI  GENTILI. 

Colletta, 

ODIO,  il  quale  colla  guida  di  una  stella 
rivelasti  V  unigenito  tuo  Figlio  ai  Gen- 
tili; Misericordiosamente  concedi,  che  noi,  i 
quali  ti  conosciamo  ora  per  la  fede,  perve- 
niamo dopo  questa  vita  alla  fruizione  della 
tua  gloriosa  Divinità  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.     Àmen, 

Epistola,    Efes.  ni.  1. 

PER  questa  cagione  io  Paolo,  il  prigione 
di  Cristo  Gesù  per  vói  Gentili  ;  se  pure 
avete  udita  la  dispensazion  della  grazia  di 
Dio,  ohe  m*  è  stata  data  inverso  voi  ;  come 
per  rivelazione  mi  fu  dato  a  conoscere  il  mi- 
sterìo  ;  siccome  avanti  in  breve  scrissi  ;  a  che 
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potete,  leggendo,  conoscere  qual  sìa  la  mia  in- 
telligenza nel  misterìo  di  Cristo  :  il  quale 
non  fu  dato  a  conoscere  nelle  altre  genera- 
zioni a'  figliuoli  degli  uomini,  come  ora  è  stato 
rivelato  a'  santi  apostoli,  e.  profeti  d'esso,  in 
ispiiìto:  acciocché  i  Gentili  sieno  coeredi,  e 
d*im  medesimo  o^po,  e  partecipi  della  pro- 
messa d'  esso  in  Cristo,  per  V  evangelo  :  del 
quale  io  sono  stato  fatto  ministro,  secondo  il 
dono  ddla  grazia  di  Dio,  che  m' è  stata  data, 
secondo  la  virtù  della  sua  potenza.  A  me,  dico, 
il  moionussimo  di  tutti  i  santi,  è  stata  data 
questa  grazia  d*  CTangelizzar  fìra  i  Gentili  le 
non  investigabili  ricchezze  di  Cristo:  e  di 
manifestare  a  tutti,  quale  ò  la  dispensazion 
del  misterìo,  il  quale  da'  secoli  è  stato  occulto 
in  Dio,  che  ha  (»*eate  tutte  le  cose.  Accioc- 
ché nel  tonpo  presente  sia  data  a  conoscere 
a'  principati,  ed  alle  podestà,  ne'  luoghi  ce- 
lesti, per  la  chiesa,  la  molto  varia  sapienza  di 
Dio  ;  secondo  il  proponimento  etemo,  il  quale 
egli  ha  fatto  in  disto  Gesù,  nostro  Signore  : 
in  cui  noi  abbiamo  la  libertà,  e  1'  introduzione 
in  confidanza,  per  la  fede  d' esso. 

Evangelo,    S.  Matteo  ii.  ] . 

ESSENDO  Gesà  nato  m  Betleem  di  Giù- 
dea,  a'  dì  del  re  Erode,  ecco,  de'  magi 
d'oriente  arrivarono  in  Gerusalemme,  di- 
cendo :  Dove  è  il  He  de'  Giudei,  che  è  nato  1 
conciossiachè'noi  abbiamo  veduta  la  sua  stella 
in  orìentje  ;  e  siamo  venuti  per  adorarlo.  £  il 
re  Erode,  udito*  questo,  fu  turbato,  e  tutta 
Gerusalemme  con  lui.     Ed  egli,  raunati  tutti 

71  D,git,ze.Jby*^OOgie 


PRIMA  DOMENICA  DOPO  L'  EPIFANIA. 

i  prinoipali  sacerdoti,  e  gli  scribi  del  popolo, 
s'informò  da  loro  dove  il  Cristo  doyea  nascere. 
Ed  essi  gli  disseiD  :  In  Betleem  di  Giudea  : 
perciocché  così  è  scrìtto  dal  profeta,  E  tu,  i 
Betleem  terra  di  Giuda,  non  sei  punto  la  mi- 
nima fra  i  capi  di  Giuda:  perciocché  di  te 
uscirà  un  Capo,  il  qual  pascerà  il  mio  popolo 
Israel.  Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i 
magi,  domandò  loro  del  tempo  appunto,  che 
la  stella  era  apparìta^  £,  mandandoli  in 
Betleem,  disse  loro.  Andate,  e  domandate  dili> 
gentemente  del  fanciullino  :  e,  quando  V 
avrete  trovato,  rapportatemelo,  acciocché  an- 
cora io'  venga,  e  V  adorì.  Ed  essi,  udito  il  re, 
andarono  :  ed  ecco,  la  stella,  che  aveano  ve- 
duta in  oriente,  andava  dinaqjd  a  loro,  finché, 
giunta  di  sopra  al  luogo  dove  era  il  fanciul- 
lino, vi  si  fermò.  Ed  essi,  vedutala  stella,  si 
rallegrarono  di  grandissima  allegrezza.  Ed, 
entrati  nella  casa,  videro  il  fanciullino,  con 
Maria,  sua  madre  :  e,  gittatisi  in  terra,  ado- 
rarono quello  :  ed,  aperti  i  lor  tesori,  gli  offe- 
rirono  doni,  oro,  incenso,  e  mirra.  Ed, 
avendo  avuta  una  rivelazion  divina  in  sogno, 
di  non  tompe  ad  Erode,  per  ima  altra  strada 
si  ridussero  nel  lòr  paese. 


PRIMA  DOMENICA  DOPO  L'EPIFANIA. 
Collètta. 

O  SIGNORE,  noi  ti  supplichiamo  «  ricevere 
misericordiosamente  le  preghiere  del  tuo 
popolo  che  t'  invoca  ;  e  concedi,  che  vegga  e 
nosca  quelle  cose  che  debbono  farsi,  e  che 
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abbia  ancora  la  grazia  e  la  forza  di  adempirle 
fedelmente;  per  Gesù.  Cristo  nostro  Signore. 

Epistola,    Rom.  xii.  1. 

IO  V  esorto  adunque,  fratelli,  per  le  com- 
passioni di  Dio,  che  voi  presentiate  i  vo- 
stri corpi,  il  vostro  razionai  servigio,  in  ostia 
vivente,  santa,  accettevole  a  Dio.  E  non  vi 
conformiate  a  questo  secolo,  anzi  siate  trasfor- 
mati per  la  rinnovazion  della  vostra  mente  : 
acciocché  proviate  qual  sia  la  buona,  accette- 
vole, e  perfetta  volontà  di  Dio,  Perciocché 
io,  per  la  grazia  che  m'  é  stata  data,  dico  a 
ciascuno  che  è  fra  voi,  che  non  abbia  alcim 
sentimento  oltre  ciò  che  conviene  avere  :  anzi 
senta  a  sobrietà;  secondo  che  Iddio  ha  di- 
stribuita a  ciascuno  la  misura  della  fede.  Per- 
ciocché, siccome  in  imo  stesso  corpo  abbiam 
iQolte  membra,  e  tutte  le  membra  non  hanno 
una  medesima  operarne  :  così  noi,  che  siamo 
molti,  siamo  un  medesimo  coipo  in  Cristo  ;  e 
ciascun  di  noi  é  membro  V  un  dèli'  altro. 

Evangelo.    S.  Luca  ii.  41  < 

OR  suo  padre,  e  sua  madre  andavano  ogni 
anno  in  Gerusalemme^  nella  festa  della 
pasqua.  E,  come  egli  fu  d'  età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saliti  in  <jrerusalemme^  secondo  1' 
usanza  della  festa:  ed  avendo  compiuti  i 
giorni  d'  essa,  quando  se  ne  tornavano,  il  fan- 
ciullo Gesù  rimase  in  Gerusalemme,  senza  la 
saputa  di  losef,  né  della  madre  d'  esso.  E, 
stimando  che  egli  fosse  fra  la  compagnia, 
camminarono  ima  giornata  :  ed  allora  si  mi- 
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aero  a  cercarlo  fra  i  lor  parenti,  e  fra  i  lor  co- 
noscenti. E,  non  ayendolo  troyato,  torna- 
rono in  Gerusalemme,  cercandolo.  Ed  avvenne 
che,  tre  giorni  appi'esso,  lo  trovarono  nel  tem- 
pio, sedendo  in  mezzo  de'  dQttori,  ascoltan- 
doli, e  facendo  loro  delle  domande.  E  tutti 
coloro  che  T  udivano  stupivano  del  suo  senno, 
e  delle  sue  risposte.  E,  quando  essi  lo  videro, 
sbigottirono.  E  sua  madre  gli  disse,  Figli- 
uolo, perchè  ci  hai  fatto  così  ]  ecco,  tuo  padre, 
ed  io,  ti  cercavamo,  essendo  in  gran  dolore. 
Ma  egli  disse  loro,  Perchè  mi  cercavate  1  non 
capevate  voi  che  mi  conviene  attendere  alle 
cose  del  Padre  mio  %  Ed  essi  non  intesero  le 
parole  che  egli  avea  lor  dette.  Ed  egli  di- 
scese con  loro,  e  venne  in  Nazaret,  ed  era  loro 
soggetto.  E  sua  madre  riserbava  tutte  queste 
parole  nel  suo  cuore.  E  Gesù  s*  avanzava  in 
sapienza,  ed  in  statura,  ed  in  grazia  appo 
Iddio,  ed  appo  gli  uomini. 

SECONDA  DOMENICA  DOPO  L*  EPIFANIA. 
Colletta. 

ONNIPOTENTE  ed  etemo  Iddio,  Q  quale 
governi  tutte  le  cose  in  cielo,  ed  in  terra  \ 
Esaudisci  misericordiosamente  le  suppliche 
del  tuo  popolo  :  e  concedici  la  tua  pace  in 
tutti  i  giorni  della  nostra  vita;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     Àmen. 

I^Hitola.    Rem.  xii.  6. 

OR,  avendo  noi  doni  differenti,  secondo  la 
grazia  che  ci  è  stata  data,  se  abbiam  pro- 
fezia, profetizziamo  secondo  la  proporzion 
della  fede  ;  se  ministerio,  attendiamo  al  mi- 
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nisterio  ;  parimente  il  dottore  attenda  aU'  in- 
segnale; e  colui  che  esorta,  attenda  all' 
esortare;  colui  che  distribuisce,  faccialo  in 
semjdicità  ;  cohù  che  presiede,  con  diligenza  ; 
colui  che  fa  opere  pietose,  con  allegrezza.  La 
carità  sia  senza  simulazione  ;  abbonite  il  male, 
ed  attenetevi  fermamente  al  bene.  Siate  in- 
clinati ad  avervi  gli  uni  agli  altri  affezione  per 
amor  fraterno  ;  prevenite  gli  uni  gli  altri  neU' 
ODOte  ;  non  siate  pigri  nello  studio  ;  siate 
fenrenti  ndlo  Spirito,  serventi  al  Signore; 
allori  nella  speranza,  pazienti  nelF  afflizione, 
perseveranti  neir  orazione  ;  comimicanti  a' 
bisogni  de'  santi,  procaccianti  V  ospitalità. 
Benedite  quelli  che  vi  perseguitano,  bene- 
diteli, e  non  li  maladite.  Rallegratevi  con 
quelli  che  sono  allegri,  piangete  con  quelli 
elle  piangono.  Abbiate  fra  voi  im  medesimo 
sentimento  ;  non  abbiate  1'  animo  alle  cose 
alte,  ma  accommodatevi  alle  basse. 
Evangelo»    S.  Giovan.  ìi.  1 

E  TRE  giorni  appresso,  si  fecero  delle  nozze 
in  Cana  di  Galilea  :  e  là  madre  di  Gesiì 
era  quivi.  Or  anche  Gesù  co'  suoi  discepoli, 
fa  chiamato  alle  nozze.  Ed,  essendo  manicato 
il  vino,  la  madre  di  Gesù  gli  disse,  Non  hanno 
vino.  Gesù  le  disse.  Che  V  è  fra  te,  e  me,  o 
donna  ?  Y  ora  mia  non  è  ancora  venuta.  Sua 
madre  disse  a'  servitori.  Fate  tutto  ciò  che 
egli  vi  dirà.  Or  quivi  erano  sei  pile*  di  pietra, 
poste  secondo  T  usanza  della  purificazion  de' 
Giudei,  le  quali  contenevano  due  o  tre  misure 
grandi  per  una.  Gesù  disse  loro.  Empiete 
d'acqua  le  pile.  Ed  essi  T  empierono  fino  in 
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cima.  Poi  egli  disse  loro,  Attignete  ora,  e 
portatelo  allo  scalco.  Ed  ossi  gliel  portarono. 
E,  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  V  acqua  olie 
era  stata  fatta  vino,  (or  egli  non  sapeva  onde 
quel  vino  si  fosse  :  ma  ben  lo  sapevano  i  serv 
vitori  che  aveano  attinta  V  acqua)  chiamò  1q 
sposo,  e  gli  disse,  Ogni  uomo  presenta  prima 
il  buon  vino,  e  dopo  che  s'  è  bevuto  laigar 
mente,  il  man  buono  :  ma  tu  hai  serbato  il 
buon  vino  infino  ad  ora.  Gesù  fece  questo 
principio  di  miracoli  in  Cana  di  Cralilea,  e 
manifestò  la  sua  gloria:  ed  i  suoi  discepoli 
credettero  in  lui 


TERZ.4  DOMENICA  DOPO  L*  EHFANIA. 
Colletta. 

ONNIPOTENTE  ed  etemo  Iddio,  riguarda 
misericordiosamente  le  nostre  infermità^ 
ed  in  tutti  i  nostri  pericoli  e  bisogni  stendi  la 
tua  destra  per  aiutarci  e  difenderci  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.   'Àmen, 

EpUiola.     Rom,  xii.  16. 

NON  siate  savi  secondo  voi  stessi  Non 
rendete  ad  alcuno  male  per  male  ;  procu* 
rate  cose  oneste  nel  cospetto  di  tutti  gli  uo- 
mini. Se  è  posfifibile,  in  quanto  è  in  voi,  vi- 
vete in  pace  con  tutti  gli  uominL  Non  fate 
le  vostre  vendette,  cari  miei  ;  anzi  date  luogo 
air  ira  :  perciocché  egli  è  scritto  :  A  me  la 
vendetta  ;  io  renderò  la  retribuzione,  dice  il 
Signore,  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha  fame, 
dagli  a  mangiare  ;  se  ha  sete,  dàgU  a  bere  : 
perciocché,  facendo  questo,  tu   rannerai  de' 
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carboni  accesi  sopra  il  suo  capo.      Non  èsser 
vinto  dal  male  ;  anzi  vinci  il  male  col  bene. 
Evangelo.    S.  Matteo  viii.  1. 

ORy  quando  egli  fu  sceso  dal  monte,  molte 
turbe  lo  seguitarono.  Ed  ecco,  un  leb- 
broso venne,  e  T  adorò,  dicendo  :  Signore,  se 
ta  vuoi,  tu  puoi  nettarmi.  E  Gesù  distesa  la 
Alano,  lo  toccò  :  dicendo.  Sì,  io  il  voglio,  sii 
netto.  Ed  in  quello  stante  la  lebbra  d'  esso 
fu  nettata.  E  Gesù  gli  disse.  Guarda  che  tu 
noi  dica  ad  alcuno  :  ma  va,  mostrati  al  sacer^ 
dote,  ed  offerisci  V  offerta  che  Moisè  ordinò, 
in  testimionian^a  a  loro.  Or,  quando  egli  fu 
entrato  in  Capemaum,  un  centurione  venne  a 
lui,  pregandolo,  e  dicendo  :  Signore,  il  mio 
famiglio  giace  in  casa  paralitico,  gravemente 
tormentato.  E  Gesù  gli  disse,  Io  verrò,  e  lo 
sanerò.  E  il  centurione  rispondendo,  disse. 
Signore,  io  non  son  degno  che  tu"  entri  sotto 
al  mio  tetto  ;  ma  solamente  dì  la  parola,  e  il 
mio  famiglio  sarà  guarito.  Perciocché  io  sono 
uomo,  sottoposto  alla  podestà  altrui,  ed  ho 
sotto  di  me  de'  soldati  :  e  pure,  se  dico  all' 
uno.  Va,  egli  va:  e  se  all'  altro,  Vieni, 
egli  viene  :  e  se  dico  al  mio  servitore, 
Fi  questo,  egli  lo  fa.  E  Gesù,  avendo 
udite  queste  cose,  si  maravigliò  :  e  disse 
a  coloro  che  lo  seguitavano.  Io  vi  dico 
in  verità,  che  non  pm:e  in  Israel  ho  trovata 
cotanta  fede.  Or  io  vi  dico,  Che  molti  ver- 
ranno di  levante  e  di  ponente,  e  sederanno  a 
tavola  con  Abraham,  ©on  Isaac,  e  con  lacob, 
nel  regno  de'  cieli.  Ed  i  figliuoli  del  regno 
saranno  gittati  nello  tenebre  di  fuori.     Quivi 
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sarà  il  pianto,  e  lo  stridor  de'  denti.  E  Gesù 
disse  al  centTirione,  Yà  :  e,  come  hai  creduto, 
siati  fatto.  E  il  suo  famiglio  fu  guarito  in 
quella  stessa  ora. 

QUARTA  DOMENICA  DOFO  L' EPIFANIA. 
CJdletta, 

ODIO,  che  conosci  noi  essere  posti  in 
mezzo  a  pericoli  così  niunerosi  e  gran- 
di, che  a  motivo  della  fragilità  della  no- 
stra natura,  non  possiamo  sempre  tenerci 
saldi  ;  Concedici  tale  forza  e  protezione,  che 
ci  sostengan  in  tutti  i  pericoli,  e  ci  conducan 
salvi  a  traverso  tutte  le  tentazioni  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

EpUtola,    Hom.  xiii.  1. 

OGNI  persona  sia  sottoposta  alle  podestà 
superiori  ;  perciocché  non  y*  e  podestà  se 
non  da  Dio  :  e  le  podestà  che  sono,  son  da 
Dio  ordinate.  Talché  chi  resiste  alla  podestà, 
resiste  all'  ordine  di  Dio  ;  e  quelli  che  vi  re- 
sistono, ne  riceveranno  giudizio  sopra  loro. 
Poiché  i  magistrati  non  sieno  di  spavento  alle 
buone  opere,  ma  alle  malvage.  Or,  vuoi  tu 
non  temer  della  podestà  1  fa  ciò  cl^e  é  bene,  e 
tu  avrai  laude  da  essa.  Perciocché  il  magi- 
strato é  ministro  di  Dio  per  te,  nel  bene  ;  ma, 
se  tu  fai  male,  temi  :  perciocché  egli  non 
porta  indamo  la  spada  ;  poiché  egli  è  ministro 
di  Dio,  vendicatore  in  ira  contro  a  colui  che 
fa  ciò  che  è  male.  Perciò  conviene  di  neces- 
sità essergli  soggetto,  non  sol  per  V  ira,  ma 
ancora  per  la  coscienza.  Poiché  per  questa 
cagione  ancora  pagate  i  tributi  :  perciocché 
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esfid  Bon  ministri  di  Dio,  yacando  del  continuo 
a  questo  stesso.  Bendete  adunque  a  ciascuno 
il  debito  :  il  tributo,  a  chi  dovete  il  tributo  ; 
la  gabella,  a  chi  la  gabella  ;  il  timore,  a  chi  il 
timore  ;  V  onore,  a  ohi  Tenore. 

Evangelo.    8.  Matteo  viii.  23. 

ED  essendo  egli  entrato  nella,  navicella,  i 
suoi  discepoli  lo  seguitarono.  Ed  ecco, 
avvenne  in  mare  \m  gran  movimento,  talché 
la  naviceUa  era  coperta  dalle  onde  :  or  egli 
dormiva.  Ed  i  suoi  discepoli,  àxjcostatisi,  lo 
sv^liarono,  dicendo  :  Signore,  salvaci,  noi 
periamo.  Ed  egli  disse  loro.  Perchè  avete  voi 
paura,  o  uomini  di  poca  fede  ?  E,  levatosi, 
sgridò  i  venti,  e  il  mare  :  e  si  fece  gran  bo- 
naccia. E  la  gente  si  maravigliò,  dicendo  : 
Quale  uomo  è  costui,  che  eziandìo  il  mare,  ed 
i  venti  gli  ubbidiscono  ì  E,  quando  egli  fu 
giunto  all'  altra  riva,  nella  contrada  de'  Gher- 
gheseni,  gli  si  fecero  incontro  due  indemo- 
niati, usciti  de'  monumenti,  fieri  oltre  modo, 
talché  ninno  poteva  passar  per  quella  via. 
Ed  ecco,  gridarono,  dicendo.  Che  vi  è  tra  noi 
e  te,  a  Gesù,  Figliuol  di  Diol  sei  tu  venuto 
qua,  per  tormentarci  innanzi  il  tempo  ì  Or 
lungi  da  essi  V  era  una  greggia  di  molti  porci, 
che  pasceva.  Ed  i  demoni  lo  pregavano,  di- 
cendo, Se  tu  ci  cacci,  permettici  d'  andare  in 
quella  greggia  di  porci.  Ed  egli  disse  loro, 
Andate.  Ed  essi,  usciti,  se  n'  andarono  in 
quella  greggia  di  porci  ;  ed  ecco,  tutta  quella 
greggia  di  porci  si  gittò  per  lo  precipizio  nel 
mare,  e  quelli  morirono  nelle  acque.    E  colo^^ 
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che  li  pasturavano  fuggirono  :  ed,  andati 
nella  città,  riferirono  tutte  queste  cose,  ed 
anche  il  fatto  degl'  indemoniati.  Ed  ecco, 
tutta  la  città  uscì  incontro  a  Gesù.  :  ed,  aven- 
dolo veduto,  lo  pregarono  che  si  dipaiiisse 
da'  lor  confini. 


QUINTA  DOMENICA  DOPO  L'  EPIFANIA. 
Colletta. 
nnl  supplichiamo,  o  Signore,  a  mantenere  di 
J.  continuo  la  tua  Chiesa  e  famiglia  nella 
tua  vera  religione  ;  acciocché  quelli  che  stanno 
appoggiati  solamente  alla  speranza  della  tua 
grazia  celeste,  siano  sempremai  offesi  dal  tuo 
sommo  potere;  per  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Arnen, 

Epistola.    Colos.  iii.  12. 

VESTITEVI  adunque,  come  eletti  di  Dio, 
santi  e  diletti,  di  viscere  di  misericordia, 
di  benignità,  d'umiltà,  di  mansuetudine,  di 
pazienza.  Comportandovi  gli  vm  gli  altri,  e 
perdonandovi,  se  alcuno  ha  qualche  querela 
contro  ad  un  altro  ;  come  Cristo  ancora  vi  ha 
perdonato,  fate  voi  altresì  il  simigliante.  E 
oltre  a  tutte  queste  cose,  vestitevi  di  carità, 
che  è  il  legame  della  perfezione.  Ed  abbia  la 
presidenza  ne'  cuori  vostri  la  pace  di  Cristo, 
alla  quale  ancora  sieti  stati  chiamati  in  un 
corpo  j  e  siate  riconoscenti.  La  parola  di 
Cristo  abiti  in  voi  doviziosamente,  in  ogni 
sapienza  ammaestrandovi,  ed  ammonendovi 
gli  uni  gli  altri,  con  salmi,  ed  inni,  e  canzoni 
spirituali  ;  cantando  con  grazia  del  cuor  vostro 
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a  Dio.  E  qualunque  cosa  Ceciate,  in  parola, 
0  in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  nome  del  Signor 
Gesù,  rendendo  grazie  a  Dio,  e  Padre,  per  lui. 

JEvangelo.    S.  Matteo  xiii.  24. 

IL  Regno  de'  cieli  è  simile  ad  un  uomo  che 
seminò  buona  semenza  nel  suo  campo;  ma, 
mentre  gli  uomini  dormivano,  yenne  il  suo 
nemico,  e  seminò  delle  zizzanie  per  mezzo  il 
grano,  e  se  n'  andò.  E,  quando  V  erba  fu  nata, 
ed  ebbe  fatto  frutto,  allora  apparvero  eziandio 
le  zizzanie.  Ed  i  servitori  del  padron  di  casa 
vennero  a  lui,  e  gli  dissero.  Signore,  non  hai 
tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo  campo  ì 
onde  avviene  adimque  che  vi  son  delle  zizza- 
nie 1  Ed  egli  disse  loro,  Un  uomo  nemico  ha 
ciò  fatto.  Ed  i  servitori  gli  dissero.  Vuoi 
dunque  che  andiamo,  e  le  cogliamo  ì  Ma  egli 
disse,  No  :  che  talora,  cogUendo  le  zizzanie, 
non  diradichiate  insieme  con  esse  il  grano. 
Lasciate  crescere  amendue  insieme,  ìnfìno  alla 
mietitura  :  e  nel  tempo  della  mietitura,  io 
dii^  ai  mietitori,  Cogliete  prima  le  zizzanie, 
e  legatele  in  fasci,*  per  bruciarle  :  ma  acco- 
gliete il  grano  nel  mio  granaio. 


SESTA  DOMENICA  DOPO  L*  EPIFANIA. 

Colktta. 

ODIO,  il  di  cui  benedetto  Figlio  fu  mani- 
festato acciocché  distruggesse  le  opere  del 
demonio,  e  ci  facesse  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi 
della  vita  eterna;  Concici,  te  ne  preghiamo, 
che,  avendo  noi  questa  speranza,  ci  purifr 
chiamo  com'  esso  è  puro  ;  acciocché,  quan 
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apparirà  di  nuovo  con  potere  e  con  gran  glo* 
ria,  siamo  fatti  simili  a  lui  nel  suo  etemo  e 
glorioso  regno  ;  dove  vive  e  regna  con  te,  o 
Padre,  e  con  te,  o  Spirito  Santo,  sempre  un 
solo  Dio,  nei  secoli  de*  secoli.     Amen.     . 

Epistola,    1  S.Giovan.  iii.  1. 

XTEDETÈ  qual  carità  ci  ha  data  U  Padre, 
V  che  noi  siamo  chiamati  figliuoli  di  Dìo  ; 
per  ciò  non  ci  conoscerli  mondo,  perciocché, 
non  ha  conosciuto  lui.  Diletti,  óra  siaino  fi- 
aiuoli  di  Dio,  ma  non  è  ancora  manifestato 
ciò  che  saremo  :  ma  sappiamo  che,  quando 
egli  sarà  manifestato,  saremo  simili  a  lui  : 
perciocché  noi  lo  vedremo  come  egli  è.  E 
chiunque  ha  questa  speranza  in  lui  si  purifica, 
come  esso  è  puro.  Chiunque  ifa  il  peccato,  fa 
ancora  la  trasgression  della  legge  ;  e  il  peccato 
è  la  trasgression  della  legge.  E  voi  sapete,  che 
égli  è  stato  manifestato,  acciocché  togUesae  via 
i  nostri  peccati  ;  e  peccato  alcuno  non  è  in  lui. 
Chiunque  dimora  in  lui  noji  pecca  ;  chiunque 
pecca  non  V  ha  veduto,  e  non  P  ha  conosciuto. 
Figlioletti,  ninno  vi  sodduca  :  chi  opera  la  giu- 
stizia é  giusto,  siccome  esso  è  giusto.  Chiun- 
que fa  il  peccato"  è 'dal  diavolo  :  poiché  il 
diavolo  pecca  dal  prinoipto  ;  per  quésto  é  stato 
manifestato  il  Figliuol  di  Dio,  acciocché  dis- 
laccia le  opere  del  diavolo. 

Evangelo,     S.  Matteo  xxiv.  23. 

A  LLORA,  se  alcuno  vi  dice,  Ecco,  il  Cristo 
jlX  é  qui,  0  là,  noi  crediate.  Perciocché 
"  ijù  cristi»  e  falsi  profeti  sorgeranno,  e  faranno 
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gran  segni  e  miracoli  :  talché  sedurrebbero,  se 
fosse  possibile,  eziandìo  gli  eletti.  Ecco  io 
ve  r  ho  predetto.  Se  dunque  vi  dicono,  £000, 
egli  è  nel  deserto  ;  non  V  andate  :  ecco,  egli  è 
nelle  camerette  segrete;  noi  crediate.  Per- 
ciocché, siccome  il  lampo  esce  di  levante,  ed 
apparisce  lino  in  ponente  ;  tale  ancora  sarà  la 
venuta  del  Figliuol  dell*  uomo.  Perciocché 
dovunque  sarà  il  carname  qidvi  s'accoglie- 
ranno le  aquile.  Or,  subito  dopo  Y  afflizion 
di  quei  giorni,  il  sole  scurerà,  e  la  luna  non 
darà  il  suo  splendore,  e  le  stelle  caderanno 
dal  cielo,  e  le  potenze  de'  cieli  saranno  scrol- 
late. Ed  allora  apparirà  il  segno  del  Figliuol 
dell*  uomo  nel  cielo  :  allora  ancora  tutte  le 
tribù  della  terra  faranno  cordogUo,  e  vedranno 
il  Figliuol  dell'  uomo  venir  sopra  le  nuvole 
del  cielo,  con  potenza,  e  gran  gloria.  Ed  egli 
manderà  1  suoi  angeli,  con  gran  suono  di 
tromba;  ed  essi  raccogheranno  i  suoi  eletti 
da' quattro  venti,  dall'uà  de' capi  del  cielo 
infiuo  all'  altro. 


DOMENICA  DETTA  SETTUAGESIMA, 

LA.  TBBZA    DOHBNICA.  I]!7NANZI  LA  QUABESIlTA. 

GoUetta, 

O  SIGNORE,  ti  supplichiamo  ad  esaudire 
benignamente  le  preghiere  del  tuo  popolo  ; 
affinchè  noi,  che  giustamente  siamo  castigati 
per  i  peccati  nostri,  per  la  tua  bontà  siamo 
misericordiosamente  liberati,  a  gloria  del  tuo 
Nome  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore,  il 
quale  vive  e  regna  con  te  e  coUo  Spirito  Santo, 
Bempre  un -solo  Dio,  nei  secoli  de*  secoli.  Amen. 
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Epistola.    1.  Cor.  ix .  24. 

NON  sapete  voi  che  coloro  che  corrono  nell' 
arringo,  ben  corrono  tutti,  ma  un  solo  ne 
porta  il  palio  ì  Correte  per  modo  che  otteniate 
il  palio.  Or,  chiunque  s' esercita  ne'  combat- 
timenti, è  temperato  in  ogni  cosa  ;  e  quei  tali 
fanno  ciò  per  ricevere  una  corona  corruttibile  : 
ma  noi  dobbiam  farlo  per  riceverne  una  in 
corruttibile.  Io  dunque  corro  in  modo,  che 
non  corra  all'  incerto  ;  cosi  schermisco,  come 
non  battendo  V  aria  :  anzi,  macero  il  mio 
corpo,  e  lo  riduco  in  servitù.  :  acciocché  talora^ 
avendo  predicato  agli  altri,  io  stesso  non  sia 
riprovato. 

Evcmgélo,    S.  Matteo  xx.  1. 

IL  regno  de'  cieli  ò  simile  ad  un  padron  di 
casa,  il  quale  in  sul  far  del  di  uscì  fuori, 
per  condurre  a  prezzo  de'  lavoratori  per  man- 
darli nella  sua  vigna.  £  convenutosi  co' 
lavoratori  in  un  denaro  al  dì,  li  mandò  nella 
sua  vigna.  Poi,  uscito  intomo  alle  tre  ore, 
ne  vide  altri  che  stavano  in  sulla  piazza,  scio- 
perati ]  ed  egli  disse  loro.  Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ragione- 
vole. Ed  essi  andarono.  Poi  uscito  ancora 
intomo  alle  sei,  ed  alle  nove  ore,  fece  il  simi- 
gliante.  Or,  uscito  ancora  intomo  alle  xmdici 
ore,  ne  trovò  degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati  ;  ed  egli  disse  loro,  Perchè  ve  ne 
state  qui  tutto  U  dì  scioperati  ì  Essi  gli  disaero, 
Perciocché  ni\mo  ci  ha  condotti  a  prezzo.  £^li 
disse  loro.  Andate  voi  ancora  nella  vigna,  e 
riceverete  ciò  che  sarà  ragionevole.     Poi,  fat- 
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tosi  sera,  il  padron  della  vigna  disse  al  suo 
fattore,  Chiama  i  lavoratori,  e  paga  loro  il 
premio,  cominciando  dagli  ultimi  fino  a'  prinù. 
Allora  quelli  delle  undici  ore  vennero,  e  rice- 
Tetterò  un  denaro  per  uno.  Poi  vennero  i 
primi,  i  quali  pensavano  di  ricever  più  :  ma 
ricevettero  anch'  essi  im  denaro  per  uno.  £, 
riceyutolo,  mormoravano  contro  al  padron  di 
casa,  dicendo  :  Questi  idtimi  hanno  lavorato 
solo  una  ora,  e  tu  lì  hai  fatti  pari  a  noi,  che 
abbiam  portata  la  gravezza  del  dì,  e  V  arsura. 
Ma  ^li,  rispondendo,  disse  all'  un  di  loro, 
Amico,  io  non  ti  fo  alcun  torto  :  non  ti  conve- 
nisti tu  meco  in  un  denaro  ì  Prendi  ciò  che 
t' a^Murtiene,  e  vattene  :  ma  io  voglio  dare  a 
qnest'  ultimo  quanto  a  te;  Non  m'  è  egli  lecito 
di  fer  ciò  che  io  voglio  del  mio  1  V  occhio  tuo 
è  egli  maligno,  perciocché  io  aoa  buono  ì  Così 
gli  ultimi  saranno  primi,  ed  i  primi  ultimi  : 
perciocché  molti  son  chiamati^  ma  pochi  eletti. 


DOMENICA  DETTA  SESSAGESIMA, 

LA  SBCOITBA  DOMENICA  IKNÀNZI  LA  QUARESIMA. 

Colletta, 

0  SIGNORE  Iddio^  il  quale  vedi  che  non 
ci  confidiamo  in  alcima  delle  nostre 
opere  ;  Concedi  misericordiosamente  che  siamo 
difesi  dalla  tua  potenza  contro  tutte  le  avver- 
ata ;  per  Gesù  Cristo,  nostro  Signore.     Amen. 

Epistola.    2  Cor.  xi.  19. 

ESSENDO  savi,  volentieri  comportiate  i 
pazzi     Perciocché,  se  alcuno  vi  riduce 
in  servitù,  se  alcuno  vi  divora,  se  alcuno  vi 
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prende,  se  alcijuio  s' innalza,  se  alcuno  vi  per- 
cuote in  sul  volto  ;  voi  lo  comportate.  Io  lo 
dico  quanto  al  vituperio,  come  se  noi  fossimo 
stati  deboli  ;  e  pure,  in  qualunque  cosa  alcuno 
è  animoso,  io  lo  dico  in  pazzia,  sono  animoso 
io  ancora.  Sono  eglino  Ebrei  )  io  ancora  ; 
sono  eglino  Israeliti  1  io  ancora  ;  sono  eglino 
progenie  d*  Abraham  ?  io  ancora.  Sono  eglino 
ministri  di  Cristo  1  (io  parlo  da  pazzo,)  io  lo  son 
più  di  loro  :  in  travagli  molto  più  ;  in  batti- 
ture sopra  modo  ;  in  prigioni  molto  più  :  in 
morti  spesse  volte.  Da'  Giudei  cinque  volte 
ho  recevuto  quaranta  battiture  manco  una* 
Io  sono  stato  battuto-  di  verghe  tre  volte,  sono 
stato  lapidato  una  volta,  tre  volte  ho  rotto  in 
mare,  son  dimorato  im  giorno  ed  una  notte 
nel  profondo  mare.  Spesse  volte  sono  stato 
in  viaggi,  in  perìcoli  di  fiumi,  in  perìcoli  di 
ladroni,  in  pericoli  dalla  mia  nazione,  in  perì- 
coli  da'  Gentili,  in  perìcoli  in  cittàj  in  perìcoli 
in  solitudine,  in  perìcoli  in  mare,  in  perìcoli 
fi'a  falsi  fratelli  ;  in  fatica,  e  travaglio  :  so- 
vente in  veglie,  in  fame,  ed  in  sete  ;  in  di- 
giimi  spesse  volte  ;  in  freddo,  e  nudità.  Oltre 
alle  cose  di  sopra  più,  ciò  ohe  si  solleva  ogni 
giorno  contro  a  me,  è  la  sollecitudine  per 
tutte  le  chiese.  Chi  è  debole,  che  io  ancora 
non  sia  debole?  chi  è  scandalizzato,  che  io 
non  arda  1  Se  convien  gloriarsi,  io  mi  glo- 
rierò  delle  cose  della  mia  debolezza.  Iddio 
e  Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il 
quale  è  benedetto  in  etemo,  sa  che  io  non 
mento. 
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Evangelo,  •  S.  Luca  viiì.  4. 

RAUNANDOSI  gTMi  moltitudine,  ed  an- 
dando la  gente  di  tutte  le  città  a  lui, 
eg}i  disse  in  parabola  :  Un  seminatore  uscì 
a  seminar  la  sua  semenza  :  e,  mentre  egli 
seminaya,  una  parte  cadde  lungo  la  yia,  e  fu 
calpestata,  e  gli  uccelli  del  cielo  la  mangia- 
rono tutta.  Ed  un'  altra  cadde  sopra  la 
pietra  :  e,  come  fu  nata,  si  seccò  :  perciocché 
non  avea  lunore.  Ed  un'  altra  cadde  per 
mezzo  le  spine  :  e  le  spine,  nate  insieme, 
TafiFogarono.  Ed  un'  altra  cadde  in  buona 
terra  :  ed,  essendo  nata,  fece  fiiitto,  cento 
per  uno.  Dicendo  quetìte  cose, .  gridava.  Chi 
ha  orecchie  da  udire,  oda.  Ed  i  òuoi  discepoli 
lo  domandarono,  che  voleva  dir  quella  para- 
bola. Ed  egli  disse,  A  voi  è  dato  di  conoscere 
i  misteri  del  regno  di  Dio  :  ma  agli  altri 
quelli  son  proposti  in  parabole,  acciocché  veg- 
gendo  non  veggauo,  ed  udendo  non  intendano. 
Or  questo  è  il  senso  della  parabola:  La  se- 
menza è  la.  parola  di  Dio.  E  coloro  che  san 
seminati  lungo  la  via  son  coloro  che  odono 
la  parola  :  ma  poi  viene  il  diavolo,  e  toglie 
via  la  parola  dal  cuor  loro;  acciocché  non 
credano,  e  non  sieno  salvati,  E  coloro  che 
son  seminati  sopra  la  pietra  son  coloro  i  quali, 
quando  hanno  udita  la  parola,  la  ricevono  con 
all^rezza  :  ma  costoro  non  hanno  radice,  non 
credendo  se  non  a  tempo  :  ed  al  tempo  della 
tentazione  si  ritraggono  indietro.  E  la  parte  che 
è  caduta  fra  le  spine  son  coloro  ohe  hanno  udita 
la  parola  ;  ma,  quando  se  ne  sono  andati,  sono 
affogati  dalle  sollecitudini,  e  dalle  ricchezze,  e 
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da'  piaceri  di  questa  vita  :  e  non  maturano.  Ma 
la  parte  che  è  caduta  nella  buona  terra  son 
coloro  1  quali,  avendo  udita  la  parola,  la  riten- 
gono in  un  cuore  onesto,  e  buono,  e  fruttano 
con  sofiferenza. 


DOMENICA  DETTA  QUINQUAGESIMA, 

LA  DOlCBiaCA  INNAI7ZI  LA  QUARESIMA. 

CoUetta. 

O  SIGNORE,  il  qufde  ci  hai  insegnato  che 
tutte  le  nostre  opere  senza  la  carità 
sono  di  niun  valore  ;  Manda  il  tuo  Santo 
Spirito,  ed  infondi  nei  nostri  cuori  il  pre- 
giatissimo dono  della  carità,  vero  legame 
di  pace  e  di  tutte  le  virtù,  senza  la  quale 
chiimque  vive  è  riputato  morto  dinanzi,  a  te  : 
Concedi  questo  per  T  amore  dell*  Unigenito 
tuo  Figlio,  Gesù  Cristo.     Aimn, 

EfMolcL    1  Cor.  xiii.  1. 

AVVEGNACHÉ"  io  parlassi  tutti  i  Hn- 
-  guaggi  degU  uomini,  e  degli  angeli, 
se  non  ho  carità,  divengo  un  rame  risonante, 
ed  un  tintinnante  cembalo.  E,  quantunque 
io  avessi  profezia,  e  intendessi  tutti  i  misteri, 
e  tutta  la  scienza  ;  e,  benché  io  avessi  tutta 
la  fede,  talché  io  trasportassi  1  monti,  se  non 
ho  carità;  non  son  nulla.  Ed,  avvegnaché  io 
spendessi  in  nudrire  i  poveri  tutte  le  mie 
&coltà,  e  dessi  il  mio  corpo  ad  essere  arso  ;  se 
non  ho  carità,  quello  niente  mi  giova.  La 
carità  è  lenta  all'  ira,  è  benigna  ;  la  carità  non 
invidia,  non  si  vanta,  non  si  gonfia;  non  opera 
disonestamente,  non  cerca  le  cose  sue  proprie, 
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non  b'  inasprisce,  non  divisa  il  male  ;  non  si 
rallegra  dell*  ingiustizia,  ma  gioisce  insieme 
con  la  Terità;  soflre  ogni  cosa,  crede  ogni 
cosa,  spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa.  ìa 
carità  non  iscade  giammai  :  ma  le  profezie 
saranno  annullate,  e  le  lingue  cesseranno,  e  la 
scienza  sarà  annullata.  Conciossiachè  noi  cono- 
sciamo in  parte,  ed  in  parte  profetizziamo. 
Ma^  quando  la  perfezione  sarà  venuta,  allora 
quello  che  è  solo  in  parte  sarà  annullato. 
Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava  come  fan- 
ciullo, io  avea  senno  da  fìtnciullo,  io  ragionava 
come  fanciullo  ;  ma,  quando  son  divenuto  uomo, 
io  ho  dismesse  le  cose  da  fanciuHo,  come  non 
essendo  più  d'  alcimo  uso.  Perciocché  noi 
vediamo  ora  per  ispecchio,  in  enimma  ;  ma 
allora  vedremo  a  faccia  a  faccia  :  ora  conosco 
in  parte,  ma  allora  conoscerò  come  ancora  sono 
stato  conosciuto.  Ma  ora  queste  tre  cose  du- 
rano, fede,  speranza,  e  carità  ;  ma  la  maggiore 
d'  esse  è  la  carità. 

Evangelo,    S.  Luca  xviii.  31. 

POI,  presi  seco  i  dodici,  disse  loro.  Ecco, 
saliamo  in  Gerusalemme,  e  tutte  le  cose 
scrìtte  da*  profeti  intorno  al  Figliuol  dell' 
uomo  saranno  adempiute.  Perciocché  egli 
sarà  dato  in  man  de*  Gentili,  è  sarà  schernito, 
ed  oltraggiato  :  e  gli  sarà  sputato  addosso. 
Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  1'  uccideranno  ; 
ma  egli  risusciterà  al  terzo  giorno.  Ed  essi 
non  compresero  nulla  di  queste  cose  :  anzi 
questo  ragionamento  era  loro  occulto,  e  non 
intendevano  le  cose  che  erano  lor  dette.  Or,. 
come  egli  s*  avvicinava  a  lerico,  un  certo  ciec<? 
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sedeva  presso  della  via,  mendicando  ;  ed^  udi- 
ta la  moltitudine  che  passava,  domandò  che 
cosa  ciò  fosse.  E  gli  fii  fatto  aasapere  ohe 
Gesù  il  Nazareo  passava.  Ed  egli  gndò/ di* 
cendo  :  Gesù,  Figliuol  di  David,  abbi  pietà  di 
me.  £  coloro  che  andavano  avanti  lo  sgrida- 
vano, acciocché  tacesse  :  ma  egli  vie  più  gri- 
dava, Figliuol  di  David,  abbi  pietà  di  me.  E 
Gesù,  fermatosi,  comandò  ohe  gli  fosse  mena- 
to. E,  come  fu  presso  di  lui,  lo  domandò,  di- 
cendo :  Che  vuoi  che  io  ti  faccia  1  Ed  ^li 
disse,  Signóre,  che  io  ncoveri  la  vista^  £ 
Gesù  gh  disse.  Ricovera  la  vista  :  la  tua  fede 
ti  ha  fìbtto  salvo.  Ed  egli  in  quello  stante  rico- 
verò la  vista,  e  lo  seguitava,  glorificando  Id- 
dio. E  tutto  il  popolo,  veduto  ciò,  diede  lode 
a  Dio. 


PRIMO  GIORNO  DI  QUABBSZMA 
DBTTO 

IL  mercoledì  delle  ceneri. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  ed  etemo  Iddio,  il  quale 
non  odii  alcuna  delle  cose  che  hai  fatto, 
e  perdoni  i  peccati  di  tutti  coloro  che  si  pen- 
tono; Crea  e  forma  in  noi  nuovi  e  contritt 
cuori  ;  sicché  degnamente  piangendo  i  nostri 
peccati,  e  riconoscendo  la  nostxa  miseria^  ne 
otteniamo  da  te,  V  Iddio  dì  tutte  le  misericor-*.' 
die  :  piena  remissione,  e  perdono  ;  per  Gesù! 
Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

1f  Questa  Colletta  deve  leggersi  tutti  i  giorni  della 
Qjtareeima^  dopo  la  Colletta  ordinata  per  U 
giorno, 
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In  vece  deW  Epistcla*    loel  ii.  12. 

DICE  il  Signore,  ora  convertitevi  a  me  di 
tutto  il  cuor  vostro,  e  con  digiuno,  e  con 
pianto,  e  con  cordoglio.  £  stracciate  i  vostri 
cuori,  e  non  i  vostri  vestimenti  ;  e  convertitevi 
al  Signore  Iddio  vostro  :  perciocché  egli  è  mise- 
ricordioso, e  pietoso  ;  lento  all'  ira,  e  di  gran  be- 
nignità, e  si  pente  del  male.  Chi  sa  se  egli  si 
rivolgerà,  e  si  pentirà,  e  lascerà  dietro  a  se 
qualche  benedizionet,  qualche  offerta  di  panatica, 
e  da  spandere,  da  fare  al  Signore  Iddio  vostro  1 
Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificate  il  digiu- 
no, bandite  la  solenne  raunanza.  Adunate  il 
popolo,  santificate  la  raunanza,  congr^ate  i 
vecchi,  accogliete  i  piccoli  fanciulli,  e  quelli 
che  lattano  ancora  le  mammelle  ;  esca  lo  sposo 
della  sua  camera,  e  la  sposa  del-  suo  letto  di 
nozze.  Piangano  i  sac^oti,  ministri  del  Si- 
gnore, fra  il  portico,  e  T  altare  ;  e  dicano  : 
Perdona,  Signore,  al  tuo  popolo  :  e  non 
esporre  la  tua  eredità  a  vituperio,  fac^ido  che 
le  genti  la  signoreggino;  perchè  si  direbbe 
^  fiui  popoli  :  Dove  è  l' Iddio  loro  1 

Evangelo.    S.  Matteo  vi.  16. 

/QUANDO  digiunerete,  non  siate  mesti 
\J^  d' aspetto,  come  gì'  ipocriti  ;  perciocché 
essi  si  sformano  le  faccio,  acciocché  apparisca 
agU  uooaini  che  digiunano  :  io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  ricevono  il  lor  premio.  Ma  tu, 
quando  digiuni,  ugniti  il  capo,  e  lavati  la 
faccia  :  acciocché  non  apparisca  agli  uomini 
che  tu  digiuni,,  ma  al  Padre  tuo,  il  quale  è  in 
segreto  :  e  il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  Begr^ 
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to,  ti  renderà  la  retribuzione.  Non  vi  fate 
tesori  in  terra,  ove  la  tignuola,  e  la  ruggine 
guastano  ;  ed  ove  i  ladri  sconficcano,  e  raba- 
no  :  anzi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  né  tignuo^ 
la,  né  ruggine  guasta,  ed  ove  i  ladri  non 
sconficcano,  e  non  rufaÉano.  Perciocché,  dove 
è  il  vostro  tesoro,  quivi  eziandio  sarà  il  vostro 
cuore. 


PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 
CoUetia. 

O  SIGNORE,  il  quale  per  amor  nostro  di- 
giunasti quaranta  giorni  e  quaranta  not- 
ti ;  Dacci  la  grazia  di  fare  tale  astinenza,  che 
essendo  la  nostra  carne  soggetta  allo  Spirito, 
possiamo  sempre  ubbidire  a' tuoi  divini  im- 
pulsi nella  giustizia,  e  nella  vera  santità  ;  a 
floria,  ed  onore  di  te,  che  vivi  e  regni  col 
•adre  e  collo  Spirito  Santo,  un  solo  Dio,  ne' 
secoli  de*  secoli.     Arìiien, 

Epistola.    2  Cor.  vi.  1. 

OR  essendo  operai  nell'  opera  sua,  V  esor- 
tiamo ancora  che  non  riceviate  la  grazia 
di  Dio  in  vano  :  (perciocché  egli  dice  :  Io  ti 
ho  esaudito  nel  tempo  accettevole,  e  ti  ho 
aiutato  nel  giorno  della  salute.  Ecco  ora  il 
tempo  accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della  sa- 
lute ;)  non  dando  intoppo  alcuno  in  cosa  ve- 
runa, acciocché  il  ministerio  non  sia  vitupe^ 
rato;  anzi,  rendendoci  noi  stessi  approvati  ini 
ogni  cosa,  come  ministri  di  Dio,  in  molt» 
sofferenza,  in  ajQlizioni,  in  neoessità,  in  di-* 
strette,  in  battiture,  in  prigioni,  in  turbamenti,^ 
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in  travagli,  in  vigilie,  in  digiuni,  in  purità,  in  - 
conoscenza,  in  pazienza,  in  benignità,  in  Ispi- 
rito  Santo,  in  carità  non  finta,  in  parola  di 
vmtà,  in  virtù  di  Dioy  con  le  anni  di  giusti- 
m,  a  destra,  ed  a  sinistra  ;  per  gloria,  e  per 
ignominia;  per  buona  fama,  e  per  ixifamìa; 
conie  sodduttori,  e  pur  veiraci }  come  scono- 
Bciuti,  e  pur  riconosciuti;  come  morenti,  e 
pure  ecco  viviamo  ;  come  gastigati,  ma  pur  non 
messi  a  morte  ;  come  contristati,  e  pur  sempre 
allegri;  come  poveri,  e  pure  arricchendo 
molti  ;  come  non  avendo  nulla,  e  pur  posse- 
dendo ogni  cosa. 

Evangelo,    S.  Matteo  iv.  1. 

A  LLORA  Gesù  fu  condotto,  dallo  Spirito 
Jr\  nel  deserto,  per  esser  tentato  dal  diavolo. 
E,  dopo  che  ebbe  digiunato  qi^aranta  giorni,  e 
quaranta  notti,  alla  fine  ebbe  fame.  E  il  ten- 
tatore, accostatoglisi,  disse,  Se  pur  tu  sei  Fi- 
glinol  di  Dio,  dì  che  queste  pietre"  divengano 
pani.  Ma  egli,  rispondendo,  disse.  Egli  è 
scrìtto,  L' uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma 
d'ogpcii  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio. 
Allora  il  diavolo  lo  trasportò  nella  santa  città, 
e  lo  pose  sopra  V  orlo  del  tetto  del  tempio  z  e 
gli  disse,  Se  pur  sei  Figliuol  di  Dio,  gittati 
giù.  :  perciocché  egli  è  scritto,  egli  darà  or^ 
dine  a*'  suoi  angeli  intomo  a  te  :  ed  essi  ti  tor- 
rsumo  nelle  lor  mani  ;.  che  talora  tu  non  t' in- 
toppi del  pie  in  alcuna  pietra.  Gesù  gli  disse, 
Egli  è  àltretì  scritto^  Non  tentare  il  Signore 
Iddio  tuo.  Di  nuovo  il  diavolo  lo  trasportò 
aopK»  «n  monte  altissimo,  e  gli  mostrò  tutti  i     . 
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regni  del  mondo,  e  la  lor  gloria:  e  gli  disse.  Io 
ti  darò  tutte  queste  cose,  se,  gittandoti  in 
terra,  tu  mi  adori.  Allora  Gesù  gli  disse. 
Vattene  indietro  da  me,  Satana^  poicliè  è 
scritto,  Adora-  il  Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a 
lui  solo.  Allora  il  diavolo  lo  lasciò  :  ed  eoco, 
degli  Angeli  vennero  a  lui,  e  gli  nmustrwvaao. 


SECONDA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 
Colletta, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  vedi  che 
noi  non  abbiamo  alcun  proprio  potere  per 
aiutarci  ;  Custodisci  tanto  i  nostri  corpi  este- 
riormente, quanto  le  nostre  anime  interior- 
mente ;  affinchè  siamo  difesi  da  tutte  le  av- 
versità che  possono  accadere  al  corpo,  ^  da 
tutti  i  cattivi  pensieri  che  possono  assalire  e 
nuocere  ali*  anima;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.     Anien, 

Epistola,    1  Tessal.  iv.  I. 

FRATELLI,  noi  vi  pieghiamo,  ed  esortiamo 
nel  Signore  Gesù,  clw  come  avete  da  noi 
ricevuto  come  vi  oonvien  camminare  e  pi&cere 
a  Dio,  e  come  ancora  camminate,  così  vìe  più 
abbondiate.  Perciocché  voi  sapete  quali  oo- 
mandamenti  V  abbiamo  dati  per  il  Signore 
Gesù.  Poiché  questa  é  la  volontà  di  Dio^  cioò, 
la  vostra  santifìcazicme  :  acciocchiè  V  asteniate 
dalla  fornicazione  ;  e  che  ciascun  di  voi  sappia 
possedere  il  suo  vaso  in  santificazìoney  ed 
onore  ;  non  in  passione  di  concupiscenza,  come 
Gentili,  i  quali  non  conoscono  Iddio  ;  e  che 
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niuno  soverchi,  né  faccia  frode  al  suo  fratello 
in  quest'  afikre  :  perciocché  il  Signore  è  il 
vendicator  di  tutte  queste  cose  ;  siccome  an- 
cora V  abbiamo  innanai  detto,  e  protestato. 
Poiché  Iddio  non  ci  ha  chiamati  ad  immon- 
dizia, ma  in  santificazione.  Perciò,  chi  sprezza 
queste  cose,  non  isprezza  un  uomo,  ma  Iddio,' 
U  quale  ancora  ha  messo  il  suo  Spirito  Santo 
in  voi 

Evangelo,    S.  Matteo  xv.  21. 

GESir,  partitosi  di  là,  si  ritrasse  nelle 
parti  di  Tiro,  e  di  Sidon.  Ed  ecco, 
uua  donna  Cananea,  uscita  di  quei  confini, 
gli  gridò,  dicendo  :  Abbi  pietà  di  me,  o  Si- 
gnore, Figliuol  di  David  :  la  mia  figliuola  è 
malamente  tormentata  da  un  demonio.  Ma 
^li  non  le  rispondeva  nidla.  Ed  i  suoi  disce- 
poli, accostatisi,  lo  pregavano,  dicendo  :  Li- 
cenziala, perciocché,  ella  grida  dietro  a  noL 
Ma  egU,  rispondendo,  disse.  Io  non  son  man- 
dato, se  non  alle  pecore  perdute  della  casa 
d' Israel.  Ed  ella  venne,  e  1'  adorò,  dicendo  : 
Signore,  aiutami.  Ma  egli,  rispondendo,  disse. 
Non  è  onesto  prendere  il  pan  de'  figliuoli,  e 
gittarlo  a'  cagnuoli.  Ed  ella  disse,  Ben  dici, 
Signore  :  poiché  anche  i  cagnuoli  mangiano 
delle  miche  ohe  cadono  dalla  tavola  de'  lor 
padroni  Allora  Gesù,  rispondendo,  le  disse, 
0  donna,  grande  é  la  tua  fede  :  siati  fatto 
come  tu  vuoi.  E  da  quell'  ora,  la  sua  figliuola 
fii  sanata. 
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TERZA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

Colletta. 

NOI  ti  supplichiaiQo,  o  Dio  Onnipotente,  a 
riguardare  i  desideri  cordiali  de'  tuoi 
umili  servi,  e  stendi  la  destra  ddla  tua  Maestà 
per  difenderci  contro  tutti  i  nostri  nemici: 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.    Amen. 

Epistola.    Efes..Y.  1. 

SIATE  adunque  imitatori  di  Dio,  come  fi- 
gliuoli diletti;  e  camminate  in  carità,  sio- 
come  ancora  Cristo  ci  ha  amati,  ed  ha  dato 
se  stesso  per  noi,  in  offerta,  e  sacrificio  a  Dio, 
in  odor  soave.  E,  come  si  conviene  a  santi, 
fornicazione,  è  niima  immondizia,  o  avarizia, 
non  sia  pur  nominata  fra  voi  ;  né  disonestà, 
né  stolto  parlare,  o  buffoneria  :  le  quali  òose 
non  si  convengono  ;  ma  piii  tosto,  ringrazia- 
mento. Poiché  voi  sapete  questo,  che  niun 
fornicatore,  né  immondo,  né  avaro,  il  quale 
è  idolatra,  ha  eredità  nel  regno  di  Cristo  e  di 
Dio.  Ninno  vi  sodduca  con  vani  ragiona- 
menti :  perciocché  per  queste  cose  viene  1*  ira 
di  Dio  sopra  i  figliuoli  della  disubbidienza. 
Non  siate  adunque  lor  compagni.  Perciocché 
già  eravate  tenebre,  ma  ora  siete  luce  nel 
Signore  :  camminate  come  figliuoli  di  luce  ; 
(poiché  il  frutto  della  luce  è  in  ogni  bontà; 
e  giustizia,  e  verità  :)  provando  cib  che  è  accet- 
tevole  al  Signore.  £  non  partecipate  le  opere 
infruttuose  delle  tenebre,  anzi  più  tosto  ap- 
ocra  arguitele  :  perciocché  egli  é  disonesto  pur 
di  dire  le  cose  che  si  &imo  da  coloro  in  oc- 
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culto.  Ma  tutt6  le  ccNse,  essendo  argaite,  son 
manifestate  dalla  luce  :  perciocché  tatto  ciò 
che  è  manifestato  è  luce.  Perciò  dice  :  Risve* 
gliati,  tu  che  dormi,  e  risorgi  da'  morti,  è 
disto  ti  rispleuderà. 

Evangelo.    S.  Luca  xi.  14. 

GESU^  cacciava  un  demonio,  il  quale  era 
mutolo  ;  ed  avvenne  che,  quando  il  de- 
monio fu  uscito,  r  uomo  mutolo  parlò  :  e  le 
turbe  si  maravigliarono.  Ma  alcuni  di  quelle 
dissero,  Egli  caccia  i  demoni  per  Beekebul 
jHÌncipe  de'  demoni.  Ed  altri,  tentandolo, 
chiedevaao  da  lui  un  segno  dal  cielo.  Ma 
egli  conoscendo  i  Ibr  pensieri,  disse  loro  :  Ogni 
regno  diviso  in  parti  contrarie  è  deserto;  pari- 
mente, ogni  casa  divìsa  in  parti  contrarie, 
mina.  Cosi  anche,  se  Satana  è  diviso  in  parti 
contrarie,  come  può  durare  il  mio  regno? 
poiché,  voi  dite  che  io  caccio  i  demoni  per 
BeelsebuL  £,  sé  io  caodo  i  demoni  per  Beel- 
zebul,  per  cui  li. cacciano  i  vostri  figliuolil 
perciò  essi  saraimo  vostri  giudici  Ma,  se  io, 
per  il  dito  di  Dio,  caccio  i  demoni,  il  regno  di 
Dio  è  adunque  giunto  a  voi.  Quando  un  pos- 
sente uomo  bene  armato  guarda  il  suo  palazzo, 
le  cose  sue  sono  in  pace  ;  ma  se  uno,  più  po« 
tente  di  lui,  soprag^ugne,  e  lo  vince,  esso  gli 
toglie  le  sue  anni,  nelle  quali  si  confidava,  e 
spartisce  le  sue  spoglie*  Chi  non  é  meco  è 
contro  a  me;  e  ohi  non  raccoglie  meco,  sparge. 
Quando  lo  spirito  imiÀoi&do  é  uscito  d^  alcun 
uomo,  egli  va  attorno  per  luoghi  aridi,  cer- 
cando riposo-:     e,  non  trovandone,  dice,  Tò 

97  Digitizedby'^OOgltr     " 


QUARTA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

rìtomerò  a  casa  mia,  oade  io  uscii  ;  ed  essen- 
dovi venuto,  la  trova  spazzata,  ed  adoma. 
Allora  va,  e  prende  seco  sette  altii  spiriti, 
peggiori  di  lui  :  e  quelli  entrano  là  e  vi  abi- 
tano :  e  r  ultima  condizioo  di  queU'  uomo 
è  peggiore  della  primiera.  Or  avvenne  che, 
mentre  egli  diceva  queste  cose,  ima  donna 
della  moltitudine  alzò  la  voce,  e  gli  disse, 
Beato  il  ventre  che  ti  portò,  e  le  mammelle 
che  tu  poppasti  Ma  egli  disse,  Anei^  beati 
coloro  che  odono  la  parola  di  Dio,  e  V  esser- 


QUARTA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 

CoHetta. 

CONCEDI,  ti  supi^ichiamo,  o  Dio  Onni- 
potente, che  noi,  i  quali  giustamente  me- 
ritiamo d'essere  puniti  per  le  nostre  opere 
malvagie,  siamo  pur  soccorsi  colla  consolazione 
della  tua  gnusia;  per  Gesù  Cristo,  nostro 
Signore  e  Salvatore.    Amen. 

Spistola.    Galftt^  iv.  21. 

DITEMI,  voi  che  volete  essere  sotto  la 
legge,  non  ^dite  voi  la  legge  )  Poiché 
egli  è  scritto,  che  Abraham  ebbe  due  figliuoli  : 
uno  deUa  serv^,  ed  uno  della  fìianca.  Or  quel 
che  era  della  serva  fu  generato  secondo  la 
carne  ;  ma  quel  che  qra  della  franca  fu  gene- 
rato, per  la  pi:ome8fla<  Le  quali  cose  haiuio 
un  senso  allegorico  :  poiohè  quelle  due  doone 
sono  i  due  patti  :  V  uno  dal  monte  Sina,  ohe 
genera  a  servitù,  il  quale  è  Agair.     Peroioochè 
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Agar  è  Sina,  monte  in  Arabia  ;  e  corrisponde 
alk  GemsaiexiQzne  del  tempo  presente;  pet*-^ 
cìooehè  è  serra,  co'  audr  figliuoli.  Ma  la  Gè- 
nmalemme  disopra  è  franca  ;  la  quale  è  madre 
nostra.  Poiché  e^.  è  scritto  :  Rallegrati,  o 
sterile  che  non  partx>rìTÌ  ;  prorompi,  e  grida, 
tu  che  non  sentivi  d(^lie  di  parto  :  perciocché 
più  aaranTìo  :i  figliuoli  ddla  lasciata,  che  di 
colei  die  avea  il  marito.  Onr  noi,  fratelli,  nella 
maniera  d' Isaac,  emxto  figliuoli  della  prò- 
mesaa.  Ma,  conila  allora  qtiéUo  che  era  gene- 
rato secondo  la  oame,  pers^uitava  quel  che 
mt  generato  secondo  lo  Spirìto,  cosi  ancora 
avviene  al  preseiift^.  Marche  dice  la  scrìt- 
tura)  Caccia  friori  la  serva,  e  il  suo  figliuolo  : 
perciocché  il  figliuol  della,  serva  non  sarà 
wede  col  %liuol  della  frunca.  Cosà  adunque, 
fratelli,  noi  non  slamo  figliuoli  della,  serva,  ma 
della  franca. 

Evangelo,     S.  Giovan.  vi.  1. 

G^ESU'  se  n'  andò  all'  altra  riva  del  mar 
r  della  Galilea,  che  è  il  mar  di  Tiberiade. 
E  gran  moltitudine  lo  seguitava  :  perciocché 
vedevano  i  miracoli  che  egli  faceva  negli  in- 
fermi Ma  Gesù  sali  in  sul' monte,  e  quivi 
sedeva  coi  suoi  diseepoH.  ^Or  la  Pasqua,  la 
festa  de'  Giudei,  era  vicina.)  Gesù  adnnqiie, 
alzati  gii  occhi,  e  vedendo  che  gran  moltitu- 
dine veniva  a  lui;  disse  a  Filippo,  Onde  com- 
pereremo noi  del  pane,  per  dar  a  mangiare  a 
costoro  ?  (Or  diceva  questo,  per  provarlo  : 
pereiooobé  egli  sapeva  quello  che  era  per 
fitte.)    FiHi^  ^  rispose,  Del  pane  per  du- 
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génto  denari  non  basterebbe  loro,  perchè  cia- 
scun à*  essi  ne  prendesse  pure  un  poco. 
Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  V  uno  de' 
suoi  discepoli,  gli  disse,  V  è  qui  un  fandullo, 
che  ha  cinque  pani  d-  onso,  e  due  pescetti  : 
ma,  che  è  ciò  per  tanti  ì  £  Gesù  disse,  Fate 
che  gli  uomini  s*  assettino.  Or  V  era  in  quel 
luogo  erba  assai.  La  gente  adunque  s*  assettò, 
ed  erano  in  numero  d-  intomo  a  cinquemila. 
E  Gesù  prese  i  pani,  e,  rendute  grazie,  li  di- 
stribuì a'  discepoli,  ed  i  diseepoli  alla  gente 
assettata  :  il  simigliaste  fece  de'  pesci,  quanto 
né  volevano.  B,  dòpo  che  furono  saziai. 
Gesù  disse  a'  sttoi  discepoli.  Raccogliete  i  pezei 
avanzati,  ohe  nuUa  se  ne  pdrda.  Essi  adun* 
que  li  raccolsero,  ed  empierono  dodici  cor- 
belli di  pezzi  di  quei  cinque  pani  d'  oMto,  che 
erano  avanzati  a  eoloro  che  aveano  mangiato. 
Laonde  quegli  uomini,  avendo  veduto  il  mi- 
racolo che.  Gesù  avea  fatto,  dissero.  Certo 
costui  è  il  Profeta,  che  dee  venire  al  mondo. 


.  QUINTA  DOMENICA  DI  QUARESIMA. 
.        CoUetta. 

TI  supplichiamo,  o  Dio  Onnipotentej^  a  ri- 
guardar^  benignamente  il  tuo  popolo: 
affinchè  colla  tua  grande  bontà  sia  sempre 
governato  e  custodito,  sì  nel  corpo  ohe 
neir  anima  :  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
ÀTìien» 

Epistola.    Ebrei,  ix.  11. 

CRISTO  essendo  venuto,  Sommo  Sacerdote 
de^  futuri  beni,  per  il  tabernacolo  ohe  è 
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maggiore,  e  più  perfetto,  non  fatto  con  mano, 
(àoèy  non  di  questa  creaziiNQe  :  e  non  per 
flBQgue  di  becchi,  e  di  vitelli  ;  ma,  per  il  suo 
proprio  sasgne,  è  entrato  una  volta  per  sem- 
pre nel  santuarìo,  avendo  acquistata  una 
redenzione  etMna.  Ferciocehè,  se  il  sangue 
de'  tori,  e  de'  becchi,  e  la  cenere  della  gio- 
vfflìca  sparsa  sopra  i  contaminati,  sanctifìca 
alla  purità  ddla  carne  :  quanto  più  il  sangue 
di  Cristo,  il  quale  per  lo  Spirito  etemo  ha 
offerto  se  stesso  poro  d'  ogni  colpa  a  Dio,  pu- 
rificherà egli  la  nostra  coscienza  dalle  opere 
morte,  per  servire  alF  Iddio  vivente?  £ 
perciò  egli  è  Mediatore  d'  un  nuovo  patto  : 
acciocché,  essendo  intervenuta,  la  morte  p^ 
il  pagamento  delie  trasgressioni  state  sotto  il 
primo  patto,  i  chiamati  ricevano  la  promessa 
dell'  eterna  eredità. 

Eoangelo,    S.  Giovan.  viii.  46.    - 

GESir  disse,  Chi  di  voi  mi  convince  di 
peccato  1  e,  se.  io  dico  verità,  perchè  non 
mi  credete  voi  1  Chi  è  da  Dio  ascolta  le  pa- 
role di  Dio  :  per  ciò,  voi  non  V  ascoltate,  per- 
ciocché non  siete  da  Dìo.  I  Giudei  risposero, 
e  gli  dissero,  Non  diciamo  noi  bene  ohe  tu  sei 
Samaritano,  e  che  hai  un  demonio?  Gesù 
rispose,  Io  non  ho  demoniO)  ma  onoro  il  Padre 
mio,  e  voi  mi  disonorate.  Or  io  non  cerco  la 
mia  gloria  :  vi  è  chi  la  cerca,  e  ne  giudica. 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che,  se  alcuno 
osserva  la  mia  parok,  non  vedrà  giammai  in 
etemo  la  morte.  Laonde  i  Giudei  gli  dissero, 
Ora  conosciamo    ohe    tu    hai    un  demoni" 

|Q]_  Dig.tizedby'^OOgie     ■    . 


DOMENICA  INNANZI  PASQUA. 

Abraham,  ed  i  profeti  s^  soorti  :  e  tu  dkà, 
Se  alcuno  oss^va  la  mìa  parola,  0^  non 
gusterà  giammai  in  etexÀo  la  iuorte.  Sei  tu 
maggiore  del  padre  nostro  Abraham,  il  quale 
è  morto  )  i  profeti  ancora  «on  morti  :  chi  fai 
te  stesso?  Gesù  rispose,  Se  io  ^rifioo 
me  stesso,  la  mia  gloria  non  è  nulla  :  vi  è  il 
Padre  mio  clie  mi  glorifica^-  che  voi  dite  esser 
vostro  Dio.  £  puv  Toi  non  V  ayete  cono- 
sciuto :  ma  io  lo  conosoo,  e  se  io  dicessi  che 
io  non  lo  conosco,  sarei  mendace,  simile  a 
voi  :  ma  io  lo.  conosco,  e  osservo  la  sua  pa- 
rola. Abraham,  vostro  padre,  giubilò  di  ciò  che 
egli  dovea  vedere  il  mio  gioxiio  :  e  lo  vide,  e 
se  ne  rallegrò.  I  Giudei  dunque  gli  dissero^ 
Tu  non  hai  ancor  cinqnanf  anni,  ed  hai  ve- 
duto Abraham  )  Gesù  disse  loro,  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  cbe  avanti  ohe  Abraham 
fosse  nato,  io  sono.  Essi  adunque  levarono 
delle  pietre,  per  gittarle  contro  a  lui:  ma 
Gesù  si  nascose,  ed  usd  del  tempio. 


DOMENICA  INNANZI  LA  PASQUA, 
CoUet^ 

ONNIPOTENTE  e  «empitemo  Iddio,  il 
quale,  pel  tuo  tenero  amore  verso  V  unum 
genere,  mandasti  il  tuo  iF!iglio,  nostro  Salva- 
tore Gesù  Cristo,  per  assumere  la  nostra 
carne,  e  soffrire  la  morte  della  Croce,  affinchè 
tutto  r  uman  genere  seguisse  V  esempio  della 
sua  grande  umiltà;  Concedi  misericordiosa- 
mente, che  noi  seguiamo  V  esempio  della  sua 
'\zienza,  e  altresì  siam  fatti  partecipi  della 
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sua  risurresdone  ;  per  lo  stesso  Gesù  Cristo 
aostro  Signore.    Amen, 

Epistola,    Filìp.  ii.  5. 

SIA  in  voi  il  medesimo  sentimento,  il  quale 
ancora  è  stato  in  Cristo  Gesù  :  il  quale, 
essendo  in  forma  di  Dio>  non  riputò  rapina  V 
essere  uguale  a  Dio  :  e  pure  annichilò  se 
stessoi  presa  forma  di  servo,  fatto  alla  somi- 
^ianza  degli  uomini  :  e,  trovato  nell'  este- 
riore simile  ad  un  uomo,  abbassò  se  stesso, 
essendosi  fatto  ubbidiente  infino  alla  morte,  e 
la  morte  della  caroee.  Per  la  qual  cosa  ancora 
Iddio  rha  sovranam/ente  innalzato,  e  gli  ha 
donato  un  nome^  che  è  sopra  ogni  nome  :  ac- 
cioccliè  nel  nome  di  Gesù  si  piaghi  ogni  ginoc- 
chio delle  creature  celesti,  e  terrestri,  e  sotter- 
ranee :  e  che  ogni  ]iì)gua  confessi  che  Gesù 
Cristo  è  il  Signore,  alla  gloria  di  Dio  Padre. 

Evangelo.    S.  Matteo  xxvii.  1. 

POI,  venuta  la  mattina,  tutti  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Anziani  del  popolo  ten- 
nero consiglio  contro  a  Gesù,  per  farlo  morire. 
E,  legatolo,  lo  menarono,  e  misero  nelle  mani 
di  Ponzio  Pilato,  governatore.  Allora  Giuda 
che  Tavea  tradito,  vedendo  che  egli  era 
stato  condannato,  si  penti,  e  tornò  i  trenta 
sicli  d' argento  a'  principali  sacerdoti  ed  agli 
Anziani,  dicendo  ;  Io  ho  peccato,  tradendo  il 
sangue  innocente.  Ma  essi  dissero,  Che  tocca 
questo  a  noi  ?  pensavi  tu.  Ed  egli,  gittati  i 
flicli  d'  argento  nel  tempio,  si  ritrasse,  e  se  n* 
andò,  e  si  strangolò.  Ed  i  principali  sacerdoti 
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presero  quei  denari,  e  dissero.  Kon  è  lecito 
di  metterli  nel  tesoro  del  tempio  :  poiché  son 
prezzo  di  sangue.  £,  preso  consiglio,  com- 
perarono di  quelli  il  campo  del  vasellaio,  per 
luogo  di  sepoltura  a^i  stranieri.  Percid, 
quel  campo  è  stato  infino  al  dì  d'  og^  chia- 
mato, Campo  di  sangue.  Allora  s'adempiè 
ciò  che  fu  detto  dal  profeta  leremia,  dicendo  : 
Ed  essi  presero  i  trenta  sicli  d'argento,  il 
prezzo  di  colui  che  è  stato  apprezzato,  il  quale 
alcuni  d' infra  i  figliuoli  d*  Israel  hanno  ap- 
prezzato ;  e  li  diedero,  per  comperare  il  campo 
del  vasellaio,  secondo  che  il  Signore  mi  avea 
ordinato.  Or  Gesù  comparve  davanti  al  go- 
vernatore; e  il  governatore  lo  domanda, 
dicendo  :  Sei  tu  il  Re  de'  Giudei  ?  £ 
Gesù  gli  disse,  Tu  il  dici  Ed,  essendo 
egli  accusato  da*  principali  sacerdoti  e  dagli 
Anziani,  non  rispose  nuUa.  Allora  Klato 
gU  disse.  Non  odi  tu  quante  cose  testimo- 
niano contro  a  te]  Ma  egli  non  gli  ri- 
spose a  nulla  :  talché  il  governatore  si  mara- 
vigliava grandemente.  Or  il  governatore  so- 
leva ogni  festa  liberare  un  prigione  alla  molti* 
tudine,  quale  ella  voleva.  Ed  allora  aveano 
un  prigióne  segnalato,  detto  Barabba.  Es- 
sendo essi  adunque  raunati,  Pilato  disse  loro, 
Qual  volete  che  io  vi  hberi.  Barabba,  ower 
Gesù,  detto  Cristo]  Perciocché  egli  sapeva 
che  glielo  aveano  messo  nelle  mani  per  invi- 
dia. (Or,  sedendo  egli  in  sul  tribunale,  la  sua 
moglie  gli  mandò  a  dire,  Non  aver  da  far 
nulla  con  quel  giusto  :  perciocché  io  ho  soffer- 
to oggi  molto  per  lui  in  sogno.)    Ma  i  princi- 
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pali  sacerdoti,  e  gli  Anziani  persuasero  alle 
turbe  che  ohiedessero  Bsurabba,  e  che  facessero 
morir  Gesù*  Ed  il  governatore,  replicando, 
disse  loro,  Qual  de*  due  volete  che  io  vi  libe- 
ri 1  Ed  essi  dissero,  Barabba.  Pilato  disse 
loro,  Che  far^  dunque  di  Ges^,  detto  Cristo  ì 
Tutti  gli  dissero,  &a  crocifisso.  Ed  il  gover- 
natore disse,  Ma  {mre  che  male  ha  egli  fatto  ? 
Ed  esse  vieppiii  gridavano  :  dicendo,  Sia  cro- 
cifisso. E  Pilato,  vedendo  che  non  {»rofittava 
nulla,  anzi,  che  si  sollevava  un  tumidto,  prese 
dell'  acqua,  e  si  lavò  le  mani  nel  cospetto 
della  moltitudine,  dicendo  :  Io  sono  innocente 
del  sangue  di  questo  giusto  ;  pensateci  voi.  E 
tutto  il  popolo,  rispondendo,  disse.  Sia  il  suo 
sangue  sopra  noi,  e  sopra  i  nostri  figliuoli. 
Allora  egli  Uberò  loro  Bairabba  :  e,  dopo  aver 
flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  nelle  mani, 
acciocché  fosse  carocifisso.  Allora  i  soldati  del 
governatore,  avendo  tratto  Gesù  dentro  al 
pretorio,  raunarono  attcnmo  a  lui  tutta  la 
schiera.  E  spogliatolo,  gli  misero  attorno  un 
saio  di  scadatto.  E,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliela  misero  sopra  il  capo;  ed  una 
canna  nella  man  destra  t  ed,  inginocchiatiglisi 
davanti,  lo  be£favaiio,  dicendo  :  Sta  bene,  o  Be 
de*  Giudei  Poi,  sputato^  addosso,  prese- 
ro la  couna  e  gliene  percuotevano  il  capo. 
E,  dopo  idifi  r  ebbero  schernito,  lo  spogliarono 
di  quel  saio,  e  lo  rivestirono  de*  suoi  vestii* 
menti  :  poi  lo  menarono  a  crocifi^ere.  Or, 
uscendo,  trovarono  un  Cireneo,  chiamato  per 
nome  Simcm,  il  quale  angariarono  a  portar  la 
croce  di  Gesù.     E,  venuti  nel  luogo  de* 
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Golgota,  che  vuol  dire,  Il  luogo  del  teschio,  gli 
diedero  bere  dell'  aceto  mescolato  con  fiele  : 
ma  egli,  avendolo  gustato,  non  volle  berne. 
Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono  i  suoi 
vestimenti,  tirando  la  sorte;  acciocché  fosse 
adempiuto  ciò  che  fii  detto  dal  profeta,  Hanno 
Bx>artiti  fra  loro  i  miei  vestimenti,  ed  hanno 
tmtta  la  sorte  sopra  la  mia  vesta.  E,  postisi 
a  sedere  lo  guardavano  quivi  Gli  posero  an- 
cora,  disopra  al  capo,  il  maleficio  ohe  gli  era 
apposto,  scritto  in  questa  maniera  COSTUI  £^ 
GESIT,  IL  RE  DE^  GIUDEI.  AUora  furono 
crocifissi  con  lui  due  ladroni.  Timo  a  destra, 
r  altro  a  sinistra.  E  coloro  che  passavano  ivi 
presso,  r  ingiuriavano,  scuotendo  il  capo,  e 
dicendo  :  Tu,  che  disfai  il  tempio,  ed  in  tre 
giorni  lo  riedifichi,  salva  te  stesso  :  se  sei  Fi- 
gliuol  di  Dio,  scendi  giù  di  croce.  Simigliane 
temente  ancora  i  priumpali  sacerdoti,  con  gli 
scribi,  e  gli  Anziani,  e  Farisei,  facendosi  be&, 
dicevano  :  EgU  ha  salvati  gli  altri,  e  non  può 
salvar  se  stesso  :  se  egli  è  il  re  d' Israel,  scenda 
ora  giii  di  croce,  e  noi  crederemo  in  lui.  Egli 
8* è  confidato  in  Dio;  liberilo  ora,  se  pur  lo 
gradisce  :  poiché  egli  ha  detto,  Io  son  Fi^uol 
di  Dio.  Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancora 
i  ladroni,  che  erano  stati  crocifissi  con  lui« 
Or,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre  sopra  tutta 
la  terra,  insino  alle  nove.  Ed  intomo  alle  nove 
Gesù  gridò  con  gran  voce,  dicendo  :  Eli,  Eli, 
lama  sabaotani  %  cioè,  Dio  mio.  Dio  mio,  per^è 
mi  hai  lasciato  ì  Ed  alcuni  di  colorò  ohe  em* 
no  ivi  prosenti,  udito  ciò,  dicevano,  Costui 
chiama  Elia.     Ed  in  quello  stante  un  di  loro 
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coTBOy  e  prese  ima  spugna,  e  1'  empiè  d'  aceto  : 
Qi  messala  intorno  ad  una  canna,  ^i  die  bere. 
£  gli  altri  dicevano,  Lascia,  veggiamo  se  Elia 
vmrà  a  salvarlo.  E  Gesù,  avendo  di  nuovo 
gridato  con  gran  voce,  rendè  lo  spinto.  Ed 
ecco,  la  cortina  del  tempio  si  fendè  in  due,  da 
cima  a  fondo  :  e  la  terra  taremò,  e  le  pietre  si 
schiantarono  ;  ed  i  monumenti  furono  aperti  : 
«  molti  corpi  de'  santi,  che  dormivano,  risusci- 
tarono ;  e  quelli,  essendo  usciti  dai  monumenti 
dopo  la  risurrezion  di  Gesù,  entrarono  nella 
santa  città,  ed  apparvero  a  molti.  Or  U  cen- 
turione, e  coloro  che  erano  con  lui,  guardando 
Gesù,  veduto  il  tremoto^  e  le  cose  avvenute, 
temettero  grand^nente,  dicendo  :  Veramente 
costui  era  Figliuol  di  Dio.  ; 


LUNEDI-  AVANTI  LA  PASQUA. 
In  vece  deW  Epistola.    Isaia  Ixiii.  I. 

('IHI  è  costui,  che  viene  di  Edom,  di  Boera, 
J  co'  vestimenti  macchiati?  costui,  che 
è  magnifico  nel  «uo  ammanto,  che  cammina 
nella  grandezza  deBa  sua  forza?  Io  son  des- 
so, che  parlo  in  giustizia,  e  son  grande  per  sal- 
vare. Perchè  V  è  del  rosso  nel  tuo  am- 
manto, e  perchè  sono  i  tuoi  vestimenti  come 
di  chi  calca  nel  torcolo?  Io  ho  calcato  il 
tino  tutto  solo,  e  niuno  d' infra  i  popoli  è 
stato  meco  :  ed  io  li  ho  calcati  nel  mio  cruc- 
cio, e  li  ho  calpestati  nella  mia  ira;  ed  è 
sprizzato  del  lor  sangue  sopra  ì  miei  vesti- 
menti, ed  io  ho  bruttati  tutti  i  miei  abiti. 
Perciocché  il  giorno  della  vendetta  è  nel  mio 
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cuore,  e  1'  anno  de'  miei  riscattati  è  venuto. 
Ed  io  ho  riguardato,  e  non  y'  è  stato  alcuno 
che  m' aiutasse  ;  ed  lio  oonoderato  con  mara- 
viglia, e  non  v'  è  stato  alcuno  ohe  mi  sostenesse  ; 
ma  il  mio  braccio  mi  ha  operata  salute,  e  la 
mia  ira  è  stata  quella  che  mi  ha  sostenuto* 
Ed  io  ho  calcati  i  popoli  nel  mio  cruccio,  e  li 
ho  inebbriati  nelkk  mia  ira,  ed  ho  sparso  il 
lor  sangue  a  t^rra.  Io  rammemorerò  le  beni«- 
gnità  adì  Signore,  e  le  sue  laudi,  secondo  tutti 
i  benefìci!  che  egli  ci  ha  fatti,  e  secondo  il 
gran  bene  che  egH  ha  fotto  alla  casa  d' Israel, 
secondo  le  sue  compassioni,  e  secondo  la  gran- 
dezza delle  sue  benignità.  Or  egli  avea  detto  : 
Veramente  essi  son  mio  popolo,  fìgUuoli  che 
non  traligneranno;  e  fu  loro  Salvatore.  In 
tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso  fu  in  distretta  : 
e  l'Angelo  della  sua  faccia  li  salvò  :  per  il  suo 
amore,  e  per  la  sua  clemenza,  egli  li  riscattò, 
e  li  levò  in  ispallia,  e  li  portò  in  ogni  tempo. 
Ma  essi  furono  ribelli,  e  contristarono  lo 
Spirito  della  sua  Santità;  onde  egli  si  con- 
vertì loro  in  nemico,  egli  stesso  combattè  con- 
tro a  loro.  Eppure  egli  si  ricordò  de'  giorni 
antichi,  di  Moisè,  e  del  suo  popolo.  Ma  ora, 
dove  è  colui  che  li  trasse  fuor  del  mare,  co' 
pastori  della  sua  greggia?  dove  è  colui  che 
metteva  il  suo  Spirito  santo  in  mezzo  di  loro  ì 
il  quale  faceva  camminare  il  braccio  della  sua 
gloria  alla  destra  di  Moisè  )  il  quale  fendette 
le  acque  davanti  a  loro,  per  acquistarsi  un 
nome  eterno?  il  quale  li  condusse  per  gii 
abissi,  ove,  come  un  cavallo  per  un  deserto, 
non  s*  intoppai  ono  ì    Lo  Spirito  del  Signore  li 
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feee  ripoBaro,  a  guisa  di  bestia  che  solide  in 
ima  valle  ;  così  conducesti  il  tuo  popolo,  per 
acquistarti  un  nome  borioso.  Biguarda  dal 
cielo,  dalla  stanza  della  tua  santità,  e  della 
tua  gloria,  e  vedi  ;  dorè  d  la  tua  gelosia,  la 
toa  fòisa,  ed  il  commoYimjento  delle  tue  in* 
tenera,  e  delle  tue  compassioni?  Elle  si  son 
rìstr^;te  iuTerso  ma  Certo  tu  sei  nostro 
Padre,  benché  Abraham  non  ci  conosca,  e  che 
Israel  non  ci  riconosca  ;  tu,  Signore,  sei  no* 
stro  Padre,  ed  il  tua  Nome  ab  etemo  è,  Re- 
dentor  nostro.  Peiekè,  ó  Sig&ore,  ci  hai  tra- 
viati dalle  tue  vie,  ed  hai  indurato  il  cuor 
nostro,  per  non  temerti  ì  Bivolgiià,  per  amor 
de'  tuoi  servidori,  delle  tribù  ààS&  tua  eredità. 
U  popolo  della  tua  Santità  è  stato  per  poco 
tempo  in  possessióne  ;  i  nostri  nemici  hanno 
calpestato  il  tuo  Santuario.  Noi  siamo  stati 
0(»ne  quelli  sopra  i  quali  tu  non  hai  giammai 
Bgnoreggiato,  e  sopra  i  quali  il  tuo  Nome  non  è 
invocato. 

Evangelo,    S.  Marco  xiv»  1 . 

DUE  giorni  appresso  era  la  i^isqua,  e  la 
festa  degli  aazimi  ;  ed  i  principali  sacer- 
doti, e  gli  Scribi,  cercavano  il  modo  di  pigliai* 
Gesù,  con  inganno,  e  d'  ucciderlo.  Ma  dice- 
vano, Non  facciamolo  nella  festa,  che  talora 
non  vi  sia  qualche  tumulto  del  popolo.  Or 
essendo  egli  in  Betania,  in  casa  di  Simone  il  leb- 
broso, mentre  era  a  tavola,  venne  una  donna, 
avendo  un  alberello  d' olio  odorifero  di  nardo 
schietto,  di  gran  prezzo  ;  e  rotto  l' alberello, 
glielo  versò  sopra  il  capo.    Ed  alcuni  indigna- 
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ròno  tra  se  stessi,  e  dissero,  Perchè  s'  è  fatta 
questa  perdita  di  quest'olio]  Poiché  quest' 
olio  si  Barebbe  potuto  vendere  più  di  trecento 
denari,  e  quelli  darsi  a*  poveri.  E  fremevano 
contro  a  lei.  Ma  Gesù  disse,  Lasciatela  :  per- 
chè le  date  voi  noia  t  ella  ha  fatta  una  buona 
opera  inverso  me  :  peirciocchè,  sempre  avete  i 
poveri  con  voi  ;  e,  quando  vorrete,  potete  loro 
far  bene  ;  ma  me  non  avete  sempre.  Ella  ha 
fatto  ciò  che  per  lei  si  poteva  :  ella  ha  antici- 
pato d'  ungere  il  mio  corpo,  per  una  imbalsa- 
matura.  Io  vi  dico  in  verità,  Che  per  tutto  il 
mondo,  dovunque  questo  evangdo  sarà  predi- 
cato, sarà  eziandio  raccontato  ciò  ohe  costei  ha 
Mto,  in  memoria  di  lei.  Allora  Giuda. Isca- 
riot,  r  un  de*  dodici,  andò  a'  principali  sacer- 
doti, per  darlo  loro  neUe  mani.  Ed  essi,  udito 
dò,  si  rallegrarono,  -e  promisero  di  dargli  denari. 
Ed  egli  cercava  il  modo  di  tradirlo  opportuna- 
mente. Or,  nel  primo  giorno  della  festa  degli 
azzimi,  quando  si  sacrificava  la  pasqua,  i  suoi 
discepoli  gli  dissero,  Dove  vuoi  che  andiamo 
ad  apparecchiarti  da  mangiar  la  pasqua  ì  Ed 
egli  mandò  due  de'  suoi  discepoli,  e  disse  loro, 
Andate  nella  città,  e  voi  scontrerete  un  uomo 
che  porta  un  testo  pien  d'  acqua  :  seguitelo. 
E,  dovunque  egli  sarà  entrato,  dite  al  padron 
della  casa  :  Il  Maestro  dice.  Ove  è  la  stanza, 
dove  io  mangerò  la  pasqua  co*  miei  discepoli  ì 
Ed  egli  vi  mostrerà  \ma  gran  sala  acconcia  al 
pian  di  sopra,  tutta  presta  ;  preparateci  quivi 
la  pasqua.  Ed  i  suoi  discepoli  andarono,  e 
vennero  nella  città,  e  trovarono  come  egli  avea 
lor  detto  ;    ed  apparecchiarono  la  pasqua.   Ed 
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egìì^  quaado  fu  sera,  venne  co*  dodici.  E; 
meatre  erano  a  tavola,  e  mangiavano,  Gesù 
disse  :  Io  vi  dico  in  verità,:  che  V  un  di  voi,  il 
qual  mai^ia  meco,  mi  tradirà.  £d  essi  presero 
ad  .attristarsi,  ed  a  dirgli  ad  uno  ad  uno  :  Sonò 
io  desso  ?  £d  egh.,  rispondendo,  disse  loro^ 
£gli  è  uno  de'  dodici,  il  quale  intìgne  meco 
nel  piatto.  Certo,  il  Figliuol  dell'  Uomo  se  né 
v%  siccome  egli  è  scritto  di  lui  ;  ma,  guai  a 
quell'  uomo,  per  cui  il  Figliuol  dell'  Uomo  è 
tradito  !  ben  sarebbe  stato  per  lui  di  non  esser 
mai  nato.  E,; mentre  essi  mangiavanoi  Gesù 
prese  del  pane  :  e,  fatta  la  benedizione,  lo  ruppe, 
e  lo  diede  loro,  e  disse  :  Prendete  :  questo  è  il 
il  mìo  corpo.  Poi,  preso  il  calice,  e  rese  grazie, 
lo  diede  loro:  e  tutti  ne  bevvero.  Ed  egH  disse 
loro,  Qiiesto  è  il  mio-  sangue,  che  è  il  sangue 
del  uuovo  patto,  il  quale  è  sparso  per  molti. 
Io  vi  dico  in  verità,  che  io  non  beirò  più  del 
firutto  delia  vigna,  fino  a  quel  giorno  che  io  lo 
berrò  nuovo  nel  regno  di  Dio..  E,  dopo  che 
ebbero  cantato  l' inno,  se  ne  uscirono  al  monte 
d^li  Ulivi.  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti 
sarete  Bcandali^sati  in  me  questa  notte  :  per- 
ciocché ^gli  è  scritto,  Io  pereoterò  il  pastore, 
e  le  pecore  «aranno  disperse.  Ma,  dopo  che 
sarò  risuscitato,  io  .  andrò  dinanzi  a  voi  in  Ga^ 
hlea.  E  Pietro  gli  disse,  Avvegnaché  tutti 
gh  fdtri  ùeno.  scandalizzati  di  te,  io  però  non 
lo  sarò*  E  Gesù  gli  disse,  Io  ti  dico  in  verità, 
che  o^  in  questa  stéssa  notte,  avanti  che  il 
g^o  abbia  cantato  due  volte,  tu  mi  rinegherai 
tre  voÌte«  Ma  egli  viepiù  fermamente  diceva, 
Quantunque  mi  conyenisse  morìr  teco,  non 
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però  ti  rìnegherò.  Il  sinugliante  dioevano  an- 
cora tutti  gli  altrì.  Poi  Tennero  in  un  campo 
detto  Qhetsemane  :  ed  egli  disse  a'  suoi  dÌBoe- 
poli,  Sedete  qui,  finché  io  abbia  orato.  £ 
prese  seco  Pietro,  e  lacobo,  e  Gk>yanni  :  e 
cominciò  ad  essere  spaventato,  e  gravemente 
angosciato  ;  e  disse  loro,  L' anima  mia  è  occu- 
pata di  tristizia  infino  alla  morte  :  dimorai 
qui,  e  vegliate.  Ed,  andato  un  poco  innamm, 
si  gittò  in  terra,  e  pregava  che,  se  ^NtposaLlnle, 
quell'  ora  passasse  oltre  di  luL  £  disse,  Abba, 
Padre,  ogni  cosa  t'  è  possibile  :  trasporta  via 
da  me  questo  calice  :  ma  pure,  non  ciò  che  io 
voglio,  ma  ciò  che  tu  vuol  Poi  venne,  e  trovò 
i  discepoli  che  dormivano:  e  disse  a  Pietro, 
Simon,  dormi  tu  1  non  hai  tu  potuto  vegliare 
pure  una  orai  Vegliate,  ed  orate,  che  ncm 
entriate  in  tentazione  :  bene  è  lo  spirito  pronto, 
ma  la  carne  è  debole.  £  dì  nuovo  andò,  ed 
orò,  dicendo  le  medesime  parole.  £,  tornato, 
trovò  i  discepoli^  che  di  nuovo  dormivano  : 
perciocché  ì  loro  occhi  erano  aggravati  ;  e  non 
sapevano  che  rìsponderglL  Poi  venne  la  tersa 
volta^  e  disse  loro^  Dormite  pur  da  ora  innansi, 
e  riposatevi  :  bast%  Y  ora  é  vemita  :  ecco^  il 
Fìgliuol  dell'  Uomo  è  dato  nelle  mani  de'  pec- 
catori Levatevi^  andiamo  :  ecco,  colui  che  mi 
tradisce  é  vidno.  £d  in  quello  stante,  mentre 
egli  parlava  ancora,  giunse  Giuda,  Tun  d^' 
dodici,  e  con  lui  una  gran  turba,  con  spade  e 
bastali,  da  parte  de'  principali  sacerdoti,  degli 
Scribi,  e  degli  Anziani.  Or  colui  che  lo  tradiva 
avea  dato  loro  un  segnale,  dicendo  :  Colui  il 
quale  io  avrò  baciato  è  desso:  pigliatolo,  e 
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jDeù&ielo  sìcuraniente.  E,  come  fti  giuntOi 
subito  a' accodtò  a  lui^  e  disse,  Maestro, 
Maestro  :  e  lo  baciò.  Allora  coloro  gli  misero 
le  mapi  addosso,  e  lo  presero.  Ed  uno  di  coloro 
che  ezano  quivi  presbiti  trasse  la  spada,  e  per- 
cosse il  sertritbre  del  Scmamo  Sacerdote,  e  gli 
qneoò.  l' orecehio.  £  Gesù  fóce  lor  motto,  e 
disse,  Yoi  siete  ufitciti  con  spade,  e  con  bastoni, 
come  contro  ad  un  ladroile,  per  pigliarmi.  Io 
era  tuttodì  «presso  di  voi  insegnando  nel 
tooapio,  e  voi  non  m' avete  preso  :  ma  ciò  è 
arvenuto^  acciocché  le  Scritture  sieno  adem- 
piate.  E  tulti,  lateiatolo,  se  ne  fuggirono.  Ed 
un  certo  giovane  lo  seguitava,  involto  d'  un 
pauBo  liiio  sopra  la  carne  ignuda  :  ed  i  fanti 
lo  presera  Ma  egli^  lasciato  il  panno,  se  ne 
fùf^  da  loro,  ignudo.  Ed  essi  ne  menarono 
Gesù  al  Sommo  Sacerdote  ;  appresso  il  quale 
srraunarono  insi^oae  tuttii  principali  sacerdoti, 
e  gli  Anziani,  e  gH  Scribi.  E  Pietro  lo  segui- 
tava da  lungi,  fin  dentro  alla  corte  del  Sommo 
Sacerdote  :  ove  si  pose  a  sedere  co'  sergenti,  e 
ù  scaldava  al  fuoco.  Or  i  principali  sacerdoti, 
e  tutto  il  concistoro,  cercavano  testimonianza 
contro  a  Gesù,  per  farlo  morire  :  e  non  ne 
trovavano  alcuna.  Perciocché  molti  dicevano 
faba  testimonianza  contro  a  lui:  ma  le  lor 
testimonianze  non  erano  conformi  Allora 
alcuni^  levatisi,  dissero  falsa  testimonianza 
contro  a  lui,  dicendo  :  Noi  l' abbiamo  udito 
che  dicea,  Io  disfarò  questo  tempio,  fatto  d' 
opera  di  mano,  ed  in  tre  giorni  ne  riedificherò 
un  altro,  che  non  sarà  fatto  d*  opera  di  mano. 
Ma,  non  pur  cosi  la  lor  testimonianza  era  con- 
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forme.  Allora  il  Sommo  Sacerdote,  levatosi 
in  pie  quivi  in  mezzo,  domandò  a  Gesù,  di- 
cendo :  Non  rispondi  tu  nulla  f  che  testimo- 
niano costoro  contro  a  te  1  Ma  egli  tacque,  e 
non  rispose  ntdla.  Da  capo  il  Sommo  Sacerdote 
}o  domandò,  e  gli  "disse.  Sei  tu  il  Chrìsto,  il  FI- 
gliuol  del  Benedétto  )  E  Gesù  disse,  ^,  io  il 
sono  :  e  voi  vedrete  il  Figliuol  dell'  XJcmio 
sedere  alla  destra  deUa  Potenza,  e  venire  con 
le  nuvole  del  cielo.  Ed  il|^(»^|mo  Sacerdote,, 
stracciatesi  le  vesti,  disse,  €3ie  abbiamo  noi' 
più  bisogno  di  testimoni  1  Toi  avete  udilta  la 
bestemmia:  che  vi  pare  1  E 'tutià lé  condaai- 
narono,  prommziaoido  ci»  e^li  era  reo  di  morte. 
Ed  alcuni  presero  a  q)utargli  addoso,  ed  a 
velargli  la  faccia,  ed  a  daigH  de'  pugni  :  ed 
a  dì^li.  Indovina.  Ed  i  sergenti  gli  davano 
deUe  guanciate.  Or,  essendo  Pietso  nella  aorte 
di  sotto,  venne  una  disile 'fioiti  del  Sonmio  Sa- 
cerdote :  e,  veduto  Pietro  c&e  si  scaldava^  lo 
riguardò  in  viso,  e  dksse,  Ancora  tu  eri  con 
Gesù  Nazareno  :  Ma  egli  lo  negò,  dicendo  :  Io 
non  lo  conosco,  e  non  so  ciò  che  tu  ti  dica. 
Ed  uscì  fuori  all'  antiporto,  ed  il  gallo  cantò. 
E  la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  oomindò  a  dire 
a  quelli  che  erano  quivi  presenti.  Costui  è  di 
quelli.  Ma  egli  da  capo  io  ne^  E,  poco 
stante,  quelli  che  erano  quivi  dissero  di  nuovo 
a  Pietro,  Veramente  tu  sei  di  quelli  :  percioc- 
ché tu  sei  Galileo,  e  la  tua  favella  ne  ha  la 
simiglianza.  Ma  egli  prese  a  maledirsi,  ed  a 
giurare.  Io  non  conosco  quell'  uomo  che  voi 
dite.  Ed  il  gallo  cantò  la  seconda  volta  :  e 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù  g^  avea 

114  Dig.tizedby'^OOgie 


MARTEDr  AVANTI  PASQUA. 

detta,  Aranti  ch^  il  gall6  canti  due  Tolte,  tu 
mi  riBegkerai  tre  volte.  E  pensaodocì,  piaiisa 

MARTEDr  AVANTI  LA  PASQUA. 
Epistola,    Isaia.  1.  5. 

IL  Signore  Iddio  mi  ha  aperto  V  orBCcldo,  ed 
io  non  sono  stato  ribello,  non  mi  son  tratto 
indietro.  Io  lio  porto  il  mio  corpo  a'  percoti- 
tori,  e  le  mie  guance  a  qiielli  che  mi  strappa* 
vano  i  capelli  ;  io  non  ho  nascosta  la  mia  faccia 
dalle  onte,  né  dallo  sputo.  Ma  il  Signore  Iddio 
è  stato  in  mio  aiuto  ;  perciò,  non  sono  stato 
confuso  ;  perdio,  ho  resa  la  mia  faccia  simile 
ad  un  Baaoigno»  e  so  che  non  sarò  svergognato. 
Colui  che  mi  giustifica  è  vicina  :  chi  co9ten- 
derà  meco  ?  presentiamoci  pwe  amendue  in- 
sieme :  chi  è  mio  avversario  1  accostisi  pure  a 
me.  Ecco,  il  Signore  Iddio  è  in  mio  aiuto  : 
chi  mi  condannerà  ì  ecco,  tutti  coloro  saran 
logorati  come  un  vestimento,  la  tignuola  li 
roderà.  Chi  è  colui,  d' infra  voi,  che  tema  il 
Signore,  che  ascolti  la  voce  del  suo  servitore  1 
benché  cammini  in  tenebre,  e  non  abbia  chia- 
rezza alcuna,  pur  confidisi  nel  Nome  del  Si- 
gnore, ed  appoggisi  sopra  V  Iddio  suo.  Ecco, 
voi  tutti  che  accendete  del  fuoco,  e  V  attorniate 
di  faville,  cacominate  alla  luce  del  vostro  fuoco, 
ed  alle  faville  che  avete  accese.  Questo  vi  è 
avvenuto  dalla  mia  mano  ;  voi  giacerete  in 
tormento. 

Evangelo,     S.  Marco,  xv.  1. 

E  SUBITO  la  mattina,  i  principali  sacerdoti 
con  gli  Anziani,  e  gli  Scribi,  e  tutto  il 
concistoro,  tenuto  consigUo,  legarono  Gesù,  e 
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lo  menarono,  e  lo  misero  in  man  di  Pilato.  £ 
Pilato  gli  domandò,  Sei  tu  il  Re  de' Giudei  1 
Ed  egli  rispondendo,  gli  disse^  Tu  il  dici.  £d 
i  principali  sacerdoti  T  accusavano  di  molte 
cose  :  ma  egli  non  rispondeva  nnlla.  E  Pilato 
da  capo  lo  domandò,  dicendo  :  Non  rispondi 
tu  nulla?  vedi  quante  cose  costoro  testimo- 
niano contro  a  te.  Ma  Gesù  non  rispose  nulla 
più  :  talché  Pilato  se  ne  maravigliava.  Or 
ógni  festa  egli  ora  solito  di  liberare  loro  un 
prigione,  qualunque  chiedessero,  Or  V  era  co- 
lui, che  era  chiamato  Barabba,  che  era  prigione 
co'  suoi  compagni  di  sedizione,  i  quali  aveano 
fatto  micidio  nella  sedizione.  E  la  moltitudine, 
gridando,  cominciò  a  domandare  che  facesse 
come  sempre  avea  lor  fatto.  E  Pilato  rispose 
loro  :  dicendo.  Volete  che  io  vi  liberi  il  Re  de* 
Giudei?  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i 
principali  sacerdoti  glielo  aveano  me^ao  nelle 
mani  per  invidia.)  Ma  i  principali  sacerdoti 
incitarono  la  moltitudine  a  chieder  che  più 
tosto  liberasse  loro  Barabba.  E  Pilato,  rispon- 
dendo, da  capo  disse  loro  :  Che  volete  adunque 
che  io  faccia  di  colui  che  voi  chiamate  Re  de' 
Giudei?  Ed  essi  di  nuovo  gridarono,  Croci- 
figgilo. E  Pilato  disse  loro.  Ma  piu^,  che  male 
ha  egli  fatto  ?  Ed  essi  vie  più  gridavano,  Cro- 
cifiggo. Pilato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  moltitudine,  liberò  loro  Barabba.  E,  dopo 
aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  loro  in  mano, 
per  esser  crocifisso.  Allora  i  soldati  lo  mena- 
rono dentro  alla  corte,  che  è  il  Pretorio,  e 
raunarono  tutta  la  schiera.  E  lo  vestirono  di 
porpora:    e,  contesta  una  corona  di  spine, 
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gliela  misero  intorno  al  capo.  Poi  presero  a 
salutarlo,  dicendo,  Sta  bene,  Re  de'  Giudei. 
£  gli  percuotevano  il  capo  d' una  canna,  e  gli 
sputavano  addosso  :  e,  postisi  ìnginoccbioni, 
r  adorayano.  Ey  d<^  che  V  ebbero  schernito, 
lo  E^)ogliarouo  della  porpora,  e  lo  rivestirono 
de'  suoi  propri  vestimenti  :  e  lo  menarono 
fuori,  per  crocifiggerlo.  £d  angariarono,  a 
portar  la  croce  d' esso,  un  certo  passante, 
detto  Simon  Cireneo,  padre  d'  Alessandro,  e 
di  Rufo,  il  qual  veniva  da'  campi.  E  mena* 
cono  Gesù  al  luogo,  detto  Gk>lgota  :  il  che,  in- 
t^r{»retato,  vuol  dure.  Il  luogo  del  teschio.  E 
^  diedeiro  bere  del  vino  condito  con  mirra  ; 
ma  egli  non  lo  prese.  E,^  dopo  averlo  croci* 
fisso,  spartitone  i  suoi  vestimenti,  tirando  la 
scarte  sopra  essi,  per  saper  ciò  che  ne  terrebbe 
ciascuno.  Or  e^r»,  V  ora  di  terza,  quando  lo 
crocifìssero.  E  la  sojwtwcritta  del  maleficio 
che  gli  era  apposto  era  scritta  disòpra  a  lui, 
in  questa  manièra,  IL  RE  DE'  GIUDEI.  Cro- 
cifissero àncora  con  luì  due  ladroni,!'  un  daHa 
Boa  destra,  e  V  altro  dalla  sinistra.  E  s'  adem- 
piè la  scrittura  che  dice.  Ed  egli  è  stato  anno- 
verato ira  i  malfattori^  E<  coloro  che  passavano 
ivi  presso  l' ingiuriavano,  scuotendo  il  capo,  e 
dicendo,  Eia,  tu  che  disHÉù  il  tempio,  ed  in  tr^ 
giorni  lo  riedifichi  :  salva  te  stesso,  e  scendi 
giù  di  croce.  Simigliantemente  ancora  i  prìn-^ 
dpali  sacerdoti,  con  gli  Scribi  beffandosi,  dioé* 
vano  r  uno  all'  altro,  Egli  ha  salvati  gli  altri, 
e  non  può  salvar  se  stesso.  Scenda  ora  giù 
di  croce  il  Cristo,  il  Re  d' Israel  ;  acciocché 
noi  lo  vediamo,  e  crediamo.     Coloro  ancora 
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elle  erano  stati  crocifiasi  con  lui  V  ingiurìaTano. 
Poi,  venuta  V  ora  sesta,  si  fecero  tenebre  par 
tutta  la  terra,  infino  all'  ora  di  nona.  Ed  all' 
ora  di  nona  Glesù  gridò  con  gran  voce,  dicendo  : 
£loi,  Eloi,  lamma  sabaetimi  :  il  che,  interpre- 
tato, vuol  dire.  Dio  mio.  Dio  mìo,  perohò  mi 
hai  àblMndonato)  £d  alcuni  di  coloro  che 
erano  quivi  presenti,  udito  ciò,  dicevano,  Ecco, 
egli  chiama  Elia.  Ed  un  di  loro  corse;  ed 
empiuta  una  spugna  d' i^to,  e  postala  intomo 
ad  una  canna,  gh  die  bere,  dic^oudo.  Lasciate  ; 
veggiamo  se  ^ia  verrà,  per  trarlo  giù.  E 
Gesù,  gittato  un  gran  grido,  rendè  lo  sprìto. 
E  la  cortina  del  tem{Ào  si  fendè  in  due,  da 
cima  a  fondo.  Ed  il  centurione,  ohe  era  quivi 
presente  dirincontro  a  Gesù,  veduto  ohe,  dopo 
aver  cosi  gridato,  egli  ayea  reso  lo  spirito,  disse  : 
Veramente  qaest'  uomo  era  Figliuol  di  Dio. 

MERCOLEDP  AVANTI  LA  PASQUA. 
JSpistcìa.    Ebr.iz.  16. 

DOVE  è  testamento,  è  neoessaiio  ohe  in* 
terveuga  la  morte  del  testatore.  Per* 
oiocohè  il  testamento  è  fermo  dopo  la  mc»rte  : 
poiché  non  vale  giammai,  mentre  vive  il  testa- 
tore. Laonde  nò  anche  la  dedicadcme  del 
primo  fu  fatta  sensa  sangue.  Perciooohè, 
dopoché  tutti  i  comandamenti,  secondo  la 
logge,  furono  da  Moisè  stati  pronunziati  a. 
tutto  il  popolo  ;  egli,  preso  il  sangue  dei  vi- 
telU,  e  dei  becchi,  oon  acqua,  e  lami  tinta  in 
isoadatto  ed  isopo,  ne  spruszò  il  Hbro  istesso,  e 
tutto  il  popolo  ;  dicendo  :  Questo  è  il  sangue 
del  patto,  che  Iddio  vi  ha  ordinato.      Pari- 
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mente  col  sangue  spruzssò  ancora  il  taberoar 
oolo,  e  tutti  gH  arredi  del  servigio  divino.  E 
preflsochè  ogni  oosa  si  purifica  con  sangue, 
seoondo  la  legge  :  e  senea  spai;gioaento  di 
sangue  n<m  si  fa  x^nissione.  Era  adunque 
necessario,  clie  le  cose  rappresentanti  quelle 
che  son  nei  cieli  fossero  purifìcate  con  queste 
cose  :  ma  che  le  celesti  stesse  lo  fossero  con 
saorifioii  più  eccellenli  di  quelli.  Poicliè  Cristo 
non  è  entrato  in  un  santuario  fatto  con  mano, 
figura  del  vero  :  ma  nel  cielo  stesso,  per  com- 
parire ora  davanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi  : 
e  non  acoìoceliè  offerisoa  piii  volte  se  stesso, 
come  il  sommo  sacerdote  entra  ogni  anno  una 
volta  nel  santuario  con  sangue  alieno  :  altri- 
menti, gli  sarebbe  ;  convento  soffiar  più  volte 
dalla  fondociion  del  mondo:  ma  ora,  una 
volta,  nel  compimento  dei  seecdi,  è  stato  mani- 
festato per  annullare  il  peccato,  per  il  sacri: 
fido  di  se  stesso*  E,  come  agli  uomini  è  im- 
posto di  mori]^  xxdb,  volta,  e  dopo  ci6  è  il.giu- 
dizio  :  così  a^cpra  Cristo,  essendo  stato  offerto 
mia  volta,  per  portare  i  peccati  di  molti  ;  la 
Beoonda  volta  apparirà  sen2{a  peccato,  a  salute, 
&  coloro  che  l' a^pettanoi,  , 

Evangeh,    S.  Luca  xxii.  1. 

OR  la  festa  deigli  aszimi,  detta  la  Pasqua, 
s' avvicinava..  Ed  i  principali  sacerdoti, 
egU  Scribi,  cercavano  come  lo  farebber  mo- 
rire :  pereiocchè  teoietano  il  popolo.  Or  Sa- 
tana entrìy  in  Qiud%  detto  per  soprannome 
bcariot,  il  quale  era  del  numero  dei  dodicL 
Ed  egli  andò,  a  ragionò  coi  principali  sacer- 
doti, e  coi  capitani,  come  egU  lo  metterebbe 
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loro  nelle  mani  Ed  essi  se  ne  ndlegi^axmo^ 
e  patteggiarono  con  lui  di  dargli  danaii.  Ed 
egli  acconsentì;  e  cercava  opportunità  di 
darlo  loro. nelle  mani,  senza  tumulto.  Or 
Tenne  il  giorno  degli  azzimi,  nel  qual  oonve- 
niva  sacrificar  la  pasqua.  E  Gesìl  mandò 
Pietro,  e  Giovanni,  dicendo:  Andate,  aj^pa- 
reccliiateci  la  pasqua,  acoioochè  la  muigiaBQo. 
Ed  essi  gli  dissero  :  Ove  vuoi  che  l'  apparec- 
chiamo ì  Ed  egli  d»3se  loro  :  Ecco,  quastdo 
sarete  entrati  nefla  città,  voi  scontrerete  un 
uòmo,  portando  un  testo  pien  d' acqua  :  se- 
guitatelo nella  casa  ove  egli  entrerà. .  £  dite 
al  padron  della  casa  :  Il  Maestro  ti  manda  a 
dire  :  Ove  è  la  stanza,  nella  quale  io  mangerò 
la  pasqua  coi  miei  discepoli  ì  Ed  esso  vi  mo- 
strerà una  gran  sala  acconcia  al  pian  di  sopra  ; 
quivi  apparecchiate.  Essi  dunque,  andati, 
trovaron  come  ei  avea  lor  detto,  ed  apparec- 
chiaron  la  pasque^  E^  quando  V  ora  fìi  ve- 
nuta, egli  si  mise  a  tavola,  coi  dodici  apostoli. 
Ed  egli  disse  loro  :  Io  hcgnuademente-  desi- 
derato di-  mangiar  questa  pasqua  gòu  voi,  in- 
nanzi che  io  soifìta  ;  perciocché  io  vi  dieo  <^ 
io  non  ne  mangerò  più,  finché'  tutto  sia  -com- 
piuto nel  r^no  di  Dio.  Ed,  avendo  preso  il 
calice,  rendè  grazie,  e  disse  :  Prendete  qu«Bt<\ 
e  distribuitelo  tra  Voi  ;  peroioochè,  io  vi  dico 
ehe  io  non  b^rrò  pù'  del  frutto  della  vigna, 
finché  il  Begno  di  Dio  sia  venuto.  Poi  avendo 
preso  il  pane,  rendè  gtazie  ;  e  lo  ruppe,  e  lo 
diede  loro,  dicendo  .*  Questo  è  il  mio  corpo,  il 
quale  è  dato  per  voi  :  fiite  questo  in  ramme- 
mc^azion  di  me.     Parimente  ancora  il  calice, 
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éopo  aver  cenato,  dicendo  :  Questo  calice  è  il 
nuovo  patto  nel  mio  sangue,  il  quale  è  s^mrso 
per  voi.  Nel  rimanente,  ecco,  la  mano  di 
colui  che  mi  tradisce  è  meco  a^  tavola..  Ed  il 
Figtiuol  dell*  Uomo  certo  se  ne  va,  secondo 
che  è  determinato  :  ma,  guai  a  quell*  uomo 
per  cui  egli  è  tradito  4  Ed  essi  cominciarono 
a  domandarsi  gli  tini  gli  altri,  chi  ^sse  pur 
quel  di  loro  che  farebbe  oib.  Or  nacque  an- 
cora fra  loro  una  contesa,  chi  di  loro  paresse 
che  fosse  il  maggiore.  Ma  egli  disse  loro  :  I 
re  delle  Genti  le  signoreggiano,  e  coloro  che 
hanno  podeslà  sopra  èsse  soci  chiamati  bene- 
fattori. Ma  non  già  così  voi  :  anzi,  il  mag- 
giore fra  voi  sia  come  il  minore,  e  quel  che 
regge  come  quel  che  ministra.  Perciocché^ 
quale  è  il  maggiore,  colui  ohe  è  a  tavola,  o 
pur  collii  che  serve  ì  non  è  égli  che  è  a  tavola  ì 
er  io  sono  in  mezzo  di  voi  come  colui  che 
serve;  Or  voi  siete  quelli  che  siete  perseve- 
rati Bieco  nelle  mie  tentaziom.  E  siccome  il 
Padre  mio  mi  ha  disposto  uli  regno,  io  altresì 
vi  dispongo  questo;  cioè^  che  voi!  mangiate,  e 
beviate,  alla  mia  tavola,  nel  mio  regno  ;  e  se- 
diate sopra  dei  troni,  giudicando  le  dodici 
tribù  d' Israel.  Il  Signore  disse  ancora  :  Simon, 
Simon,  ecco,  Satana  ha  richiesto  'di  vagliarvi, 
come  si  vaglia  il  grano  :  ma  io  ho  pregato 
per  te,  acciocché  la  tua  fede  non  venga  meno  : 
e  tu,  quando  un  giorno  sarai  convertito,  con- 
ferma ì  tuoi  fìutèfli.  Ma  egli  gli  disse:  Si- 
gnore,  io  son  presto  à*  andar  teco,  ed  in  pri- 
gione,  ed  alla  morte.  Ma  Gesù  dìèsù  :  Pietro, 
io  ti  dico  che  il  gallo  non  canterà  oggi,  prin 
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ohe  tu  non  abbia  negato  tre  volte  di  oono- 
scermi.  Poi  disse  loro  :  Quando  io  tì  ho 
mandati  senza  borsa^  e  senea  tasca^  e  sensa 
scarpe,  avete  voi  avuto  mancamento  di  cosa 
alcuna  1  Ed  essi  dissero  :  Di  ninna.  Disse 
loro  adunque  :  Ma  ora,  chi  ha  una  borsa  tol- 
gala; parimente  ancora  una  tasca  :  e  chi  non 
ne  ha,  venda  la  sua  veste,  e  comperi  ona 
spada.  Perciocché,  io  vi  dico  che  Conviene 
che  eziandio  questo  che  è  scritj^  sia  ademiMu- 
to  in  me  :  Ed.  egli  ò  stato  annoverato  éa  i 
malfattorì.  P^x>iooohè  le  cpaa^  che  sono 
scritte  di  me,  hanno  il  lor  compimento.  Ed 
essi  dissero  :  Signore,  ecco  qui  due  spada  Ed 
egli  disse  loro:  Basta.  Poi,  essendo  uscito 
andò,  secondo  la  sua  usanza^  al  monte  degli 
Ulivi  ;  ed  i  suoi  discepoli  lo  seguitavano  anche 
essi.  E  giunto  al  luogo,  disse  loro  :  Orate, 
che  non  entriate  in  tentandone.  Allora  egli  fu 
divelto  da  loro,  quasi  per  una  gittata  di  pie- 
tra ;  01  postosi  inginocchioni,'  orava,  dicendo  : 
Padre,  oh  volessi  tu  ti»sportar  da  me  questo 
calice  !  ma  pure,  non  la  mia  volontà^  ma  la 
tua  sia  fatta.  Ed  im  angelo  gli  apparve  dal 
cido  confortanddo.  Ed  egli,  essendo  in  ago- 
nia, orava  vie  più  intentammite  ;  e  il  sua  su- 
dore divenne  simile  a  grumoli  di  sangue,  ohe 
cadevano  in  terra.  Poi,  levatosi  dall'  ora- 
zione, venne  ai  suoi  discepoli,  e  trovò  ohe 
dormivano  di  tristizia;  e  disse  loro:  Perchè 
dormite  ì  levatevi,  ed  orate,  che  non  entriate 
in  tentazione.  Or,  mentre  egli  parlava  an- 
cora, ecco  una  turba  :  e  colui  ohe  si  chiamava 
Giuda,  uno  dei  dodici,  andava  davanti  a  loro, 
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e  13^  aeeostò-  a  Gesù  par  bactado,  £  Gesì  gli 
dìsBe  :  Giuda,  tradisci  tu  il  Figliud  dell' 
Uomo  con  xui  haciol  £  coloix)  clie  erano 
della  eompagnìa  di  Gesù^  veggeudo  che  cosa 
era  per  avrenire,  disseco  :  Signore,  pereote- 
remo  noi  con  la. spada?  £d  un  certo  di  loro 
percosie  fl  servitore  del  Sommo  Sacerdote,  e 
gli  iqjiocò  r  orecchio  d^tra  Ma  Gesti  fece 
lor  motto,  e  disse:  Lasciate  fino  a  questo 
ponto  t  e,  toccato  V  orecchio  di  c(dui,  lo 
gnazi  £  Gesà  disse^  ai  principali  sacerdoti, 
ed  ai  capi  del  tempio,  ed  agli  Anaiani,  che 
arano  Tenuti  eoiltro  a; lui:  Voi  siete  usciti 
contro  a  me  con  spade,  e  con  ba«toni,  come 
oontro  ed  un  ladrone.  Mentre  io  era  con  voi 
tuttodì  nel  tempio,  voi  non  metteste  mai 
le  mani  sopra  me  :  ma  questa  è  V  ora  vo- 
etok,  e  laspedestà  delle  tenéba^a  £d  essi  lo 
preaoo,  e  io  menarono,  e  lo  condussero 
denjzo  alla  casa  d^  sommo  sacerdote:  e 
Pietàro  lo  seguitava  da  lungi.  Ed  ayendo  essi 
acceso  del  i^eco  in  mezzo  della  corte,  ed  essen- 
dosi posti  a  sedere  inìsóeme,  Pietro  si  sedette 
ndL  mezzo  di  loro.  Or  una  certa  fanticella, 
Tedutolo  seder  -presso  «J  fiioco,  e  guardatolo 
fiso,  disse  :  Anche  costui  em  con  lui.  Ma 
egli  lo  rinegò,  dicendo  :  Donna,  io  noi  cono- 
sco. E,  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo,  gli 
disse:  Aiiche  tu  sei  di  quelli.  Ma  Pietro 
disse:  0  uomo,  ncm  sono.  E  frapposto  lo 
sposio  quasi  d*  \m'  ora>  un  certo  altro  afferma- 
va lo  stesso,  dicendo  :  In  verità,  anche  costui 
era  con  lui;  perciocché  egli  è  Galileo.  Ma 
Pietro  disse  :  0  uomo,  io  non  so  quel  che  tu 
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ti  dici.  £  subito,  parlando  egli  anoorà,  il 
gallo  cantò.  Ed  il  Signore,  liToltosi,  rigufódò 
Pietro.  E  Pietro  si  ranmiiNitò:ia.pai^dei 
Signore,  come  egli  gli  atea  dettai  Aranti  che 
il  gallo,  canti,  tu'' mi  rìnegihem  tre  volte.  £ 
Pietro  Èe  n*  uscì,  e  pianse  amaramente.  £ 
coloro  che  tenevano  Gemi  lo  schemìrano^  per- 
eotendolo.  E  vdfatigli  gli  ocdli,  lo  peqmote* 
vano  in  sulla  faccia;  e  lo  domandavano,  di- 
cendo :  Indovina  chi  è  colui  die  ti  hapeicosso: 
Molte  altre  cose  ancora  dicevaiiie  eontro  a  lui, 
besteinmiatifdo.  Poi^  eome  fti  giorno,  gli  an* 
tdani  del  popolo,  v  '|n-kicipali<  sacerdoti,  e  igli 
scribi,  si  raùnàr<mo,  e  lo  menarono  nel  ior 
concistoro  :  e  gli  dissero  :  Sé  tu  sei  ii  Cristo, 
diccelo.  Ed  egli  disse  loro:  Benché  io  vel 
dica,  voi  noi  or^déiiete.  E  se  altred  io  vi  fo 
qualchjB  domanda,  voi  non  mi  risponderete,  e 
non  mi  lascerete  andare.  Da  ata,  inmuBi  il 
Figliuol  dell'  Uòmo  sederà  alla  deisrtra  deUa 
potenza  di  Dio.  E  tutti  dissero:  Sei  tu 
adunque  il  Figiiuol  di  Dio)  Ed  ^li  disse 
loro  :  Voi  lo  dite  j  perciocché  io  lo  sono.  Ed 
essi  dissero  :  Ohe  abbiam  più  bisc^no  di  testi- 
mohianza  !  oonelossiaiòhè  noi  stessi  V  abbiamo 
udito  dalla  sua  propria  bocca. 


giovedì^  avanti  la  pasqua.  . 

Epislola,  l  Coté  JLX.  17. 

OR  io  non  vi  laudo  in  questo,  ehe  io  vi 
dichiaro,  cioè,  che  voi  vi  rannate  non  -in 
meglio,  ma  in  peggio.  '  Perciocché  prima,  in- 
tendo che,  quando  vi  rannate  in  chiesa,  vi  son. 
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ùa,  Yoi  delle  dìvì»(»ii  :  e  ne  credo  qualche 
parte.  Pcdckè  bisogBa  che  tì  sieno  esdaaidfo 
delle  sette,  fra  toì,  acGÌocohè  coloro,  che  sono 
accetterà,  sien  maidfesitttti  &a  voi.  Quando 
adunque  Yoi  tì  raunate  insieiney  ciò  che  fate 
non  è  mangiar  la  Cena  del  Signore.  Per- 
ciocché^ nel  mangiare,  ciascuno  pr^ide  innanzi 
la  sua  propria,  cena:  e  T  uno  ha  fame,  e 
r  altro  è  ebbro.  Perciocché,  non  ayete  voi 
delle  case  per  mangiare,  e  per  bere  ì  oTrero, 
spreezate  voi  la  chiesa  di  Dio,  e  fa.te  vergogna 
a  quelli  che  non  hanno  nulla  1  che  dirowi  ì  lau- 
derowi  in  ciò)  io  non  tì  laudo.  Poiché  io  ho 
dal  Signore  lioevuto  ciò  che  ancora  ho  dato  a 
voi^  doè,  che  il  Signóre  Gesù,  nella  notte  che 
egli  fu  tradito  prese  del  pane  :  e,  dopo  aver 
rese  graade,  lo  ruppe,  e  disse  :  Pigliate,  man- 
giate :  questo  è  il  niio  corpo,  il  qual  per  voi 
è  rotto  :  falte  questo  in  rtonmemorazion  di  me. 
Pamnente  aneora  prese  il  calice,  dopa  aver 
cenato;  dicendo:  Questo  càlice  è  il  nuovo 
Patto  nel  sangue  mio  :  fate  questo,  ogni  volta 
che  voi  ne  bere^,^  in  iiimmemora^ion  di  me. 
Perdocdiè^  ogni'vcdt»  ^é  voi  avrete  mangiato 
di  questlo  pane,- >e  bevuto  del  calìée,  voi  annun- 
cerete la  morte  del  Sign<»re,  finché  egli  venga. 
Perdo,  chiunque  avrà  noangiato  il  pane,  o  bevu- 
to il  calice  del  Signore,  indegnamente,  sarà  col- 
pevole del  corpo,  e  del  sangue  del  Signore.  Or 
provi  r  uomo  se  stesso,  e  co^  mangi  di  questo 
pane,  e  bea  di  questo  codice.  Poiché  chi  ne  man- 
gia, e  beve  indegnamente,  mangia  e  beve  giu- 
dizio a  se  stesso,  non  discemendo  il  corpo  del 
Signore.     Perciò  fra  voi  vi  son  molti  infermi, 
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e  malati:  e  molti  dormono.  Pemocehè,  sé 
esaminassimo  noi  stessi,  non  saremmo  giadi'- 
cati.  Or,  essdndo  giudicati,  siamo  dal  Signore 
corretti,  acciocché  non  EÓamO'  ocmdàiinati  col 
mondo.  Pertanto,  fratelli  miei,  raonuidovi 
per  mangiare,  aspettatevi  gli  mii  gli  altri 
Se  alcuno  ha  fame,  mangi  in  casa.:  accìoodliè 
non  yì  rauniate  in  giudizio.  Or,  quanto  è 
alle  altre  cose,  io  né  disporrò^  quando  sarò 
venuto. 

.Svangelo,  S.  Luca  xxiii.  1. 

TUTTA  la  moltitudiiie  di  loiro  si  levò,  e  lo 
menò  a  Pilatow  E  comincittronoad  ao6U*> 
sarlo,  dicendo:  Noi  abbiamo  trovato  costui 
che  sovvertiva  lanaaàone,  e  divietava  di  dare 
i  tributi  a  Cesare  ;  dicendo  se  essere  Cristo, 
Re.  E  Pilato  lo  dooaaadò,  dicendo  :  Sei  tu  i} 
Re  dei  Giudei  ì  Ed  e^  rispondendogli,  disse  : 
Tu  lo  dicL  E  Pilato  disse  ai  ptinci]^  scwer- 
doti,  ed  alle  turbe  :  Io  non  trovo  maleficio,  al* 
cuno  in  quest'  uomo^  Ma  essi  fecevano  forea, 
dicendo  :  Egli  commucrvOiil  popolo,  insegnan- 
do per  tutta  la  Giudea,  ayendo  cominciato  da 
Galilea  fin  qua.  AUoKa  Pilato,  avendo  udito 
nominar  Galilea,  domandò  se  qnell'  uomo  era 
Galileo.  E,  risaputo  che  egU  era  delia  giuria- 
dìzion  d' Erode^  lo  rimandò  ad  Erode,  il  quale 
era  anche  egli  in  Gerusalemme  a  quei  di.  Ed 
Erode,  veduto  Gesù,  se  ne  rallegrò  grande*» 
mente  :  perciocché  da  molto  tempo  desiderava 
di  vederlo  :  perchè  avea  udite  molte  cose  di 
lui,  e  sperava  veder  fargli  qualche  miracolo  ;  e 
lo  domandò  per  molti  ragionamenti  :  ma  egli 
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non  gli  rispose  nulla.  Ed  i  principali  saceixla- 
tiy  e  gli  scribi,  comiparvei^o  quivi,  accusandolo 
con  grande  sforao.  Ma  Erode  «oi  suoi  soldati, 
dopo  ayerlo  sprezzatole  scliemito,  lo  vestì  d' una 
Teeta  xisplendente,  e  lo  rimandò  a  Pilato.  Ed 
Ecode,  e  Pilato  divomaro  amici  insieme  in  quel 
giorno  j  peTetoachè  per  V  addietro  erano  stati  in 
ininoticizia  fìuloix).  E  Pilato,  chiamati  insieme  i 
principali  sacerdoti,  ed  i  magistrati,  ed  il  po- 
polo, disse  loro  :  Voi  m' avete  fatto  comparir 
quest'  uomo  davanti,  eome  se  egli  sviasse  il 
popolo  ;  ed  ecco,  avendolo  io  in  presenza  vo- 
stra esaminatoti  non  ho  trovato  in  lui  alcun 
maleficio  di  quelli  dd  quali  T  accusate.  Ma 
n<Mi  pure  Erode  :  poiché  io  vi  ho  mandati  a 
lui;  ed  ecco,  nulk  degno  di  morte  è  stato 
&tto  da  esso.  Io  adiuique  lo  gastigheiò,  e 
poi  lo  libererei  Or  gli  conveniva  di  necessità 
liberar  loro  uno,  ogni  di  di  festa.  E  tutta  la 
moltitudine  gridò  :  dicendo,  Togli  costui,  e 
liberaci  Barabba.  Costui  era  stato  ìncarce* 
rato  per  una  sedizione,  fatta  nella  città,  con 
omicidio.  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro, 
desiderando  liberar  Gesù.  Ma  essi  gridavano 
ancora  s  dicendo,  Crocifiggilo,  crocifiggilo.  Ed 
egli,  la  terza  volta,  disse  loro  :  Ma  pure,  che 
Eoale  ha  fatto-costui  t  io  jx^bl  ho  trovato  in  lui 
maleficio  aleuto  degao  di  morte.  Io  adunque 
lo  gastigherò,  e  poi  lo  libererò.  Ma  essi  face- 
vano instanza  con  gran  grida,  chiedendo  che 
fosse  crocifisso;  e  le  lor  grida,  e  quelle  dei 
principali  sacerdoti,  prevalevano.  E  Pilato 
pronunziò  ohe  fosse  fatto  ciò  che  chiedevano. 
E  liberò  loro  colui  ohe  era  incarcerato  per 
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•sedìzioney  e  per  omicidio,  il  quale  ei^  ftveano 
chiesto;  e  rimise  Gesù  alla  lor  voloirtà.  E, 
come  essi  lo  menavano,  presero  un  certo  Simon 
Cireneo,  che  yemya  dai  campi,  e  gli  misero 
addosso  la  croce,  per  portarla  dietro  a^  Geeà. 
Or  una  gran  moltitudine  di  pòpolo^  e  di  domifi, 
lo  seguitava^  le  quàU  ancora  ùàe^rsa^o  cordo- 
.  glio,  e  lo  lamenta^^anow  Ma  (fireisù,  rtroltOBÌ  a 
loro,  disse  :  Filinole  di  .Gerusalemme,  non 
piagnete  per  me  ;  anzi,  piagnete  per  voi  stesse, 
e  per  i  vostd  figliuoli  :  perciocché,  ecco,  i  giorni 
vengono^  che  si  dirà  :  Beate  le  sterili  ;  e  beati 
i  Yehtri  che  non  haimo^  partoiìto,  e  le  mam- 
melle .  che  non  '  hanno  lattato.  Allora  pren- 
deranno E  dire  ai  monti  :  Cadeteci  addosso  ; 
ed  ai  eolli  :  Copriteci  Perciocché,  se  faxmo 
queste  cose  al  legno  verde,  ohe  sarà  egli  fatto 
ai  secco  ì  Or  due  altri  ahcora,  che  «rano 
malfattori,  erano  menati  con  lui,  per  esser 
fatti  morire.  '  £,  quando:  furono  andati  al 
luogo,  detto  -del  Teschio,  crocifissero  quivi  luì, 
ed  i  malfattori,  V  uno  a  destra,  e  V  altro  a 
sinistra.  £  Gesù  diceva:  Padre,  perdona  loro; 
perciocché  nom  sanno  quel  che  fanno.  Poi, 
avendo  fatte  delle  parti  dei  suoi  vestimenti, 
trassero  le  sorti.  Ed  il  popolo  stava  quivi, 
riguardando  :  ed  anche  i  rettori,  insieme  col 
popolo,  lo  beffavjsno,  dicendo  :  Egli' ha  salvati 
gli  altri,  salvi  se  stesso;  se  pur  costui  è  il 
Cristo,  r  Eletto  di  Dio.  Or  i  soldati  anoora 
lo  schernivano,  accostandosi,  e  presentandogli 
dell'  aceto,  e  dicendo  :  Se  tu  sei  il  Re  dei 
Giudei,  salva  te  stesso.  Or  V  era  andie  un 
titolo,  di  sopra  a  lui,  scritto  in  lettere  Greche, 
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Bomane,  ed  Ebraiche  :  COSTUI  E'  IL  RE 
DEI  GIUDEL  Or,  V  uno  dei  uaalfattori  ap- 
piccati lo  iiigiuriaY%  diceodo:  Se  tu  sei  il 
Cristo,  salva  te  stesso,  e  noL  Ma  V  altro,  ri- 
spondendo, lo  ^grìdo^va»  dicendo;  Tn  anccNra 
non  hai  aJcim  timore  di  Dio;  essendo  nel 
medesimo  supplicio  ì  E  noi  di  vero  vi  siamo 
giustamente;  perciocché  riceviamo  la  con- 
degna pena  dei  nostri  fatti  :  ma  costui  non  ha 
commesso  alcim  misfatto.  Poi  disse  a  Gesù  : 
Signore,  ricordati  di  me,  quando  sarai  venuto 
nd[  tuo  r^no.  E  Gesù  gli  disse.  Io  ti  dico  in 
verità,  che  oggi  tu  sarai  meco  in  paradiso. 
Or  era  intorno  delle  sei  ore,  e  si  fecero  tenebre 
sopra  tutta,  la  terra,  ìn^o  alle  nove.  Ed  il 
sole  Bcnxtòy  e  la  cortina  del  tempio  si  fendè  per 
lo  mezzo.  E  Gesù,  dopo  aver  gridato  con 
gran  voce,  disse  :  Padxe,  io  rimetto  lo  spìrito 
mio  nt^e  tue  mani  £^  detto  questo,  rese  lo 
spirito.  Ed  il  centurione,  veduto  ciò  òhe  era 
avvenuto,  glorificò^  Iddio,  dicendo  :  Veramente 
quest'  uomo  era  giusto.  E  tutte  le  turbe,  che 
s'erano  rannate  a  questo  spettacolo,  vedute 
k  cose  che  erano  avvenute,  se  ne  tornarono, 
battendosi  il  petto.  Or,  tutti  i  suoi  cono- 
seenti,  e  le  donne  ohe  V  avesno  insieme  segui- 
tato da  Galilea,  si  fermarono  da  lontano, 
riguardando  queste  cose. 
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Collette. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  noi  ti  pr^hlamo 
a  rimirare    graziosamente  questa  tua 
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y  famiglia,  per  la  quale  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  si  contentò  di  essere  tradito,  e  con- 
segnato nelle  mani  di  uomini  malvagi,  e  di 
flofl&ir  la  motte  della  croce,  il  quale  ora  vìtb, 
e  regna  con  le,  e  con  lo  Spirito  Santo,  sempre 
un  sol  Dio,  ne'  Secoli  de'  secoli.     Ametu 

ONNIPOTENTE  ed  etemo  Iddio,  daUo 
Spirito  del  quale  tutto  E  corpo  della 
Chiesa  è  governato,  e  santificato  ;  Accetta  le 
nostre  pregliiere  ed  orazioni,  le  quali  offriamo 
finanzi  a  te  per  ogni  grcbio  di  persone  nella 
tua  santa  Chiesa;  affinchè  ciascun  membro 
della  medesima,  possa  veramente  e  piamente 
servirti,  nella  sua  vocazione  e  nel  suo  mini- 
stero ;  per  il  nostro  Signore  e  Salvatsóre  Gesù 
Cristo.    Amen. 

ODIO  misericordioso^  che  hai  fatto  tutti 
.gU  uominif  e  non-odi  alcuna  delle  ooae  ohe 
byai  fatto,  né  vuoi .  la  mort»  del  peccatore,  ma 
piuttosto  .che  si  convertiBi  e  éhe  viva:  Abbi 
misericordia  di  tatti  gH  £brei,  i  Turchi,  gì* 
Infedeli,  e  gli  Eretici,  e  togli  da  loro  ogni 
ignoranza,  durezza  di  cuore,  e  disprezzo  dàla 
I  tua  Paroia  ;  e  raccoglili  nel  tuo  gre^^e,  o  Be- 
nedetto Signore,  acciocché  si  salvino  4sol  iìma- 
nente  de'  veri  Israeliti,  e  si  faccia  un  sol 
ovile  sotto  im  solo  pastore^  Gesù  Cristo  nostro 
Signore,  il  quale  vive  e  regna  con  te  e  con  lo 
Spirito  Santo,  un  sol  Dio,  nei  seooU  de'  secoli 
Amen, 

Epistola.    Ebr.  x.  ì . 

LÀ  legge,  avendo  V  ombra  dei  futuri  beni, 
non   rimagine  viva  stessa  delle  cosd, 
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non  pu^  giammai,  per  quelli  stessi  saerificii 
i  quali  sono  del  continuo  offerti  ogni  anno^ 
appieno  purificare  quelli  che  s'  accostano; 
Altrimenti,  non  sarebber  restati  ó!  essere 
offerti)  pereiocchiè  coloro  che  fanno  il  sertigio 
divino,  essendo  una  volta  purìfìcati,non  avreb- 
bero più  alcuna  coscienza  di  peccati.  Ma  in 
essi  si  fa  ogni  anno  iammemorazion  dei  pec- 
cati :  perciocché  egli  è  impossibile  che  il 
sangue  di  tori,  e  di  becchi,  tolga  i  peccati. 
Perciò,  entrando  ^li  nel  mondo,  dice  :  Tu  non 
hai  voluto  sacrificio,  né  offerta  ;  ma  tu  mi  hai 
apparecchiato  un  corpo.  Tu  non. hai. gradito 
olocausti  ;  né  saerificii  per  il  peccato.  Allora 
io  ho  detto  :  Ecco,  io  vengo  ;:  egli  è  scritto  di 
me  nel  rotolo  del  Ubro:  io  vengo  per  fare, 
o  Dio,  la  tua  volontà.  Avendo  detto  innanei  : 
Tu  non  hai  voluto,  né  gradito  saerificii,  né 
offerte,  né  olocausti,  né  r  saerificii  per  il  pec- 
cato, (i  quali  s'  offeriscono  secondo  la  legge  :) 
allora  e^  ha  detto  :  Ecco,  io  vengo,  per  fai-e 
la  tua  vc^ntà.  Egli  toglie  il  primo,  per  ista- 
bilire  il  secondo.  Per  la  qual  volontà  siamo 
santificati,  noi  che  lo  siamo  per.  l' oSèrtB.  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  fìitta.  ima  volta  per 
sempre.  Ed  oltre  a  ciò,  ogni  sacerdote  è  in 
pie  ogni  giorno  ministrando,  ed  offerendo 
spesse  volte  i  medesimi  saerificii,  i  quali  giam- 
mai non  possono  togliere  i  pecoiiti.  Ma  esso, 
avendo  offerto  un  unico  sacrificio  per  i  pec- 
cati, s'  è  posto  a  sedere  in  perpetuo  alla  destra 
di  Dio.  Nel  riman^ite,  aspettando  finché  i 
suoi  nemici  sieno  posti  per  iscannello  dei  suoi 
piedi.     Poiché,  per  una  unica  offerta,  egli  ha 
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in  perpetuo  appieno  purificati  coloro  ohe  son 
santifìcatL  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce  lo 
testifica;  perciooohè,  dopo  avere  innanzi  detto: 
Questo  è  il  patto,  che  io  far^  con  loro  dopo 
quei  giorni,  dice  il  Signore,  Io  mett^  le  mie 
leggi  nei  lor  euori,  e  le  scriveiò  nelle  lor  menti; 
poi  dice^  e  non  mi  ricorderò  póù' dei  lor  pec- 
cati, né  deUe  loro  rniquità.  Or,  dove  è  remis- 
sion  di  queste  cose,  non  V  è  più  offerta  per  il 
peccato.  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà 
d'  entrar  nel  santuario,  in  Tirtà  del  sangue  di 
Gesù,  per  la  via  recente,  e  vivente,  la  quale 
egli  ci  ha  dedicata  per  la  cortina,  cioè,  per  la 
sua  carne  ;  ed  avendo  un  Gran  Sacerdote  sopra 
la  casa  di  Dio  :  accostiamoci  con  im  veto 
cuore,  in  piena  certezza  di  fede,  «vendo  i  cuorì 
cospersi,  e  netti  di  mala  coscienza  ;  e  il  corpo 
lavato  d' acqua  pura.  Riteniamo  fermo  la 
confession  della  nostra  speranza:  perciocché 
fedele  è  colui  che  ha  fatte  le  promesse  :  e  ri- 
guardiamo gli  uni  agU  altri,  per  incitarci  a 
carità,  ed  a  buone  opere.  Non  abbandonando 
la  comune  vostra  raunanza,  come  alcimi  sono 
usi  di  fare  :  ma  esortandoci  gli  uni  gli  altri  : 
e  tanto  più,  che  voi  vedete  approssimarsi  i] 
giorno. 

Evangelo.    S.  Gìovan.  xix,  1. 

PILATO  prese  Gesù  e  lo  flagellò.  Ed  i 
soldati,  contesta  una  corona  di  spine, 
gliela  posero  in  sul  capo,  e  gli  misero  attorno 
un  ammanto  di  porpora  :  e  dicevano  :  Bene 
stii,  o  Ée  dei  Giudei  :  e  gli  davano  delle  guan- 
ciate.   E  Pilato  uscì  di  nuovo,  e  disse  loro  : 
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EcoOy  io  ve  lo  meno  fuori,  acciocché  sappiate 
che  io  noa  trovo  in  lui  alcun  malefìcio.  Gesù 
adunque  usci,  portando  la  corona  di  spine/ e 
r  ammanto  di  porpora.  E  Pilato  disse  loro  : 
£000  r  uomo.  Ed  i  principali  sacerdoti,  ed  i 
sergenti,  quando  lo  videro,  gridarono,  dicendo  : 
Crocifiggilo  crocifiggilo.  Pilato  disse  loro, 
Peendetelp  voi,  e  crocifiggetelo  ;  percioeohè  io 
non  tcovo  alcun  malefìcio  in  lui.  I  Giudei  gli 
risposero.  Noi  abbiamo  tma  legge  ;  e,  secondo 
la  nostra  legge,  egli  dee  morire;  perciocché 
tigli  fi'  è  £atto  Figliuol  di  Dio.  Pilato  adimque, 
quando  ebbe  udite  quelle  parole^  temette 
maggiormente  ;  e  rientrò  nel  palazzo,  e  disse 
a  Gesù  :  Onde  sei  tu  ì  Ma  Gesù  non  gli  diede 
alcuna  risposta.  Laonde  Pilato  gU  disse: 
Non  tni  parli  tu  ì  non  sai  tu  che  k)  ho  pò*- 
desta  di  crocifiggerti,  e  podestà  di  liberarti  9 
Gesù  rispose  :  Tu  non  avresti  alcuna  podestà 
contro  a  me,  se  ciò  non  ti  fosse  dato  da  alto  : 
perciò,  colui  che  mi  ti  ha  dato  nelle  mani,  ha 
maggior  peccato.  Da  queE*  ora  Pilato  cer- 
cava di  liberarlo  :  ma  i  Giudei  gridavano,  di- 
cendo :  Se  tu  liberi  costui,  tu  non  sei  amico 
di  Cesare  :  chiimque  si  fa  re  si  oppone  a  Ce- 
sare. Pilato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e  si  pose  a  sedere  in 
sul  tribunale,  nel  luogo  detto  Lastrico,  ed  in 
Ebreo,  Gabbata  :  (or  era  la  preparazione  della 
pasqua,  ed  era  intomo  all'  ora  sesta  :)  e  disse 
ai  Giudei  :  Ecco  il  vostro  Ee.  Ma  essi  grida- 
rono :  Togli,  togli,  crocifiggilo.  Pilato  disse 
loro  :  Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  1  I  princi- 
pali sacerdoti  risposero  :   Noi  non  abbiamo 
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altro  re  che  Ces€ure.  Allora  adunque  égli  lo 
diede  loro  nelle  mani,  acciocché  fosse  croci- 
fìsso. Ed  essi  presero  Gesù,  e  lo  menarono 
via.  Ed  egli,  portando  la  su»  croce,  ìiad  al 
luogo,  detto  del  teschio,  il  qiiale  in  Ebreo  si 
chiama  Golgota.  E  quivi  lo  orooìfisseix),  e 
con  lui  due  altri,  V  imo  di  qua,  e  Y  altro  di  là, 
e  Gesù  in  mezzo.  Or  Filato  sciisse  ancora  un 
titolo,  e  lo  pose  sopra  ila  ciooe  :  e  V  era  scrit- 
to :  GESU^  IL  NAZAREO,  IL  RE  DEI 
GIUDEI.  Molti  adunque  dei  Giudei  lessero 
questo  titolo  ;  perciocché  il  luogo,  ove  Gesù 
fu  crocifìsso,  era  vicìn  della  città  :  e  quello 
era  scritto  in  Ebreo,  in  Greeo,  ed  in  Latino. 
Laonde  i  principali  sacerdoti  dei  Giudei  dis- 
sero a  Pilato  :  Non  scrivere,  Il  Re  dei  Giudei  : 
ma  che  costui  ha  detto,  tio  sono  il  Be  dei 
Giudei.  Pilato  rispose  :  Io  ho  scrìtto  ciò  che 
io  ho  scritto.  Or  i  soldati,  quando  ebber  cro- 
cifìsso Gesù,  presero  i  suoi  panni,  e  ne  fecero 
quattro  parti,  una  parte  per  ciascun  soldato  : 
e  la  tonica.  Or  la  tonica  era  senza  cucitura, 
tessuta  tutta  al  di  lungo  fìn  da  capo  :  laonde 
dissero  ^  imi  agli  altri  :  Non  stracciamola, 
ma  tiriamone  le  sorti,  a  cui  ella  ha  da  essere  : 
acciocché  s'  adempiesse  la  scrittura,  che  dice  : 
Hanno  spartiti  fra  loro  i  miei  panni,  ed  hanno 
tratta  la  sorte  sopra*  la  mia  veste.  I  soldati 
adunque  fecero  queste  cose.  Or  presso  della 
croce  di  Gesù  stanra  sua  madre,  e  la  sorella  di 
sua  madre.  Maria  di  Cleopa,  e  Maria  Madda- 
lena. Laonde  Gesù,  vedendo  quivi  presente 
sua  madre,  ed  il  discepolo  che  egli  amava, 
disse  a  sua  madre  :  Donna,  ecco  il  tuo  figliuo- 
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lo  !  Poi  disse  al  discepolo  :  Ecco  tua  ma- 
dre !  E  da  queir  ora  quel  discepolo  1'  accolse 
in  casa  sua.  Poi  appresso,  Gesù,  sapendo 
che  ogni  cosaeya  già  compiuta,  acciocché  la 
scrittura  si  adempiesse,  .disse  ::  Io  ho  sete.  Or 
quivi  era  posto  un  vaso  pien  d'  ftceto.  Coloro 
adunque,  empiuta  di  queir  aceto  una  spugna, 
e  postala  intorno  a  dell'  isopo,  gliela  porsero 
alla  bocca.  Quando  adunque  Gesù  ebbe 
preso  r  aceto,  disse  :  Tutto  è  compiuto.  E, 
chinato  il  capo,  rendè  lo  spirito.  ,  Or  i  Giudei 
pregarono  Pilato  che  si  fìaccasser  loro  le 
gambe,  e  ch^  si  tQgUesser  via  ;  acciocché  i 
corpi  non'  restassero  in  sulla  croce  nel  Sab- 
bato  r  perciocché  era  la  preparazione  :  poiché 
quel  giorno  del  Sabbatò  jera  un  gran  giorno. 
I  soldati  adimque  vennero^  e  fiaccarono 
le  gambe  al  primo,  e  poi  anche  ali*  altro, 
che  era  «tato  crocifisso  con  lui.  Ma,  es- 
sendo venuti  a  Gesù,  come  videro,  che  egli 
già  era  morto,  non  gli  fiaccarono  le  gambe. 
Ma  uno.  dei  soldati  gli  forò  il  costatò  con  ima 
lancia,  e  subito  né  uscì  sangue,  ed  acqua.  E 
colui  che  T  ha  veduto  ne  rendè  testimonianza, 
e  la  sua  testimonianza  è  verace  :  ed  esso  sa, 
che  egli  dice  cose  vere;  acciocché  ancor  voi 
crediate.  Perciocché  queste  cose  sono  avve- 
nute, acciocché  la  scrittura  fosse  adempiuta  i 
Niun  osso  d'esso  sai^  fiaccato.  Ed  ancora 
una  altra  scrittura  dice  :  Essi  riguarderanno 
a  colui  che  hanno  trafitto. 
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CoSeUa 

CONCEDI,  0  Signore,  clie  siccome  noi  sia- 
mo stati  battezzati  nella  morte  del  tuo 
benedetto  Figlio  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo, 
così  siamo  con  lui  sepolti  per>mezzo  della  con- 
tinua mortificazione  de'  nostri  corrotti  affetti  ; 
e  che  pei*  il  sepolcro,  e  per  le  porte  della 
morte,  possiamo  pervenire  alla  nostra  lieta  ri- 
surrezione ;  per  i  meriti  di  colui,  che  morì,  e 
fu  sepolto,  e  risuscitò  per  noi,  tuo  Figliuolo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

Epistola,    1  S.  Pietro  iiì.  17, 

MEGLIO  è  che  se  pur  tale  è  la.  volontà  di 
Dio,  patiate  facendo  bene,  anzi  che  fa- 
cendo male.  Poiché  Cristo  ancora  ha  sofferto 
una  volta  per  i  peccati,  egli  giusto  per  gì*  in- 
giusti, acciocché  ci  adducesse  a  Dio  ;  essendo 
mortificato  in  carne,  ma  vivificato  per  lo 
Spirito  :  nel  quale  ancora  andò  già,  e  predicò 
agli  spiriti  che  sono  in  carcere:  i  quali  già 
furono  ribelli,  quando  la  pazienza  di  Dio  a- 
spettava  ai  giorni  di  Noè,  mentre  s' apparec- 
chiava r  arca  :  nella  quale  poche  anime,  cioè, 
otto,  furon  salvate  per  mezzo  T  acqua.  La 
cui  figura  corrispondente,  cioè  il  battesimo, 
(non  lo  spogliamente  delle  brutture  della 
carne,  ma  la  domanda  di  buona  coscienza 
appo  Iddio,)  ora  salva  ancora  noi,  per  la  rìsur- 
rezion  di  Gesù  Cristo  :  il  quale,  essendo  an- 
dato in  cielo,  è  alla  destra  di  Dio,  essendogli 
sottoposti  angeli,  e  podestà,  e  potenze. 
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Evangelo^    S.  Matteo  xxyii.  57. 

POI,  in  Enilla  sera,  venne  nn  uomo  riooo  d* 
Arimatea,  chiamato  per  nome  losef,  il 
quale  era  stato  anche  e^i  discepolo  di  Gesù. 
Costui  venne  a  Pilato,  è  chiese  il  corpo  di 
Gesù.  Allora  Pilato  comandò  che  il  corpo 
gli  fosse  reso.  E  losef,  preso  il  corpo,  T  in- 
volse in  un  lenzuolo  netto  ;  e  lo  ppse  nel  suo 
monumento,  nuovo,  il  quale  egli  avea  fatto 
tagliar  nella  roccia  :  ed,  avendo  rotolata  una 
gran  pietra-  in  sull'  apertura  del  monumento, 
se  n'andò.  Or. Maria  Maddalena,  e  r altra 
Maria,  erano  quivi,  sedendo  di  rincontro  al  se- 
polcro. E4  il  -giorno  ^seguente,  che  era  il 
giorno  d'  appresso  la  preparazione,  i  princi- 
pali sacerdoti,  ed  i  Farisei  si  raunarono  ap- 
presso di  Pilato,  dicendo  :  Signore,  ci  ricor- 
diamo che  quel  seduttore,  mentre  vivea  an- 
cora, disse  :  Io  risusciterò,  infra  1a*e  giorni. 
Ordina  adunque  die  il  sepolcro  sia  sicura- 
mente guardMiQ,  fino  al  terzo  giorno  ;  che  ta- 
lora i  suoi  discepoli  uqu  vengano,  e  noi  ru- 
bino, e  dicano  al  popolo  ;  Egli  è  risuscitato 
dai  morti  :  onde  T  ultimo  inganno  sia  peg-. 
giore  del  primiero.  Pilato  disse  loro  :  Voi 
avete  una  guaiidia  :  andate,,  assicuratelo  come 
r  intendete.  Essi  adunque,  andati,  assicurar 
rono  il  sepolcro,  suggellando  la  pietra,  oltre  la 
guardia. 
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IT  NeUa  Preghiera  della  Mattina^  si  canteranno 
o  si  diranno  queste  Antifone^  in  vece  del  Salmo, 
Venite,  cantiamo,  ete. 

LA  nostra  Pasqua,  cioè,  Cristo,  è  stata 
immolata  per  noi  :  perciò  fÌBLcdam  la 
festa; 

Non  con  Vecchio  lievito,  né  con  lievito  di 
malvagità,  e  di  nequizia  :  ma  con  azzimi  di 
sincerità,  e  di  verità.     1  Cor,  v.  7,  8. 

CRISTO,  essendo  risuscitato  dai  morti,  non 
muore  più  :  la  morte  non  signoreggia 
più  sopra  lui. 

Perciocché,  In  cib  che  egli  è  morto,  è  morto 
al  peccato  una  volta  :  ma  in  ciò  che  egli  vive, 
vive  a  Dio. 

Così  ancora  voi  reputate  che  ben  siete  morti 
al  peccato  :  ma  che  vivete  a  Dio,  in  Cristo 
Gesù.     Bom,  vi.  9,  10,  11. 

CRISTO  è  risuscitato  da*  morti  :  come  le 
primizie  di  coloro  che  dormono. 

Perciocché,  poiché  per  un  uomo  è  la 
morte  :  per  un  uomo  altresì  é  la  risurrezion 
de*  morti 

Imperocché,  siccome  in  Adamo  tutti  muoio- 
no :  coid  in  Cristo  tutti  saranno  vivificati. 
1  Cor.  XV.  20,  21,  22. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Figliuolo  :  ed  allo 
Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  é  ora,  e  sarà 
sempre  ;  ne*  secoli  de'  secoH    Amen. 
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(Meteo. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  qtiale  per  V  Uni* 
genito  tuo  Figlio  Gesù  Cristo  hid  vinto  la 
morte,  e  ci  hai  aperto  la  porta  della  vita  eterna  ; 
Noi  ti  BHppHcliiamo  tmiilindnte,  che,  siccome 
col  prevenirci  ,  colla  tua  gtazia  speciale  e'  in- 
fondi nelle  nostre  menti  buoni  desideri,  cosi 
aoxdie  ÙL  con  la  tua  cont^ua  asM^tenza  che 
li  rechiamo  a  buon  effisttd  ;  per  Gesà  Cristo 
nostro  Signore,  il  quale  vive  'e  regna  con  te 
e  con  lo  Spirito  Santo,  sempre  un  sol  Dio,  ne' 
secoli  de'  secoli    Àftien. 

EpUtola*    CdoBs.  ili.  1. 

SE  dunqne  voi  siete  risuscitati  con  Cristo, 
cercate  le  cose  di  so|»^  dove  Cristo  è 
a  sedere  alla  destra  di  Dio.  Pensate  alle  cose 
di  sopra^  non  a  quelle  che  son  sopra  la  terra. 
Perciocché  voi  siete  morti,  e  la  vita  vostra  è 
nascosta  con  Cristo  in  Dio.  Quando  Cristo,  che 
èia  vita  nostra,  sarà  manifestato,  allora  an- 
cora voi  sarete  manifestati  con  lui  in  gloria. 
Mortificate  adunque  le  vostre  membra  che  son 
sopra  la  terra  :  fornicazione,  immondizia,  lus- 
suria nefanda,  mala  concupiscenza,  ed  avarizia, 
che  è  idolatria.  Per  le  quali  cose  viene  Y  ira 
di  Dio  sopra  i  figliuoli  della  disubbidienza  : 
nelle  quali  già  camminaste  ancora  voi,  quando 
vivevate  in  esse. 

Evangelo*    S.  Giovan.  zx  1. 

OR  il  primo  giorno  della  settimana,  la  mat- 
tina, essendo  ancora  scuro,  Maria  Mad- 
dalena venne  al  monumento,  e  vide  che  la 
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pietra  era  stata  itmòasa  dal  monumento. 
Laonde  ella  se  ne  corse,  e  venne  a  Simon 
Pietro»  ed  all'  altro  discepolo,  il  qnal  Gesù 
amava,  e  disse  loro  :  Habno  tolto  dal  monu- 
mento il  Signore,  e  noi  non  sappiamo  ove 
r  abbian  posto.  Pietro  adunque,  e  1'  altro 
discepolo  uBcirono  fiioiriy  e  nvnnero  al  monur 
mento.  Or  correvano  amfindue  insieme  :  jda 
quell'  altro  discepolo  «orse  innanzi  più  presta- 
mente che  Pietro,  e  venne  il  primo  al  monu- 
mento. £,  chinatosi,  vide  le  lenzuola  che 
giacevano  nel  monumento*,  ma  non  vi  entiò. 
E  Simon  Pietro,  che  lo  seguitava,  venne,  ed 
entrò  nel  monumento,  e  vide  le  lenzuola  che 
giacevano,  e  lo  soii^toio  che  era  sopra  il  osljoo 
di  Gesù,  il  qual  non  giaceva  coli  le  lenzuolB^ 
ma  era  involto  da  parte  in;  un  luogo.  Allora 
adunque  V  altro  discepolo,  che  era  venuto  il 
primo  al  monumento^.  V  entrò  anche  egli,  e 
vide,  e  credette.  Perciocché  essi  non  aveano 
ancora  conoscenza  deila  acrittura,  che  con- 
veniva che  egli  risuscitasse,  dai  morti.  I  disce- 
poli adunque  se  ne  andarono  di  nuovo  a  casa 
loro. 
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CaiUtta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  Q  quale  per  T  Uni- 
genito tuo  Figlio  Gesù  Cristo  hai  vinto 
la  morte,  e  ci  hai  aperto  la  porta  della  vita 
etema  ;  Noi  ti  supplichiamo  umOmente,  che, 
siccome  cól  prevenirci  colla  tua  grazia  speciale 
e'  infondi  nelle  nostre  menti  buoni  desideri, 
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con  anche  fa  con  la  tua  continua  assistenza 
che  li  rechiamo  a  buon  effetto;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  il  quale  vive  e  regna 
con  te  e  con  lo  Spiritò  Santo,  sempre  un  sol 
Dio,  ne'  secoli  de'  iaecoH.     Amen, 

In  vece  delT  Epistola,    Fatti  x.  3^ 

PIETRO,  aperta  la  bocca,  -disse  :  In  verità 
io  comprendo,  che  Iddio  noli  ha  riguardo 
aUa  qualità  delle  persone  ;  anzi  che,  in  qua- 
lunque nazione,  chi  lo  teme,  ed  opera  giusta- 
mente, gli  è  accettevole.  La  parola  che  egli 
ha  mandata  ai  fighuoh  d'Israel,  evangeliìizando 
pace  per  Gesù  CWsto,  che  è  il  Signor  di  tutti, 
voi  la  sapete  :  cioè  ci5  che  è  avvenuto  per 
tutta  la  Giudea,  cominciando  dalla  Galilea, 
dopo  il  Battesimo  che  Giovanni  predicò  ;  come 
Iddio  unse  di  Spirito  Santo,  e  di  potenza,  Gesù 
di  Nazaret,  il  quale  andò  attorno  ftwiendo  be- 
neficii,  e  sanando  tutti  coloro  che  erano  posse- 
duti cUd  diavolo  :  perciocché  Iddio  era  con  lui. 
E  noi  siamo  testimoni  di  tutte  le  cose  che  egli 
ha  fatte  nel  pstese  del  Giudei,  ed  in  Geru- 
salemme :  il  quale  ancora  essi  hanno  ucciso, 
appiccandolo  al  legno  :  esso  ha  Iddio  risusci- 
tato nel  terzo  giórno,  ed  ha  fatto  che  egli  è 
stato  manifestato  :  non  già  a  tutto  il  popolo, 
ma  ai  testimoni  prima  da  Dio  ordinati,  cioè, 
a  noi  che  abbiamo  mangiato,  e  bevuto  con  lui, 
dopoché  egU  fu  risuscitato  dai  morti.  Ed  egli 
ci  ha  comandato  di  predicare  al  popolo,  e  di 
testimoniare,  che  egli  è  quello  che  da  Dio  è 
stato  costituito  Giudice  dei  vivi,  e  dei  morti. 
A  lui  rendono  testimonianza  tutti  i  profeti; 
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ohe  obiunque  crede  in  lui  riceve  remiaaioii  dei 
peccati  per  il  nome  suo. 

Evangelo.    S.  Luca  xxiv.  13. 

ECCO,  due  di  loro  in  qu^'  isteeso  giorno  an- 
davano in  un  castello,  il  cui  nome  era 
Emmaus,  distante  da  Gerusalemme  sessanta 
stadi.  Ed  esù  ragionavano  &a  loro  di  tutte 
queste  cose,  che  erano  avvenute.  Ed  avvenne 
che,  mentre  ragionavano,  e  discorrevano  in- 
sieme,  Gesù  s*  accostò,  e  si  mise  a  camminar 
con  loro.  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per 
non  conoscerlo.  Ed  egU  disse  loro  :  Quali 
son  questi  ra^onamenti^  che. voi  tenete  tra 
voi,  camminando?  e  perchè  siete  mesti  9  £ 
r  imo^  il  cui  nome  era  Oleopa^  rìsp<Hidendo, 
gli  disse  :  Tu  solo»  dimorando  in  Gerusalemme, 
non  sai  le  cose  <^e  in  «ssa  sono  avvenute  a 
questi  giorni)  Ed  ^li  disse  loro:  Quali  1 
Ed  essi  gli  dispero  :  H  fatto  di  Gesù  Nazareno, 
il  quale  era  un  110910  profeta,  patente  in  opere, 
ed  in  parole,  davanti  a  Dio,  e  davanti  a  tutto 
il  popolo  ;  e  come  i  principali  sacerdoti,  ed 
i  nostri  magisiarati  1'  hanno  dato  ad  esser  giu- 
dicato a  molile,  e  V  hanno  crocifisso.  Or  noi 
speravamo  che  egli  fosse  colui  che  avesse  a 
riscattare  Israel  :  ma  ancora»  oltre  a  tutto 
ciò,  oggi  è  il  terzo  giorno  da  che  queste  cose 
sono  avvenute  :  anzi  ancora,  certe  donne 
d' infra  noi  ,ci  hanno  ifatti  stupire  ;  perciocché, 
essendo  andate  la  mattina  a  buon*  ora  al  mo- 
numento, e  non  javendo  trovato  il  corpo  d' esso, 
son  venute,  dicendo  d' aver  veduta  una  vision 
d'angeli,  i  quali  dicono  che  egli  vive.     Ed 
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alcuni  dei  nostri  sono  andati  al  monumento, 
ed  hanno  trovato  cosi,  come  le  donne  aveano 
detto;  ma  non  hanno  veduto  Gesù.  Allora 
^li  disse  loro  :  O  insensati,  e  tardi  di  cuore 
a  credere  a  tutte  le  cose  che  i  profeti  hanno 
dette  !  Non  conveniva  egli  che  il  Cristo  soife- 
risse  queste  cose,  e  cod  entrasse  nella  sua 
gloria  ?  E,  cominciando  da  Moisè,  e  seguendo 
per  tutti  ì  profeti,  dichiarò  loro  in  tutte  le 
scritture  le  cose  che  erano  di  lui.  Ed,  essendo 
giunti  al  castello,  ove  andavano,  ^li  fece  vista 
d'andar  più  limgi.  Ma  essi  gli  fecer  forza, 
dicendo  :  Rimani  con  noi  ;  perciocché  si  fa 
sera,  ed  il  giorno  è  già  dichixuito.  Egli  adunque 
enti^,  per  rimaner  con  loro.  E,  quando  egli  si 
fu  messo  a  tavola  con  loro,  prese  il  pane,  e 
fece  la  benedizione;  e,  rottolo»  lo  distribuì 
lora  E  gli  occhi  loro  fdronQ  aperti,  e  lo  rico- 
nobbero :  ma  egli  sparì  da  loro.  Ed  essi  dis- 
sero r  uno  all'  idtro  :  Non  ardeva  il  cuor  nostro 
in  noi,  mentre  egli  ci  parlava  per  la  via,  e  ci 
apriva  le  scritture  9  Ed  in  quella  stossa  ora 
si  levarono,  e  ritornarono  in  Gerusalemme,  e 
trovarono  raunati  gli  imdici,  e  quelli  che  erano 
con  loro  ;  i  quali  dicevano  :  Il  Signore  è  vera- 
mente risuscitato,  ed  è  apparito  a  Simon.  Ed 
essi  ancora  raccontarono  le  cose  avvenute  loro 
per  la  via,  e  come  egli  era  stato  riconosciuto 
da  loro  nel  rompere  il  pane. 
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Onnipotente:  iddio,  u  quaie^per  r  Um- 
gemto  tuo  Figlio  Gesù  Cristo  hai  viatp 
la  morte,  e  ci  liai  aperto  la  porta  della  vita 
etema  ;  Noi  ti  supplichiamo  umihBejate,  che, 
siccome  ed  prevenirci  oqUatua  graisia  speciale 
c'infondi  nelle  nostre  menti  buom  desideri, 
così  anche  fa  conl^.  tua  continua  tifisistenza 
che  li  rechiamo  ^.  buon  effetto.;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  il  quale  vive  e  r^;na 
con  te  e  con  lo  Spirito, Santo^É^empre  un  sol 
Dio,  ne'  secoli  d^'  ^ecc^i.    Arfi^n^ 


UOMINI  fi^atèdli,  figliuoli  dèlia  progenie 
-  d' Abraham,  e  quelli  d*  infra  vói  che  te- 
mete Iddio,  a  voi  è  6tatà  mandata  la  paroliEt  di 
questa  salute.  Peirdocchè  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, ed  i  lor  rettori,  non  avendo  cogni- 
aaone  di  questo  Gesù,  condannandolo,  hanno 
adempiuti  i  detti  dèi  profeti,  che .  si  leggono 
ogni  Sabbato  ;  e,  benché  non  trovasséjro  in  lui 
alcuna-  cagion  di  morte,  richiesero  Pilato  che 
fosse  fatto  morire.  E  'dopoché  ebbero  compiute 
tutte  le  cose  ohe  sono  scritte  di  lui,  egli  fu 
tratto  giù  dal  legno,  é  fa  posto  in  un  sepolcro  : 
ma  Iddio  lo  suscitò  dai  morti  ;  ed  egli  fu  ve- 
duto per  molti  giorni  da  coloro  che  erano  con 
lui  saliti  di  Galilea  in  Gerusalemme,  i  quali 
sono  ora  i  suoi  testimoni  appo  il  popolo.  E 
noi  ancora  vi  evangelizziamo  la  promessa  fatta 
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ai  padri  ;  dicendovi,  éhe  Iddio  T'ha  adémpiuta 
inverso  noi,  lor  figliuoli,  avendo  risuscitato 
Gesà:  siccome  ancora  è  scritto  n^  Salmo 
Beccindo:  Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  ti  ho 
generato.  E,  perciocché  e^  Tha  buscitato 
dai  mor^i,  per  non  tornar  più  nella  corruzione, 
egli  ha  detto  così  s  Io  vi  darò  le  fedeli  beni- 
gnità prendesse  a  Dtìirid;  Potcìò  ancohi  egli 
dice  in  im  al'yio  luogo:  Tu  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  »  vegga  '  corruzione.  Poiché 
Teralh^itè  David,  *v^dò  servito  al  óotisiglio  di 
Dio  nella  sua  età,  si  è  addotlneutato,  ed  è  ^tato 
aggiunto  ai  suoi  pèidbri,'ed  ha  veduta  oorrurione. 
Ma  colui  che>  Iddio  ha  risuscitato  non  ha  veduta 
corruzione;  Siavi  adimque  noto,  uomini  fratelli, 
che  per'  costai  v' è  ànnunziatsC  remission  dei 
peccati  :  e  (^é  di  tutte  le'-coéOj  ónde  pef  la 
legge  di  Moisè  -non  slete  potuti-esser  giustifi- 
cati, chiunque  crede  è  gitìStlfieato  per  costui. 
Guardatevi  adimque,  chei«ioa  venga  sopra  voi 
ciò  che  è  detto  nei  profeti  :  Vedete,  o  sprezza- 
tori,  e  maravigliatevi^  e  slate  smarriti  :  per- 
ciooiéhè  io  fo  ùria  opera  al 'dì  Voslrì,  la  quale 
voi  non  crederete,  qua^M^o  alcuno  ve  la  rac- 
conterà. .  ,    ^     

Evangelo.    S.  Luca  >xxiv.  30,  :   '  < 

GESTJ^  steéso  comparve  nel  mezzo  di  loro,  e 
disse  loro  :  Pace,  a  voi.  .  -Ma  essi,  smar- 
riti, ed  impauriti,  pfetisavaup  vedere  lino  spì- 
rito. Ed  egH  disse  loro  :  Perchè  siete  turbati  ì 
e  perchè  salgono  ragioriamenti  nei  cuori  vo- 
stri! Vedete  le  mie  mani,  ed  i  miei  fiedi; 
perciocché  io  son  desso  :  palpatemi,  e  vedete  ; 
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poiché  uno  api]:Lto  non  b^»  carne,  né  ossa»  come 
mi  vedete  a^rere.  È,  detto  ^uesto^  mostrò 
loro  le  mani,  ed  1  piedi.  Ma,  non  credendo 
essi  ancora  per  V  ajl^gisesisa,  e  ina]».TÌg}ìaxido8Ì» 
egli  disse  loitOi:  Av/etélYoi  qui-  alouna.  cosa  da 
mangiaape?  Ed  essi.  gU^diiEKiiero  .un  pezao  di 
pesce  arrostito,  e  d' un  fiale  di  miele.  £d 
egli,  presolo,  sMingiò  in  lor  pvesensa.  Poi 
disse  loi^  : .  Questi  apno  i  rs^onanaenti,  che  io 
vi  teneva  èssendo  ancora  con.  voi  ;  che  con- 
yeniva  cha  tutte^  le  cose  scritte  di  me  nella 
legge  di  Moiaè,  e  nei  profeti,  e  nei.  salmi»  fos- 
sero adempiute.  Allom  e^  ap«^  loro  la 
mente,  per  intend0):e.  le  sorittiir^  E  disae 
loro  :  Così  è  scritto,  e  così  Conveniva  ohe  il 
Cristo  sofferinse^ed 9à  tersogiorn/Q  rìfuscitafise 
dai  morti  ;  e  ohenel  suo:  notne  si  predicasse 
ravvedimento,  e,  remissione  d^  peccati,  fra 
tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme. 
Or  voi  siete  tesjbi^iQ^i  di-  queste  cosò. 


PEIMA  DOMENICA  POPÒ  LA  PASQUA» 

ONNIPOTENTE  Padre,  che  hai  dato  Y 
Unigenito  tuo  Figlio  acciocché  morisse 
per  i  nostri  peccati,  e  riaorgesse  per  la  nostra 
giustificazione  ;  Concedici  la  grazia  di  poFter 
separare,  da  noi  il  lievito  della  malvagità  e 
ddla  nequizia,  sicché,  noi  possiamo  sempre 
servirti  in  purità  di  vita  ed  in  verità  ;  per  i 
meriti  dellp  stesso  tuo  Figlio  Gesù  OrÌBto 
nostro  Signore.     Amen, 

li6  ri- 
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.  epìstola.    1.  S.  Óiovaiu  y.  4* 

TUTTO  q\iell0  ohe  è  nato  da  Dio  vince  a 
mondo:  e  questa  è  ila  vittoaria  cbe  ha 
Tinto  il  mondo,  cioè,  la  fede  nostra^  Chi  S 
oolui  che  vince  iL  mondò,  se  non  cóktù  ohe 
crede  ohe  Gesà  è  il  Figliuol  di  ,l>io  ì  Questo  è 
quel  che  è  venuto  con  acqua^  e  &angue^  eioè^ 
Gesù  Orato  :  non  con  acqua  solamente,  ma 
con  sangue,  ed  acqua  :  e  lo  ^irìto  è  quel  che 
ne  rende  testimonianea  :  poiché  lo  Spirito  è 
la  verità.  Perciocché  tre  eon  quelli  che  .testi- 
moniano nel  cielo,  il  Padre,  e  la  Parola,  e  lo 
Spirito  Santo  :  e  questi  tre  sono  una  stessa 
cosa.  Tre  sincora.  son  queHi  ohe  testimoniano 
sopra  la  terra,  lo  Spirito-  e  Y  acqua,  ed  il 
sangue  :  e  questi  tré  si  rifena^one  a^  quelV  una 
cosa.  Se  noi  riceviamo  la  testimoniàn«sa  dkg^ 
uomini,  la  testimonianza  di  Dio  è  pur  .mag-. 
giore  :  poiché  questa  è  la  testùaonianzad  i 
Dio,  la  (^vÌbìq  egli  ha  testimoniata,,  del  suo 
RgUuólo.  Chi  crede  nel  Fìgliuoì  di  Dio  ha 
quella  teslambnianza  in  se  stesso  :  chi  non 
erede  d  Dio  Fha  fatto  bugiardo  :  poiché  ngn 
ha  creduto  aUa  testimonianza,  che  Iddio  ha 
testimoniata  intortio  al  suo  Figliuolo-  E  la 
testimonianza  é  questa;,  che  Iddio  ci  ha  data 
la  vita  eterna,,  e  che  questa  vita  è  nel  suo  Fi- 
gliuolo. Chi  ha  il  Figliuolo  ha  lia  vita  :  chi 
non  ha  il  Figliuol  di  Dio  non  ha  la  vita.  , 

Evangelo.    S.  Gìovan.xx.  19. 

iITANDO  fu  sera,  in  quell'  istesso  giorno, 
ch^  era  il  primo  della  settimana;   ed, 
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essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erario  raimati 
i  discepoli,  Sferrate  per  teina  dei  Giudei,  Gesù 
venne,  e  si  presentò  quivi  ìh^  mezbo,  è  dii^se 
loro  :  Pace  a  voi  !  E^  detto  questo,  -ihostrò 
loro  le  sue'  mani,  ed  '  il  costato.  I  discepoli 
adunque  veduto  iP  Signore,  si  ndl^rttrono,  E 
Gesù  -di  nuovo- disse  loro  :  Pace  a  voi  !•  dome 
il  Padre  mi  ha  mandato,  cosi  vi  tnasido  io.  E, 
detto  questo,  soffiò  sopra  di  essi  :  *  e  disse  loro  : 
Ricevete  lo  Spirito  Santo  :  a  ctii  voi  avrete 
rimessi  i  peccati  saran  rimessi,  ed  a  citi  li 
avrete  ritenuti  saran  ritenuti 


SECONDA  DOMENICA  DOPO  LA  PASQITA. 
Colletta, 

ONNIPOTEÌ^fE  Iddio,  che  ci  hai  dato 
r  Unigenito  tuo  Figlio,  affinchè  ci:  ser-» 
visse  tanto  per  un  sacrièzio  del  peccato,  come 
pure  per  un  esempio  di  santa  vita  ;  Concedici 
la  grazia  di  poter  ricevere  sempre  con  -sonuna 
riconoscenza  questo  suo  inestimabile  benefizio, 
e  con  tutte  le  nostre  forze  procurare  ogni 
giorno  di  seguitare  le  pedate  benedette  della 
sua  santissima  vita  ;  per  lo  stesso  O^sù  Cristo 
nostro  Signore.     Amen, 

Eputda.    1  S.  Pieti^  ii.  19. 

QUESTO  è  cosa  grata,  se  alcuno,  per  la 
coscienza  di  Dio,  soffia  molestie,  patendo 
Ingmstamente.  Imperocché,  qual  '.  gloria  ^ 
egli,  se,  peccando,  ed  essendo  battuti  di  pufipni, 
voi  lo  soffrite?  ma  se,  facendo  bene,  e  pur 
patendo,  voi  lo  soffiate,  ciò  è  cosa  grata  appo 
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Iddio.  Poiché, a  questo  siete  stati  chiamati: 
percióccliè  Cristo  Ba  patito  anche  egli  per  noi, 
lasciandovi  un  esempio,  acciocché  voi  seguitiate 
le  sue  pedate  ;  il  <:^u3l  non  fece  ajnsun  peccato^ 
né  fu  trovata  fraudo  alcuna  nella  sua  booga  : 
il  qual€^  oltraggiato^  non  oltraggiava  all'  incon- 
tro ;  padbei^Oy  npn^mdnacciava  ;  ma  si  rimetteva 
in  man  ^di  colui  che  giudica  giustamente  :  il 
quaXe  ha  .portato  egli  stesso  i  nostri  peccati 
nel  suo  corpo,  in  si4  legno  :  acciocché,  morti 
al  peccato,  viviamo  a  ■  giustizia  :  per  il  cu^ 
lividore  voi, siete  st^ti  sanati.  Perdocchè  voi 
eravate  come  pecore  erranti  :  ma  ora  vi  siete 
convertiti  r^  Pastore,  ed  al  Yefcovo  delle 
anime  vostre.  ,  ,   . 

Evangelo.    S.  Giovan,  x.  11.         ,    . 

G^tr  disse,  Io  sono  il  buon  pastore  :  il 
buon  pastore  mette  la  sua  vita  per  le  pe- 
core. M£^  il  mercenario,  e  quel  che  non  è 
pastore,  e  di  cui  nou  son  1^  pecora  se  vede 
venire  il  lupo,  abbandona  le  pecore,,  e  seii 
fiigge.;  ed.il  lupo  le  rapjis9e,.e  disp^^rge,  le  pe- 
core» Or  il  mjercenario,  se  ne  fugge,  percioc- 
ché egli  è  mercenario,  e  non  ,si  cura  deUs 
pecore. .  Io  s^no  il  buon  pastore,  q  x^onosoo  le 
une  f^core,  e  son  conosciuto  df^le  .)nÌB«  Si(k 
come  il  padre  pù  coiiL^sce,.  ed  io  'Conosco  .il 
Padre  ;  e  paetto  la,mi£^  vita  pe?  1$  mi0  pecore. 
Io  ho. anche  delle  altre  priora, ^e  n<jn  eoo.  di 
quest'ovile:  quelle  ancora  mi  CQnmene  ad^ 
durre,  ^d  ,es^  udii^fuino  la  pcma  ypce  ;i  e.  vi  sarà 
una  sola  gce^pia,  ed  ijii  ^sol  pastore,    v . 
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•     TERZA  DOMENICA  DOPO  LA  ^ASQUA. 
CitUetta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  dimostri 
a  oolisro  che  sono  in  erróre  il  hzme  della 
tua  verità,  acciocché  possano  rìtomare  sulla 
ria  della  giusla^ia  ;  Concedi  a  tutti  colora  che 
sono  ammessi  nella  c<Hnunione  della  Religione 
di  Cristo,  che  schivino  quelle  cose  che  sono 
contrarie  alla  lor  professione,  e  seguano  tutte 
quelle  che  sono  conformi  alla  medesima  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

^Spistoia,    1 S.  Pietro  ii.  II. 

DILETTI,  io  v*  esorto  che,  coijae  avveni- 
ticci, e  forestieri,  v*  asteniaie  (JaUe  par- 
nali  concu^isdenze,  le  quali  guerreggiano  contro 
all'  anima  :  avendo  la  vostra  conversazione 
onesta  fra  i  Gentili  :  acciocché,  li  dove  spar- 
lano di  voi  come  di  malfattori,  glorifichino 
Iddìo,  nel  giorno  ddla  visitazione,  per  le  vostre 
buone  opere^  ^e  avranno  vedute.  Siate  adun- 
que soggetti  ad  ogni  podestà  creata  dagli 
uomini,  per  l'amor  del  Signore  :  al  re,  come  al 
sovrano:  ed  ai  governatori,  come  a  persone 
mandate  da  lui,  in  vendetta  dei  malfattori,  ed 
in  laude  di  quelli  che  fenho  bene.  Perciocché 
tale  ò  la  volontà  di  Dio,  che,  &ceudo  bejie, 
turiate  lo  bocca  alT  ignoranza  degji  uomini 
stolti.  Come  liberi,  ma  non  avendo  la  libertà 
per  coverta  di  malizia  :  anzi,  come  servi  di 

^i«.>>Qpomte    t^tti^  amata  la  fratellanza, 

'  ^fb^tdn^^  al  re. 
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^vcaufélo,    B.  Giovan.  ztì.10. 

GESir  disBe  ftì  BU4»ì  diséè]^,  Fra  poco  voi 
non  ria  tedrerté  j  e  di  nuovo,  fra  poctj 
voi  mi  ved):<ete  ;  p^rdl)eGliè  io  D&e  ne  vo  al 
Padre.  Laonde  alcuni  dei  suoi  dìapepoli  dissero 
gli  uni  a^i  ajtri  :  Che  cosa  è  questp,  che  egli 
ci  dice  :  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete  ;  e  c& 
nuovo  ;  Fra  poco  mi  vedrete  ^  e  :  Perciocché 
io  me  ne  vo  al  Padrol  jDicèvano  adunque  : 
Ckb^  cosa  è  questo  fra  poco,  che  egli  dice  1  noi 
non  sappiam  ciò  che  egH  si  dicaL  Oesù  adun- 
que conobbe  che,  lo  volevano  domandare,  è 
disse  loro  :  Doniandate  voi  gli  uni  gli  altri  di 
ciò  chp  io  ho  detto  :  Fra  pòco  voi  non  mi  ve- 
drete ;  e  di  nuovo  ;  Fra  poco  voi  mi  vedrete  ì 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  voi  piange- 
rete, e  ifarete  cordoglio  :  ed  il  mondo:  si  ralle- 
grerà, e  voi  sarete  contristati  :  ma  la  vostra 
tristizia  sarà  mutata  in  letizia.  La  donna, 
quando  partorisce,  sente  dolori^  perciocché  il 
suo  termine  è  venuto  r  Éaa,- dopoché  ha  parto- 
rito iì  fimciiillino,  eQa  non  si  rìcoxida  più  dell' 
angosdai,  per  1'  allegìiessza  che  -sia  /nata  una 
creatura  uiÀanìft  tu.  monda  Voi  dunque  altre- 
cà  avete  ora  tttitìsia,  ma  lo  vi  veditò  di  nuovo, 
«d  il  T^^stro  cuoiK  <»  rallegt«^  é  niuno  vi  toni 
U  Tofitim  leii£iaw 


QUARTA  BO»SNfGA  DOPO  LA  PASQUAv 
VéUetta. 

ONNIPOTENTE  Mdio,  che  solò  puoi  re- 
golare le  sfrenate  voglie  e  gli  affetti  de* 
peccatori  ;  Concedi  al  tuo  popolo,  lihe  ami  ciò 
the  tu  comandi,  e  desideri  ciò  che  tu  prometti  5 
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affinchè  così,  fra  le>  indite- e  vttrie  Tieissitudini 
del*  mondo,  i  ;ao6trì,.:Cuoa:i  sioupuiiente  dimo- 
rino là,  dove  ù,  :tis>yaao  i  y^erì  godimenti  ;  pel 
Gesù  Criatow)sti:o. Signore*,   Ainen,>  -, 

Epistola,    $'.  Taci.  17. 

OGNI  buona  donazione,  ed  ogni  dono  per- 
fetto, è  dk  altoj' discendendo  dal  Padre 
dei  lumi,  appo  il  quale  tkòxi  v*  è  mutamento, 
né  obombrazion  di  rivolgimento.  Egli  ci  ha 
di  sua  volontà,  geiieiati  per  la  parola  della 
veritàj  acciocché  siamo  in,  cèrto  modo  le  pri- 
mizie delle  sue  creature.  !  Voi  sapete  questo, 
fratelli  miei  diletti.  Ma  puire  sia  ogni  uomo 
pronto  air  udire,  ìfeirdo  al  parlare,  lento  all' 
ira.  Perciocché  T  iràdelV  uomo  non  mette  in 
opera  la  giustizia  di  Dio.  .  Perciò,  deposta 
ogni  lordura,,  e  soverchio  di  malizia,  ricevete 
con  manguetudirìe  la  parola  innestata  ìn  voi, 
la  quale  può  salvar  le'  anime  vostre. 
.    JEvangelp,^  &  Giovan,  xyi.  5. 

GESU^  disse  ai  sìioi  discepoli  :  Ora  io  me 
ne  vo'a  colui  cìte.im.  ha  mandato;  e 
niun  di  voi  mi  dctoianda^  lOvft  mi  Anzi,  per- 
ciocdiè  iò'YÌ  ho  dette  queste  &yse^.l&  tristizia 
vi  ha  ripiano  iiouore.  ..Hapiure  io  vi  dico  la 
verità:  £gU  v'  è  utile  che  io.me^od  vada; 
perciocché,  se  io  nou-me-ne  vo,  il  Consolatore 
non  terrà  p,  .v<qì  {:  xm^  9e  jia  jne  ne  ro,  io  Te  lo 
manderò.  E,  quando  .«^o  sarà  venuto,  con- 
vincerà il  moneta  .(U  peqcai»,  dirfiiiy)4|ii^  e  ^ 
giudicio  ;.  di  peccìito  ;.  percioocliè  nonicredonjb 
in  me  :  e  di  giustisda  ;  ^perciocché  io.  n^e  ne  vo 
al  Padre. mio,  e  voi  non  mi  vedrete  più  :  e  di 
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gindicio;  percloBcbè  il  pj*incìpe'  di  quésto 
mondo  è  ffà  giudicata  Io  ho  ancora  cose 
assai  a  dirvi,  ma  tch,  non  le  potete  ora  portarci 
Ma^  quando  colui  sarà  Tìenotoj  cioè^  lo  Spiritò 
di  verità,  e^  vi  guidei^  in  tutta  la  Torità; 
pearoioiocliè  egli  non  parlerà  da.se  stesso,  ma 
dirà  tutte  le  cose  che  avrà  udite,  e  vi  annun* 
zierà  le  cose  avvenire..  Esso  mi  glorificherà  ; 
perciocché- prènderà  del*  mio,  e  ve  Tannun- 
sierà.  Tutte,  le  cose  che  ha  il  Padre,  son 
mie:  p^r  oid  ho  detto  che  egli  prenderà  del 
mio,  e  ve  V  ai^tmzierà. 


QUINTA  DOMENICA  ÓaPO  LA  PASQUA. 
Colletta. 

O  SIGNORE,  da  cui  procedono  tutte  le 
cose  buone]  Concedi  a  noi  tuoi  umili 
Servi,  che  colla  tua  santa  inspirazione  pensiamo 
a  quelle  cose  che  sono  rette,  e  colla  ìtua  mise- 
ricordiosa direzione  facciamo  le  medesipie;  per 
Gesiì  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

JE^tplt^.  .  8.  Iftc  l  22.      ì 

SIATE)  £aoilori  dèlia  parola,  e  non  solo 
u(£tori  ;  i^aiiznaiido  voi  stessi;  ^  Peroioc* 
che,  s&  alcuno  è  vditor  della  paróla,  e  non  fd- 
dtore,  jQgii  è  simile  adun  uoibo  dae  considem^ 
la  sua  natia,  laccià  in  uno  specchio.  .  Imp^óc* 
chè,>dopo  ohe  égli  si  è  mirato,' egli  se  ne  va,  e: 
subito  ha  disaenticato  quale  egli  fosse.  Ma 
dii  avrà  riguardato  bene  addenti^  nellal  legge 
p^etta^;dbie  è  la  legge  deUa  libertà,  e  sarà' 
perseverato  ;  esso,  non  essendo  uditor  dimen- 
tiohevolé,  ma  f acitor  dell'  opera,  sarà  beato 


QUINTA  DOMBMCA  DOPO  PASQUA. 

hbL  fiuo  oberare.  Sp  alctUio  pare  esser  religio- 
so, e  non  tiene  a  freno  1&  sua  lingua,  amd  sod- 
duce  il  ouor  suo  ;  la  religkm  del  ,talé  è  yana. 
La  religion  pvira,  ed  immafùlata  appo  Iddio, 
e  Padre,  è  questa  :  Visitar  gli  òtfani,  é  le  vie- 
dove,  nella  loro  afi&izione  ;  e  conservarsi  puro 
dal  mondo. 

Evangelo.    B.  Giovan.  xvi  23. 

IN  Térità,  in  verità,  io  vi  diòo,  ohe  tutte  le 
còse  che  domanderete  ài  Padre,  nel  nome 
mio,  egli  ve  le  darà.  Fino  ad  ora  voi  non 
avete  domandato  nulla  nel  nome  mio  :  do- 
mandate, ^  4cexerete  ;  ao(uocchè  la  vostra  le- 
tizia sia  compiuta/  Io  vi  ^o  ragionate  queste 
CQse  ih  similitudini':  mal'  prav^ene  che  io  non 
vi  parlerò  più  iu  àimilitudini,  ma  apertamente 
vi  ragionerò  del  Padre.  In  quel  giorno  voi 
chiederete  nel  nòm^  mio  :  ed  io  non  vi  dico 
che  io  pregherò'  U  Padt^  per  voi  ;  perciocché 
il  Padre  stesso  vi  ama;  perciocché  voi  mi 
avete  amato,  ed  avete  creduto  che  io  son 
proceduto  da  Dio*  •  Io  Wfùr  proceduto  dal 
Padrey  a  son  vtonto  nel  mondo  :  di  nuovo 
io  lascio  il;  HKmdìD,  e  vo  «1  Padre;  I  suoi 
diflcepoH  gli  dissero  :  Eooo/tu  parti  óra^aper- 
temente,  e  obn  dici  alouha  aiinilitadìae.  Ora 
noi  sappiamo,  ohe  tu  sai  ogni  0O8a,i6  non  hai 
bisogno  che  alcuno  ti  demandi:  perciò  cre- 
diamo ohe  tu  sei  proceduto- da*  Dio.  Gesù  ri- 
spose loro  :  •  Ora  credete  voi  ì  •  Ecco,  1'  ora 
viene,  e  già  è  venuta,  che  sarete  dispersi,  cia- 
scuno in  casa  sua,  e  mi  lascerete  solo  :  ma  io 
non  son  solo;  perciocché  il  Padre  ò  meco. 
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Io  vi  ho  dett^  queste  cose,  acciocché  abbiiate 
pace  in  me  :  voi  avrete  tribolaBione  nel  mon- 
do :  ma  state  di  buon  cuore,  io  ho  vinto  il 
monda  i     . 


GIORNO  DELL*  ASCENSIONB. 
CoOeUtL      . 

CONCEDI,  te  «è  supplichiamo,  Onnipo- 
tente <  Iddib,  che  «iccome  elidiamo  che 
FUmgeoito  tuo  Figlio  nostro  Signore  Gedù 
Oisto  sia  asceso  no'  deli  ;  così  ancora  noi  vi 
asoendiamo  col  ^ore  ed  in  isplHtOj  e  <]iuivi 
dimoriamo' oontinuanÉènte  con  lui,  il  quale 
▼ivse  e  regna  insiiemie  c<»  te  e  con  lo  Spirito 
Santo,  un  sol  Dio,'  ne'  secoh  def  secoli. 
Amen. 

In  vece  deW  JSpistpIa,  ^  Fatti  i.  1. 

10  ho  £»tto  il  primo  trattalo,  o  Teofilo,  in- 
tomo a  tutte  le  lco88i  che  Gesù  prese  a  far«^ 
e  ad  insegnare;  infìiu)  al  ^ornp .che  egU  fu 
accolto  in  alto,  ddjpo  aver  dati  mandamenti  per 
lo  Spirito  Santo' àgli  apostoli,  i  quali. egli' ayeaj 
eletti  :  ai  quali  ancora,  dopo  aver  sofferto,  si 
presenta  vivéntfe,.  coù  molte  certe  prove>  es- 
sendo d)Ei  loro  "^édiito  per  quaranta  giorni,  e 
ragionando  dellef  cose  appartenenti  al  r^gno, 
di  Dio.  '  E,  iitrovandosi  dòii  loro,  ordinò  loro 
che  non  fai  dipartissero  di  Gerusalemme  :  ma 
che  aspettasséi'o  M  |)romessa  àeV  Fadre,  la 
quale,  disse  egli,  t^oi  avete  udita  da  ine.  Fer-^ 
ciotochè  Giovanni  battezzò" con'  acqua,  ma  voi' 
saréte  battezzati  con*  lo  Spitito  Santo,  fi-a  qn*' 
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8  non  molti  giorni.  Eptù  adr^aque,  aftatondò 
raiu^iati,  lo  doQXfmdaronoy  dicepdp  :  Sà^iàtìse^ 
fBii  ^}ì  in  questo  t^i^,  oli0  tu  j^tiiuiità  il 
regno  ad  Israel  )  Ma  egli  disse  loro  :  Egli  non 
flta  a  Toi  di  sapere,  i  tempi,  e  le  stagioni,  le 
quali  il  Padre  ha  messe  nella  sua  propria  po- 
destà. -Ma  voi  riceverete  virtù  quando  lo 
Spirito  Santo  sarà  vétiuto  sopra  voi  :  e  mi  sa- 
reste t<e^iiponiy  ed  in  G^ru9^I«mme,  ed  in  tntt» 
la  Giudea,  «d  in  Samairiai  ed  iofino  all'  estre- 
mità della  terra.  'E,  dette  quesite  cose,  fu 
eleyato,  essi  veggeiidolo;  ed  una  nuvola  lo 
ricevette,  e  lo  tolsiet  di  mp»sm  $gii  occhi  kno. 
£,  come  essi  aveaoa  gU  occhi  fissi  in  cielo, 
mentre  egli  se  n'  sodava,  ecco,  due  uomini  ai 
presentar^^po  loro  in  vestii^etiti  bianchi;  i 
quali  ancora  dissero  :  Uomini  GalUei,  perchè 
vi  fermate  riguardando  vejrsp  il  cielo  1  Questo 
Gesù,  il  quale  è  stato  àecolto  in  cieio  d'  ap- 
pr^e^  voi,  verrà  nella  medesima  maniera  ^chie 
yoi  V  avete  veduto  andaro  in'  cielo.> 

Evangeh*    S.  Marco  ivi.  14. 

GESÙ''  apparve  «gli  undici  pssi  ip^L^deaimi, 
mentre  erano  a  tavola:  e  rimproverò 
loro  ia  loro  incredulità,  e  durezza  d^  cuoxie, 
perciocché  non  aveano  qreduto  a  cgfpro  chi? 
r  aveano  veduto  risuscitato.  Ed  ^0x  disse 
loro  :  Andate  per  tutto  il  mondo^  e  predicate 
Tevangelo  a  tutta  la  creazione.  ,CJu  avr^ 
creduto  e  sarà  stato  battezzato,  sarà  salvato  ; 
ma  chi  non  avrà  creduto  S9,rà  condannato.  Or 
questi  segni  accpmpàgnei^miQ  coloro  che 
avranno  ere  duto  :  cacceranno  i  demoni  ^el  pùo 
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nom^  ;  parl^-nnao  quo¥Ì  lijg^uaggi  ;  torranao 
TÌai  serpenti;  ed  ayveguachè  abbiano  beywb^ 
alcuna  oosa  mortifera)  qiiella  non  farà  loro 
alciin  noclmentoi  metteranno  te  {ma^i  sopra 
gli  infermi,  ed  essi  staranno  bene.  Il  Signore 
adunque,  dopocbè  ebbe  lor  parlato,  fu  raccolto 
nel  cielo,  è  sedette  alla  destra  di  Dio.  Ed  essi, 
essendo  asciti,  predicarono  in  ogpi  luogo,  ope- 
rando insieme  [  il  Signore,  e  confermando  Ut 
parola  per  i  segni,  pl^e  seguivano. 


DOMENICA  IK)PO  LrA$CJENSIOI^E. 
CaUetta, 

ODIO  He  di  gioióa,  il  quale  hai  esaltato 
r  Umgenito  tuo^  ¥ig^o  Gesù  Cristo  con 
gran  trioofo  sA  tuo  regno  Be'  àeli;  Noi  ti 
pregMaxno,  non  laseÌMroi  orfani  ;  ma  mandaci 
li  tuo  Santo  Spirito,  perohè  èi  consoli,  e  4ii 
esalti  ancora  a  quel  luogo,  dove  il  u^stro  Sai* 
vatore  Gesù  Cristo  ci  ha  preeeduto,  il  quale 
vive  e  r^na  con  te  fi  fion  Jo  Spirito  Santo,  im 
sol  Dio,  w*  secoli  d^'  secpV'.    À.if^m* 

Epistola,    1  S:  Pietro  iv.  7. 

LA  iine  d'qj^i  cosa,  è  Vicina  :  siate  a6tuxique 
temprati,  e  vigilanti  alle  drasiioni  :  aven- 
do, innanzi  ad  ogni  cosa,  la  eari^  intensa  gli  imi 
inrerso  gli  altri;  percioeohè  la  carità  còpre  mol« 
titodine  di  peccati;  Siate  volonterosi  alberga* 
tori  gU  imi  degli  adrtai,«en2amonnoiriL  Secondo 
che*  eiascimo  ha  nceruto  alcun  dóno,  ammini- 
stratelo g^  line  a^i  altri,  come  buoni  dispensa- 
tori  éelliidhrdrsa  grazia  di  Dio.  Se  alcuno  parla^ 
parli  come  gli  oracoli  di  Dio  :  se  alcuno  mmir 
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Btrfty  faccialo  dome  per  lo  potere  ohe  Iddio 
foraisce  :  <  ^cioechè  in  ogni  coia:  aia  glorifiòato 
Iddio  per  Gcisù  CVisto,  a  ctii  appartiene  la 
gloria,  e  V  Impecio,  pei*  fieooli  dei  seeolL 
Amen.     '  '  r 

Evangelo»    S.  Giovàn.  xv.  26,  e  patte  dei 
•    '  Capitolo  xvi. 

QUANDO  sarà  venuto,  il  Consolatore,  U 
quale  io  vi  manderò  dal  '  Padre,  cìie  è  lo 
spuito  della  verità,  il  qual' procede  dal  Padre, 
esso  testimonieià  di  me.  E  voi  ancora  ne  te- 
stimonierete  i-  paicìiè  dal  prìbèipio  tìiete  meco. 
Io  vi  ho  dette  queste  »cose,  acciocché  non  siate 
scandalizzatì.  .Vi  Bbandisaóno  dallèi  sìni^g^e: 
anzi  Torà  viette,  ehie.  chiunque.  V ucciderà, 
penserà  far  servigio  a  Dio..  E.  forannò  qiieste 
cose,  perciocché  non  humia  conosciuto  Ù  Pa- 
dre, né  me.;  Ma  io  yi  ho  ^ette  quioste  oose, 
acòiocché,  quando  quell'  ora  saii  venuta,  voi 
vi  riooixiiate  ohe  io  ve  le:  ho  dette. 


GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 
.^    !     "  Cdktta. 

ODIO,  il'  quale  in  questo  giorno  ancùnae- 
.  strastì  i  cuori'  del  tuo  popolo  fedele, 
mandando  loro  la  luoe  del  tuo  Sànio' Spirito  ; 
Concedici^  che  mediante  il  poedeatmo  Spinto 
abbiamo  in  tutte  le  cosè^  retta  eonòsoenza,  e 
godiaoM)  sempre  neUa  sua  «anta  conBolaaione  ; 
per.  i  meriti:  di 'Cristo  Gesà- nostro  Salvatore  ; 
il  quale,  vìve  e  regna  con  te,  meli*  unità  ddA' 
istesso  Spirito-  un  sol  Dio,  per  tutti  i  seoblL 
Àìàen,     . 
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In  veée  dét  Epijàola . .  Fatti  ii.  1 . 

COME  il  giorno  della  PentecQsta  fu  giunto, 
tutti .  eran,p  insieme  di  pa^  consentimento. 
E  di  subito  si  fece  dal  cielo  \m  suono,  come 
di  vento  impetuoso  che  soffia  :  ed  esso  riempiè 
tutta  la  basa,,  dove  essi  sedevano.  :£d  appar- 
vero  loro  delle  lingue  spartite,  conj^di  fooco^ 
il  qiiéìle  si  posò,  sopra  ciascun  di  loro.  E  tutti 
furono,  ripiejii  dello  Spirito  Santo,  e  comincia- 
rono a  parlar  lingue  e^traniere,  secondo  clie  lo 
Spirito  dava  loro  axagioi^are.  Or.  in  Gerusa- 
lenomie  dimoravano  dei  Giudei,  ;  uomini  reli- 
giosi,  tfogni  nazione  di  sotto,  il  cielp.  Or, 
essendosi  fatto  quel .  suono,  la  moltitudine  si 
raunò^  e  fu  confusa;  percioccliè  ciascun  di 
loro  li  udiva  parlar  nò  suo  proprio  tinguaggioi 
E  stupivano,  e  si  mara^i^igHavano,  dicendo  gli 
uni  agli,  altri  :  Ecco,  tutti  oosJorQ-ohe  parlaio 
non  sono  eglino  Galilei?.  jCganìe.  adunque  li 
udiamo  ^oi  .parlar  pìascun  nel  nostro  proprio 
natio  linguaio  ì  Noi  Parti,  e  M^di^^od.  Ela- 
miti, e  quelli  che  abitiamo  in  Mesopotamia,  In 
Giudea,  «d  in  Cappa^ocift,  in  Ponto,  e  neir 
Asia;  nella  Frigia^  e  n^lla  Panfilia;  nell' 
Egitto, .  e  nelle  parti  della  I^jibia  0he  .è  dirìn" 
contro  a  Cirene;  e  ngi  avveniticci  Eomani ; 
e  Giudei,  e  proseliti  ;  Cretesi,  ed<  Arabi  ;  li 
udiamo,  ragionar  ìe  cose  gratndi  di  Dio  nei 
nostri  linguaggL  .     , 

.     Eoangielo.'  S;  Giovani  xìv.  15. 

GESir  disse  tir*  suoi  discepoli,  Se  voi'  mi 
amate,  osservate  i  miei  comandamenti. 
Ed  io  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi  darà  un 
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altro  Consolatore,  che  dimorì  con  rei  in  per- 
petuo j  cioè,  lo  Spirito  della  verità,  il  quale  il 
mondo  noti  può  ricevere  ;  perciobchè  non  Io 
vede,  e  non  lo  eonoscie  :  ma  voi  lo  conìodcetej 
perciocché  dimora  appites$ò  df  voi,  e  sarà  in  voi 
Io  non  vi  lascètò  orfani  :  iotomefSavoL  Fra 
qui  ed  un  poco  di  tempo;  il  mondo  non  mi  vedrà 
più  ;  mài  voi  mi  vedrete  j  perciocché  io  vivo,  e  voi 
ancora  vivrete.  In  quel  giorno  voi  Conoscerete, 
che  io  son  nel  Padre  mio, 'e  che  voi  siete  in 
me,  ed  io  in  voL  Ohi  ha  i  miei  comaiidbinenti, 
e  li  osserva,  esso  è  quel  che  mi  ama  :  e  chi 
mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  ed  io  an- 
coi^  r  amerò,  e  mi  Inanifesterò  a  lui.  Giuda, 
non  r  Iscariot,  gli  disse  :  Si^orei  che  vuol 
dire  ohe  tu  ti  manifesterai  a  hòi,  e  non  al 
mondo  ]  "Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Se  alcuno 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  ed  il  Padre 
mio  r  amerà  :  e  noi  veifemo  a  lui,  e  faremo 
dimora  appo  lui.  Chi  non  mi  ama  non  osserva 
le  mie  parole  :  e  la  parolai,  che  voi  tidite,  non 
è  mia,  ma  del  Padre  ohe  nii  ha  BOiandato.  Io 
vi  ho  ragionate  qu^este  cose,  dimorando  ap- 
presso di  voi.  Ma  il  Q^isòlatòrè,  cioè,  lo  Spi- 
nto Santo,  il  quale  il  Padre  manderà  -tìeì  hopie 
mio,  esso  vi  inàegneià  ogni  cosa,  e  vi'ramnìe- 
morerà  tutte  le  cose  che  io  vi  ho  dette.  Io 
vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia  tpaCe  :  io  non 
ve  la  do,  come  il  mondo  la  dà  :  il  vostro  cuore 
non  sia  turbato,  e  non  si  spaventi  Voi  avete 
udito  che  io  vi  ho  detto  i  Io  me  ne  vo,  e  tor- 
nerò a  voi  :  se  voi  mi  amaste,  certo  Voi  vi 
rallegrereste  che  io  me  ne  vo  al  Padxe  >  poiché 
il  Padre  è  maggiore  di  me.  Ed  ora,  io  ve  Y  ho 
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detto,  innaiizi  che  sia  avvenuto  ;  la.coiocchdy 
quando  sarà  avrenuto,  voi  crediate.  Io  non 
parlerò  più  molto  con  voi  :  perciocché  il  priii-; 
cipe  del  mondo  yiene^e  ^on  ha  niilla  in  me* 
Ma  questo  è,  aoi^òochè  il  moindo  conosoa  che 
io  amo  il  Fadi?e,  e  che  £ò  come  il  £adi*e  n»  ha 
ordinato. 


o 


LUNEDr  DOPO  LÀ  PENTECOSTE.  ; 

.     \        .     Colletta, 

DIO,  il  quale  in  questo  giotno  -ammae^ 
strasti  ì  Cuori  del  tuor  popolo  fedele, 
mandando  loro  la  luce  del  tuo  Santo  Spirito  ; 
Concedici,-  die  'mediante  il  medésimo  Spirito 
abbiamo  in  tutte  le  bose  la  nsrtta  conoscenza, 
e  godiamo  sempre  nella  sua;  santa  consola- 
zione ;  per  i  meriti  di  Cristo"  Gesù  nostro  Sài-f 
vatore;«il  quale  viipe  e- regna  ctm  te,  iiell' 
unità  dell' istiesso Spirito-  un  ^IDio^per  tutti 
i  secoli;     Amen,   ...  ;  .  ,  ' 

in  vficé  deit  £ptstoIq,    Fatti  x.  3^. 

A  UiOEA  Bistro,  aparta  la  bocca,  disse  :  In 
x\  vei:ità  io  wmprendo^  che  Iddio  Bpn  ha 
riguardo  a^  €|ue^ità  delle,  persone .:  anzi  ohe^ 
in  quaJtunquQ  nastiop^  chi  <  lo  teme,  od  operit. 
giufitaitì^nt9i,jgiliL  ^M^^tevQh.  La  p9^1a  <^o 
egli  ha,  msuadaia.^i  figlinoli  .d' I«(rael,  .eve^nger^ 
lizzando  paae  pea?  Gm^,  €ristOj.phe.,$  il  Signor 
di  l^^tti,  voi  la  sapete  ;  ìcioè  piò  che.  è  ayvenutfS 
per  tutta  la  Giudea,  .iK>m^(^mdo  4aQa  G^lilea^ 
dopo  il  Battesimo  che  Giovanni  predicò  ;  come 
Iddio  unse  di  Spirito  Santo,  e  di  potenza. 
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GeBÙ  -ài  Naizarei,  il  quale  aiid5  attorno  fa- 
eendo  beneficii,  e  sanando  tutti  coloro  che 
erano  posseduti  dal  diavolo  :  pemoechè  Iddio 
era  con  lui.  E  noi  Biamo  testimoni  di  tutte 
le  cose  ohe  egli  lia  fatte  nel  paese  dei  Giudei, 
ed  in  Gl^rusalemme  :  il'  quale  anoora  esai  han- 
no ucciso,  appiccandolo  al  legno:  esso  ha 
Iddio  risuscitato  nel  terzo-giorno,  ed  ha  fatto 
che  egH  è  «tato  manifestato  :  non  già  a  tutto 
il  popolo,  ma  ai  testimoni  prima  da  Dio  ordi- 
nati, cioè,  a  noi,  che  abbiamo  mangiato,  e 
bevuto  con  hii,  dopoché  egH  fii  lisutòitato  dai 
morti.  Ed  egli  ci  ha  comandato  di  piedioare 
al  popolo,  e  ài  testimoniare,  che  egli  è  quello 
che  da  Dio  è  stato  costituito  Giudice  dei 
vivi,  e  dei  •  morti.  A  lui  rendono  testimo- 
nianza tutti  ir  profeti,  che  chiunque  crede  in 
lui  riceve  remission  dei  peccati  per  il  nome 
suOk  Mentre  Pietro  teneva  anoora  questi  ra- 
gionamenti, lo  Spirito  Santo  cadde  sopra  tutti 
coloro  che  udivano  la  parola.  .£  tutti  i  fedeli 
della  circoncisione,  i  quali  emno  venuti  con 
Pietro,  stupirono  che  il  dono  dello  Spirito 
Santo  fosse  stato  sparso  eziandio  sópra  i  Gen- 
tili. Poidìè  li  udivano  paiiaar  diverse  lingue, 
e  mE^ifìcare  Iddio.  Allora  Pietro  prese  a 
dire  :  Può  alèimo  vietar  V  acqua»  ohe  non 
sieno  battezzati  costoro  ohe  hanno  ricevuto 
lo  Spirito  Santo,  come  ancora  noi?  Ed  egli 
comandò  che  fosser  battezzati  nel  nome  del 
Signore.  Allora  edsi  lo  pregarono  die  dimo- 
rasse quivi  i^quanti  giorni. 
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Evangelo.    S.  Giovan.  iii.  16. 

IDDIO  ha  tanto  amato  il  mondo,  che  egli 
ha.  dato  il  jBiio:iinÌ9e&it9  'Figliuoios  accioc- 
ché chiunque  crecl^jin  lui...  n^p  j^erifi^a^Hni 
abbia  vita  etema.  Poiché  l4di^  uon  ha  mpn^ 
dato  il  euo  Figliuolo  nei^  nioi^do^  acciocché. 
Qondaiu^  il  mondo ;.au;i^a^Gdj^^  il  «aojido: 
sia  salvatp  per  luL  •  Chi  crede  in  lui  opn  sarà 
condannato  ; .  ma  chi  npu^iprede  già  i  oondan* 
nato:  peripiocchè  no^<  h0':Crf^uto  nel  i^o^dQ^ 
dell'  unigenito  FigUuol  d^  Pìq^  Or  questa  ^ 
la  condannazione^  ^  chi^  la  luce  >  è  yenuta  ìàfìl 
mondo,  e  gli  uomini  hanno  amat^  le  .tenebra 
più.  che  la  luce  ;  perciocché  le  loro  opere  erano 
malvage.  .Poiché  «liitmque  £»^  cose  malvage 
odia  la  luce,  e  nau  igiene  alla  }^^}  acciocché 
le  sue  opere  non  sieno  couyiute^  Ma  colui 
che  fa  opere  di  y^rità  yiene  alla  luce,  accioc- 
ché le  epere  sue  sieno  .palesate;  perciocché 
son  fatte  in  Dio.  .     . 


o 


MABTEDr  DOPO  LA  BENTBCOSTE. 

CoUetta. 
DIO)  il  qua]/»  i»  q^B*a  ^w»f>  onmjae- 


8tra3ti  i  €^ori  del  :  tifo- p€(p<^  fedele, 
mandando  loro,  la  lu^e  del  tuo  S^to  Spirito  ; 
Concici,  ohe  me4ia.Qte  il  nnedeaune  Spirito 
abbiamp  ijpi  tutte  le  coisie  la  r^tta  eoQi09ceius% 
e  godiaW  f^njpro  uella  sua  santa  consola- 
zione ;  per  1 .  siiedti  di  Cristo  Ge9Ù  nostro  Salr 
yatoÉ«,  il  quale  vive  e  rogqa  eoa  te»  ooll'  uuiiÀ 
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deir  istesso  Spirito,  un  Boi  Dio,  per  tatti  i  se- 
coli.    Amen,         ^ 

In  vece  deW  ^Epùtoku    Fatti  viii.  14. 

GLI  apoBtoH  che  erano  in  Gerusalenune, 
avendo 'inteso  che  Samaria  avea  ricevuta 
la  parola  di  Dio,  mandarono  loro.  Pietro,  e 
Giovanili  :  i  quaH;  essendo  tìiscesi  tò,  orarono 
per  loro,  acciocché  ricevessero  lo  Spirito 
Santo  :  perdocchè  esso  non  era  àncora  caduto 
sopfra  alcun  di  loro  :  ma  Solamente  erano  ertati 
battezzati  nel  nome  del  iSignore  Gesù.-  Allora 
imposero  loro  le  mani,  ed .  eéài  lipevettero  lo 
Spirito  Santo.' 

Evaìtffélo.    Si  Gìbvan.  x.  1. 

IN  verità,  in  véiità,  io  vi  dico,  che  chi  non 
entra  per  la  porta^  nell.^  ovile  delle  pecore, 
ma  Vi  sale  aMronde,  esso  '  è' rubatore,  e  la- 
drone. Ma-chi  entra  per  la  porta  è  pastor 
delle  pecore.  A  costui  apre  il  portinaio,  e  le 
pecore  ascoltano  la^su^.yoce,  ed  egli  chia- 
ma le  sue  pecore  per  nome,  e  le  conduce 
fuori.  E^  quàiùi(]f!hfl(.  inesae  fuori  le  sue  pe- 
core, va  davanti  a  loro^  d  le  pecore  lo  segui- 
tano ;  perciocché  conoscono  la  sua  voce.  ^  Ma 
non  seguiteiMXAo  tò  i^railièiio,  aii2i  s^  ne  ftig- 
giramio  da  lui  ;  }terciocchè  non  '  conoscono  la 
voce  'degli  stranièri  Questa  similitudine 
disse  loro  Gesà)  ttia  èssi  "non  riconobbero 
quali  fosser  le  cose  che  egli  ragionava  loro. 
Laotìde<3edà  da^ettpo'^àisse  lóib  :  in  verità,  in 
verità;  io  vi  dico,  che  iè  isoii  la  poi*ta  delle  pe- 
<>ore.    Sdutti  <|uanti  coloro,  the  iian  veuuti 
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avanti  me,  i3ono  stati  rubatorì  e  ladroni  ;  ma 
le  pecore  non  li  hanno  ascoltati.  Io  boq  la 
porta  :  se  alcxtno  eiitra  per  me,  sarà  tBalyato. 
ed  entreià,  ed  useirà,  e  troTerà  pastura.  11 
ladro  non  Tiene  se  non  per  nibure^  ed  iammaz- 
zare,  e  distni^er  le  -peoore':  ma  io  son  ve- 
nuto aeciocchè  abbiano  vita  e  ne  abbiano  ab- 
bondantem^ite. 


FESTA  DELLA  SS.  TRINITA\ 
Colletta,     "■'. 

ONNIPOTENTE  e  sempiterno  Iddio,  il 
quale  bai  GOQGed\i^  a  noi  tuoi  servi  la 
grazia  di  rìconoso^re  nella  confessione!  della 
vera  fede  la  gloriai  dell'  e^^na  IM^ità,  e  di 
adoraare  la  Unità  nell^  poterne  ideila  Maestà 
Divina  ;  Ti  supplichiamo  a  m^tene^rci  fermi 
in  questa  fede,  e. a  difenderci  sempre  da  tutte 
le  avventa,  o  Tu  ohe  vivi  e  .yegni^uja  sol  I)io, 
ne' secoli  de' secoli     4ni6n, 

Zn  vec$  delt  Epistola,,    Apocal.  iv.  1,    .     ^ 

DOPO  queste  cose,  io  vidi,  ^  ecco  Una 
porta  aperta  nel  cièkn  eeóo  ancora 
quella  priina  voce,  a  guisa- di  tisomba,  che  io 
avea  udita  parlante  meco,  dicendo  :  Sali  qu% 
ed  io  ti  ino8t):erò  le  cose  <^e  devono  avreqire  da 
ora  innanzi.  £  subito  io,  fui  bk  ispirìto  :  ed 
ecco,  un  trono  era  posto  nel  cielo,  ed  in  sul 
trono  V  era  imo  a  sedere.  E  colui  che  sedea 
era  nell'  aspetto  somigliante  ad  una  pietra  di 
diaspro,  e  sardia  :  ed  intomo  al  trono  v'  era 
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r  arco  edksàte^  Bomigliante  in  Tista  ad  uno 
smeraldo.  *  Ed  intomo  al  trono  V  erano  Ten* 
tiqnattro  troni,  ed  in  sui  troni  vidi  -sedere 
vientiquottro  ysooììì,  vestiti  di  vestimenti  bian- 
chi :  ed  aveaiK»  in  suUo  lor  teste  delle  corone 
d'oro.  <  E  daL  trono  prooedevano  fol^ri,  e 
Buoniy  e  tuoni  :•  et  V  ezana-  elette  lampaae  ar- 
denti davanti  al  trono,  le  quali  Bono  i  isettd 
Spiriti  di  Dio.      E  davanti  al  trono  V  era 
come  mi  mar  di  vétro,  slmile  a  cristallo  :  e 
nel  mezzo  dei  trpnQ,  e  d' intoimo  ad  esso,  V 
erano  quattro  animali,  pieni  d'  ocelli,  davanti, 
e  dietro.     Ed  il  primo  animale  era  simile  ad 
un  leone,  ed  il  secondo  animale  simile  ad  im 
vitello,  ed  il  terso  animale  avèa  la  faccia  come 
d' un  uomo,  ed  fi  quarto  animale;  era  simile 
ad  Un' aquila  volante.     Edi  quattro  animali 
aveano  per  uno  isiei  ale  d' intomo,  e  dentro 
son  pieni  d'  òcclhi  :  e  non  restano  inai,  né 
giomoj  né    notte;   di    dire:    Santo,'  Santo, 
Santo,  è  ilr^  Signore  Iddio,  T  Oiinlpotente,  ohe 
era,  che  è,  e  che  ha  d»  venire.     E,  quando  gli 
animali  rendono  gloria,  ed  onore,  e  grazie,  a 
colui  che  siede  in  sul  trono,  a  colui  che  vive 
pei  sec(^  dei  secoli^  i  ventiquattro  veooiii  si 
gìttano  giù  davanti  a  colui  ohe  siede  in  sul 
trono,  ed  adorano  colui  che  vive  pei  secoli  dei 
secoli  :  e  giitanò  le  loor  coione  davanti  al 
trono,  dicende:    Degno  sei,   o  Signoie^  ed 
Iddio  nostro,  di  ricever  la  glona,  V  ooore^  e  la 
potenza  :  per^occhè  tn  hai  create  tutte  le 
oose  :  e  per  la  tua  volontà  erano,  e  sono  state 
<»'eate. 
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Evangelo,  S.  Giovali,  iii,  1. 

OB  V  eia  ìia  uomo,  d'iin&a  i  Faraaei,  il  cui 
i|oi«t6  ^era  Ndéodemo,  cettor  dei  Giiidei. 
Costui  venne  a  Gesù,  di  notile^  e  g^.  disaei: 
Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei  un  dottore 
venuto  da  Dio  :  perciocché  ninno  può  fare  i 
segni  che  tu  fai,  se  Iddio  non  è  con  lui. 
Gesù  rispose,  e  gli  disse':  In  verità,  ih  verità, 
io  ti  dico,  che,  se  alcuno  non  è  nato  di  nuovo, 
non  può  vedere  il  regtìo  di  Dio.  Nicodemo 
gli  difisa  :  Come  può.  un  uomo,  essendb  veV 
chio,  Baset^re  2  pu)^.  egli  entcare  una  seconda 
vobia  usi,  Qoipo.di  sua  madre,  e;  nascerell 
Gesà  rù^x)S6  :  In  tacita,,  in  verità,  io  ti  dico^ 
ohe,  sa  alcuno  noa  è-  na/to  d*^  acquaci  er di  Spig- 
rito, Bon  p^iòentrMr  nal  regno  di  Dio.  Ciò 
che  è  nato  dalla»  oame  è  oacne  ;  ma  ciò  che  è 
nato  dallo  Spinto  è  ^piritoi  Non.  maravi^ 
gliarti  che  io  ti  ho  detto  che  vi  oonvien 
nascer  di  nuovo.  Il  vento  sojfia.  ove  egli 
vuole,  e  ta  odi  il*  suo  dUoilo  ;  ma  non  sai 
(Hide  QglL  tiene,  nei  ove  egli  va  :  così  è 
obiuaque  ò  naio  dallo  SpiritOw  Nicodemo  ri- 
q)ose,  0  gli  dlasb  :  i3Gm&  possono  f&rsi  quesito 
cose  1  Gesil  irisposa,  e  gli  disse  :  Tu  sei  il 
dottored'  Isra^  e  non  sai  quelite  cose  ?  In 
verità,,  in -verità^  io  ti  dico,  ohe*  noi  parliamo 
ciò' che  saliamo,  e  testitnoniarniQ!  ciò  che  ab- 
biamo TBduto  ;  ma  voi  non  ricevete  la  nostra 
testimonianza.  Se  io  vi  ho  dette  le  còse  tei> 
rene,  e  noii  credete  :  <M>tne  otede^ete^  se  io  vi 
dico  la  cose  joel^stit  *  Or'  niuno  è  salito  in 
cielo^  se  noQiCohii^she-^dlsceso^d'al  cielo,  cioè 
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il  Figliuol  dell'  UQmp,,c]ake  è  nel  ci^lo.  E  come 
Moisèalzò  il  serpente  '  nel  deserto,  così  con- 
vieiie  ichè  ilSigliuoLd^ll' uomo  sia iiiiial4^>tO : 
abeiócchè  ehinnque  orede-  in  ìxà  non  perìaoà, 
ma  abbia  vitft  eterna.  ^   .     .'    . 


PRIMA  DOMENICA  DOPO  LA  Sg- 
VTKIN1TA\  . 
Colletta.: 

ODIOj  foiteom  di  tutti  coloro  che  si  con- 
fidano ini  toy  aeceitta  miseriooràiosasnente 
le  nostre  preghiere  ^i  e  poiéhè  a  motivo  della 
debolézza  deUà  nostrSt  movtal  natuiu  Inoh  pos- 
€dam  faE  nulla  di  bena  sénaa  di  te,  concedici 
r  aiuto  della  tua  gralzia,  «eciooc^  psBervando 
i  tuoi  comandamenti  )FX>ssiamo  piacerti,  e  colla 
volontà  6  colle  opefre  ;  per  Gesà  Oriiito  nostro 
Signore,  i  Anùn, 

Epìstola.    1  S.  Gioy;an.  iv.  7. 

DIL£TTI|  fluiamo  gli  uni  gH  altri  :  per- 
.  ciocché  b.  oaqtà  è  dà  Dio  ;  ó  chiunque 
ama  è  njftto  da  Dio,  a  conosce  Iddio.  Chi  non 
ama  noi^  ha  coìioseiuto  Iddio:  polche  Iddio  ò 
carità.  In  questp  d' è  igoanifesibata  lai  carità  di 
Dio  invalso  noi^  ch,e  Iddio  .ha  mandato.  H  suo 
unigenito  FìgUuiOlo  nel  mondo,  aqciuechè  per 
lui  viviamo*  In  questo  è  lai  carità,  non  ohe 
noi'  abbiadio  amatcf  Jddio,  ma  ohe  .egli  ha 
amati  noi^  ed  ha  mandato  il.  suo  Figliuolo,  per 
esser  puigamento  dei  noslxi  peccati.  Diletti^ 
se  Iddio  ^i  hai  cosi  amati>  ancora  noi  dobbiamo 
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amar  gli  imi  gli  altri.  Ninno  vide  giammai 
Iddio  :  se  noi  amiamo  gli  uni  gli  altri,  Iddio 
dimora  in  noi,  e  la  sua  carità,  è  compiuta  in 
noL  Per  questo  co]:u>sciamo  che  dimoriamo  in 
lui,  ed  egli  in  noi,  perciocché  egli  ci  lia  donato 
del  suo  SpiritOr  £  noi  siamo  staiti  spettatori, 
e  testimoniamo  ohe  il  ^  Padre  lia  mandato  il 
Figliuolo,  per  esser  Salvator  del  mondo.  Chi 
avrà  cordeaaaAo  che  Gesù  è  il  Figliuol  di  Dio, 
Iddio  dimora  in  lui,  ed  ^^gli  in  Dio.  E  noi 
abbiam  conosciuta,  e  creduta  la  carità  che 
Iddio  ha  inverso  noi  :  Iddio  è  caaità  ;  e  chi 
dimora  nella  carità  dimora  in  Dio,  ed  Iddio 
dimora  in  lui.  In  questo  è  compiuta  la  carità 
fira  noi,  (acciocché  abbiamo  confidanza  nel 
giorno  del  giudicio,)  che,  quale  egli  è,  tali 
siamo  ancora  noi  in  questo  mondo.  Paura 
non  è  nella  carità  :  anzi  la  compiuta  carità 
caccia  fuori  la  paura  :  poiché  la  paura  ha 
pena  :  e  chi  teme  non  è  compiuto  nella  carità. 
Noi  r  amiamo,  perciocché  egli  ci  ha  amati  il 
primo.  Se  alcuno  dice  :  Io  amo  Iddio,  ed 
odia  il  suo  fratello,  è  bugiardo  :  perciocché, 
chi  non  ama  il  £rat9llo,  che  egli  ha  veduto, 
come  può  amare Id4io,  che  non  ha  veduto) 
£  questo  comandamento  abbiam  da  lui,  che 
chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo  fratello. 

EvaTigeh.    è.  Luca  xvi.  19. 

V'  ERA  un  u<»no  ricco,  il  qual  si  vestiva  di 
porpora,  e  di  bisso  ;  ed  ogni  giorno  go- 
deva splendidamente.  V  era  altresì  un  men- 
dico, chiamato  Lazaro,  il  quale  giaceva  alla 
porta  d*  esso,  pieno  d'  ulceri  ;   e   desiderava 
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saziarsi  delle  miche  che  cattevano  dalla  tavola 
del  ricco  :  anzi  ancora  i  cani  venivano  e  lecca- 
vano le  sue  ulceri.  Or  avvenne  che  il  men- 
dico morì,  e  fu  portato  dagli  angeli  nel  seno 
d' Abraham  :  ed  il  ricco  morì  anche  egli,  e  fu 
seppellito.  Ed,  essendo  net  tormenti  nell'  in- 
ferno alzò  gli  occhi,  e  vide  da  lungi  Abraham, 
e  Lazaro  nel  seno  d'  esso.  Ed  egH,  gridando, 
disse  :  Padre  Abraham,  abbi  pietà  di  me,  e 
manda  Lazaro,  acciocché  intinga  la  punta  del 
dito  nell'  acqua,  e  mi  rinfìieschi  la  lingua  ; 
perciocché  io  sòn  tormentato  in  questa  fiamma. 
Ma  Abraham  disse  :  Figliuolo,  ricordati  che 
tu  hai  ricevuti  i  tuoi  beni  Ih  vita  tua,  e  La- 
zaro altresì  i  mali  :  ma  ora  egli  è  consolato 
qui,  e  tu  sei  tormentato.  Ed  oltre  a  tutto 
ciò,  fra  noi,  e  voi  è  posta  una  gran  voragine, 
talché  coloro  che  vorrebbero  à  qui  passare 
a  voi  non  possono  :  parimente  coloro  che  son 
di  là  non  passano  a  noi.  Ed  egli  disse  :  Ti 
prego  adunque,  o  padre,  che  tu  lo  mandi  in 
casa  di  mio  padre  :  •  perciocché  io  ho  cinque 
fratelli  :  acciocché  testifichi  loro  ;  che  talora 
anche  essi  non  vengano  in  questo  luogo  dì 
tormento.  Abraham  gli  dìése  :  Hanno  Moisè, 
ed  i  profeti  :  ascoltìn  quelli.  Ed  egli  disse  : 
No,  padre  Abraham  :  ma,  se  alcun  va  a  loro 
dai  morti  si  ravvedranno.  Ed  egli  gli  disse  : 
Se  non  ascoltano  Moisè,  ed  i  profeti,  non  pur 
crederanno,  avvegnaché  alcun  d' infra  i  morti 
risusciti. 
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SECONDA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS.TIIIN1TA\ 

Colletta, 

O  SIGNORE,  il  quale  non  manehi  mai  di 
aiutare  e  dirigere  coloro  obe  tu  atteri 
nel  tao  costaate  timore  ed  amore  ;  Guardaci, 
te  ne  st^plichiamo,  sotto  la  protezione  deQa 
toa  benigna  jH'OYTidenza,  e  fa  che  ablàam  un 
continuo  timore  ed  amore  del  tuo  santo  Nome  ; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.    Amen. 

Epistola,  1  S.  Giovan.  iii.  13. 
I^ON  Ti  maravigliate,  fratelli  miei,  se  il 
XI  mondo  V  odia,  N^od,  perciocché  amianto 
i  fratelli,  sappiamo  che  siamo  stati  trasportati 
dalla  morte  alla  vita  :  chi  non  ama  il  fratello 
dimòra  nella  morte.  Chiunque  odia  il  suo 
fratello  è.  micidiale  :  e  voi  sapete  che  alcun 
micidiale  non  ha  la  vita  etema  dimorante  in 
se.  In  questo  noi  abbiaimo  conosciuto  che 
cosa  è  r  amore;  cioè  che  esso  ha  posta  l'anima 
sua  per  noi  :  ancora  noi  dobbiam  porre  le 
anime  per  i  fratelli.  Or,  se  alcuno  ha  dei 
beni  del  mondo,  e  Tede  il  suo  fratello  ave^ 
bisogno,  e  gli  chiude  le  sue  viscere;  come 
dimora  V  amor  di  Dio  in  lui  ì  Figlioletti  miei, 
non  amiamo  di  parola,  né  di  lingua:  ma 
d' opera,  ed  in  verità.  Ed  in  questo  cono* 
sciamo  che  noi  siam  deUa  verità,  ed  accerte- 
remo i  cuori  nostri  nel  suo  cospetto.  Per* 
ciocché  se  il  cuor  nostro  ci  condanna,  noi 
eonosdamo  che  Iddio  è  pur  maggiore  del  cuor 
nostro,    e  conosce   ogni  cosa.     Diletti,  se   il 
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cuor  nostro  uon  ci  condanna,  noi  abbiam  con- 
fidanza appo  Iddio.  E  qualunque  cosa  cbieg- 
giamo,  la  riceviamo  da  lui  :  perciocché  osser- 
viamo i  suoi  comandamenti,  e  facciamo  le  cose 
che  gli  sono  grate.  E  questo  è  il  suo  co- 
znaàdamento,  che  erodiamo  al  nome  del  suo 
Figliuol  Gesù  Gristoj  ed  amiamo  gU  uiu  gli 
altd,  siccome  egfi  ne  ha  dato  il  comandar 
mento.  E  chi  osserva  i  suoi  coTnandartiwiti 
dimora  in  lui,  ed  egli  in  esso:  e  noi  cono- 
sciamo che.  egli  dimora  in  noi  per  queàto»  cio^ 
dallo  Spirito  che  egli  ci  ha  donato. 

Evangelo,    S.  Luca  xiv.  16^ 

UN  uomo  fece  una  gran  cena,  e  v'  invitò 
molti  ;  ed  all'  ora  della  cena,  mandd  il 
suo  servitore  a  dire  agi*  invitati  r  Venite  ; 
perciocché  ogni  cosa  è  ^  apparecchiata.  Ma 
tutti  ad  una  cominciarono  a  scusarsi.  Il  primo 
gli  disse  :  Io  ho  comperata  una  possessione, 
e  di  necessità  mi>  conviene  andar  fuori  a  ve- 
derla: io  ti;  pi'ego  abbimi  per  iscmato.  £d 
un  altro  disse  :  Io  ho  compemte  cinque  paia 
di  buoi,  e  vo  a  provarli  :  io  ti  prego  abbimi 
per  isousata  Ed  un  altro  disse  :  Io  ho  spo- 
sata mo^e^  e  perciò  non  posso  venire.  £  quel 
servitcd^e  venne,  e  rapportò  queste  cose  al  suo 
signore.  Alloi^  il  padron  di  casa,  adiratosi, 
disse  al  suo  servitore  :  Vattene  psestameEnte 
per  le  piazze,  e  per  le  strade  della  oittà^  e 
mena  qua  i  mondici,  ed  i  monchi,  ed  L  zoppi^ 
ed  i  ciedii  Pòi  il  servitore  gh  disse  :  S^ore, 
egH  è  stato  fatto  come  tu  ordinasti,  ed  ancora 
V  è  luogo.  Ed  il  signore  disse  al  servitole  : 
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Yà  fuori  per  le  vie,  e  per  le  siepi,  e  oostrìngili 
ad  entrare  ;  aocioochè  la  mia  oaaa  aia  ripiena^ 
PeiBiocdiè,  io  yi  dioo,  ebe  ninno,  di  quegli 
uomini,  che  erano  stati  invitati^  assaggerà 
della  mia  cena. 


TERZA  DOMENICA  DOPO  lA  SS.  TRINItA". 

Colletta, 

O  SIGNORE,  a  snppliieluaiiio  ad  esaudirci 
misenoordiosamente  ;  e  concedi  olie  noi, 
ai  qnali  tu  bai  dato  tm  ardente  desiderio  di 
ùar  orazione,  naauo  dal  tuo  potente  aiuto  di- 
fesi e  consolati  in  tutti  i  pericoli  e  in  tutte  le 
avrersità;  per  €lesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

Epistola.     I  a  Pietro  v.  6. 

SOTTOMETTETEVI  tutti  gli  uni  agU 
altri  :  cingetevi  d' umilità  :  perciocf^è 
Iddio  j:esisie  ai  superbi,  e  dà  grasia  agli  umilL 
Umiliatèri  adunque  jsotto  alla  potente  man 
di  Dio,  acciocché  egE  V  innalzi,  q«aj»do  sarà 
i  tempo:  gittando  sopra  lui,  tutta  la  vostra 
aoUecàtudme  :  peinioechè  egli  ha  cura  di  voi 
Siate  sòbri,  recioto  :  il  vostro  aweisarìo,  il 
diavolo,  a  guisa  di.le(»:i  ruggente,,  va  attom<v 
cevoando  éà  egh  possa  divorare  :  al. quale  re- 
sìstete, essendo  £mm  nella  fede  :  («pendo  che 
le  medesime  soffepenae  si  compioiu>  neUa  vo- 
stra fratdlfuua»  che  è  per  id  mondo.  Or  V 
Iddio  d*  ogni  grazia,  il  quale  vi  ha  chiamati 
aUa  sua  etema  gloria  in  Cristo  Gesù,  dopoché 
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avrete  BofiPerto  per  poco  tempo;  ©sso  vi  ireii- 
derà  compiuti,  vi  raffermei-à,  vi  fortificherà, 
vi  fonderà.  A  lui  sia  la  gloria,  e  V  imp^o^ 
pei  secoli  dei  secoli.    Amen, 

Evangelo.     S.  Luca  xv.  1 . 

OR  tutti  i  publicani,  e  peccatori,  a'  acco- 
stavano a  lui,  per  udirlo.  Ed  i  Farisei, 
e  gli  Scribi,  ne  mormoravano,  dicendo  :  CJo- 
stui  accoglie  i  peccatori,  fe  mangia  con  loro. 
Ed  egìi  dis8&  loro  questa  parabola  :  Chi  è  V 
uomo  d' infra  voi,  il  quale  avendo  cento  pe- 
core, se  ne.  perde  una^.  non  lasci  le  novanta- 
nove  nel  deserto,  e.  zmu  vada  dietro  alla  per- 
duta, finché  r abbia  trovata)  Ed,  avendola 
trovata,  non  se  la  metta  sopra  le  spalle  tutto 
allegro)  E,  venuto  a  casa,  non  chiami  in- 
sieme gli  amici,  ed  i  vicini,  diQcndo  :  Ralle- 
gratevi meco  ;  perciocché  io  ho  trovata  la  mia 
pecora,  che  era  perduta  1  Io  vi  dico,  che 
così  vi  sarà  letizm  m  cielo  per  tm  peccatore 
ravveduto,  più  che  per  novantanove  giusti, 
che  non  hanno  bisogno  di  ravvedimento.  Ov- 
vero, quale  à  la  donna,  che  avendo  dieci 
draoune,  se  ne  perde  x^na,  non  accenda  una 
lampana,  e  non  spazzi  la  casa,  e  non  cerchi 
studìosaniente,  finché  T  abbia  trovata?  E, 
quando  V  ha  trovata,  non-  chiami  insieme  le 
amiche,  e  le  vicine,  dicendo  :  Rallegratevi  ' 
meco  ;  perciocché  io  ho  trovata  la  dramma,  la 
quale  io  avea  perduta.  Oosi  vi  dico,  vi  sarà 
allegrezza  appo  gli  angeli  di  Dio,  per  un  pec- 
catore ravveduto. 
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QUARTA  DOMENICA  DOPO  LA  SS. 
TR1N1TA\ 

Colletta. 

ODIO5  protettore  di  tutti  coloro  che  spe- 
rano in  te,  senza  del  quale  non  tì  è  né 
fortezza,  né  santità;  Accpesci  e  moltiplica 
sopra  di  noi  la  tua  nùsehoordia  ;  acciocché, 
essendo  tu  nostro  direttore  e  nostra  guida^ 
passiamo  per  i  beni  temporali  di  modo,  che 
filialmente  non  perdiamo  i  beni  eterni  ;  Con^ 
cedi  questo,  o  Padre  celeste,  per  F  amor  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

Epistola,     Bom.  vili  18. 

IO  stimo  che  le  Sofferenze  del  tempo  pre- 
sente non  son  punto  ad  agguagliare  alla 
^oria  che  sarà  manifestata  inverso  noi.  Con- 
eiossiaobè  Y  intento,  ed  il  desiderio  del  mondo 
ereato  aspetti  la  manifestazione  dei  figliuoli 
di  Dio.  Perciocché  il  inondo  creato  è  sotto- 
posto alla  vanità,  non  di  sua  propria  inclina- 
tone, ma  per  colui  che  Tha  sottoposto  ad 
essa,  in  isperauza.  Perciocché  il  mondo 
creato  ancora  sarà  liberato  dalla  servitù  della 
corruzione,  e  messo  nella  libertà  della  gloria 
dei  figliuoli  di  Dio.  Perciocché  noi  sappiamo 
che  fino  ad  ora  tutto  il  mondo  creato  geme 
insieme,  e  travaglia.  E  non  solo  esso,  ma 
aacora  noi  stessi^  che  abbiamo  le  primizie 
dello  Spirito  :  ancor  noi  stessi,  dico,  gemiamo 
in  noi  medesimi,  aspettando  1*  adottazione,  la 
redenzion  del  nostro  corpo. 
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Evangelo.    S.  Luca  vi.  36. 

SIATE  adunque  miserìcoidiou,  siccome 
ancora  il  Padre  yostro  è  misericordioso. 
E  non  giudicate,  e  non  sarete  giudieati  :  non 
condannate,  e  non  sarete  condannati  :  rimet- 
tete, e  vi  sarà  rimesso.  Date,  e  vi  sarà  dato  : 
buona  misura,  premuta,  scossa,  e  traboccante, 
vi  sarà  data  in  seno  ;  perciocché,  di  qua!  mi- 
sura misurate,  sarà  altresì  misorato  a  voi. 
Or  egH  dòsse  loro  una  similitudiiie  :  Può  un 
cieco  guidar  per  la  Tia  un  altro  cieco  1  non 
caderanno  essi  ammdue  nella  fossa?  Niun 
discepolo  è  da  più  che  il  suo  maestro  ;  ma 
ogni  discepolo  perfetto  dee  essere  come  il  suo 
maestro.  Or,  ohe  guardi  tu  il  fuscello  che  è 
nell'  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  riconoaei  la 
trave  che  è  neH'  occhio  tuo  proprio  ì  Ovvero, 
come  puoi  dire  al  tuo  fratello  :  Fratello,  lascia 
che  io  ti  tragga  il  fuscello  che  .d  nell^  occhio 
tuo  ;  non  vedendo  tu  stesso  la  trave  che  è 
nell'  occhio  tuo  proprio  ì  Ipocrita,  trai  prima 
dair  occhio  tuo  la  trave,  ed  allora  vedrai 
chiaramente  per  trarre  il  fuscello  che  è  nell' 
occhio  del  tuo  fratello. 


QUINTA  DOMENICA  DOPO  LA  8& 
TRINITÀ. 

Colletta, 

CONCEDI,  ti  supplichiamo,  o  Signore,  ohe 
il  corso  di  questo  mondo  sia  così  pacifica- 
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mente  regolato  dal  tuo  governo,  che  la  tua 
Chiesa  possa  servirti  con  gioia  e  con  ogni  pia 
tranquillità  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Àmen. 

Epìstola,     1  S.  Pietro  iii.  fi. 

SIATE  tu,tti  c(Hioordi,  compassionevoli, 
fratellevoli,  pietosi,  umili  ;  non  ren- 
dendo mal  per  male,  od  oltraggio  per  oltrag- 
gio :  anzi,  in  contrario,  benedicendo  ;  per- 
.ciocchè  a  questo  ^ete  stati  chiamati,  accioc- 
ché erodiate  benedizione.  Perciocché,  chi 
vuole  amar  la  vita>  e  veder  buoni  giorni,  rat- 
tenga  la  sua  bocca  dal  male  ;  e  le  sue  labbra, 
afi&nohè  non  pr(^riscanq  &aude:  ritraggasi 
dal  male,  e  faccia  il  bene  :  .cerchi  la  pace,  e  la 
procacci.  Perciocché  gli  occhi  del  Signore  sono. 
sopra  i  giusti,  e  lei  sue  orecchie  sono  intente 
alla  loro  orazione  ;  ma  il  volto  del  Signore  é 
contro  a  quelli  che  ficinno  male.  £  chi  sarà 
colui  che  vi  £^cia  made,  se  sarete  imitatori 
del  bene?  -Ma,  se  pure,  ancora  patite  per 
giustizia,  beati  voi  :  or  non  temete  del  timor 
loro,  e  non  vi  conturbate  :  anzi  santificate 
Cristo  il  Signore  nei  cuori  vostri. 

Evangelo.     S.  Luca  v.  1, 

AVVENNE  che,  essendogli  la  moltitudine 
.  addosso,  per  udir  la  parola  di  Dio,  e 
stando  egli-  in  pie  presso  del  lago  di  Genc- 
saret,  vide  due  navicelle  che  erano  presso 
della  riva  del  lago,  delle  quali  erano  smon- 
tati i  pescatori,  e  lavavano  Iq  lor  reti.  Ed, 
essendo  montato  in  una  di  quelle,  la  quale 
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era  di  Simon^  lo  pregò  die  s'allaigasae  un 
poco  luDgi  da  terra.  £,  postosi  a  sedere,  am> 
maestiava  le  turbe  d' in  sulla  imTicella.  E, 
come  fu  restato  di  parlare,  disse  a  Simon  : 
Allargati  in  acqua,  e  calate  le  vostre  reti  per 
pescare.  E  Simon  rispondendo,  gli  disse  : 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la  notte, 
e  non  abbiam  |»«so  nttUa  ;  ma  pure,  alla  tua 
parola,  io  calerò  la  rete.  E,  fatto  questo,  rin- 
chiusero gran  nM^titodine  di  pesd  ;  e  là  lor 
rete  si  rompeva.  Ed  accennarono  ai  lor  com- 
pagni, che  erano  nell'  altra  navicella,  che  ve- 
nissero per  aiutarli  Ed  essi  vennero,  ed  em- 
pierono amenduè  le  navicelle,  talché  affonda- 
vano. E  '■  Simon  Pietro,  veduto  questo,  si 
gittò  alle  ginocchia  di  Qesè,  dicendo  :  Signore, 
dipartiti  da  »W  ;  p^xìioochè  io  sono  uomo 
peccatore,  Poii;?h^  sbigottimento  aveva  occu- 
pato lui,  e  isatti  eól<m>  ohe  erano  con  lui,  per 
la  presa  dei  pesci  che  avéano  iktta:  simi- 
gliantemente  Ancora  laoobo,  e  Giovanni,  fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  che  erano  compagni  di 
Simon.  E  Gesù  disse  ar  Simon  ;  Non  te- 
mere :  da  ora  innanzi  tu  sarai  prenditore  d' 
uomini  vivi  Ed  essi,  oondótte  le  navicelle  a 
terra,  lasciarono  ogni  cosa  e  lo  seguitarono. 


SESTA  DOMENICA  DOPO  LA  SS.  TBINITA\ 

CoUftta. 

DIO,  il  quale  hai  preparato  per  coloro 
che  t'  amano  tuli  beni  ohe  sorpassano  Y 
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umano  intelletto  :  Infondi  nei  nostri  cuori  tal 
amore  Terso  di  te,  che  noi,  amandoti  sopra 
ogni  altra  coea,  otteniamo  le  tue  promesse,  le 
qaali  superano  tatto  eiò  ohe  possiamo  deside- 
rare :  per  Gesà  Cristo  nostro  Signcxre.    Amen. 

Epistola,    Rom.  vi  3. 

IGNORATE  voi,  che  noi  tutti,  che  siamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo  stati 
battezzati  nella  sua  morte  1  Noi  siamo  adun- 
que stati  con  lui  seppelliti  per  il  battesimo,  a 
morte  ;  acciocché,  siccome  Cristo  è  risiiseitato 
dai  morti  per  la  gloria  del  Padre,  noi  ancora 
simigliantemente  camminiamo  in   novità  di 
vita.     Perciocché,  se  siamo  stati  innestati  con 
Cristo  alla  conformità  della  sua  morte,  certo 
lo  saremo  ancora  a  quella  della  sua  risurre- 
zione.     Sapendo  questo,  che  il  nostro  vecchio 
uomo  è  stato  con  lui  crocifisso,  acciocché  il 
corpo  del  peccato  ma  anmUlato,  affinchè  noi 
non  serviamo  pìil  al  peccato.     Poicjhé  colui 
che  è  morto  è  giustificato  dal  peccato.    Or,  se 
siamo  morti  con  Cristo,  noi  crediamo  che  al- 
tresì viveremo  con  lui.     Sapendo  che  Cristo, 
essendo  risuscitato  dai  miorti,  non  muore  piii  ^ 
la  morte  non  signoreggia  più  sopra  lui.     Per- 
ciocché, in  ciò  che .  ^li  è .  morto,  é  morto  al 
peccato  una  volta  :  ma  in  ciò  che  egli  vive, 
vive  a  Dio.     Così  ancora  voi  reputate  che  beu 
siete  morti  al  peccato  ;  ma  che  vivete  a  Dio, 
in  Cristo  Gesù. 

JEvwgdOé    S.  Matteo  ▼.20. 

GESÙ-  disse  m  suoi  discepoU,  Se  la  vostra 
giustizia  non  abbonda  più  che  quella 
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degli  Scribi,  e  dei  Farisei,  voi  non  entrerete 
punto  nel  regno  dei  cieli.  Voi  avete  udito 
ohe  fu  detto  agli  antichi  :  Non  uccidere  :  e 
chiunque  ucciderà  «ara  sottoposto  al  giudìcio* 
Ma  io  vi  dico  :  che  chiunque  s' adira  ix>ntro  al 
suo  fratello  senza  cagione,  san^  sottoposto  al 
giudicio  ;  e  chi  avrà  detto  al  suo  fratello^ 
Baca,  sarà  sottoposto  al  coticistoro  ;  e  chi  gli 
avrà  detto,  Pazzo,  sai^  sottoposto  alla  geenna 
del  fuoco.  Se  dunque  tu  oflferisci  la  tua  offerta 
sopra  r  altare,  e  quiyi  ti  ricordi  clie  il  tuo  fra- 
tello ha  qualche  cosa  contro  a  te  j  lascia  quivi 
la  tua  offerta  dinanzi  all'  altare,  e  va  ;.  e  ri- 
conciliati prima  col  tuo  fratello,  ed  allora 
vieni,  ed  offerisci  la  tua  offerta.  Fa  presto 
amichevole  accordo  col  tuo  avversario,  mentre 
sei  tra  via  con  lui  ;  che  talora  il  tuo  avver- 
sario non  ti  dia  in  man  del  giudice,  ed  il  giu- 
dice ti  dia  in  man  del  sergente,  e  sii  cacciato 
in  prigione.  Io  ti  dico  in  verità,  che  tu  non 
uscirai  di  là,  finché  tu  abbia  pagato  1*  ultimo 
quattrino. 


SETTIMA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS,  TRINITÀ. 

Colletta. 

ODIO  di  ogni  potere  e  virtù,  che  sei  Y  autore 
e  il  datore  di  tutte  le  cose  buone;  Innesta 
nei  nostri  cuori  V  amor  del  tuo  Nome,  accresci 
in  noi  la  vera  religione,  satollaci  con  ogni 
bene,  e  per  la.  tua  grande  misericordia  conser- 
vaci nel  medesimo;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Amen, 

180  n       I 


VII,  DOMENICA  DOPO  LA  Sa  TfiINJTA\ 

Sputala.    Rom.  vi.  19. 

IO  parlo  nelk.  maniera  degli  uomini,  per  la 
debolezza  della  vostra  carne  :  perciocché, 
Bicoome  già  prestaste  le  vostre  membra  ad 
esser  aerve  alla  bruttura,  ed  all'  iniquità,  per 
oomaietter  l' iniquità,  così  ora  dovete  prestare 
le  vostre  membra  ad  esser  serve  alla  giustizia, 
a  santificazione»  Perciocché,  allora  ohe  voi  era- 
vate servi  del  peccato,  voi  eravate  franchi  della 
giustizia.  Qua!  frutto  adunque  avevate  allora 
neUe  cose,  delle  quali  óra  vi  vergognate  ì 
poiché  la  fin  d'esse  é  la  morte.  Ma  ora, 
essendo  stati  francati  dal  peccato,  e  fatti  servi 
a  Dio^  voi  avete  il  vostro  frutto  a  santifica- 
zione, ed  alla  fine  vita  etema.  ì^erciocchè  il 
salario  del  peccato  é  la  morte  :  ma  il  dono  di 
Dio  è  la  vita  etema,  in  Cristo  Gesù,  nostro 
Signore, 

Evangelo.    S.  Marco  viii.  1 . 

IN  quei  giorni,  essendo  là  moltitudine  gran- 
dissiina,  e  non  avendo  da  mangiare,  Gesù, 
chiomati  a  se  i  suoi  discepoli,  disse  loro  :  Io 
ho  pietà  di  questa  moltitudine;  perciocché 
già  tre  giorni  continui  dimora  appresso  di  me, 
e  non  ha  da  mangiare.  E,  se  io  li  rimando 
digiuni  a  casa,  verranno  meno  tra  via  ;  per- 
ciocché al<mni  di  loro  soii  venuti  di  lontano. 
Ed  i  suoi  discepoli  gli  risposero  :  Onde  pò- 
trebbe  alcimo  saziar  costoro  di  pane  qui  in 
luogo  deserto?  Ed  egli  domandò  loro  :  Quanti 
pani  avete  ?  Ed  essi  dissero  :  Sette.  Ed  egli 
ordinò  alla  moltitudine,  che  si  coricasse  in 
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terra  ;  e,  presi  i  sette  pani  e  rese  grazie,  li 
ruppe,  e  li  diede  ai  suoi  discepoli,  aociocoliè  li 
ponessero  dinanzi  alla  m<4litudjfie  ;  ed  essi 
glieli  posero  dinanzi.  Aveano  ancora  alcuni 
pochi  pescetti;  ed,  a/vendo  fatta  la  benedizione^ 
comandò  di  porre  queìli  anccnra  dinanzi  a  loro. 
Ed  essi  mangiarono,  e  furono  saziati:  «d  i 
discepoli  leyarono  degli  avana  d«i  pezzi  sette 
panieri.  Or  quelli  clie  aveano  mangiato  erano 
intomo  a  quattromila  :  poi  li  licenziò. 


OTTAVA  DOMENICA  DOPO  LA  S3.TMNITA\ 
CcUetUi. 

ODIO,  il  quale  colla  tua  incessante  prov- 
videnza disponi  tutte  le  cose  ed  in  cielo 
ed  in  terra;  Umilmente  ti  supplicMamo  ad  al* 
lontanare  da  noi  tutte  le  cose  nocevoli,  ed  a  «mi* 
cederci  quelle  che  sono  per  noi  giovevoli  j  par 
Gesù  Cristo  nostro  S^ore.  Avfim. 
Epistola,    Hom.  viii.  12. 

FRATELLI»  noi  siamo  debitpri,  non  alla 
carne,  p^r  viver  sec(mdo  la  carne.  Per- 
ciocché, se  voi  vivete  secondo  la  carne,  voi 
morrete  :  ma,  se  per  lo  Spirito  fate  morire 
gli  atti  del  corpo,  voi  viverete.  Poiché  tutti 
coloro,  che  son  condQtU  per  lo  Spirito  di  Dio, 
sono  figliuoli  di  Dio.  perciocché  voi .  non 
avete  di  nuovo  ricevato  lo  Spirito  di  servitù, 
a  timore  :  anzi  avete  ricevuto .  lo  Spirito  d 
adottazione,  p«?  il  quale  gridiamo  Abba^ 
Padre.  Lo  Spiritp  stesso  rende  testimonianza 
allo  spirito  nostro,  che  noi  siam  figHùoli  di  Dio. 
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E,  se  BÌam  figliuoli,  siaxuo  moorB,  ^redi  :  eredi 
di  Dio,  €  coei«di  di  Cristo  :  se  piir  aajg&riamo 
con  lui,  acoioochè  ancora  oon  lui  siamo  gloii- 
fioatL 

Evangelo,    S.  Matteo  vii.  16. 

GUARDATEVI  dai  falsi  profeti,!  quali 
Tengono  a  voi  in  abito  di  pecore;  ma 
dentro  son  hipi  rapaci.  Voi  li  rìconoscerete 
dai  frutti  loro  :  oolgonsi  uve  dalle  g^ine,  o 
fichi  dai  triboli  ?  Così,  ogni  buon  albero  fti 
buoni  fttitti  ;  ma  T  albero  malvagio  fa  frutti 
catti^  L*  albero  buono  non  può  far  frutti 
cattivi,-  né  r  albero  malvagio  far  ftxitti  buoni. 
Ogni  albero  ^he  non  fa  buon  frutto  è  tagliato, 
e  gittato  nel  fuoco.  Voi  adunque  li  riconosoe- 
rete  dai  lor  frutti  Non  chiunque  mi  dice, 
Signore,  ignoro,  entrerà  nel  regno  dei  cieli  ; 
ma  chi  &  ha  volontà  del  Padre  mio,  che  è  nei 


NONA  DOMENICA  DOPO  LA  SS.  TRINITA\ 
CoUetta. 

DONACI,  o  Signore,  te  ne  sup^tohiamo,  lo 
i^)irito  di  pensare  e  di  operare  sempre 
quelle  cose  che  sono  rette;  luffinchè  noi,  i 
quali  non  possiamo  fare  alcuna  cosa  che  sia 
buona  senza  di  te,  possiamo  per  meezo  di  te 
vÌT«re  conformemente  alla  tua  volontà;  per 
Gesù  OrÌBlo  nostro  Signore.    Amen^ 

Epistola.    1  Cor.  Xt.l^ 

Il^J&ATELLI,  io  non  voglio  dbe  ignoriate 
_    che  i  nostri  padri  furono  tutti  sotto  la 
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nuvola,  e  che  ttitti  passarono  per  il  mare  ;  e 
che  tutti  furono  battezzati  in  Moisd,  nella  nu- 
Tola^  e  nel  mare  ;  e  che  tutti  mangiarono  il 
medesimo  cibo  spirituale  ;  e  che  tutti  bevvero 
la  medesima  bevanda  spirituale:  perciocché 
beveano  della  pietra  spirituale,  ohe  li  segui- 
tava :  or  quella  pietra  era  Gri^o.  M^.  Iddio 
non  gradì  la  maggior  parte  di  loro  :  percioc- 
ché furono  abbattuti  nel  deserto.  Or  queste 
cose  furono  figure  a  noi:  acciocché . noi  non 
appetiamo  cose  malvage,  siccome  anche  essi 
r  appetirono  :  e  non  diveniate  idolatri,  come 
alcuni  di. loro  :  secondo  che  è  scritto  :  Il  po- 
polo s'  assettò  per  mangiare,  e  per  bere  :  poi 
si  levò  per  sollazzare:  e  non  fornichiamo, 
come  alcuni  di  loro  fornicarono,  onde  ne  cad- 
dero in  un  giorno  ventitremila  :  e  non  tentisi 
mo  Cristo,  come  ancora .  alcuni  di  lono  lo  ten- 
tarono, onde  perirono  per  i  serpenti  :  e  non 
mormoriate,  come  ancora  alcuni  di  loro  mor- 
morarono» onde  perirono  per,  il  distruttore. 
Or  tutte  queste  cose  avvennero  loro  peY  servir 
di  figure  :  e  sono  scritte  per  ammonizion  di 
noi,  nei  quali  ai  sono  scontrati  gli  ultòni  t^- 
mini  dei  secoli.  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto, 
guardi  che. non  caggia.  Tentazione  non  vi  ha 
ancora  colti,  se  non  uniana  ;  òr  Iddio  ò  fedele, 
il  qual  non  lascerà  che  siate  tentati  sopra  le 
vostre  forze  :  ma  con  la  tentazione  darà  anche 
r  uscita,  acciocché  la  possiate  sostenere* 

Evangelo,    S.  Loca  xvi.  1. 

GESU^  disse  ai  suoi  discepoli.     V*  era  im 
uomo  ricco,  che  avea  un  fattore  :    ed 
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esso  fu  accufiato  appo  lui,  come  dissipando  i 
suoi  beni.  Ed  egli  lo  chiamò,  e  gli  disse  :  Che 
cosa  è  qnesto  che  io  odo  di  te  ì  rendi  ragione 
del  tuo  governo  ;  perciocché  tu  non  puoi  più 
esser  mio  fattore.  Ed  il  fattore  disse  fra  se 
medesimo  :  Che  farò  ì  poiché  il  mio  signore 
mi  toglie  il  governo  :  io  non  posso  zappare,  e 
di  mendicar  mi  vergogno.  Io  so  ciò  che  io 
forò,  acciocché,  quando  io  sarò  rimosso  dal 
governo  altri  mi  riceva  in  casa  sua.  Chiamati 
adunque  a  uno  a  uno  i  debitori  del  suo  si- 
gnore, disse  al  primo  :  Quanto  devi  al  mio  si- 
gnore? Ed  egli  disse:  Cento  bati  d'olio. 
Ed  egli  gli  disse;  Prendi  la  tua  scritta,  e 
siedi,  e  scritìne  prestamente  cinquanta.  Poi 
disse  ad  un  altro  :  E  tu,  quanto  devi  ?  Ed 
egli  disse  :  Cento  cori  di  grano.  Ed  egli  gli 
disse  :  Prendi  la  tua  scritta,  e  scrivine  ottan- 
ta. Ed  il  suo  signore  lodò  V  in^usto  fattore, 
perciocché  avea  fatto  avvedutamente  ;  poiché 
i  figliuoli  di  questo  secolo  Sono  più  avveduti, 
nella  lor  generazione,  che  i  figliuoli  della  luce. 
Io  altre^  vi  dico:  Fatevi  degli  amici  delle 
ricchezze  ingiuste;  acciocché  quando  verrete 
meno,  vi  ricevano  nei  tabernacoli  etemi. 


DECIMA  DOMiailCA  DOPO  LA  SS.  TRINITAV 
Colletta, 

SIANO  aperte,  o  Signóre,  le  tue  orecchie 
misericordiose  alle  preghiere  de'  tuoi  ùmili 
servi  ;  .ed  acciocché  possano  èssi  ottenere  le 
loto  richieste,  fa  che  ti  domandino  tali  cose 
che  a  te  piacciano  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Amen, 
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Epistola.     1  Cor.  xii,  1. 

INTOKNO  ai  doni  spirituali,  fratelli,  io  non 
voglio  che  siate  in  ignoranza.  Voi  sapete 
il  tempo  quando  eravate  Gentili,  traportati 
dietro  agi'  idoli .  mutoli,,  secondo  che  erayate 
menati.  Perciò,  io  vi  fo  sapere  che  niuno, 
parlando  per  lo  Spirito  di  Dio,  dice  Gesù,  es- 
sere anatema:  e  che  altresì  ninno  può  dire 
Gesù  esser  il  Signore,  se  non  per  lo  Spirito 
Santo.  Or  vi  sono  diversità  di  doni  :  ma  non 
v'  è  se  non  un  medesimo  Spirito.  Vi  sono 
ancora  diversità  di  ministeri  :  ma  non  v*  è  se 
non  un  medesimo  Signore.  Vi  son  parimente 
diversità  d'  operazioni  :  ma  non  V  è  se  non  un 
medesimo  Iddio,  il  quale  opera  tutte  le  cose 
in  tutti.  Or  a  ciascuno  è  data  la  manifesta- 
zion  dello  Spirito,  per  ciò  che  è  utile,  ed  espe- 
diente. Poicli-è  ad  \mo  è  data^  per  lo  Spirito, 
parola  di  sapienza  ;  ed  ad  un  altro,  secondo  il 
medesimo  Spirito,  paiola  di  scienza  ;  e  ad  un 
altro,  fede,  nel  medesimo  Spirito;  e  ad  un 
altro,  doni  delle  guarigioni,  p^r  il  medesimo 
Spirito  ;  e  ad  un  altro,  V  operar  potenti  ope- 
razioni; e  ad  un  altro,  profezia;  e  ad  lui 
altro,  discemere  gli  spiriti  ;  e  ad  un  altro,  di- 
versità di  lingue  ;  e  ad  un  altro,  V  interpreta- 
zion  delle  lingue.  Or  tutte  queste  «ose  opera 
quell'  uno,  e  medesimo  Spirito,  distribuendo 
particolarmente  i  suoi  doni  a  ciascuno,  come 
egli  vuole. 

Evcmgeh,    S.  Luca  xix.  41. 

E  COME  egli  fu  presso  della  città,  v^gen- 
,  dola,  pianse  sopra  lei,  dicendo  :  Oh,  se  tu 
ancora,  almeno  in  questo  tuo  giorno,  aveasi 
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rìconosciute  le  cose  appartenenti  alla  tua  paoe  1 
ma  ora»  elleno  son  nascoste  agli  occhi  tuoi. 
Perciocohè  ti  sopraggìungeranno  giorni,  nei 
quali  1  tool  nemici  ti  faraimo  degli  argini  at- 
torno, e  ti  circonderanno,  «  t' aaaedieranno 
d'  ogni  intomo.  Ed  atterreranno  te,  ed  i  tuoi 
figliuoli  dentro  di  tè  :  e  non  lasceranno  in  te 
pietra  8o;pra  pietra  ;  perdocchè  tu  non  hai  ri- 
conosciuto n  tempo  della  tua  visitazione. 
Poi,  entrato  nel  tempio,  prese  a  cacciarne  co* . 
loro  che  Tendevano,  e  che  comperavano  in 
esso,  dicendo  loro  :  Egli  è  scritto,  La  casa  mia 
è  casa  d' orazione  ;  ma  voi  n'  avete  fatto  una 
spilonca  di  ladroni.  Ed  ogni  giorno  egli  inse- 
gnava nel  tempio. 


o 


UNDECIMA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS*  TRINITA\ 

CoHetiar  . 

DIO,  il  quale  manifesti  la  tua  onnipoten- 
za principalmente  neir  usar  misericordia 
e  nel  perdonare  ;  Concedici  benignamente  la 
tua  grazia  in  tal  misura,  ohe,  correndo  nella 
via  de'  tuoi  comandamenti,  otteniamo  le  tue 
benigne  promesse^  e  siamo  fatti  partecipi  àét 
tuo  celeste  tesoro;  per.  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Amen, 

Epistola*    1  Cor.  xv.  1. 

FBATELLI,  io  '  vo  dichiaro  T  evangeloj  il 
quale  vi  ho  evangelizzato,  lL  quale  ancora 
avete  ricevuto,  e  nel  quale  state  ritti:  per  il 
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quale  ancom  siete  salvati,  se  lo  ritenete  nella 
marnerà  ohe  io  re  Tho  evangelizzato;  seppure 
non  avete  creduto  in  vano.  Poiché  imprima 
io  vi  ho  dato  ciò  che  ancora  ho  rioevuto  :  che 
Cristo  è  morto  per  i  nostri  peccati,  aecondo  le 
scritture:  e  ohe  egli  ^  seppellito^  e  che  è 
risuscitato  al  tm'zo  ^^omo,  seconda  le  serìttnre  ; 
e  che  egli  apparve  a  Oefa,  e  dipoi  ai  dodici 
Appresso  apparve  ad  una  volta  a  più  di  cinque- 
cento fratelli,  dei  quali  la  maggior  porte  resta 
infìno  ad  ora  :  ed  alcuni  aaeora  dormono^  Poi 
apparve  a  laoohb,  e  poi  a  tutti  gli  apostoli 
insieme.  E,  dopo  tutti,  è  apparito  ancora  a 
me,  come  alT  a^rtivo.  Pérciobohè  io  sono 
il  minimo  degli  apostoli,  e  non  9on  pur  degno 
d*  esser  chiamato  apostolo,  perciocché  io  ho 
perseguitata  la  chiesa  di  Dio.  Ma,  per  la 
grazia  di  Dio,  io  son  qudl  c^  iBono  :  e  la 
grazia  sua,  che  è  stata  verso  me,  non  è  stata 
vana  :  anzi  ho  vie  piò.  faticato  che  essi  tutti  : 
or  non  già  io,  ma  la  grazia  di  Dio,  la  quale 
è  meco.  Ed  io  àdtmqiiiey  ed  essi,  così  predi- 
(aliamo,  e  così  avete  ci^duta 

Evangdù.  S*i;i«cftxviii.O. 

GESir  disse  àncora  questa  pambola  a  joerti, 
che  ai  confidavano  in  loco  stessi  d'  ^user 
giusti,  e  spresszavaado  g)i  altri:  Due  uomini 
salirono  al  tempio,  per  orare.;  Y  uno  eia  Fa* 
riseo,  e  V  altro  publicano.  Il  Fariseo,  stando 
m  pie,  orava*  fra  sé  stesso  in  questa  maniera. 
0  Dio,  io  ti  ringrazio  ehe  io  non  sbn  coiiie  ^li 
altri  uomini,  rapaci,  ii3gkusti>  adulteri;  né 
anche  come  ^  quel  puUiK^ano.  Io  digiuno  due 
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volte  la  settimana,  io  pago  la  decima  di  tatto 
ciò  che  io  acquisto.  Ma  il  publicajio  stando 
da  Itmgi,  non  ardiva  pur  d'  alzar  gli  òcchi  al 
cielo  :  aiì2d  si  batteva  il  petto,  dicendo  :  0 
Dio,  sii  placato  inverso  me  peccatore*  Io  vi 
dico,  che  cofftui  ritornò  in  casa  sua  giustidcato, 
più  tosto  che  quell'  altro:  perciocché  chiunque 
B*  innah^  sarà  abbassato,  e  dù  s*  abbassa  sarà 
innalzato. 


DUODECIMA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS.  TR1N1TA\ 

Càlletia, 

ONNIPOTENTE  ed  eterno  Iddio,  il  quale 
sei  sempre  più  pronto  ad  ascoltarci  che 
non  siamo  noi  a  pregarti,  e  che  sei  solito  darci 
più  di  quel  che  noi  desideriamo,  o  che  meri- 
tiamo ;  Diffondi  sopra  di  noi  Y  abbondanza 
della  tua  misericordia  ;  perdonandoci  quelle 
cose  delle  quali  la  nostra  coscienza  teme,  e 
dandoci  quei  beni  i  quali  non  siamo  degni 
di  domandare,  che  per  i  meriti  e  la  mediazione 
di  Gesù  Cristo,   tuo  Figlio,   nostro  Signore. 

Epistola.    2  Cor.  ili.  4. 

TAL  confidanza  abbiamo  noi  per  Cristo 
appo  Iddio  ;  non  già  che  siamo  da  noi 
stessi  sufficienti  pure  a  pensar  cosa  alcuna, 
come  da  noi  stessi  :  ma  la  nostra  sufficienza 
è  da  Dio  :  il  quale  ancora  ci  ha  resi  sufficienti 
ad  esser  ministri  del  nuovo  patto,  non  di  let- 
tera, ma  di  spìrito  :  poiché  ia  lettera  uccide, 
ma  lo  spirito  vivifica.      Or,  se  il  ministerio 
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della  morte,  che  non  era,  se  non  in  lettere, 
scolpito  in  pietre,  fu  con  gloria^  talché  i 
figliuoli  d' Israel  non  potevano  riguardar  fiso 
net  volto  di  Moisè,  per  la  gloria  del  suo  volto  : 
(la  qual  però  dovea  essere  annullata:)  come 
non  sarà  più  tosto  con  gloria  il  ministerio 
dello  Spirito?  Perciocché,  se  il  ministerio 
della  condannazione  fu  con  gloria,  molto  più 
abbonderà  in  gloria  il  ministerio  della  giu- 
stizia. 

Evangelo,    S.  Marco  vii.  81. 

GESIT,  partitosi  di  nuovo  dai  confini  di 
Tiro,  e  di  Sidon,  venne  presso  al  mar 
della  Galilea^  per  mezzo  i  confini  di  Decapoli. 
E  gli  fu  menato  un  sordo  scilinguato  :  e  fu 
pregato  che  mettesse  la  mano  sopra  lui  Ed 
egli,  trattolo  da  parte  d*  infra  la  moltitudine, 
gli  mise  le  dita  nelle  orecchie  ;  ed  avendo 
sputato,  gli  toccò  la  lingua  :  poi,  levati  gli 
occhi  al  cielo,  sospirò  ;  e  gli  disse  :  Effata  ; 
che  vuol  dire.  Apriti.  E  subito  le  orecchie  dì 
colui  furono  aperte,  e  gli  si  sciolse  lo  scilin- 
guagnolo, e  parlava  bene.  E  Gesù  ordinò  loro, 
che  noi  dicessero  ad  alcuno  :  ma,  quanto  più 
lo  divietava  loro,  più  lo  predicavano  :  e  stu- 
pivano sopra  modo,  dicendo  :  Egli  ha  fatto 
ogni  cosa  bene  :  egli  fa  udire  i  sordi,  e  par- 
lare i.  mutoli.  

DECIMATERZA  DOMENICA  DOPO  LA 

SS.  TRINITÀ. 

CoUetta. 

ONNIPOTENTE  e    misericordioso   Iddio, 
del  quale  solamente  è  dono  che  il  tuo 
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popolo  fedele  degnamente  e  lodevolmente  ti 
serva;  Concedici,  ti  pr^hiamo,  di  poter  ser- 
virti così  fedelmente  in  questa  vita^  che  final- 
mente non  manchiamo  di  conseguire  le  tue 
celesti  promesse  :  per  i  meriti  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.     Àrnen, 

Epistola,    Gal.  iii.  16. 

LE  promesse  furono  fatte  ad  Abraham,  ed 
alla  sua  progenie.  Non  dice  :  Ed  alle 
progenie  ;  come  parlando  di  molte  :  ma  come 
d'  una  :  Ed  alla  tua  progenie,  che  è  Cristo. 
Or  questo  dico  io,  La  legge,  venuta  quattro- 
cento trent*  anni  appresso,  non  annulla  un 
patto  fermato  prima  da  Dio  in  Cristo,  per 
ridurre  al  niente  la  promessa.  Perciocché, 
se  r  eredità  è  per  la  legge,  non  è  più  per  la 
promessa.  Or  Iddio  donò  quella  ad  Abraham 
per  la  promessa.  Perchè  dimque  fu  data  le 
legge  ì  fu  aggiunta  per  le  trasgressioni,  finché 
fosse  venuta  la  progenie,  alla  quale  era  stata 
fetta  la  promessa  :  essendo  pubblicata  dagli 
angeli,  per  man  d' un  mediatore.  Or  il  me- 
diatore non  è  d*  uno  :  ma  Iddio  è  uno.  La 
le^e  è  ella  dunque  stata  data  contro  alle 
promesse  di  Dio  ì  Così  non  sia  :  perciocché, 
se  fosse  stata  data  una  legge,  che  potesse  vivi- 
ficare, véramente  la  giustizia  sarebbe  per  la 
legge»  Ma  la  scrittijp-a  ha  rinchiuso  ogni  cosa 
sotto  peccato,  acciocché  la  promessa  fosse  data 
ai  credenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

.    "     Evangelo^    S.  Luca  x.  23. 

BEATI  gli  occhi  che  veggono  le  cose  che 
voi  vedete  ;  perciocché  io  vi  dico,  che 
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molti  profeti,  e  re,  hanoo  desiderato  di  veder 
le  cose  che  voi  vedete,  e  non  le  hanno  vedute  : 
e  d' udir  le  cose  che  voi  udite,  e  non  le  hanno 
udite.  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della 
legge  si  levò,  tentandolo,  e  dicendo  :  Maestro, 
facendo  che,  eroderò  la  vita  etema  ?  Ed  egli 
gli  disse  :  Ndla  legge  che  è  ^gli  scritto  f  come 
leggi  ì  E  colui,  rispondendo,  disse  :  Ajxia  il 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
con  tutta  r  anima  tua,  e  con  tutta  la  forza 
tua,  e  con  tutta  la  mente  tua  :  ed  il  tuo  pros- 
simo come  te  stesso.  Ed  egli  gli  disse  :  Tu 
hai  dirittamente  risposto  :  Ùl  ciò,  e  viveraL 
Ed  egli,  volendo  giustificarsi,  disse  a  Gresù  : 
E  chi  è  mio  prossimo  ì  E  Gesù,  replicando, 
disse  :  Un  uomo  scendeva  di  Gerusalemrae  in 
lerico,  e  s' abbattè  in  ladroni  :  i  quali^  spoglia- 
tolo, ed  anche  dategli  di  molte  ferite,  se  n'  an- 
darono, lasciandolo  mezzo  morto.  Or  a  caso 
un  Sacerdote  scendeva  per  quella  stessa  via  ; 
e,  veduto  colui,  passò  oltre  di  rincontro.  Si- 
migliantemente  ancora,  un  Levita,  essendo 
venuto  presso  di  quel  luogo,  e  vedutolo,  passò 
oltre  di  rincontro.  Ma  un  Samaritano,  fa- 
cendo viag^o,  venne  presso  di  lui  ;  e,  vedu- 
tolo, n'  ebbe  pietà  ;  ed,  accostatosi,  fasciò 
le  sue  piaghe,  versandovi  sopra  deU*  olio,  e 
del  vino  :  poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria  ca- 
valcatura, e  lo  menò  in  un  albergo,  e  si  prese 
cura  di  lui.  Ed  il  giorno  appresso,  partendo, 
trasse  fuori  due  denari,  e  li  diede. all'  oste 
e  gli  disse  :  Prenditi  cura  di  costui  ;  e  tutto 
ciò  ohe  spenderai  di  più,  io  tei  rendetò  quaxido 
io  ritornerò.  Quale  adunque  di  questi  Isre  ti 
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pare  éasere  stato  il  prossimo  di  colui  ohe  b'  ab-^ 
battè  ridi  laidroni  ?  Ed  ogli  disse  :  Colui  che 
usò  mifienoordia  inverso  lui.  Gesù  adunque 
g^ diase^;  Yà,  e  £Ek  tu  il  cMigliante. 


DEaMAQUARTA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS,  TRINITÀ*. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  è  sempiterno  Iddio,  opera 
in  noi  r  accrescimento  della  fede,  della 
i^ranza,  e  della  carità;  ed,  acciocché  pos- 
riamo  ottener  quello  che  prometti,  fa  che 
amiamo  cib  che  tu  comandi  ;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.    Amen, 

Epistola.  Gal.  v.  Id. 

OR  io  dico,  camminate  secondo  lo  Spirito, 
e  non  adempirete  la  concupiscenza  della 
carne.  Poiché  la.  carne  appetisce  contro  allo 
Spirito,  e  lo  Spirito  contro  alla  carne  :  e 
queste  cose  son  ripugnanti  V  ima  all'  altra  : 
acciocché  non  facciate  qualunque  cosa  volete. 
Che  se  siete  condotti  per  lo  Spirito,  voi  non 
siete  sotto  la  l^ge.  Qr^  manifeste  son  le 
opere  della  carne  :  che  sono  fornicazione,  im- 
mondizia, dissolutezza  :  idolatria,  malia,  inimi- 
cizie, contese,  gelosie,  ire,  risse,  dissensioni, 
sette  :  invidie,  micidi,  ebbrezze,  gozzoviglie,  e 
cose  a  queste  simiglianti  :  delle  quali  cose  vi 
predico,  come  ancora  già  ho  predetto,  che  eo- 
Iqto  che  fanno  cotali  cose  non  erederanno  il 
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regno  di  Dio.  Ma  il  fratto  dello  S|KÌrfio  è 
carità^  allegrezza,  paoe,  lentezza  all'  m^  beili* 
gnitày  bontà,  fede,  mansaetudine,  continenza  ; 
contro  a  cotali  cose  non  V  è  legge.  Or  ec^loro 
che  son  di  Cristo  hanno  crocifìssa  la  carne  con 
gli  affetti,  e  con  le  co&ciiq^scenze. 

Evangelo.    S.  Luca  zvii.  11. 

OR  avvenne  chie,  andando  in  Grerusalemine, 
egH  passava  per  mézzo  la  Samaria,  e  la 
Galilea;  e,  come  egli  entrava  in  un  certo  ca- 
stello, dieci  nomini  lebbrosi  gli  vonnero  incon- 
tro, i  quali  si  fermarono  da  lungi;  e  levarono 
la  voce,  dicendo  :  Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di 
noi.  Ed  egli  vedutili,  disse  loro  :  Andate, 
mostratevi  ai  sacerdòti  Ed  avvenne  ohe, 
come  essi  andavano,  furono  mondati.  Ed  nn 
di  loro,  vedendo  che  e^  guarito,  ritornò,  glo- 
rificando Iddio  ad  alt^  yooe;  b  si  gittò  aopra 
la  sua  faccia  ai  piedi,  di  Gesù  ringraziandolow 
Or  colui  era  Samaritano.  £  Gesii  pieae  a 
dire  :  I  dieci  non  sono  eglino  stati  nettati  %  e 
dove  sono  i  nove  ?  Non  se  n'  è  trovato  alcuno, 
che  sia  ritornato  per  dar  gloria  a  Dio,  ae.  non 
questo  straniero.'  E  disse  a  colui ,;  LevaJti,  e 
vattene  :  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo. 


DECIMAQUIKTA  DOMENICA  DOPO  h\ 
SS.  TRINITÀ, 

Casetta. 

CUSTODISCI»  te  ne  supplichiamo,    o    Si- 
gnore, la  tua  Chiesa  colla  tua  perpetua 
^sericordia  i  e,  poiché  r.uomx)  e^ motivo  della 
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Boa  fragilità  aenca  di  te  non  può  che  cadevo, 
guardaci  aempre  col  tuo  aiuto  da  tutte  le  cose 
nooeToli,  ed  indirizzaci  a  tutte  qudle  che  son 
gioTevoU  alla .  nostra  etema  sahite  ;  per  Gesà 
Orista  noi^tr»  8ign<Mre^    AfBea* 

Epistdia,    Gal.  vi.  11. 

VOI  vedete  in  che  carattere  grande  vi  ho 
scritto  di  mia  propria  mano.  Tutti  co- 
loro che  voglion  comparire  nella  carnè,  per  bel 
sembiante,  questi  vi  costringono  d'  esser  cir- 
concisi :  solo  acciocché  non  sieno  perseguitati 
per  la  croce  di  Cristo.  Poiché  eglino  stessi, 
che  son  circoncisi,  non  osservano  la  legge  : 
ma  vogliono  che  siate  circoncisi,  acciocché  si 
gioriino  della  vostra  carne.  Ma,  quanto  è  a 
me,  tolga  Iddio  che  io  mi  glorii  in  altro  che 
nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  per 
la  quale  il  mondo  è  crocifìssa  a  me,  ed  io  al 
mondo.  Perciocché  in  Cristo  Gesù  né  la  cir- 
ooncisiane,  né  Y  incirconcisione  non  é  nulla  : 
ma  la  nuova  creatura.  E  sopra  tutti  coloro 
che  cammineranno*  secondo  queàta  regola  sia 
pace,  e  misericordia  :  e  sopra  T  Israel  di  Dio. 
Nel  rimanente,  ninno  mi  dia  molestia  :  per- 
ciocché io  porto  nel  mio  corpo  le  stimmate  del 
Signor  Gesù.  Fratelli,  sia  la  grazia  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  con  lo  spirito  vostro. 
Amen. 

Evangelo.'    S.  Matteo  vi.  24. 

NIUNO  può  servire  a  due  signori;  percioc* 
che,  o  ne  odierà  Y  uno,  ed  amerà  Y  altro  ; 
ovvero,  s'  atterrà  all'  uno,  e  sprezzerà  Y  altro  : 
voi  non  potete  servire  a  Dio,  ed  a  Mammona. 
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Perciò,  io  vi  dico  :  Non  siate  con  ansietà  sol- 
leciti p^  la  vita  vostra,  che  mangerete,  o  ebe 
berete  ;  né  per  il  vostro  corpo,  di  ohe  vi  vesti- 
rete :  non  è  là  vita  più  che  il  nuUimento,  ed  il 
corpo  più  che  il  vestire  )  R^odjdait&flgli  accdM 
del  cielo  ;  come  non  seminano,  e  non  mietono,  e 
non  accolgono  in  grs^nai  ;  e  pure  il  Padrq  vostro 
celeste  li  nudrisce  :  non  siete  voi  da.  molto 
più  di  loro  ?  E  chi  è  colui  di  voi,  chje  con  la 
sua  sollecitudine  possa  ag^ungere  alla  sua  sta- 
tura pure  un  cubito  ]  Ed  intomo  al  vestire, 
perchè  siete  con  ansietà  solleciti  ì  considerate 
come  crescono  i  gigli  della  campagna;  esa 
non  faticano,  e  non  filano  :  e  pure  io  vi  dico, 
che  Salomone  stesso,  con  tutta  la  sua  gloria, 
non  fu  vestito  al  pari  dell'  un  di  lorp.  Or  se 
Iddio  riveste  in  questa  maniera  V  erba  dei 
campi,  che  oggi  è,  e  domane  è  gittata  nel 
forno;  non  vestila  egli  molto  più  voi,  o  uomi- 
ni di  poca  fede  ì  Non  siate  adxmque  con  an- 
sietà solleciti,  dicendo  :  Glie  mangeremo,  o 
che  beremo,  o  di  che  saremo  vestiti  ì  (Poiché 
i  pagani  sono  quelli  che  procacciano  tutte 
queste  cose  ;)  perciocché  il  Padre  vostro  ce- 
leste sa  che  voi  avete  bisogno  di  tutte  queste 
cose.  Anzi,  cercate  in  prima  il  regno  di  Dio, 
e  la  sua  giustizia;  ,e  tutte  queipte  cose  vi  sa- 
ranno sopraggiimte.  Non  siate  adunque  con 
ansietà  solleciti  del  giorno  di  domane;  percioc- 
ché il  giorno  di  domane  saia  sollécito  delle 
Cose  sue  :  basta  a  ciascun  giorno  il  suo  male. 
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.  Colletta. 

O  SIGNORE,  fa  ti  Buppliobiamo,  che  la 
tua  misericordia  mondi  di  continuo  e 
fortificbi  la  tua  Chiesa;  e,  poiché  senza  il  tuo 
Soccorso  essa  non  può  Consetvarsi  salva,  difen- 
dila sempre  col  tuo  aiuto  e  con  la  tua  bontà; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

EpUtoìa..   ìlSes.m..ì^. 

IO  richiedo  che  non  veniate  menò  delF  ani- 
mo per  le  mie  tribolazioni,  che  sofiro  per 
voi  :  il  che  è  la  vostra  gl<«ia.  Per  questa 
cagione,  dibo,  io  piego  le  mie  ginocchia  al  Pa- 
dre del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  :  dal  quale 
è  nominata  tutta  la  famiglia,  nei  cieli,  e  sopra 
la  terra  :  che  egK  vi  dia,  secondo  le  ricchezze 
della  sua  gloria,  d'  esser  fortificati  in  virtù, 
per  lo  suo  Spirito,  nell*  i^omo  intemo;  e  che 
Cristo  abiti  nei  vostri  cuori  per  la  fede  :  a- 
cioechd,  essendo  radicati,  e  fCtaAs^  in  carità, 
possiate  comprendese^  fóon  tutti  i  santi,  quale  è 
la  larghezza,  e  la  lunghezza,  e  la  profondità,  e 
l'altezza;  e  conoscer  la  carità  cU  Cristo,  che 
-SopraVanza  ogni  conoscenza:  acciocché  siate 
Tifoni  fino  a  tutta  la  pienézza  di  Dio.  Or  a 
colui,  che  può,  secondo  la  poteva  che  opeta 
in  noi,  fare  infinitamente  sópra  tutto  ciò  che 
noi  chiediamo,  o  pensiamo  :  a  lui  sia  la  gloria 
nella  chiesa,  in  Cristo  Gesù,  per  tutte  le  gene- 
razioni .del  secolo  dei  secoli     Amen, 

Evemgeh»    S.  Luca  vii  11. 

ED  avtienne  nel  giorno  seguente,  che  egli 
andava  in  una  città,  detta  Nain  :  ed  i 
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Buoi  discepoli  in  gmn  numero,  ed  una  gran 
moltitudine  andavano  oon  lui.  £,  come  e^ 
fu  presso  della  porta  della  città^  ecco,  si  por- 
tava a  seppellire,  un  morto,  fig^uolo  unieo  dì 
aua  madre»  la  qual^  anoora  era  vedova:  e 
gran  moltitudine  della  città  era  con  lei.  £d 
il  Signore,  vedutala,  ebbe  pietlk  di  lei,  e-  le 
disse  :  Non  piangere.  £d^  accostatosi,  toccò 
la  bara,  (or  i  portatori  si-  fennaaK)no)  e  disse  : 
Giovanetto,  lo  t^  dico,  letatL  Ed  il  mxuto 
si  levò  a  sede^rei  e  cominoiò  a  parlare.  E  Gesù 
lo  diede  a  sua  madre.  E  spavento  li  occupò 
tutti,  e  glorifìcavano  Iddio;  dicendo  :  Un  gran 
profeta  è  surto  .fra  noi  :  Iddio  lia  visitato  il 
3U0  popolo. .  E<  questo  ra^onamento  intomo 
a  lui  si  span^  per  tutta  la  Giudea,  e  per  tutto 
il  paese  ciiTconvicina 


DECIMASBTTIMA  I>QM£NIGA  DOPO  LA 
8S.  TfiimTA\ 

Colletta. 

O  SIGNORE,:  ti  preghiamo,  ohe  la  tua  gra- 
zia sempre  ci  prevenga  e  ci  seguiti  ;  e  £» 
obe  siamo  coij^inuamente  dediti  ad  ogni,  aorta 
di  buona  opere  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
garo. .  Àmenp 

EpiUola.    Efes,  i^^  1. 

IO  adunque,  il  prigione  nel  Signore,  v'  esorto, 
che  caitmiiniate  oondegnamante  alla  voca- 
zione, della  quale  siete  stati  ohia;mati;  oon 
ogni  umiltà,  e  mansuetudine  :   con  pazienta, 
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GomportandOTÌ  gli  iijtù  gli  ^tri  in  carità  ;  stu- 
diandovi di  serbar  V  unità  dello  Spirito  per  il 
legame  della  paee.  V  è  im  corpo  unico,  ed 
un  unico  spirito  :  oonae  accora  voi  siete  stati 
clùamati  ùi  una  unica  spemuj^  della  tostra 
voca^one;  y'è  un  unico.  S^ore,  una  fede^ 
un  battesimo  ;  un  Dio  unico,  e  Patire  di  tutti, 
il  quale  è  sopra  tatti,  6  fra  tutti,  ed  in  tutti 
noi,   -  :  ^  ... 

Evangelo.    S.  Lucaxiv.  1. 

OB  aTYenne  cbe^  ^«BaG9Qdo  egli  entrato  in 
casa  d'  un  dei  principali  dei  Farisei,  in 
giorno  di  Sal}bato,  a  mangiare,  essi  V  osserva- 
vano. Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era 
quivi  davanti  a  lui  E  Gesù  prese  a  dire  ai 
aottorì  della  legge,  ed  ai  Farisei  :  E^  egli  le- 
cito di  guarire  alcuno  in  giorno  di  Sabbato  ì 
Ed  easi  tacquero.  Allora,  preso  colui  per  la 
mano,  lo  guaìì|  '  e-  lo  liceóa^  .  '  Poi  fece  lor 
inctio,^  e  disse  :  Chi  $  colui  di  voi,  che,  ee  il 
suo  6gliuolo,  o  bue,  cade  in  un  pozzo,  npn  lo 
ritragga:  prontamente  fìiorì  nel  gipmo  del 
BablÀto  9  Ed  essi  non  gli  potevano  risponder 
Knilla.in  contrarìo  a  queste  cose.  Or,  conside- 
rando cctme  essi  el^^vano  i  primi  luoghi  a 
tavoli^  propose  questa  parabola  agli  ■  invitati, 
cUcendoi  :  Qimndo  tu  sarai  invitato  da  alcuno 
a  nozze,  non  metterti  a  tavola  ual  primo 
luogo,  che  talora  alcrmo  più.  onorato  di  te  non 
sìa  stato  invitato  dal  medesimo  ;  e  che  colui 
che  avrà  invitato  te,  e  lui,  non  venga,  e  ti 
dica  :  Fa  luogo  a  costui  :  •  e  che  allora  tu 
venga  con  vergogna  a  tenev  T  ullàmo  luogo. 
Ma^  quando  tu  ciarai  invitato,  và^  mettiti  nell' 
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ultimo  luogo  :  ascioochè^  quando  colui  ohe 
t'  avrà  invitato  verrà,  ti  dica  :  Amico^  «ali  più 
in  su  :  allora  tu  ne  avrai  onore  appresso  oc* 
loro  che  saranno  teco  a  tavola.  Pereiocobè 
chiunque  s"  innalza  mck  aMiassato^  e  ohi  V  ab« 
bassa  sarà  innalzato. 


DECIMAOTTAVA  DOMENICA  DOPO  LA 

.    fis.  TRrNrrA\ 

CoBbtta, 

O  SIGNORE,  te  ne  preghiamo,  concedi  ài 
tuo  popolo  la  grazia  di  resistere  alle  ten- 
tazioni del  mondo,  della  carne,  e  del  demonio, 
e  di  seguire  te  solo  Dio  con  cuori  mondi  ed 
anime  pure  j  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Ànien» 

Epistola,    l  Cor.  ì.  4. 

IO  del  continuo  rendo  grazie  di  rcntUff  Id* 
dio  mio,  per  la  grazia  di  Dio,  che  V  è  stata 
data  in  Cristo  Gesù  :  perciocché  m  lui  siete 
stati  arricchiti  in  ogni  cosa,  in  ogni  dono  di 
parola,  ed  in  ogni  conoscenza*  secondo  che  la 
testimonianza  di  Cristo  è  stata  confermata 
fra  voi  :  talché  non  vi  manca  dono'  alcuno, 
aspettando  la  manifestazion  del  "Signor  nostro 
Gesù  Cristo  :  il  quale  eziandio  vi  confètmerà 
infino  al  fine,  acciocché  siate  sen^a  accfusa  nel 
giorno  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Evangeh.    S.  Matteo  zxiL  84,  . 
D  i  Farisei,  udito  ohe  egli  aveà  chiusa  là 
bocca  ai  Sadducei,  si  tannarono  insieme. 
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Ed  imo  di  loro  che  era  dottor  della  legge  lo 
domandò,  tentandolo,  e  dicendo  :  Maestro, 
quaJe  è  il  maggior  còmajadamentó  della 
kggef  E  Gesù  gli  disse:  Ama  il  SigxK)re 
Iddio  tuo  oca  tutto  il  tuo.  oacre,  e  con  tutta 
r  anima  tua^  e  con  tutta  la  mente  tua.  Questo 
d  il  jarimoy  ed  il  gmn  Comandamento.  £d  il 
secondo,  simile  ad  esso,  è  :  I^mai  il  tuo  pros- 
simo come  te  Steno.  Da  questi  due  coman- 
damenti dipendcmo  tutta  la  legge,  ed  i  profeti. 
Ed  essendo  i  ilacisei  munati,  Qes^  lidcmiandò, 
dicendo  :  Ohe  tì  pare  egli  del  Gkisto  1  di  cui  ò 
egli  figliuolo?  Essi  g&  diceno:  Di  David. 
^^  dine  loro:  Come  adunque  David  lo 
chiama  egH  in  ispirito  Sonore  ì  dicendo  :  Il 
Signore  ha  detto  al  mio  Signore  :  siedi  alla 
mia  destra^  finché  io  abbia  poeti  i  tuoi  nemici 
per  scannello  dei  iauoi  j^sdi  ì  Se  dmique 
David  lo  chiaiiia  Signa>iB,  come  è  egli  suo 
figliuole^  9  E  niuno  poteva  rispondergli  nulla  : 
nixmo  eisiaadio  ardi  piò,  da  quel  dì  innanzi, 
&zgli  alonna  domanda. 


DEGIMAKONA  DOMENICA  DOFO  LA  SS. 

,i    .  XBJKiTà\ 

èóSèttà, 

ODIO,  pòicM  noi  senza  dite  non  possiamo 
piacérti;  Misericordiosamente  concedi,' 
che  il  tuo  Santo  Spirito  ci.  dirigga  in  tutte  le 
cose,  e  regoli  i  nostri  cuori  ;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.     Amen. 
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Epistola,    Efes.  iv.  17. 

G QUESTO  dico  adunque,  e  protesto  n^  Si* 
'  gnore,  che  voiiion  camminiate  più,coiDe 
camminano  amerà  gli  altri  Oent^  neUa  va* 
nità  della  lor  mente  ;  intenebrati  nell'  Intel-' 
letto,  alieni  dalla  Tita  di  Bio,  per  T  ignoranza 
che  è  in  lóro,  per  V  induramento  del  cuor 
loro  :  i  quali,  essendo  divenuti  insensibili  ad 
ogni  dolore,  si  sono  abiMu&donaii  alla  dissolu- 
zione, da  operare  ogni  immondizia,  con  insi^ 
ziabile  cupidità.  Ma  voi  non  avete  :cobì  im- 
parato Qrìsto  :  se  pur  Y  avete  udito,  e  siete 
stati  in  lui  ammaestrati,  secondo  che  la  ve- 
rità è  in  Cresù  :  di  spo^iare^  quanto  è  alla 
primiera  conversazione,  Y  uomo  vecchio^  ìlqual 
si  corrompe .  secondo  le  concupiscenze  della 
seduzione  ;  e  d*  ess^r .  rinnòv&ti  nello  spirito 
della  vostra  mente  ;  e  di  vestirvi  dell'  nomo 
nuovo,  creato,  secondo  Iddio,  in  giustizia  e 
santità  della  iverità.  Perciò,  deposta  la  mai- 
zogna,  parlate  verità  ciascimo  col  suo  pn»- 
Simo  :  conciossiachè  noi  siam  membra  gli  uni 
degli  altri.  Adiratevi,  é  tfon  peccate  :  il  sole 
non  tramonti  sopra  il  vosiaro  cruccio  :  e  non 
date  luogo  al  diavolo.  Chi  rubava  non  rubi 
più  :  anzi  più  tosto  fatiohii  operando  quel  che 
I  bene  con  le  proprie  maoi,  acciocché  abbia  di 
che  far  parte  a  colui  che  ha  bisogno.  Ninna 
parola  malvagia  esca  della  yostra  bocca  :  ma, 
se  ve  n'  è  alcuna  buona  ad  edificazione,  se- 
condo il  bisogno  :  acciocché  conferisca  grazia 
agli  ascoltanti.  E  non  contristate  lo  Spirito 
Santo  di  Dio,  col  quale  siete  stati  suggellati 
202 
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per  a  giorno  della  redenzione.  Sia  tolta  via 
da  voi  ogni  amaritudine,  ed  ira,  e  cruccio,  e 
grìdOy  e  maldicenza,  con  ogni  maliióa.  Ma 
flìate  gli  unì  inverso  gli  àHii  benigni,  miseri-^ 
QOfdiosi,  perdonandovi  gli  uni  gli  altri,  sic- 
come ancora  Iddio  vi  ha  perdonati  in  Cristo. 

JEvaangélo.    S.  Matteo  ix.  1. 

GESU\  entrato  neUa  navicdla>  passò  all' 
altra  hva^  e.  venne  nella  sua  città.  Ed 
ecco,  gli  fu  presentato  un  paralitico,  ohe  ^»r 
cev»  in  letto.  E  Gesù,  veduta  la  fede  loro, 
diaae  al  paralitico  :  Figliuolo,  bIà  di  'buoi;i  cuosb, 
i  tuoi  peccati  ti  don  rimessi  -^  ecco,  alcuni 
degli  Scribi  dicevano  fra  se  stessi .:  Costui  be- 
fltewìTnia.  E  Gesù,  veduti  i  lor  pet)àeri,  disse .: 
Perchè  pensate  voi  o^e  npksjvage  nei  vostri 
cmori)  Porcioochè qual'  è  più  ageyole,.  dire; 
I  tuoi  pe<»ati  ti  son  rimessi,;  owe^  dire  :  Le- 
vati, e  cammisa  1  Or,  acciopchè  vt)i  sappiate 
che  il  Figliuolo  dell'  noma  ha  autcoritài  in  terra 
di  rimettere,  i  peccati  :  Levati,  (disse  egli  al- 
lora al  paralitico,)  togli  il  tuo  lètto,  e  vattene 
a  casa  tua  Ed  egli,  levatosi,  se  'ne  aitdò'  a 
casa  sua»  E:le  turbe,  veduto  ciò,  si  maòuvì- 
gharono,  e  glorificarono  Iddio,  che  avea  data 
cotal  podestà  agli  uomini        • 


YIGESIMA  DOMENICA  DOPO  LA  SS. 
.TRINITÀ^ 

Colletta, 

ONNIPOTENTE  e  misericordioso  Iddio,  te 
ne  supplichiamo,  guardaci  per  la  tua 
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grande  boeità  da  tutte  le  «ose  che  ci  possano 
nuocere  ;  acciocché  noi»  eeseudo  prouti  si  di 
corpo. cbe  di  spirito,  possiamo  con  allegrezza 
adezàpìre  quelle  cose  che  tu  vuoi  che  si  fao- 
daao  ;  per  tiesù  Cristo  nostro  Signore.    Amen, 

Epistola,    Efes.  v.  15. 

RIGUARDATE  adunque  come  voi  cammi- 
nsitè  toa  diligente  c^eeospezione  ;  non 
come  stolti,  ma  c<»ne  savi  :  licomperando  ti 
tempo  :  perciocché  i  giorni  gon  malvagi  :  per- 
ciò, non  siate  disavveduti,  ma  intendenti  qnal 
sia  la  volontà  del  Signore,  £  non  Vinehnate 
di  vino,  nel  quale  V  d  disaohxtezza  ;  ma  siate 
Tipieni  dello  Spirito  ;  parlando  gli  uni  agU 
altri  con  sahnì,  ed  ixmi,  e  caxuxmi  (^piritaali  : 
cantando,  e  salm^ggiaBda  col  cuor  vostro  al 
Signore  ;  rendendo  del  continuo  grazie  d'  ogni 
cosa  a  Dio;  e  Pìadre,  nel  nome  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  ;  sottoponendm  gli  uni  agli 
altri  nel  timor  di  Cristo. 

Evaaagélo,    S.  Matteo  zxii.  1, 

(^  ESir,  messosi  a  parlwe,  da  capo  ragionò 
If  loro  in  parabole,  dicendo  :  Il  ragno  dei 
oieU  è  simile  ad  un  re^  il  qual  face  le  nozze  ài 
suo  figliuolo  ;  e  mandò  i  suoi  servitori  a  chia- 
mar gr  invitati  alle  nozze  :  ma  essi  non  vol- 
lero venire.  Di  nuovo  inandò  altri  servitori, 
diceb.do  :  Dite  ag?  invitati  :  Ecco,  k>  bo  ap- 
parecchiato il  mio  desinare  :  i  miei  giovenchi, 
ed  i  miei  animali  iograasati  sono  ammazzati,  ed 
.ogni  cosa  è  apparecchiata  :  venite  alle  nozze. 
Ma  essi,  non  curandosene,  se  n'  andarono,  ohi 
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alla  sua  poaaessioney  «hi  alla  sua  mercatanzia  : 
e  gli  altri,  presi  i  wioi  servitori,  li  oltraggia- 
zono»  ed  ucoisero.  E  quel  re^  udito  ciò,  b' 
adà*ò  :  e  maodò  i  suoi  eserciti,  e  distrusse 
quei  iiìieidialì,  ed  arse  la  lor  città.  Allora 
egE  disse  ai  suoi  servit^Nri  :  £eu  sou  le  nozze 
^^poreccliiate,  ina  i  convitati  non  na  erano 
dognL  Andate  adwique  in  sui  capi  delle 
stndei  0  chiamate  alle  mme  olùunque  trove- 
rete. £  quei  servitori,  usciti  in  sulle  strade, 
nomarono  tutti  coloro  che  trovarono,  cattivi, 
e  buoiii  :  ed  il  luogo  delle  nozze  fu  ripieno  di 
persone  ohe  erano  a  tavola.  Or  il  re,  entrato 
per  Teder  qu^  che  eraao  a  tavola,  vide  quivi 
un  «omo  ohe  non  era  vestito  di  vestimento 
da  nossae  ;  e  gli  disse  :  Amico,  come  sei  en- 
trato què,  senza  av<er  vestimento  da  nozze  ì  E 
ocdui  ebbe  la  bocca  chiupa^  Allora  il  re  disse 
ai  sorvitori  i  Legategli  le  mani,  ed  i  piedi,  e 
toglietelo,  e  gittatelo  nelle  tenebre  di  fuori. 
Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo  strider  dei  denti.  Per- 
ciocohè  molti  son  chiainati,  ma  pochi  eletti. 

y£NT£SIMAPBmA  DOMENICA  DOPO  lA 

SS.  tKINITA. 

Colletta, 

O  MISERICORDIOSO  Signore,  concedi,  te 
ne  supplichiamo,  al  tuo  popolo  fedele, 
perdono  e  pace  ;  affinchè  sia  mondato  da  tutti 
isuoi  peccarli,,  e  ti  serva  con  animo  tranquillo  ; 
per  GesùL  Cristo  nostro  Signore.     Amsn, 
Epiatola.     Efes.  vi.  10. 

FRATELLI  miei,  f<H*tifìcatevi  nel  Signore, 
e  ndla  forza  della  sua  possanza.  Ve- 
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stile  tutta  r  annatura  di  Dio,  per  poter  di- 
morar ritti,  e  fermi  contro  alle  insidie  del 
diavolo.  Oónciossiachè  noi  non  abbiamo  il 
combattimento  centro  a  sangae,  e  carne  :  ina 
contro  ai  principati,'  contro  aUe  podestà,  con- 
tro ai  rettori  del  mbndo,  e  delle  tenebre  pre- 
senti, contro  agli  spiriti  maligni,  nei  luoghi 
òelesti.  Perciò,  prendete  tutta  V  aiiuatura  di 
Dio,  aceioccliè  possiate  contrastare  nei  giorno 
malvagio  :  e,  dopo  aver  compiuto  ogni  cosa, 
restar  ritti  in  pie.  State  dtin<|tte  fermi,  cinti 
di  verità  intomo  ai  lombi,  e  vestiti  delF 
usb^^o  della  giustizia;  ed  avendo  i  piedi 
calzati  della  prepararaon  dell'  evang^o  ddla 
pace  :  oltre  a  tutto  ciò,  prendendo  lo  scudo 
della  fede,  col  qual  possiate  spegnere  tutti  ì 
dardi  infocati  dtel  maligno.  Pigliate  imcora 
r  elmo  deUa  salute  ;  e  la  spada  dello  Spinto, 
òhe  è  la  palmola  di  Dio  :  orando  iti  ogni  tempoy 
con  ogni  maniera  d-  orazione,  e  mipplicasiotte, 
in  ispirito  :  ed  a  questo  istesso  vegliando,  oon 
ogni  perseveramsa^  e  supplicatone  per  tutti  i 
santi  ;  e  per  me  ancora,  acciocché  quando 
apro  Lo.  bocca  mi  sia  data  parola,  per  ^  cono- 
scere con  franchézza  il  lùiótero  dell'  evangelo  : 
per  il  qusde  io  sono  ambiaaciatore  in  catena  : 
acciocché  in  quello  io  mi  porti  francamente^ 
come  mi  convien  parlare. 

Evangelo. .  8.  Giovan.  iv»  4t. 

V*  ERA  un  "cèrto  ufficiai  reale, 'il  cui  fi- 
gliuolo èra  infermo  in  Capemaum.  Co- 
stui, avendo  tidito  che  Gesù  era  venuto  di 
Giudea  in  Galilea,  andò  a  lui,  e  lo  pregò  che 
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scendesse,  e  guariBse  il  suo  figliuolo  ;  percioc- 
ché ^li  stava  per  morire.  ^  Laonde  Gesù  gli 
disse  :  Se  toì  non  vedete  segni,  e  miracoli, 
TQt  non- crederete.  L'  ufficiai  reale>  gli  disse  : 
Signore^  scendi  prima  elie  il  mio  fanicinllo 
nmoia»  Gesù  gli  disse  :  Yà,  il  tuo  figliuolo 
vÌYe.  E  quell'  uon^o  credette  alla  parola  ohQ 
Gesù  gli  avea  detta  ;  e  se  n'  andava.  Or, 
come  egli  già  scendeva,  i  suol  servitori  gli 
vennero  incontro,  e  gli  rapportarono,  e  dis- 
aero  :  Il  tao  figlinolo  vive.  Ed  egli. domandò 
loro  dell'  €«a  ^e  egli  era  stato  meglio.  Ed 
essi  gli  dissem  :  Ieri  a  sette  lore  la  febbre  lo 
lasciò.  Laonde  il  padre  conóbbe  che  era  nella 
stessa  ora^.die  Qerìi  gli  avea  detto  :  Il  tuo  fi- 
gliuolo vive  :  e  credette  egli,  e  tutta  la  sua 
casa.  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo 
Gesù,  quando  fa  venuto  di  Giudea  in  Galilea. 


VENTESIMASECONDA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS.TRINITA\ 

Colletta. 

O  SIGNORE,  ti  supplichiamo  a  custodire 
in  continua  santità  la  tua  famiglia  la 
Chiesa  ;'  acciocché  per  la  tua  protezione  sia 
liberata  da  ogni  avversità,  e  divotamente  de- 
dita a  servirti  in  buone  opere,  a  gloria  del 
tuo  Nome  ;  per  Gesù  Cristo  nòstro  Signore. 
Amen, 

EpistóUi,    FiHp.  i.  3. 

IO  rendo  grazie  all'  Iddio  mio,  ogni  volta 
che  io  mi  ricordo  di  voi  :  (facendo  sempre, 
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con  allegrezza,  preghiera  per  tutti  iroi,.ì]]i  ogni 
mia  orazione  :)  per  la  vostra  cosnnnioae  neE' 
evangelo,  dal  primo  dì  infìno  ad  ora  t  avendo 
di  questo  stesso  fidanza,  ehe  ocìm  dse-  ha  eo- 
minciata  in  voi  1'  opera  bnona^  la  oominfiffà 
fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù.  £^fioDme  è  xa^ 
gìonevole  die  io  senta  questo  di  tu^ti  .voi  : 
perciooobè  io.  vi  ho  nel  cuore,  voi  tutti  che 
siete  miei  oonsortìneila  gnuraa,  ood  nei  miei 
legami,  come  nella  difiasa,  e  confermaàon  delF 
evangelo.  Péreiocchè  Iddio,  m'  è  iestimonn^ 
come  io  V  amo  tutti  affettuoemiiente  neile 
viscere  di  Gesò.  Orista  £  questo  progo,  ehe 
la  vostra  canta  abbondi  sempre  di  più  in  pia 
in  Gonoseenea,  ed  in  ogni  sentimento.  A^n^ 
che  disoeroiate  le  cose  oontrarìe  :  acoiocdhè 
siat»  sinceri,  e  senza  intbppo^  per  il  gìomo  di 
Cristo  :'  ripieni  del  frutto  di  giustisia^  ohe  è 
per  Gesù  Cristo  :  alla  gloria,  e  laude  di  Dio. 

Evangelo.    8..  Matteo  xviii,  2L 

PIETRO,  accostatoci^  disse  :  Signore, 
quante  volte,  peccando  il  mio  fnttello 
contro  a  me,  gli  perdonerò  io?  fino  a  sette 
volte  1  Gesù  gli  disse  :  lo  non  ti  dico  fiao  a 
sette  volte,  ma  fino  a  settanta  volte  sette» 
Perciò  il  regno  dei  cieli  è  assomigliato  ad  un 
re,  il  qual  volle  far  ragione  coi  suoi  servitori 
Ed,  avendo  cominciato  a  far  ragione,  gli  fu 
presentato  uno,  che  era  debitore  di  diecimila 
talenti  ;  e,  non  avendo  egli  da  pagare,  il  suo 
signore  comandò  che  egli,  e  la  sua  moglie,  ed 
i  suoi  figliuoU,  e  tutto  qfuanto  avea,  fo^  ip^ndi^ 
to,  e  che  il  debito  fosse  pagato^   Laonde  il 
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servitore,  gittatosi  in  terra,  si  prostese  daTanti 
a  lui,  dicendo  :  Signore,  abbi  pasàenza  inverso 
me,  ed  io  ti  pagherò  tutto.  Ed  il  signor  di 
quel  servitore,  mosso  da  compassione,  lo  lasciò 
andare,  e  gli  rimise  il  debito.  Ma  qnel  servi- 
tore, uscito  fuori,  trovò  uno  dei  suoi  conservi, 
il  qual  gli  dovea  cento  alenali  :  ed  egli  lo  prese, 
e  lo  strangolava,  dicendo  :  Pagami  ciò  che  tu 
mi  deL  Laonde  il  suo  conservo,  gittatoglisi.ai 
piedi,  lo  pregava,  dicendo  :  Abbi  pazientai 
inverso  me,  ^  io  ti  pagherò  tutta  Ma  ^]i 
non  volle  ;  anzi  andò,  e  lo  cacciò  in  prigione, 
finché  avesse  pagato  il  debito.  Or  i  suoi  con- 
servi, veduto  il  fatto,  ne  furono  grandemente 
contristati,  e  vernerò  al,  lor  signore,  e  gli  di- 
chiararono tutto  il  fattp.  Allora  il  suo  signore- 
Io  chiamò  a  se,  e  gli  dissQ  :  Malvagip  servitore, 
io  ti  rimisi  tutto  quel  debito,  perciocché  tu 
me  ne  pregasti:,  non  ti.  si  cpnveQiva  egli 
altreà  aver  pi^à  del  tuo  conservo,  siccome  io 
ancora  avea  afvutp  pietà  di  te }  Ed  il  suo 
signore,  adiratosi,  lo  diede  in  man  dei  ser^ 
genti,  da  martoriarlo,  infiino  a  tanto  che  egli 
avesse  pagato  tutto  ciò  che  gli  erk  dovuto. 
Cofd  anooi»  vi  |arà  il  mio  Padre  celeste,  se 
voi  non  rimettete  di  cuoxe  ognuno  al  suo  fra- 
tello i  suoi  falli. 


VENTESlMAtERZA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS.  TRlNltA\ 
,   Caiktìa. 

ODIO,  nostro  rifuso  e  fortezza  nostra, 
che  sei  V  autore  di  ogni  santità;   Sn 
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profitO)  ti  mippliohiamo,  ad  esuadire  le  pie 
preghière  della  tua  Chiesa;  e  concedi  che 
quelle  cose  le  quali  in  fede  ti  chiediamo,  le  con- 
seguiamo pure  in  effetto;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,     Am^n, 

EpistK^a,    Hlip.  iii.  17. 

SIATE  miei  imitatori,  fratelli  :  e  conside- 
rate coloro  che  camminano  così,  come 
aVete  noi  per  esempio.  Pereioeohè  molti  cam- 
minano, dei  quali  molte  volte  vi  ho  deitto,  ed 
ancora  al  presente  lo  dico  piangendo,  che  sono 
i  nemici  della  croce  di  Cristo  :  il  cid  fine  è 
perdizione,  il  cui  Dio  è  il  ventre,  e  la  cui  glo- 
ria è  nella  vergogna  loro:  i  quali  hanno  il 
pensiero,  e  T  affetto  alle  cose  terrestri.  Con- 
oiossiachd  noi  viviamo  nei  cieli,  come  nella 
nostra  città  :  onde  ancora  aspettiamo  il  Sal- 
vatore, il  Signore  Gesù  Cristo  :  il  qual  tras- 
formerìl  il  corpo  della  nostra  viltà,  conforme 
al  corpo  della  sua  gloria,  secondo  la  virtù  per 
là  quale  può  eziandio  sottoporsi  ogni  cosa. 

^vangelo,    S.  Matteo  j[xiL  15. 

A  LLORA  i  Farisei  andarono,  e  tenner  oon- 
jl\.  s%lio  come  l'irriterebbero  in  pawle;  e 
gli  mandarono  i  lor  discepoli,  con  gli  Erodiani 
a  dirgli  :  Maestro,  4ioi  «appiamo  che  tu  sei 
verace,  e  che  insegni  la  via  di  Dio  in  verità^  e 
che  non  ti  curi  d'alcuno;  perciocché  tu  non 
riguardi  alla  qualità  delle  persone  degli  uo- 
mini. Dicci  adimquè  ;  Che  ti  pare  egli  ?  K 
egli  lecito  di  dare  il  censo  a  Cesttre,  o  no  )  B 
Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia,  disse  :  Per- 
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ohe  mi  tentate^  o  ipoqriti  1  Mostmteim  la  mo- 
neta del  censo.  Ed  esai  gjà  porsero  un  denaro. 
Ed  egU  disse  loro  :  Di  cui  è  questa  figura,  e 
questa  soiurascritta)  Essi  gli  dissero  :  Di  Ce- 
sale. Allora  egli  disse  loro  :  Bendate  dunque 
a  Cesare  le  cose  che  appartengono  a  Cesare, 
ed  a  Dio  le  cose  che  apparteog^o  a  Dia  Ed 
essi,  udito  ciò^  si  maravigliargno;  e»  lasciatolo^ 
se  ne  andaroilo. 


VENTESIMAQUARTA  DOMENICA   DOPO  LA 
SS.  TBINrrA\ 

Colletta. 

O  SIGNORE,  ti  supplichiamo,  assolri  il 
tuo  popolo  dai  suoi  peccati;  acciocché 
per  la  tua  abbondante  miserioordia  siamo  tutti 
quanti  liberati,  dai  legami  di  quelle  colpe,  le 
quali  per  la  nostra  fr'agìlità  abbiamo  com- 
mesBe  :  Concedi  quiesto,  o  Pbdre  celeste,  per 
r  amore  di  Gesù  disto,  nostro  benedetta  ^- 
gnofie  e  Salvattoie.    Anun, 

Epistola,    Colòss.  L  3. 

NOI  rendiaoK)  grafie  a  Dio,  e  Padre  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  facendo  del 
oontlnuo  orazione  por  voi;  avendo  udita  la 
fede  vostra  in  Cristo  GeÉiù,  e  la  vostra  carità 
inveiBo  tutti  i  santi,  per  la  speransa  ohe  V  è 
nposta  Aei  cieli;  la  quale  innat»à  avete. udita 
nella  parola  dejk  verità  delT  evangelo  :  ti 
quale  è  pervenuto  a  voi,  òooie  imcora  p^ 
tutto  il  mondo;  e  fìruttifìca»  e  cresce»  sìeoome 
ancora  fra  voi,  dal  dì  che  voi  X  udiste^  e  cono- 
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Boeste  la  grazia  di  Dio  in  yerità  :  come  avete 
imparato  da  Epafra^  nostro  «aro  ccoiseryo,  il 
quale  ò  fedel  ministro  di  Cristo  per  voi  :  il 
quale  ancora  ci  ba  dtcbiarata  la  vostra  oarità 
in  isprrito.  Perciò  ancora  noi,  dal  dì  che  ab* 
bìamo  ciò  ndito,  non  restiamo  di  &re  oramon 
per  voi,  e  di  richiedere  che  siate  ripieni  della 
conoscenza  della  volontà  d' òsso,  in  ogni  sa» 
pienza,  ed  intelligenza  spirituale:  acoioocbd 
camminiate  condegnamente  al  Signore,  per 
oompiaceigU  in  ogni  cpsa,  fruttificando  in  ogni 
opera  buona,  e  crescendo  nella  conoscenza  di 
Dio;  essendo  foii;i£[cati  in  ógni  forza,  secondo 
la  possanza  della  sua  gloria,  ad  ogni  sofferenza, 
e  pazienza,  con  allegrezza;  rendendo  grazie  i^ 
Padre,  che  ci  ha  fatti  degni  di  partecipar  la 
aorte  dei  santi  nella  luce. 

Evartgeh,    S.  Matteo  ix.  18. 

MENTB!&  egli  ragionava  loro  queste  oose, 
ecco,  nno  dei  ci^  della  sinagoga  venne, 
e  gli  s*  inchinò,  dicendo  :  La  soia  Scuola  è 
pur  ora  trapass^^ta  :  .ma  vieni,  e  metti  la  mano 
sopra  lei,  ed  ella* viveri.  E  Gesù,  levatosi,  lo 
seguitò,  insieme'  coi  suoi  discepoli.  Ed  ecco,. una 
donna^  inferma  di  flusso  di  saague  già  da  dodici 
anni,  s*  accostò  di  dietro,  e  toccò  il  lembo  della 
sua  veste:  percioochè  ella  diceva  fra  se  stessa  : 
Se  sol  tocco  la  sua  Veste,  sarò  '  liberata.  £ 
Gesù,  rivoltosi,  e  vedutala,  le  disse  t  Sta  di 
buon  cuore,  figliuola;  la  tua  fede  ti  ha  sal- 
vata. E  da  queb  ora  la  donna  fii  liberata.  E, 
quando  Gesù  fa  venuto  in  casa  del  capo  della 
sinagoga,  ed  ebbe  ^duti  i  sonatori,  e  la  molti* 
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tudine  ohe  romoreggiava,  disse  loro  :  Ritrae- 
tevi ;  perciocché  la  fanciulla  non  è  morta,  ma 
donne.  Ed  essi  si  rìdeyano  di  lui  Ma,  quando 
la  moltitudine  fu  messa  fuori,  egli  entrò,  e 
prese  lat  fanciulla  per  la  mano,  ed  ella  si 
destò.  E  la  £una  di  ciò  andò  per  tutto  quel 
paesa 


VENTESIMAQUINTA  DOMENICA  DOPO  LA 
SS.  TRINITA\ 

Ciotta. 

RISVEGLIA,  ti  supplichiamo,  o  Signore,  le 
volontà  del  tuo  popolo  fedele  ;  acciocché, 
producendo  abbondantemente  il  frutto  delle 
buone  opere,  sia"  da  te  largamente  premiato  ; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

In  vece  deW  Ejristola.    lerem.  xxiii.  6. 

ECCO,  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore,  che 
io  fai^  sorgere  a  David  Un  Germoglio 
giusto,  il  quale  regnerà  dà  Re,  e  prospererà, 
e  farà  giudicio  e  giustizia  nella  terra.  Ai  suol 
dì  Giuda  sarà  E»Ivató,  ed  Israel  abiterà  in 
sicurtà  :  e  questo  sarà  il  suo  Nome,  del  quale 
sarà  chiamato  :  IL  SIGNORE  NOSTRA  GIU- 
STIZIA. Perciò,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  non  si  dirà  più  ;  Il  Signore 
vive,  che  ha  tratti  i  figliuoli  d' Israel  fuor  del 
paese  d'  Egitto  :  ma.  Il  Signore  vive,  che  ha 
tratta»  e  condotta  la  progenie  della  casa  d' Is- 
rael fuor  del  paese  di  settentrione,  e  di  tutti 
i  paesi  dove  io  li  avea  scacciali  :  ed  essi  abi- 
teranno nella  lor  terra. 
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Evangéo,    B.  Giovali,  vi.  5 

GESÙ":  adunque,  alzati  gii  oocdii,  e  YBdendo 
che  gran  nioltitufilin&  venira  a  lui,  dàsse 
a  Filippo  :  Onde  eompereremo  noi  del  pane, 
per  diur  mangiaro  a  costoro)  (Or  dioera 
questo,  per  provario  ;  percioeohè  e^  sapeva 
quello  che  era  per  fare.)  Filippo  gli  rispose  : 
Del  pane  per  dugento  denari  non  basterebbe 
loro,  perchè  ciascun  d' essi  ne  prendesse  pure 
un  poco.  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro, 
r  uno  dei  suoi  discepoli,  gli  disse  :  V  ò  qui 
un  fanciullo,  che  ha  einqu^  pani  d' orzo,  e  due 
pescetti  :  ma,  che  è  ciò  per  tanti  1  £  Oesà 
disse  :  Fate  che  gli  uomini  s'  assettino.  Or 
V  era  in  quel  luogo  erba  assai.  La  gente 
adunque  s*  assettò,  ed  erano  in  numero  d'  in- 
torno a  cinquemila.  £  Gesd  prese  i  pani«  e, 
rendute  grazie,  li  distribuì  ai  discepoli,  ed  i 
discepoli  alla  gente  assettata  :  il  simigiiante 
fece  dei  pesci,  quanto  ne  volevano.  £,  do^ 
poche  furono  sa^^iati,  Gesù  disse  ai  suoi  disce- 
poli :  Raccogliete  i .  pezzi  avanzati,  che  nulla 
se  ne  perda.  Essi,  adunque  li  raccolsero,  ed 
empierono  dodici  corbelli  di  pezzi  di  quei 
cinque  pani  d'  orzo,  che  erano  avanzati  a  co- 
loro che  aveano  mangÌQ,to.  Laonde  quegli 
uomini,  avendo  veduto  il  miracolo  che  Gesù 
avea  fattoi,  dissero  :  Ceirto  costui  è  il  profeta, 
.che. dee  venire  al  mondo.  , 

a  Sé  vi  saranno  più  di  venHcinqve  Domeniche^ 
avanti  fa  Prinm  deW  Avvento^  aUortt  fer  tup» 
pUrè  al  numero  delle  Domeniehey  deUe.qwÈali^  in 

..  talcasoy.qtd  manca  l  Uffizio,  s^ introdurrà 
t  Uffizio  proprio  di  quelle  bonieniche  le  quaU 
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fifonmo  traUueiate  <kpo  V  Epifania,  Se  pai  vf 
ne  saranno  meno  di  venticinque^  9Ì  traloBceranno 
le  rimanenti:  purché  in  amhìdue  questi  casi  la 
CoUettOy  V  Epistola^  e  T  Evangelo  propri  deUa 
vigesima  quinta  Domemcay  siano  sempre  letti 
naia  Domenica  che  precede  immediatamen^  la 
Prima  deW  Avvento. 


61OBJK0  DI  3.  Al^DREA  APOSTOLO. 
CùOetta^ 

ONNIPOTENTE  IMìo,  il  quale  desti  al 
tuo  Santo  Apostolo  Axidrea  grazia  tale^ 
che  prontamente  ubbidì  alla  chiamata  del  tuo 
FigHo  Gesù  Oisto,  e  lo  seguitò  senza  indugio  ; 
Concedi  a  tutti  noi,  i  quali  già  siamo  stati 
chiamati  dalla  tua  santa  Parola,  ohe  da  ora 
innanzi  ci  dediohiamo  ad  adempire  obbediente^ 
mente  i  tuoi  santi  comandamenti;  per  lo 
stesso  Gesù  Ci^sto  nostro  ^gnore.     Amen. 

Epistola^    Rom.  x.  9. 

SE  tu  confessi  con  la  tua  booca  il  Signor 
Gesù,  e  credi  nel  tuo  cuore  che  Iddio 
r  ha  risuscitato  dai  morti,  sarai  salvato. 
Poiché  col  Cuore  si  crede  a  ^ustizia,  e  con 
la  bocca  ni  fa  cpnfessione  a  salute.  Peroiocehè 
la  scrittura  dice  ;  Chiunque  crede  in  lui  non 
sarà  svergognato.  Poiché  non  vi  ò  distinzione 
di  Giudeo,  e  di  Greco  ;  perciocché  uno  stesso 
è  il  Signor  di  tutti,  ricco  inverso  tutti  quelli 
che  r  invocano.  Imperocché  chiunque  avrà 
invocato  il  nome  del  Signore  sarà  salvato. 
Come  dunque  invocheranno  essi  colui,  nel 
quale  non  hanno  creduto  ?  e  come  crederanno 
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in  colili,  del. quale  nc)n  lianno  udito  parlare) 
e  come  udiranno,  se  non  V  è  chi  predichi  ? 
E  come  predicherà  altri,  se  non  è  mandatol 
Siccome  è  scritto.:  Quanto  son  belli  i  piedi  di 
coloro  che  evangelizzano  la  pace,  che  evan- 
gelizzano le  cose  buone  !  Ma  tutti  non  hanno 
ubbidito  ali*  evangelo  ;  perciocché  Isaia  dice  : 
Signore,  chi  ha  creduto  alla  nostra  udita  ì  La 
fede  adunque  è  dall*  uditaj  e  '  1*  udii»  è  per  la 
parola  di  Dio.  Ma  io  dico  :  Non  hanno  eglino 
nditol.  Anzi,  il  lor  suono  è  uscito  per  tutta 
la  terra  ;  e  le  lor  parole  fino  agli  estremi  ter- 
mini del  mondo.  Ma  io  dico.  :  Israel  non  ha 
egli  avuto  alcun  conoscimento?  Moisè  dice 
il  primo  :  .  Io  vi  moverò  a  gelosia  per  una 
nazione  che  non  è  nazione  :  io  vi  provocheiò 
a  sdegno  per  una  gente  stolta^  Ed  Isaia  ar- 
ditamente dice  :  Io  sono  stato  trovato  da  co- 
loro che  non  mi  cercavano  ;  son  chiaramente 
apparito  a  coloro  che  .  non  mi  domandavana 
Ma,  intomo  ad.  Israel,  dice  :  Io  ho  tatto  il  di 
stese  le  mani  verso  un'  popolo  disubbidiente^ 
e  contradicente. 

Ewjmgeìù.    B.  Matteo  iv.  18. 

GESU\  passeggiando  lungo  il  mare  della 
Galilea,  vide  due  fratelli,  Simon,  detto 
Pietro,  ed  Andrea,  suo  fratello,  i  quali  gitta- 
vano  la  rete  nel  mare;  perciocché  erano  pesca- 
tori. E  disse  loro  :  Venite  dietro  a  me,  ed 
io  vi  farò  pescatori  d'uomini.  Ed  essi,  la- 
sciate próntamente  le  reti,  Io  seguitarono.  Ed 
egli,  passato  più  oltre,  vide  due  altri  fratelli, 
lacobo,  il  figliuol  di  Zebedeo,  e  Giovanni,  suo 
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fratello,  nella  navicella,  opn  Zebedeo,  lor 
padre,  i  quali  raooonciavauo  le  lor  reti  ;  e  li 
chiamò.  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la 
nayicella)  ed  il  padre  loro,  lo  seguitarono, 


GIORNO  DI  S.  TOMMASO  APOSTOLO. 
CoUettai 

ONNIPOTENTE  e  sempiterno  Iddio,  il 
quale  per  la  maggior  confermazione 
della  fede,  permettesti  che-  il  tuo  santo  Apo- 
stolo Tommaso  dubitasse  della  rìsiurezione  del 
tuo  Figlio  ;  Concedi  a  noi  di  credere  così  per- 
fettamente, e  seuz'  aloim  dubbio,  nel  tuo  Fi- 
glio Gesù  óristo,  che  la  nostra  fede  non  sia 
mai  riprovata  nel  tuo  cospetto.  Ascoltaci, 
o  Signore,  per  lo  stesso  Gesù  Cristo,  al  quale, 
con  te  e  con  lo  Spirito  Santo,  sia  ogni  gloria 
ed  onore,  ora  ed  in  etemo.     Atiten, 

Epistola.    Efes.  ii.  10. 

VOI  dunque  non  siete  più  forestieri,  né 
avveniticci  :  ma  concittadini  dei  santi, 
e  domestici  di  Dio.  Essendo  edificati  sopra 
il  fondamento  degli  apostoli,  e  dei  profeti, 
essendo  Gesù  Cristo  stesso  la  pietra  del  capo 
del  cantone  :  in  cui  tutto  Y  edificio  ben  com- 
posto cresce  in  tempio  santo  nel  Signore.  Nel 
quale  ancor»  voi  siete  insieme  edificati,  per 
essere  uii  abitacolo  di  Dio,  in  ispirito. 

Evangelo.    S.  Giovan.  xx.  34. 
OMA,  detto  Didimo,  V  un  dei  dodici,  non 
era  con  loro,  quando  Gesù  venne.     Gli 
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altri  discepoli  adunque  gli  dissero  :  Noi  ab- 
biamo veduto  il  Signore.  Ma  egli  disse  loro  : 
Se  io  non  veggo  nelle  sue  mani  il  segnai  dei 
cliiodi,  e  se  non  metto  il  dito  nel  segnai  dei 
chiodi,  e  la  mano  nel  suo  costato^  io  non  lo 
credei^.  Ed,  otto  giorni  appresso,  1  discepoli 
erano  di  nuovo  dentro  la  casa,  e  Toma  era  con 
loro.  E  Gesù  verme,  essendo  le  porte  serrate, 
e  si  presentò  quivi  in  mezzo,  e  disse  :  Pace  a 
voi  !  Poi  disse  a  Toma  :  Porgi  qua  il  dito,  e 
vedi  le  mie  mani  :  poi*gi  anche  la  mano,  e 
mettUa  nel  mio  costato  :  e  non  sii  incredulo 
anzi  credente.  E  Toma  rispose,  e  gli  disse 
Signor  mio,  ed  Iddio  mio.  Gesù  gli  disse 
Perciocché  tu  mi  hai  veduto,  tu  hai  creduto 
beati  coloro  che  non  hanno  veduto,  ed  hanno 
creduto.  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza 
dei  suoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i  quali 
non  sono  scritti  in  questo  libro.  Ma  queste 
cose  sono  scritte,  acciocché  voi  crediate  che 
Gesù  è  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio;  ed  accioc- 
ché, credendo,  abbiate  vita  nel  nome  suo. 


CONVEBSIONE  DI  S.  PAOLO. 
Colletta, 

ODIO,  il  quale,  per  la  predicazione  del 
benedetto  Apostolo  S.  Paolo,  hai  fatto 
risplondere  la  luce  dell'  Evangelo»  per  tutto  il 
mondo;  Concedi,  ti  supplichiamo,  che  lìoor- 
dandoci  della  sua  maravigliosa  conversione,  te 
ne  dimostriamo  la  nostra  gratitudine,  col  se- 
guire la  santa  dottrina  che  egli  insegnò;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Anun. 
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In  vece  ddP  Epistola,    Fatti  ix.  1. 

OR  Saulo,  sbuffando  ancora  minacce,  ed 
Ticcisione,  contro  ai  discepoli  del  Signore, 
venne  al  Sommo  Sacerdote  ;  e  gli  cliiese  let- 
tere alle  sinagoghe  in  Damasco  :  acciocché,  se 
pur  ne  troTava  alcuni  di  quella  professione, 
uomini,  o  donne,  li  menasse  legati  in  Gerusa- 
lemme. Or,  mentre  era  in  cammino,  aWenne 
che,  avvicinandosi  a  Damasco,  di  subito  una 
luce  dal  cielo  gli  folgorò  d' intomo  :  ed,  essendo 
caduto  in  terra,  udì  una  voce  che  gli  diceva  : 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti^  Ed  egli 
dÌBse  :  Glii  sei,  Signore  1  Ed  il  Signore  disse  :  Io 
Bon  Gesù,  il  qual  tu  perseguiti  :  ti  è  duro  di  rical- 
citrar contro  agli  stimoli.  Ed  egli,  tutto  treman- 
te, e  spaventato,  disse  t  Signore,  che  vuoi  tu  che 
io  &ccia)  Ed  il  Signor  gli  disse  :  Ma  levati,  ed 
entra  nella  città,  e  ti  sarà  detto  ciò  che  ti  con- 
vien  fare.  Or  gli  uomini  che  facevano  il  viaggio 
con  lui  ristettero  attoniti,  udendo  ben  la  voce, 
ma  non  vedendo  alcuno.  E  Saulo  si  levò  da 
terra  ;  ed,  aprendo  gli  occhi,  non  vedeva  alcimo  : 
e  coloro,  menandolo  per  la  mano,  lo  condussero 
in  Damasco  :  e  fu  tre  giorni  senza  vedere,  nei 
quali  non  mangiò,  e  non  bevve.  Or  in  Da- 
masco v*  era  un  certo  discepolo,  chiamato  per 
nome  Anania,  al  quale  il  Signore  disse  in  vi- 
none :  Anania.  Ed  egli  disse  :  Eccomi,  Si- 
gnore. Ed  il  Signore  gli  disse  :  Levati,  e 
vattene  nella  strada,  detta  Diritta  :  e  cerca,  in 
casa  di  Giuda  un  uomo  chiamato  per  nome 
Saulo,  da  Tarso  :  perciocché,  ecco,  egli  fa  ora- 
zione, ed  ha  veduto  in  visione  un  uomo,  chia- 
mato per  nome  Anania,  entrare^^k^porgr 


CONVERSIONE  DI  S.  PAOLO. 

mano,  acciocché  ricoTerasse  la  vista.   Ed  Ana- 
nia rispose  :    Signore,  io  ho  udito  da  molti  di 
questo  uomo,  quanti  mali  egli  ha  fatti  ai  tuoi 
santi  in  Gerusalemme  :  e  qui  eziandio  ha  po- 
destà dai  principali  sacerdoti  di  &r  prigioni 
tutti  coloro  che  invocano  il  tuo  nome.     Ma  il 
Signore' gli  disse  :  Va;  perciocché  costui  m' è 
un  vaso  eletto,  da  portare  il  mio  nome  davanti 
alle  genti,  ed  ai  re,  ed  ai  figliuoli  d' Israel  : 
perciocché  io  gli  mostrerò  quante  cose  gli  con- 
vien  patire  per  il  mio  nome.    Anania  adunque 
se  n'  andò,  ed  entrò  in  quella  casa  :  ed,  aven- 
dogli imposte  le,  mani,  disse.  :  Fratello  Saul,  il 
Signore,  cioè  Gesù,  che  ti  è  apparito  perii 
cammino,  per  il  qual  tu  venivi,  mi  ha  maiMlato, 
acciocché  tu  ricoveri  la  vista,  e  sii  ripieno  dello 
Spirito  Santo.     Ed  in  quello  stante  gii  cad- 
dero dagli  occhi  come  delle  scagUe;  e  subito 
ricoverò  la  vista  :    poi  si  levò,  e  fb.  battezzata 
Ed,  avendo  preso  cibo,  si  riconfortò.    E  Saulo 
stette  alcuni  giorni  coi  discepoli  d^e  erano  in 
Damasco.    E  subito  si  mise  a  pi:edicar  Gesù 
neUe  sinagoghe,  insegnando  che  ^U  è  il  Fi- 
gliuol  di  Dio.     E  tutti  coloro  che  V  udivano, 
stupivano,  e  dicevano  :  Non  é  costui  quello 
ohe  ha  distrutti  in  Gerusalemme  quelU  che 
invocano  questo  nome?  e  per  questo  è  egli 
eziandio  venuto  qua,  per  menarli  pri^oni  ai 
principali  sacerdoti  1  Ma  Saulo  vie  più  si  rin- 
forzava, e  confondeva  i  Giudei  che  abitavano 
in  Damasco,  dimostrando  che  questo  Gesù  é 
il  Cristo. 
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Evangelo.    8.  Matteo  xix.  27. 

PIETRO,  rispondendo,  gli  disse  :  Ecco,  noi 
abbiamo  abbandonato  ogni  cosa,  e  t' ab- 
biamo seguitato  ;  che  ne  avremo  dunque  ?  E 
Gesù  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  verità,  che, 
nella  nuova  creazione,  quando  il  Figlìuol  dell* 
uomo  sederà  sopra  il  trono  della  sua  gloria, 
voi  ancora  che  m' avete  seguitato  sederete 
sopra  dodici  troni,  giudicando  le  dodici  tribù 
d*  Israel.  E  chiunque  avrà  abbandonato  case, 
o  fì*atelli,  0  sorelle,  o  padre,  o  madre,  o  moglie, 
0  figliuoli,  o  possessioni,  per  il  mio  nome;  ne 
riceverà  cento  cotanti,  ed  erederà  la  vita 
etema.  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
molti  ultimi  saranno  primi. 


FBBSBIYTAZIOKB  DI  CRISTO  NEL  TBMPIO, 
OOHUNEMEHTE  DETTA, 

La  PITRinCAZIONE  DELLA  S.  VERGINE 

MARIA. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  e  sempiterno  Iddio,  umil- 
mente supplichiamo  la  tua  Maestà,  che, 
siccome  in  questo  giorno  T  Unigenito  tuo  Fi- 
glio fu  presentato  nel  tempio  nella  sostanza 
della  nostra  carne,  così  siamo  ancor  noi  pre- 
sentati a  te  con  cuori  puri  e  mondi,  per  lo 
stesso  tuo  Figlio  Gesil  CMsto  nostro  Signore. 
Àmen. 

In  vece  délV  Epistola.    Mal.  ili.  1. 

ECCO,  io  mando  il  mio  messo,  ed  egli  ac- 
concerà la  via  davanti  a  me  :  e  subito  il 
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Signore,  il  qual  voi  cereate,  e  Y  Angelo  del 
patto,  U  qual  voi  desiderate^  verrà  nel  9ao 
tempio  :  ecco  egli,  viene  :  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  E  chi  sosterrà  il  giorno  deQa 
sua  venuta  ?  e  chi  durerà,  quando  egli  appa- 
rirà? perciocché  egli  è  come  il  fuoco  di  chi 
fonde  i  metalli,  e  come  Y  erba  dei  purgatori  di 
panni.  Ed  egh  sederà,  struggendo,  e  purgando 
r  argento  :  e  netterà  i  figliuoli  di  Levi,  e  li 
affinerà  a  guisa  dell'  oro,  e  dell'  aigento  :  ed 
essi  offeriranno  al  Signore  offerte  in  giustiàa^ 
E  r  offerta  di  Giuda,  e  dì  Gerusalemme,  sarà 
piacevole  al  Signore,  come  ai  dì  antichi,  e 
come  negh  anni  di  prima.  Ed  io  m' accosterò 
a  voi  in  giudicio;  e  sarò  testimonio  pronto 
contro  agli  incantatori,  e  contro  agli  adulteri, 
e  contro  a  quelli  che  giurano  falsamente,  e 
contro  a  quelli  che  fraudano  il  meroenarìo 
della  sua  mercede;  ed  oppressane  la  vedova, 
e  r  orfano;  e  pervertono  il  diritto  del  fore- 
stiere, e  non  mi  temono  :  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti 

Evangelo.     S.  Luoa  ii.  22. 

E  QUANDO  i  giorni  della  lor  purificazione 
furono  compiuti,  secondo  la  legge  di 
Moisè,  portarono  il  fanciullo  in  Gerusalemme, 
per  presentarlo  al  Signore,  (come  egli  è  scrìtto 
nella  legge  del  Signore:  Ogni  maaohio  che 
apre  la  matrice  sarà  chiamato  santo  al  Si- 
gnore :)  e  per  offerire  un  sacrificio,  secondo 
ciò  che  è  detto  nella  legge  del  Signore,  d' un 
paio  di  tortole,  o  di  due  pippioni.  Or  eooo, 
V  era  in  Gerusalemme  un  uomo^  il  cui  nome 
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eraSimeon  :  e  quell'  uomo  era  giusto^  e  religioso, 
ed  aspettava  la  consolazione  d' Israel  :  e  lo 
Spirito  Santo  era  sopra  Ini.  E  gli  era  stato 
diyinamente  rivelato  dallo  Spirito  Santo,  che 
egli  non  vedrebbe  la  morte,  che  prima  non 
avesse  veduto  il  Cristo  del  Signore.  Egli 
adunque,  per  movimento  dello  Spirito,  venne 
nel  tempio  :  e,  come  il  padre,  e  la  madre  vi 
portavano  il  fanciullo  Gesù,  per  far  di  lui 
secondo  l'usanza  deUa  legge,  egli  sei  recò 
nelle  braccia,  e  benedisse  Iddio,  e  disse  :  Ora, 
Signore,  tu  mandi  il  tuo  servitore  in  pace, 
secondo  la  tua  parola;  perciocché  gli  occhi 
miei  hanno  veduto  la  tua  salute,  la  quale  tu 
hai  preparata,  per  metterla  davanti  a  tutti 
i  popoli  j  lucè  da  alluminar  le  Genti,  e  gloria 
del  tuo  popolo  Israel.  E  losef,  e  la  madre 
d*  esso,  si  maravigliavano  delle  cose  che  erano 
dette  di  lui.  E  Simeon  li  benedisse,  e  disse 
a  Maria,  madre  d' esso  :  Ecco,  costui  è  posto 
per  la  mina,  e  per  lo  rilevamento  di  molti 
in  Israel,  e  per  segno  al  quale  sarà  contra- 
detto; (ed  una  spada  trafìggerà  a  te  stessa 
r  anima  :)  acciocché  i  pensieri  di  molti  cuori 
sieno  rivelati.  V  era  ancora  Anna  profetessa, 
figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  d' Aser,  la 
quale  era  molto  attempata,  essendo  vissuta 
sett*  anni  col  suo  marito  dppo  la  sua  verginità  : 
ed  era  vedova  d'  età  d' intomo  ad  ottanta- 
quattro  anni  :  e  non  si  partiva  mai  dal  tempio, 
servendo  a  Dio  notte,  e  giorno,  in  digiuni,  ed 
orazioni.  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  queir 
ora,  lodava  il  Signore,  e  parlava  di  quel  fan- 
ciullo a  tutti  coloro  che  aspettavano  la  re'^'^" 
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zione  in  Oerusalemme.  Or,  quando  ebbero 
compiute  tutte  le  cose  che  si  convenivano  far 
secondo  la  legge  del  Signore,  ritornarono  in 
Galilea,  in  Nazaret,  lor  città.  Ed  il  fanciullo 
cresceva,  e  si  fortificava  in  ispirito,  essendo 
ripieno  di  sapienza:  e  la  grazia  di  Dio  era 
sopra  lui. 


GIORNO  DI  S.  MATTIA  APOSTOLO. 
CoUetta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  in  luogo 
di  Giuda  il  traditore,  eleggesti  il  tuo 
fedel  servo  Mattia  ad  esser  del  numero  de' 
dodici  Apostoli;  Concedi  che  la  tua  Chiesa, 
restando  sempre  libera  da  falsi  Apostoli,  sia 
diretta  e  guidata  da  fedeli  e  veri  pastori  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore.    Arnen, 

In  vece  deW  Epistola.    Fatti  i.  15. 

IN  quei  giorni,  Pietro,  levatosi  in  mezzo  dei 
discepoli,  disse  :  (or  la  moltitudine  delle 
persone  tutte  insieme  era  d*  intomo  a  cento- 
venti persone,)  Uomini  fratelli,  e' conveniva  che 
questa  scrittura  s*  adempiesse,  la  qual  lo  Spirito 
Santo  predisse  per  la  bocca  di  David,  intomo 
a  Giuda,  che  fu  la  guida  di  coloro  che  presero 
Gesù:  perciocché  egli  era  stato  assunto  nel 
nostro  numero,  ed  avea  ottenuta  la  sorte  di 
questo  ministerio.  (Egli  adunque  acquistò  im 
campo  del  premio  d' ingiustizia  :  ed,  essendosi 
precipitato,  crepò  per  lo  mezzo,  e  tutte  le  sue 
interiora  si  sparsero.  E  ciò  è  venuto  a  notìzia 
a  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  :    talché 
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quel  campo,  nel  lor  proprio  lingaaggio,  è  stato 
chiamato,  Acheldama  ;  che  vuol  dire,  Campo 
di  sangue.)  Perciocché  è  scrìtto  nel  libro 
dei  Salmi  :  Divenga  la  sua  stanza  deserta,  e 
non  vi  sia  chi  abiti  in  essa;  ed:  Un  altro 
prenda  il  suo  ufficio.  Conviene  adunque,  che, 
d' infra  gli  uomini,  che  sono  stati  nella  nostra 
compagnia,  in  tutto  il  tempo  che  il  Signor 
Gesù  è  andato,  e  venuto  fra  noi  ;  cominciando 
dal  battesimo  di  Giovanni,  fino  al  giorno  che 
egli  fu  accolto  in  alto  d*  appresso  noi,  uno 
d' essi  sia  fatto  testimonio  con  noi  della  risur- 
rezion  d'esso.  E  ne  furono  presentati  due, 
losef,  detto  Barsaba,' il  quale  era  soprannomi- 
nato Giusto  ;  e  Mattia.  Ed  orando,  dissero  : 
Tu,  Signóre,  che  conosci  i  cuori  di  tutti, 
mostra  qual  di  questi  due  tu  hai  eletto  ;  per 
ricever  la  sorte  di  questo  ministerio,  ed  apo- 
stolato, dal  quale  Giuda  s' è  sviato,  per  andare 
al  suo  luogo.  E  trassero  le  sorti  loro  ;  e  la 
sorte  cadde  sopra  Mattia  :  ed  egli  fu  anno- 
verato cogli  undici  apostoli. 

Evangelo.    S.  Matteo  xi.  25. 

IN  quel  tempo  Gesù  jM^ese  a  dire  :  Io  ti  rin- 
grazio, o  Padre,  Signor  del  cielo,  e  deUa 
terra,  che  tu  hai  nascoste  queste  cose  ai  savi, 
ed  intendenti,  e  le  hai  rivelate  ai  piccoli  fan- 
ciulli. Sì  certo,  0  Padre  ;  perciocché  così  ti 
è  piaciuto.  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano 
dal  Padre  mio,  e  ninno  conosce  il  Figliuolo, 
se  non  il  Padre  :  parimente,  ninno  conosce  il 
Padre,  se  non  il  Figliuòlo,  e  colui,  a  cui  il 
Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo.     Venite  a  me, 
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voi  tutti  che  siete  affaticati^  ed  aggravati  :  ed 
io  vi  darò  riposo.  Togliete  sopra  voi  il  mio 
giogo,  ed  imparate  da  me,  perciocché  io  son 
mansueto,  ed  umil  di  cuore  :  e  voi  troverete 
riposo  alle  anime  vostre.  Perciocché  il  mio 
giogo  é  dolce»  ed  il  mio  carico  è  l^giero. 


ANNUNZIAZIONB   DELLA  BEATA  VERGINE 
MARIA. 

CoUeUa, 

INFONDI  la  tua  grazia  nei  nostri  cuori,  te 
ne  supplichiamo,  o  Signore;  acciocché, 
siccome  abbiam  conosciuto  V  incarnazione  del 
tuo  Figlio  Gesù  Cristo  per  T  annunzio  di  tin 
angelo,  co&à  per  la  sua  croce  e  passione  siamo 
condotti  alla  gloria  della  sua  risurrezione  ;  per 
lo  stesso  Gesù  Cristo  nostro  Signore.    AiMn, 

In  vece  deW  Epistola,    Isaia  vii.  10. 

ED  il  Signore  continuò  a  parlare  ad  Achaz, 
dicendo,  Domandati  un  segno  al  Signore 
Iddio  tuo  :  domandalo  da  alto,  o  da  basso. 
Ed  Achaz  disse,  Io  non  lo  domanderò,  e  non 
tenterò  il  Signore.  Ed  Isaia  disse,  Ascoltate 
ora,  casa  di  David  :  £wi  egli  troppo  pooa 
cosa  di  travagliar  gli  uomini,  che  anche  tra- 
vaghate  Y  Iddio  mio  %  Perciò,  il  Signore  stesso 
vi  darà  un  segno  :  Ecco,  la  Volgine  concepirà, 
e  partorirà  xm  FigUuolo  :  e  chiamerà  il  suo 
nome  Ii^manuel.  Egli  mangerà  burro,  e 
miele,  finché  egH  sappia  riprovare  il  male,  ed 
eleggere  il  bene. 
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Eocmgélo,    S.  Luca  i.  26 

ED  al  sesto  mese,  V  angelo  Gabriel  fu  da 
Dio  mandato  in  una  città  di  Galilea, 
detta  Nazaret,  ad  \ma  Teii^ne,  sposata  ad  un 
uomo,  il  cui  nome  era  losef^  della  casa  di  David  ; 
ed  il  nome  della  yergine  era  Maria.  E  r  an- 
gelo, entrato  da  \sk,  disse  :  Sta  bene,  o  favo- 
rita :  il  Signore  sìa  teco  :  benedetta  sii  tu  fra 
le  dorme.  Ed  ella,  avendolo  veduto,  fu  tur- 
bata dalle  sue  parole  ;  e  discorreva  in  se  stessa 
quel  fosse  questo. saluto.  E  F  angelo  le  disse  : 
Non  temere  Maria  ;  perciocché  tu  hai  trovata 
grazia  appo  Iddio.  Ed  ecco,  tu  concepirai 
nel  -ventre,  e  partorirai  un  figliuolo,  e  gli 
porrai  nome  GlfeU^.  Esso  sarà  grande,  e  sarà 
chiamato  Flgliuol  dell'  Altissimo  ;  e  il  Signore 
Iddio  gli  darà  il  trono  di  David,  suo  padre. 
Ed  egU  regnerà  sopra  la  casa  di  lacob,  in 
etemo;  ed  il  suo  regno  non  avrà  mai  fine. 
E  Maria  disse  all'  angelo:  Come  avverrà 
questo,  poiché  io  non  conosco  uomo  %  ET  an- 
gelo, rispondendo,  le  disse  :  Lo  Spirito  Santo 
verrà  sopra  te,  e  la  virtù  dell'  Altissimo 
t'  adombrerà  :  per  tanto  ancora  ciò  che  na- 
scerà da  te  santo,  sarà  chiamato  Figliuol  di 
Dio.  Ed  ecco,  Elisabet,  tua  cugina,  ha  ezian- 
dio conceputo  un  fighuolo  nella  sua  vec- 
chiezza ;  e  questo  è  il  sesto  mese  a  lei  che  era 
chiamata  sterile.  Poiché  nulla  è  impossibile 
appo  Iddio.  É  Maria  disse  :  Ecco  la  serva 
del  Signore  :  siami  fatto  secondo  la  tua  pa- 
rola.    E  r  angelo  si  partì  da  lei. 
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Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  hai  am- 
maestrato la  tua  santa  Chiesa  colla  celeste 
dottrina  del  tuo  Evangelista  S.  Marco  :  Con- 
cedici la  grazia^  che,  non  essendo  noi  a  guisa 
di  bambini  trasportati  da  ogni  vento  di  vana 
dottrina,  siamo  stabiliti  nella  verità  del  tuo 
santo  Evangelo  ;  per  Gesil  Cristo  nostro 
Signore.    Amm. 

Epistola,    Efes.  iv.  7. 

A  CIASCUN  di  noi  è  stata  data  la  grazia, 
secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo. 
Per  la  qual  cosa  dice  :  Essendo  salito  in  alto^ 
egli  ha  menata  in  cattività  moltitudine  di 
prigioni,  ed  ha  dati  dei  doni  agli  uomini.  Or 
quello  :  E'  salito^  che  cosa  è  altro,  se  non  che 
ancora  era  disceso  nelle  parti  più  basse  della 
terra  1  Colui  che  è  disceso  è  quell'  istesso,  il 
quale  ancora  è  salito  disopra  a  tutti  i  cieli, 
acciocché  empia  tutte  le  cose.  Ed  egli  stesso 
ha  dati  gli  uni  apostoli,  e  gli  altri  profeti,  e  gli 
altri  evangelisti,  e  gli  altri  pastori,  e  dottori  ; 
per  il  perfezionamento  dei  santi,  per  V  opera 
del  ministerio,  per  V  edifìcazion  del  corpo  di 
Cristo  :  finché  perveniamo  tutti  ali*  unità 
della  fede,  e  della  conoscenza  del  Figliuol  di 
Dio,  in  uomo  compiuto,  alla  misura  dell'  età 
matura  della  pienezza  di  Cristo  :  acciocché 
non  siamo  più  bambini,  fiottando,  e  traspor- 
tati da  ogni  vento  di  dottrina,  per  la  baratteria 
degli  uomini,  per  la  loro  astuzia  all'  artifìcio 
ed  insidie  deU'  ingaimo  ;  ma  che,  seguitando 
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▼erìtà  in  carità,  cresciamo  in  ogni  cosa  in 
eolui  che  è  il  capo,  cioè,  in  Cristo  :  dal  quale 
tatto  il  corpo  ben  composto,  e  commesso  in> 
Bieme  per  tutte  le  giimture  della  sommini- 
strazioue,  secondo  la  virtù  che  è  nella  misura 
di  ciascuna  parte,  prende  V  accrescimento  del 
corpo,  all'  edificazione  di  se  stesso  in  carità. 

EìHmgelo,    S,  Gìovan.  xv.  1. 

IO  son  la  vera  vite,  ed  il  Padre  mio  è  il 
vìgQUuolo*  £gli  toghe  vìa  ogni  tralcio 
che  in  me  non  porta  fratto  :  ma  c^ni  tralcio 
che  porta  fratto  egU  lo  rimonda,  acciocché  ne 
porti  vie  più.  Già  voi  siete  mondi,  per  ]& 
parola  ohe  io  vi  ho  detta.  Dimorate  in  me, 
ed  io  dimorerà  in  voi  :  Edccome  il  tralcio  non 
può  portar  frutto  da  se  stesso,  se  non  dimora 
nella  vite  ;  cosà  né  anche  voi,  se  non  dimorate 
in  me.  Io  son  la  vite,  voi  siete  i  tralci  :  chi 
dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta  molto 
^tto  ;  poiché  fuor  di  me  non  potete  Deut 
nulla.  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  é  gittate 
fuori,  come  il  sermento,  e  si  secca  :  poi  cotaE 
sermenti  son  raccolti,  e  son  gittati  nel  fuoco, 
e  si  bruciano.  Se  voi  dimorate  in  me,  e  le 
mie  parole  dimorano  in  voi,  voi  domanderete 
ciò  che  vorrete,  e  vi  sarà  fatto.  In  questo  è 
glorificato  il  Padre  mio,  che  voi  portiate 
molto  frutto;  e  cosi  sarete  miei  discepoli. 
Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì  ho 
amati  voi  :  dimorate  nel  mio  amore.  Se  voi 
osservate  i  naiei  comandamenti,  voi  dimorerete 
nel  mio  amore;  siccome  io  ho  osservati  i 
comandamenti  del  Padre  mio,  e  dimoro  nel 
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suo  amore.  Queste  cose  vi  ho  io  ragionate, 
acciocché  la  mia  allegrezza  dimori  in  voi,  e  la 
vostra  allegrezza  sia  compiuta. 


GIOKNO  DEI  SANTI  APOSTOLI  FILIPPO  B 
GIACOMO. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  la  vera  conoscenza 
del  quale  è  vita  etema  ;  Concedici  di 
saper  perfettamente  che  il  tuo  Fi^o  Gesii 
Cristo  sia  la  via;  la  verità,  e  la  vita;  aoeiocchè, 
seguendo  le  pedate  de'  tuoi  santi  Apostoli, 
Filippo  e  Giacomo,  caticiminiatno  coti  fermezza 
nelkt  via  ohe  conduce  alla  vita  et^na  ;  per  lo 
stesso  tuo  Figlio  Gesà  Cristo  nostro  Signore. 
ÀTnen* 

Epktola.    8.  lacoboi.  h 

IACOBO,  servitor  di  Dio,  e  dfel  Signore  Gesù 
Cristo,  alle  dodici  tribù,  che  son  nella  dis- 
persione; salute.  Reputate  compiuta  alle- 
grezza, Stelli  mìei,  quando  sarete  caduti  in 
diverse  tentazioni  :  sapendo  che  la  prova  della 
vostra  fede  produce  pazienza.  Or  abbia  la  pa- 
zienza una  opera  compiuta:  acciocché  voi  siate 
compiuti,  ed  intieri,  non  mancando  di  nulla 
Che  se  alcun  di  voi  manca  di  sapienza,  chieggala 
a  Dio,  che  dona  a  tutti  liberalmente,  e  non  fa 
onta,  e  gli  sarà  donata  :  ma  òhiéggala  in  fede, 
senza  star  punto  in  dubbio  :  perciocché  chi  sta 
in  dubbio  é  simile  al  fiotto  del  mare,  agitato  dal 
vento,  é  dimenato.  Imperocché,  non  pensi  già 
quel  tale  uomo  di  ricever  nulla  dal  Signore  :  es- 
sendo uomo  doppio  di  cuore,  instabile  in  tutte 
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le  sue  vie.  Or  il  fratello  che  è  in  baaso  staio  si 
glorìi  della  sua  altezza  :  ed  il  ricco,  della  sua 
haaaezzsk  :  peroiocdiè  egli  trapasseràncome  fior 
d'  erba.  Imperocché  levato  il  sole  con  V 
arsura^  egli  ha  tosto  seccata  V  erba,  ed  il  suo 
fiore  è  caduto,  e  la  bellezza  della  sua  apparenza 
è  perita;  cosi  ancora  s*  appasserà  il  ricco  nelle 
sue  vie.  Beato  V  uomo  che  sojQ^  tentazione  : 
perciocohè,  .essendosi  reso  approvato,  e^  rice^ 
vera  la  corina  della  vita,  la  quale  il  Signore 
ha  promessa  a  coloro  che  V  amano. 

Evangelo,     S.  Giovan.  xiv.  1. 

EGESU^  disse  a'  suoi  discepoli,  H  vostro 
cuore  non  sia  turbato  :  credete  in  Dio,  cre- 
dete ancora  in  me.  Nella  casa  del  Padre  mio 
vi  son  molte  stanze  :  se  no,  io  ve  T  avrei  detto  ; 
io  ve  ad  apparecchiarvi  un  luogo.  E,  quando  io 
sarò  aiadato,  e  vi  avr^  apparecchiato  un  luogo, 
verrò  di  nuovo,  e  v*  accogliere  appresso  di  me  ; 
acciocché  dove  io  sono,  siate  ancora  voi.  Voi 
sapete  ove  io  vo,  e  sapete  anche  la  via.  Toma 
gli  disse  :  Signore,  noi  non  sappiamo  ove  tu 
vai  :  come  dunque  possiamo  saper  la  via  ? 
Gesù  ^li  disse  :  Io  son  la  vìa,  la  verità,  e  la 
vita  :  ninno  viene  al  Padre,  se  non  per  me. 
Se  voi  m*  aveste  conosciuto,  conoscereste  anche 
il  Padre  :  e  fin  da  ora  lo  conoscete,  e  T  avete 
veduto.  Filippo  gli  disse  :  Signore,  mostraci 
il  Padre,  e  ciò  ci  basta.  Gesù  gU  disse  :  Co- 
tanto tempo  sono  io  già  con  voi,  e  tu  non  mi 
hai  conosciuto,  FiUppo  1  chi  mi  ha  veduto  ha 
veduto  il  Padre  :  come  dunque  dici  tu,  Mo- 
straci il  Padre  1  Non  credi  tu  che  io  son  nel 
231 

Digitizedby'^OOgie  ^ 


GIORNO  DI  S.  BARNABA  APOSTOLO. 

Padre,  e  ohe  il  Padre  è  in  me  ?  le  parole  ohe 
io  tì  ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  :  ed 
il  Padre,  ohe  dimora  in  me,  è  quel  che  fa,  le 
opere.  Credetemi  che  io  son  nel  Padre,  e  che 
il  Padre  è  in  me  :  se  no,  credetemi  per  esse 
opere.  In  yerità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  chi 
crede  in  me  farà  anche  egli  le  opere  le  quali  io 
fo:  anzi  ne  farà  delle  mag^ori  di  queste;  per- 
ciocché io  me  ne  to  al  Padre.  Ed  ogni  cosa 
che  voi  avrete  chiesta  nel  nome  mio,  quella 
farò;  acciocché  il  Padre  sia  glorificato  nel 
Figliuolo.  Se  voi  chiedete  cosa  alcuna  nel 
nome  mio,  io  la  farò. 


GIORNO  DI  S.  BARNABA  APOSTOLO, 
Colletta. 

O  SIGNORE  Iddio  Onnipotente,  il  quale 
dotasti  il  tuo  santo  Apostolo  Barnaba  con 
singolari  doni  dello  Spirito  Santo  ;  Ti  suppli- 
chiamo, non  lasciarci  privi  de'  molti  e  vari 
tuoi  doni  ;  né  della  tua  grazia  per  servircene 
sempre  a  tuo  onore  e  gloria  ;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.    Amen. 

InvecedOP  J^n8i(da.    Fatti  xi.  23. 

E  LA  fema  di  loro  venne  agli  orecchi  della 
chiesa  che  era  in  Gerusalemme  :  laonde 
mandarono  Barnaba,  acciocché  passasse  fino  in 
Antiochia;  ed  esso,  essendovi  giunto^  e  veduta 
la  grazia  del  Signore,  si  rallegrò  :  e  confortava 
tutti  d'  attenersi  al  Signore,  con  fermo  pro- 
ponimento di  cuore.  Perciocché  egli  era  uomo 
da  bene,  e  pieno  di  Spirito  Santo,  e  di  fede. 
E  gran  moltitudine  fu  aggiunta  al  Signore. 
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Poi  Barnaba  si  partì,  per  andare  in  Tarso  a 
ricercar  Saulo  :  ed,  avendolo  trovato,  lo  menò 
in  Antiochia.  Ed  avvenne  che,  per  lo  spazio 
d*  un  anno  intiero,  essi  si  rannarono  nella 
chiesa,  ed  ammaestrarono  nn  gran  popolo  : 
ed  i  discepoli  prìmier£iinente  in  Antiochia  fu- 
rono nomiiHiti  Cristiani.  Or  in  quei  giorni 
certi  profeti  scesei^  di  Gerusalemme  in  An- 
tiochia. Ed  un  di  loro,  chiamato  pw  nome 
Agabo,  ^levatosi,  significò  per  lo  Spirito  che 
una  gran  fìiine  sarebbe  in  tutto  il  mondo  :  la 
(piale  ancora  avvenne  sotto  Claudio.  Laonde 
i  discepoli,  ciascuno  secondo  le  sue  facultà, 
determinarono  di  mandar  a  fare  ima  sovven- 
zione ai  fratelli  che  abitavauo  nella  Giudea  :  il 
che  ancora  fecero,  mandando  quella  agli  an- 
ziani p^r  le  mani  di  Barnaba,  e  di  Saulo. 

EvangeìiK  S.  GiovKn.  xv.  12. 

QUESTO  è  il  mio  comandamento,  che  voi 
vi  amiate  gli  uni  gli  altri,  come  io  ho 
amati  voi;  Niùno  ha  madore  amor  di  questo, 
di  metter  la  vita  mia  per  i  suoi  amici.  Voi 
sarete  miei  amici,  se  fate  tutte  le  cose  che  io 
vi  comando.  Io  non  vi  chiamo  più  servi; 
perciocché  il  servo  non  sa  ciò  che  £%  il  suo 
signore  :  .  ma  io  vi  ho  chiamati  amici,  per* 
ciocché  io  vi  hfì  fatte  saper  tutte  le  cose  che 
ho  udite  dal  Padro  mio.  Voi  non  avete  eletto 
me,  ma  io  ho  eletti  voi  :  e  vi  ho  costituiti, 
acciocché  andiate,  e  portiate  frutto,  e  il  vostro 
frutto  sia  pennanente  ;  acciocché  <][ualunque 
cosa  chiederete  al  Padre  nel  mio  nome,  egli  ve 
la  dia. 
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Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  per  la  provvidenia 
*  del  quale  il  tuo  servo  GioTanni  Battista 
nacque  mafayigliosameute,  e  fu  mandato  a 
preparare  la  via  dinanzi  al  tuo  Figlio  nostro 
Salvatore,  predicando  la  penitenza;  Fa  che 
noi  seguitiamo  la  sua  dottrina  e  santa  vita,  in 
modo  che  possiamo  veramente  pentirci  secondo 
la  sua  predicazione  ;  e  ad  esempio  di  lui  aflfer- 
mare  costantemente  la  verità». riprendere  ardi- 
tamente il  vizio,  e  sofi&ire  con  pazienza  per 
amore  deUa  verità;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Ametu 

In  vece  deW  Epistola,    Isaia  xl  1. 

CONSOLATE,  consolate  il  mio  popolo  : 
dirà  il  vostro  Dio.  Parlate  al  cuore  di 
Grerusalemme,  e  predicatele  che  la  sua  milizia 
è  compiuta,  che  la  sua  iniquità  è  perdonata  : 
perchè  ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del  Signore 
il  gastigo  di  tutti  i  suoi  peccati  a  doppia  T 
è  una  voce  d'uno  che  grida,  Acconciate  nel 
deserto  la  via  del  Signore,  addirizzate  per  la 
solitudine  la  strada  all'  Iddio  nostro.  Ogni 
valle  sia  alzata,  ed  c>gtti  monte,  e  colle  sia 
abbassato  :  e  sieno  i  luoghi  distorti  ridirizzati, 
ed  i  luoghi  erti  ridotti  in  pianura.  £  la 
gloria  del  Signore  si  manifesterà»  ed  ogni 
carne  la  vedrà  :  perciocché  la  bocca  del  Si- 
gnore ha  parlato.  V  è  una  voce  che  dice, 
Grida.  Ed  è  stato  detto.  Che  griderò  f  Grida, 
ohe  ogni  carne  è  fieno,  e  che  tutta  la  sua  grazia 
d  come  un  fiore  della  campagna.     H  fien  si 
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SBOca^  il  fior  b'  ap|>afifla,  quando  lo  Spinto  éA 
Signore  vi  soffia  contra  :  in  verità  il  popolo 
non  è  altro  ohe  fieno.  Il  fien  8i  secca,  U  fior 
af  appassa:  ma  la  parola  di  Dio  dimora  in 
etemo.  0  tu,  che  rechi  le  buone  novelle  a 
Sion,  sali  sopra  un  alto  monte  :  Q  tu,  che 
rechi  le  buone  novelle  a  Gerusalemme,  a^  con 
forza  la  tua  voce  :  alzala,  non  temere,  dì  alle 
città  di  Giuda,  Ecco  V  Iddio  vostro  i  ecco,  il 
Signore  Iddio  verrà  con  forza,  ed  il  suo  braccio 
sgnoreggerà  per  lui  :  ^cco,  la  sua  mercede  è 
con  lui,  e  la  sua  ricompensa  è  dinanzi  alla  sask 
feccia.  Egli  pasturerà  ]&  sua  greggia,  a  guiss^ 
di  pastore  :  egli  s'  accoglierà  gli  agneUi  in 
braccio,  e  li  terrà  in  seno:  egli  condurrà 
pian  piano  le  pecore  allattanti. 

Evangelo.    S.  Luca  i.  57* 

OB  si  compiè  il  termine  d' Elisabet,  da  par- 
torire; e  partorì  im  figliuolo.  Ed  i 
suoi  vicini,  e  parenti,  avendo  udito  che  il 
Signore  avea  magnificata  la  sua  misericordia 
inverso  lei,  se  ne  rallegravano  con  lei.  E4 
avvenne  che  nell'  ottavo  giorno  vennero  per 
circoncidere  il  fanciullo,  e  lo  chiamavano  Zac- 
caria, del  nome  di  suo  padre.  Ma  sua  madre 
prese  a  dire  :  No  ;  anzi  fiarà  chiamato  Gio^ 
vanni.  Ed  essi  le  dissero  :  Non  v'  è  alcuno 
nel  tuo  parentado  che  si  chiami  per  questo 
nome.  E  con  cenni  domandarono  al  padre  d' 
esso,  come  voleva,  che  egli  fosse  nominato.  Ed 
egH,  chiesta  una  tavoletta,  scrìsse  in  questa 
maniera  :  Il  suo  nome  è  Giovanni.  E  tutti  si 
maravigliarono.     Ed  in  quello  stante  la  isua 
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bocca  fu  aperta,  e  la  sua  lingua  sciolta;  e 
parlava,  benedicendo  Iddio.  E  spavento  ne 
venne  su  tutti  i  lor  vicini;  e  tutte  queste 
cose  si  divulgarono  per  tutta  la  contrada  delle 
montagne  della  Giudea.  E  tutti  coloro  ohe  Y 
udiremo  le  rìposero  nel  cuor  loro,  dicendo: 
Clii  sarà  mai  questo  fanciullo?  £  la  mano 
del  Signore  era  con  lui.  E  Zaccaria,  suo 
padre,  fa  ripieno  dello  Spirito  Santo^  e  pro- 
fetizzò, dicendo  :  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d' Israel  ;  perciocché  egli  ha  visitato,  e 
riscattato  il  suo  popolo  ;  e  ci  ha  rizzato  un 
corno  di  salute,  neUa  casa  di  David,  suo  ser- 
vitore ;  secondo  che  egli,  per  la  bocca  dei  suoi 
santi  profeti,  che  sono  stati  d' ogni  secolo  ci 
avea  promesso:  salvazione  dai  nostri  nemici, 
e  di  man  di  tutti  coloro  che  ci  odiano  ;  per 
usar  misericordia  inverso  i  nostri  padri,  e 
ricordarsi  del  suo  santo  patto  :  (secondo  il 
giuramento  fìttto  ad  Abraham,  nostro  padre  :) 
per  concederci  che,  liberati  di  man  dei  nostri 
nemici,  gli  servissimo  senza  paura,  in  santità, 
ed  in  giustizia,  nel  suo  cospetto,  tutti  i  nostri 
giorni.  E  tu,  o  piccol  fancitdlo,  sarai  chiamato 
Profeta  dell'  Altissimo  ;  perciocché  tu  andrai 
davanti  alla  Ciccia  del  Signore,  per  preparar 
le  sue  vie  :  per  dare  al  suo  popolo  conoscenza 
della  salute,  in  remission  dei  lor  peccati  ;  per 
le  viscere  della  misericordia  dell'  Iddio  nostro, 
per  le  quali  l'oriente  da  alto  ci  ha  visitati  ;  per 
rilucere  a  coloro,  che  giacciono  nelle  tenebre, 
e  neir  ombra  della  morte  :  per  indirizzare  i 
nostri  piedi  nella  via  della  pace.  E  il  piccol 
ftmciullo  cresceva,  e  si  fortificava  in  ìspirìto  : 
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e  stette  nei  deserti,  infino  al  giorno  che  ^li  si 
^  mostrare  ad  Israel* 


GIORNO  DI  S.  PIETRO. 
Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  qiiale  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  tuo  Figlio  desti  al  tuo 
ApoBtdo  S.  Pietro  molti  doni  eccelleuti,  e  gli 
comandasti  di  pascere  con  zelo  la  tua  greggia; 
Fa,  te  ne  supplichiamo,  che  tutti  i  Vescovi 
e  Pastori  predichino  diligentemente  la  tua 
santa  Parola,  e  che  il  popolo  obbediente- 
mente  la  segua,  affinchè  riceva  la  corona 
della  gloria  sempiterna;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Amen, 

In  vece  delT  EpiHoku    Fatti  xiì.  1. 

INTORNO  a  quel  tempo  il  re  Erode  mise 
le  mani  a  straziare  alcuni  di  quelli  della 
chiesa.  E  fece  morire  con  la  spada  lacobo, 
featel  di  Giovanni,  E,  vedendo  che  ciò  era 
grato  ai  Giudei,  aggiunse  di  pigliare  aocpra 
Pietra:  (or  eraao  i  giorni  degli  azami:)  jb, 
presolo,  Io  mise  in  jgpgione,  dandolo  a  giiàr- 
^  a  quattro  mute  di  soldati  di  quattro 
l'una:  volendone,  dopo  la  pasqua,  dare  uno 
spettacolo  al  popolo.  Pietro  adunque  era 
gWbto  nella  prigione  :  ma  continue  orazioni 
enmo  fatte  dalla  chiesa  per  lui  a  IKo.  Or  là 
notte,  ayanti  che  Erode  ne  leusesse  un  pubbRoo 
^ttacolo,  Pietro  dormiva  in  mezzo  di  due 
^^ti,  legato  dì  due  catene:  e  le  guardie 
avanti  aBa  porta  guardavano  la  prigione. 
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Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  sopraggitmse, 
ed  una  luce  risplendè  nella  casa  :  e  V  angelo, 
percosso  il  fianco  a  Pietro,  lo  svegliò,  dicendo  : 
Levati  prestamente.  E  le  catene  gli  caddero 
dalle  mani.  E  V  angelo  gli  disse  :  Cignìti,  e 
legati  le  scarpe.  Ed  egli  fece  cotì.  Poi  gli 
disse  :  Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e  segui- 
tami. Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo 
seguitava,  e  non  sapeva  che  fosse  vero  quel 
che  si  faceva  dall'angelo;  anzi,  pensava  ve- 
dere una  visione.  Or,  come  ebbero  passata  la 
prima  e  la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta 
di  ferro,  che  conduce  alla  città,  la  qual  da  se 
Btessa  s' aperse  loro  :  ed,  essendo  usciti,  pas- 
sarono ima  strada,  ed  in  quello  stante  V  angelo 
si  dipartì  da  luL  E  Pietro,  ritornato  in  se, 
disse  :  Ora  per  certo  conosco,  che  il  Signore 
ha  mandato  il  suo  angelo,  e  mi  ha  liberato  di 
man  d'  Erode,  e  di  tutta  V  aspettazion  del 
popolo  dei  GuideL 

Evangelo*    S.  Matteo  xvi.  13. 

"DOI  Gesù,  essendo  venuto  nelle  parti  di 
XT  Cesarea  di  Filippo,  domandò  i  suoi  disce- 
poli, dicendo  :  Chi  dicqno  gli  uomini  che  io, 
FigHuol  dell'uomo,  sono?  Ed  essi  dissero: 
Alcuni,  Giovanni  Battista  :  altri,  Elia  :  t^trì 
Ieremi%  od  un  dei  profeti.  Ed  egH  disse 
loro  :  £  voi,  chi  dite  che  io  sono  )  E  Simon 
Pietro,  rìs^ndendo  disse  :  Tu  sei  il  Cristo, 
il  Figliuol  dell'  Iddio  vivente.  E  Gesù,  rispon- 
dfflido  gli  disse  :  Tu  sei  beato^  o  Simon,  fìgHuol 
di  Iona  ;  poiché  la  carne  ed  il  sangue  non  ti  lia  li- 
*9lAto questo  ;  mail  Padre  mio,  che  è  nei  cieli. 
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Ed  io  altresi  ti  dico,  che  tu  sei  Pietro,  e  sopra 
questa  pietra  io  educherò  la  mia  chiesa  :  e  le 
porte  dell*  inferno  non  la  potranno  vincere. 
£d  io  ti  darò  le  chiayi  del  regno  dei  cieli  ;  e 
tatto  ciò,  che  avrai  legato  in  terra  sarà  legato 
nei  cieli,  e  tutto  ciò  ohe  avrai  sciolto  in  terra 
sarà  sciolto  nei  cieli. 


6IOBN0  DI  8.  GIACOMO  APOSTOLO. 
Colletta, 

CONCEDI,  0  misericordioso  Iddio,  che,  sic- 
come il  tuo  santo  Apostolo  Giacomo, 
lasciando  il  suo  padre  e  tutto  quello  che  aveva, 
ubbidì  senza  indugio  alla  chiamata  del  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo,  e  lo  seguitò  ;  così  noi,  ri- 
nunziando a  tutti  gli  affetti  mondani  e  carnali, 
siamo  sempre  pronti  a  seguir  i  tuoi  santi  co- 
mandamenti ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen, 

In  vece  deff  Epistola.    Fatti  xi.  27. 
e  parte  del  Cap,  xii. 

IN  quei  giorni  certi  profeti  scesero  di  Geru- 
salemme in  Antiochia.  Ed  un  di  loro,  chia- 
mato per  nome  Agabo,  levatosi,  significò  per 
lo  Spirito  che  una  gran  fame  sarebbe  in  tutto 
il  mondo  :  la  quale  ancora  avvenne  sotto 
Claudio.  Laonde  i  discepoli,  ciascuno  secondo 
le  sue  facultà^  determinarono  di  mandar  a 
fare  una  sovvenzione  ai  fratèlli  che  abitavano 
nella  Giudea  :  il  che  ancora  fecero,  mandando 
quella  agli  anziani  per  le  mani  di  Barnaba,  e 
di  Saulo.     Or  intomo  a  quel  tempo  il  re 
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Erode  mise  le  mani  a  straziare  alcuni  di  quelli 
della  chiesa.  £  fece  morire  con  la  spada 
laoobo,.  fratel  di  Giovanni.  E,  vedendo  che 
ciò  era  grato  ai  Giudei^  aggiunse  di  pigliare 
ancora  Pietro. 

Evangelo.    S.  Matteo  xx.  20. 

A  LLORA  la  madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo 
XX.  s'accostò  a  lui,  coi  suoi  figliuoli,  ado- 
randolo, e  chiedendogli  qualche  cosa.  Ed  egli 
le  disse  :  Che  vuoi  l  Ella  gli  disse  :  Ordina 
che  questi  miei  due  figliuoli  seggano,  T  uno 
alla  tua  destra,  T  altro  alla  sinistra,  nel  tuo 
regno.  E  Gesù,  rispondendo,  disse  :  Voi  non 
sapete  ciò  che  vi  chieggiate  :  potete  voi  bere 
il  calice  che  io  berò,  ed  esser  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  ì  Essi 
gli  dissero  :  Sì  possiamo.  Ed  egli  disse  loro  : 
Voi  certo  berete  il  mio  calice,  e  sarete  bat- 
tezzati del  battesimo  del  quale  io  sarò  bat- 
tezzato :  ma,  quanto  è  al  sedere  alla  mia 
destra,  od  aUa  sinistra,  non  sta  a  me  il  darlo, 
se  non  a  coloro  a  cui  è  preparato  dal  Padre 
mio.  E  .gli  altri  dieci,  avendo  ciò  udito, 
furono  indignati  di  quei  due  fratelli.  E  Gesi^ 
chiamatili  a  se,  disse  :  Voi  sape^  cbe  i  principi 
delle  genti  1^  signoreggiano»  e  che  i  grandi 
usano  podestà,  sopra  esse.  Ma  non  sarà  così 
fra  voi  :  anzi  chiunque  fra-  voi  vorrà  divenir 
grande  sia  vostro  ministro;  e  chiujoque  fra 
voi  vorrà  esser  primo  sia  vostro  servitore: 
siccome  il  Figliuoi  dell'uomo  non  è  venuto 
per  esser  servito,  anzi  per  servire,  e  per  dar 
la  vita  sua  per  prezzo  di  riscatto  .per  molti 
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CóOetta. 

ONNIPOTENTE  e  sempiterno  Iddìo,  che 
CQUoedestì  al  tao  Apo^^Jo  Baartolommeo 
la  grazia  di  eredese  Teramente,  e  di  predicare 
Ja  tiia  Paiola^  Concedi,  ti  «applìdiiamo,  alla 
tua  Chiesa  di  amane  qudla  Patoc^  la  guale 
egli  ^sredette  ^  e  di  predicai^e  parimmite  e  rioe- 
vere  la  stessa^  per  iaesù  Cristo  nostro  Signo(Fe. 
à.mea. 

In  vece  delP  Epistoia.    Fatti  v.  1^ 

E  MOLTI  segni,  e  prodigi  eran  fatti  fra  il 
popolo  per  le  maai  degli  apostoli;  ed 
essi  tutti  di  pari  cejasentimento  si  ritrovavano 
nel  portico  dì  Salomone.  E  ninno  degli  altri 
ardiva  a^gingnersi  oon  loro  :  ma  U  popolo  li 
magnificava.  E  di  più  in  più  a*  AgguigneTano 
persone  che  <a:edevano  al  Signare,  nomini,  e 
donne,  in  gnaa  numero.  Toli^è  poiiavano 
gli'  ia&rmi  p^  le  piazse,  e  li  mettevimo  ssopra 
letti,  <e  k^tioelli;  aocioechè,  quando  Pietro 
venisse,  T  on^bi»,  sua  ahnieno  adisooinaune  alcun 
di  loro.  La  mollitiiditie  aneoca  dsQe  città 
cireoavicine  aeconreva  in  Gerasalenime,  por- 
tando  i  malati,  e  coloro  ci»  ^rajoi»  tismentati 
dagli  spiriti  immondi  ;  i  quaJi  tutti  erano 
saiiati. 

Evangelo     S.  Luca  zxii.  24. 

OE  nacque  .anec»u  £ra  loro  una  contesa,  chi 
di  loro  paresse  eàe  fosse  il  maggiore. 
Ma  egli  disse  loro  :  I  re  delle  genti  le  si- 
gnoreggiano, e  coloro  che  hancko  podestà  sopra 
esse  son  chiamati  benefatlori.     Ma  non  già 


GIORNO  DI  S.  MATTEO  APOSTOLO. 

così  voi  :  anzi,  il  maggiore  fra  yoì  sia  come  il 
minore,  e  quel  che  regge  come  quel  che  mini- 
stra. Perciocché,  quale  è  il  maggiore,  colui 
che  è  a  tavola,  o  pur  colui  che  serve  ì  non  è 
egli  che  è  a  tavola  ì  or  io  sono  in  mezzo  di  voi 
come  colui  che  serve.  Or  voi  siete  quelli  che 
siete  perseverati  meco  nelle  mie  tentazioni. 
E  siccome  il  Padre  mio  mi  ha  disposto  un 
regno,  io  altretì  vi  dispongo  questo  ;  cioè,  che 
voi  mangiate,  e  beviate,  alla  mia  tavola^  nel 
mio  regno  ;  e  sediate  sopra  dei  troni,  giudi- 
cando le  dodici  tribù  d' Israel. 


GIORNO  DI  S.  MATTEO  APOSTOLO. 

CoUetta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  per  mezzo  del 
tuo  benedetto  Figlio  chiamasti  Matteo, 
affinchè  di  Publicano  divenisse'  Apostolo  ed 
Evangelista  ;  Concedici  la  grazia  di  rinunziare 
ad  ogni  avara  cupidigia,  ed  al  disordinato  amore 
delle  ricchezze,  e  di  seguitare  lo  stesso  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo,  il  quale  vive  e  regna  con 
te  e  con  lo  Spirito  Santo,  un  sol  Dio,  ne'  se- 
coli  de*  secoli.     Arrven, 

Epistola,    2  Cor.  iv.  1. 

PERCIÒ^  avendo  questo  ministerio,  se- 
condo che  ci  è  stata  fatta  misericordia, 
noi  non  veniam  meno  dell'  animo  :  anzi  ab- 
biamo rinimziato  ai  nascondimenti  della  ver- 
gogna, non  camminando  con  astuzia,  e  non 
falsando  la  parola  di  Dio  :  anzi  rendendoci 
approvati  noi  stessi  appo  ogni  coscienza  degli 
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uomini,  davanti  a  Dio,  per  la  manifestazion  della 
Yeiità.  Che  se  il  nostro  evangelo  ancora  è 
coperto,  egli  è  coperto  fra  quelli  che  periscono  : 
fìra  i  qmU  V  iddio  di  questo  secolo  ha  accecate 
le  ménti  degl*  increduli  :  acciocché  la  luce 
dell'  ^vangelo  della  gloria  dì  Cristo,  il  quale 
è  r  imagìne  di  Dio,  non  risplenda  loro.  Con- 
cioasiachè  non  predichiaSììo  noi  stessi,  ma 
Cristo  Gesù,  il  Signcare  :  e  che  noi  siamo  vostri 
servitori,  per  Gesù.  Perciocché  Iddio,  che 
diflse  che  la  luce  mplendesse  dalle  tenebre, 
è  quel  che  ha  fatto  schiarire  il  suo  splendore 
nei  cuori  nostri,  per  dare  il  lume  della  cono- 
scenza della  gloria  di  Dio,  nella  faccia  di  Gesù 
Cristo. 

Evangelo.    S.  Matteo  ix.  9. 

POI  Gesù,  passando  oltre,  vide  un  uomo, 
che  sedeva  al  banco  della  gabella,  chia- 
mato Matteo  ;  ed  egli  gli  disse  :  Seguitami  Ed 
egli,  levatosi,  lo  segmtò.  Ed  avvenne  che, 
essendo  Gesù  a  tavola  nella  casa,  ecco,  molti 
publicani,  e  peccatori,  vennero,  e  si  misero 
a  tavola  con  Gesù,  e  coi  suoi  discepoli  Ed  i 
Farisei,  vedendo  ciò,  dissero  ai  discepoli  d*  esso  : 
Perchè  mangia  il  vostro  maestro  coi  publi- 
cani, e  coi  peccatori  1  E  Gesù,  avendoli  uditi, 
disse  loro  :  Coloro  che  stanno  bene  non  hanno 
bisogno  di  medico,  ma  i  malati.  Or  andate, 
ed  imparate  che  cosa  è  :  Io  voglio  misericordia, 
e  non  sacrificio  ;  perciocché  io  non  son  venuto 
per  chiamare  a  ravvedimento  giusti,  anzi  pec- 
catori. 
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CoUetta. 

OSEMPITEHNO  Mdio,  a  quak  oon  mi- 
rabile  ordine  hai  distribuito  «  «tabifito 
i  xQÓnidteri  degli  Angeli  e  degli  uomini  ;  Con- 
cedi loismoordioBaBaente,  <ibe  siccome  i  tuoi 
sftortì  Angdd  ti  «serveno.  «empie  aael.<»e2o»  cosi 
secondo  la  Ima  di^aisàone  ci  soccorrano  in 
terra  e  ci  difendiuio  ;  p^  Gesù  Grì«U>  nostro 
Signoiu     Amen. 

In  f9€C€-  d^  Èpkftèia.    Apec.  xii.  7. 

ESI  fece  battaglia  nel  deb:  Mìeael,  ed 
i  saoi  angeli,  Brano  per  combattere  col 
dragone  :  il  dragone  parimente,  ed  ì  suoi  an- 
geli, combatterono  :  ma  non  vinse,  ed  il  Ittogo 
loro  non  fu  più  trovato  nel  cidb.  E  fu  git- 
tato  il  gran  dragcme,  il  serpente  antico,  «he  l 
chiamato  Diavdks  «  Sateina,  il  qiiiale  E»dducc 
tutto  il  mondo,  fu  ^tato^  dico,  m  terra:  e 
Girono  oon  lui  ^tati  aocom  i  suoi  angeli. .  £d 
io  udii  una  gran  voce  nel  cielo,  «he  diceva  : 
Ora  è  venuta  2A;<sakite,  e  la  potenza^  ed  il 
re^o  d^'  Iddio  nostaro  :  e  la  podestà  4éi  itoo 
Cripto  %*  perciocché  è  stato  gittate  faori  r«D- 
cnaator  dei  nostri  fratelli,  il  quale  li  aceosava 
davanti  all'  Iddio  nostro,  gbmo^  e  notte.  Ma 
essi  r  hasmo  vinto  per  il  sangue  dell'  AgndUo, 
e  per  la  parola  della  lor  testimonianza  :  e  non 
hanno  sonata  la  vita  loro,  àn  là  che  V  haimo 
esposta  alla  morte.  Perciò  raliegratevi,  o 
cieli,  e  voi  die  abitate  in  es».  Guai  alla  terra, 
e  al  mare  !  perciocché  il  diavolo  é  disceso  a 
voi,  avendo  grand'  ira,  capendo  che  egli  ha 
poco  tempo. 
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IN  quell'  ora  i  discepoli  vennero  a  Gesù, 
dkendo  :  Deh,  ehi  è  il  maggiore  nel  regno 
dei  cieli  t  fi  Gesù,  chiamato  a.  so  un  piecol 
ftiKiuilo,  lo  pose  nel  mezao  di  loro  ;  e  disse  : 
io  Ti  dico  in  Terìtày  che  se  non  siete,  mntati* 
e  non  divenite  coma  i  piccoli  fanoinUi,  voi  non 
entrerete  punto  noi  regno  dei  deli.  Qgnluonìo 
adunque,  che  si  sarà  abbassato,  come  questo 
piecol  fanciullo,  è  il  maggiore  nel  regno  dei 
cieli  £  chiunque  riceve  un  tal  piecol  fan- 
cinlloy  nel  nome  mio,  rfceve  me.  Ma  chi  avrà 
seandalksato  un  di  questi  pieooh  che  credono 
ìxk  mby  meglio  per  lui  sarebbe  che  gli  fosse 
ftfifMecata  una  moeina  da  asino  al  collo,  e  che 
fòsse  sommerso  nel  fondo  del  mai*e.  Guai  al 
mondo  per  gli  scandali  t  perciocché,  bene  è 
necessario-  che  scandali  awengjAuo  :  ma  non^ 
dnneno,  guai  a  quell*  uomo  per  cui  lo  scan- 
dii avviene  I  Or,  se  la  tua  mano,  o  il  tuo 
^iè,  ti  fa  mt&ppiute,  mòatali,  e  gittali  via  da 
te  :  meglio  è  per  te  d' entrar  neUa  vita  Boppo, 
o  «n<moo,  ohe,  avendo  due  manf,  e  due  piedi, 
esser  gittarfo  nel  fuoco  éta^KK  Parimente,  se 
r  occhio  tuo  tì  fa  intoppare,  cavalo,  e  gittalo 
via  da  te  :  meglio  è  per  te  d*  entrar  nella  vita^ 
arresìdo  un  occhio  solo,  che,  avendone  ano, 
esser  gittato  nella  geenna  del  fuoco.  Guar-i 
date  che  non  sfNreasmtQ  alcuno  di  questi  pie- 
eoli;  pereiooehè  io  vi  dico,  che  gli  angeli  loro 
vedono  del  continue^  nei  cieli  la  faccia  del 
Padre  mio,  ^e  è  nei  cieli. 
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Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  chiamaali 
Luca  il  Medico,  la  cui  laude  è  nell' 
Evangelo,  ad  esser  Evangelista,  e  Medico,  delle 
anime  ;  Piacciati,  che  per  le  salutari  medicine 
della  dottrina  da  lui  insegnata,  sieno  sanate 
tutte  le  infermità  delle  anime  nostre;  per  i 
meriti  del  tuo  Figlio  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    Amea. 

Epìstola,    2  Tim.  iv.  5. 

MA  tu,  sii  sobrio  in  ogni  cosa,  sofiGrì  affli- 
zioni, fa  l'opera  d'evangelista,  fa  ap- 
pieno fede  del  tuo  ministerio.  Perciocché, 
quanto  è  a  me,  ad  ora  ad  ora  son  per  essere 
offerto  a  guisa  d'offerta  da  spandere,  e  so- 
prastà  il  tempo  della  mia  partenza.  Io  ho 
combattuto  il  buon  combattimento,  io  ho  finito 
il  corso,  io  ho  serbata  la  fede.  Nel  rimanente, 
m'  è  riposta  la  corona  della  giustizia,  della 
qual  mi  farà  in  quel  giorno  ^retribuzione  il  Si- 
gnore, il  giusto  Giudice  :  e  non  solo  a  me^  ma 
a  tutti  coloro  ancora  che  avranno  amata  la  sua 
apparizione.  Studiati  di  venir  tosto  a  me. 
Perciocché  Dema  mi  ha  laaciatO)  avendo  amato 
il  presente  secolo,  e  se  n'  è  andato  in  Tessa- 
Ionica,  Crescente  in  Galazia,  Tito  in  Dalmazia. 
Luca  è  solo  meco  :  prendi  Marco,  e  menalo 
teco  ;  perciocché  egli  m' è  molto  utile  al  mini- 
sterio. Or  io  ho  mandato  Tichico  in  Efeso. 
Quando  tu  verrai,  porta  la^  cappa,  che  io  ho 
lasciata  in  Troade,  appresso  di  Carpo  :  ed  i 
libri,  principalmente    le    pergamene.      Alee- 
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Sandro,  il  fabbro  di  rame,  mi  ha  fatto  del  male 
assai  :  gli  renderà  il  Signore  secondo  le  sue 
opere.  Da  esso  ancora  tu  guardati  :  perciocché 
egli  ha  grandemente  contrastato  alle  nostre 
parole. 

Evangelo,     S.  Luca  x.  1. 

IL  Signore  ne  ordinò  ancora  altri  settanta, 
e  li  mandò  a  due  a  due  dinanzi  a  se,  in 
ogni  città,  e  luogo,  ove  egli  avea  da  venire. 
Diceva  loro  adunque  :  Bene  è  la  ricolta  grande, 
ma  gli  operai  son  pochi  :  pregate  adunque  il 
Signor  della  ricolta  che  spinga  degli  operai 
nella  stia  ricolta.  Andate  :  ecco,  io  vi  mando 
come  agnelli  in  mezzo  dei  lupi.  Non  portate 
borsa,  né  tasca,  né  scarpe  :.  e  non  salutate  al- 
cuno per  lo  cammino.  Ed  in  qualunque  casa 
sarete  entrati,  dite  imprima  :  Pace  sia  a  questa 
casa.  E,  se  quivi  é  alcim  figliuol  di  pace,  la 
vostra  pace  si  poserà  sopra  esso  :  se  no,  ella 
ritornerà  a  voi.  Or,  dimorate  in  quella  stessa 
casa,  mangiando,  e  bevendo  ciò  che  vi  da- 
ranno ;  perciocché  Y  operaio  é  degno  del  suo 
premio. 

GIORNO  DEI  SANTI  SIMONE  E  GIUDA 
APOSTOLI. 

CoUettà, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  che  hai  edificato 
la  tua  Chiesa  sopra  'A  fondamento  degli 
Apostoli  e  dei  Profeti,  essendone  Gesù  Cristo 
stesso  la  pietra  angolare  ;  Concedici  di  essere 
talmente  congiunti  insieme  in  \mità  di  spirito 
per  mezzo  della  loro  dottrina,  che  siamo  un 
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tempio  saato^  &  te  gniAo;  per  Gesii  Cristo 
iK>stro  Sigiiore.    Àmgn. 

Epistola,    S.  Giuda  i. 

GIUDA,  servitor  di  Gesù  Cristo,  e  frate!  di 
lacobo,  ai  chiamati,  diletti  in  Dio  Padre, 
e  conservati  in  Cristo  Gesù  :  misericordia,  pace, 
e  carità,  vi  sia  mnltiplicata.  Diletti,  poiché 
io  pongo  ogni  studio  in  iscrivervi  deHa  comune 
salute,  ini  è  stato  necessario  scrivervi,  per  esor- 
tarvi &  combatter  per  la  fede,  che  è  stata  una 
volta  insegnata  ai  santi  Pierciocchè  sono  sot- 
tentrati certi  uomini,  i  quali  già  innanzi  ab  an- 
tico sono  stati  scritti,  a  questa  condannazione  : 
empi,  i  quali  rivolgono  la  grazia  dell*  Iddio 
nostro  a  lascivia,,  e  negano  3  solo  Padrone,  e 
Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Or  io  voglio  ri- 
cordar questo  a  voi,  che  avete  saputo  una 
volta  questo,'che  il  Signore,  avendo  salvato  il 
suo  popolo  dal  paese  d*  Egitto,  poi  appreso 
distrusse  quelli  che  non  credettero  :  ed  ha 
riserbati  sotto 'caligine,  con  legami  etemi,  per 
il  giudicio  del  gran  giorno,  gli  angeli  che  non 
hanno  riserbata  la  loro  origine,  ma  hanno 
lasciata  la  lor  propria  stanza.  Come  Sodoma, 
e  Gomorra,  e  le  città  d' ìntoiaip^  avendo  put- 
taneggiato  nella  medesima  maniera  che  co- 
storo, ed  essendo  andate  dietro  ad  altra  carne, 
sono  state  proposte  per  esem^o,  portando  la 
pena  d*un  eterno  fuoco.  E  pur  aimigliant^ 
mente  ancora  costoro,  sognatori,  eontajQainano 
la  carne,  e  sprezzano  le  signorie^  e  dicono 
male  delle  dignità. 
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E  GIUDA,  APOSTOLI. 

Evangelo,     S.  Giovan.  xv.  17 

IO  vi  coms^o  queste  cose,  aocìocchè  v'amiate 
gli  uni  gli  altri.  Se  il  mondo  v'  odia,  sap- 
piate che  egli  ini  ha  odiato  prima  di  voi.  Se 
voi  foste  del  mondo,  n  mondo  amerebbe  ciò 
che  sarebbe  suo  :  ma,  perciocché  voi  non  siete 
del  mondo,  anzi  io  vi  ho  eletti  dal  mondo,  per 
ciò  vi  odia  il  mondo.  Ricordatevi  delle  parole 
che  io  vi  ho  dette,  Che  il  servitore  non  è  da 
più  del  suo  signore  :  se  hanno  perseguito  me, 
perseguiranno  ancora  voi  :  se  hanno  osservate 
le  mie  parole,  osserveranno  ancora  le  vostre. 
Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  per  il  mio 
nome  ;  perciocché  non  conoscono  colui  che  mi 
ha  mandato.  Se  io  non  fossi  venuto,  e  non 
avessi  lor  parlato,  non  avrebbero  alcun  pec- 
cato ;  ma  ora  non  hanno  scusa  alcuna  del  lor 
peccato  :  chi  odia  me,  odia  eziandio  il  Padre 
mio.  Se  io  non  avessi  fatte  tra  loro  opere 
quali  ninno  altro  ha  fatte,  non  avrebbero  al- 
cun peccato  ;  ma  ora  essi  le  hanno  vedute,  ed 
hanno  odiato  me,  ed  il  Padre  mio.  Ma  questo 
è,  acciocché  s'  adempia  la  parola  scritta  nella 
lor  legge  :  Mi  hanno  odiato  senza  cagione. 
Ma,  quando  sarà  venuto  il  Consolatore,  il 
quale  io  vi  manderò  dal  Padre,  che  è  lo  Spirito 
della  verità,  il  qual  procede  dal  Padre,  esso 
testimonierà  di  me.  E  voi  ancora  ne  testi- 
monierete  :  poiché  dal  principio  siete  meco. 
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ONNIPOTENTE  Maio,  3  qitóle  tei  con- 
giiinto  insieme  i  tuoi  «letti  in  tuia  &ck^ 
comutiione  e  firatellanzn,  ttel  imstico  corpo  del 
tuo'Pì^o  nostro  Signore  Oesù  Cristo;  Con- 
cedici graaàa  ti*  imitare  in  tal  modo  i  ttioi 
benedetti  Santi  in  ogni  virtuosa  e  pia  vita, 
clie  perveniamo  a  qnegl'  inefikbìli  gaudi,  ì 
quali  tu  hai  preparato  per  coloro  che  «son 
vero  amore  ti  amano  ;  per  Qesà  Oisto  nostro 
SignOTe.    Amen. 

Jn  vece  éM^  JB^oiHoIn.    Apooal»  wur% 

POI  vidi  tm  altro  angelo,  <5lie  fiaEta  dal  aol 
levante,  il  quale  avea  il  suggi^io  di^ 
Iddio  vivente  ;  ed  egli  gridò  oon  gran  voce  ai 
quattro  angeli,  ai  quali  era  dato  di  dftnn^gnr 
la  terra,  ed  il  mare,  dicendo:  Non  danneg- 
giate la  terra,  né  il  mare,  né  gli  alberi,  fiiiicM 
noi   al}biamo   «egnati   i  servitori   deEP  Iddio 
nostro  in  sulle  fronti  loro.     Ed  io  udii   fl 
numero  dei  segnati,  che  era  di  «ento  quaranta 
quattro  mila  segnati  di  ogni  trib^  dei  fi^tiofi 
d' Israel. 
Della  tribù  di  ^iuda,  dodicimila  segnatL 
Della  tribù  di  Ruben,  dodicin^  Begnati. 
Della  tribù  di  GsA,  dodicunila  segnatL 
Della  tribù  d' Aser,  dodicimila  segnalili 
Della  tribù  dì  Nefteìi,  dodicimila  segnatL 
Della  tribù  di  Manasse,  dodicimila  segnati. 
Della  tribù  di  Simeon,  dodicimila  segnatL 
Della  tribù  di  Levi,  dodicimila  segnati. 
Della  tribù  d' Issacar,  dodicimila  segnati. 
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GIORNO  DI  Tarn  i  santi. 

Della  trìlÀ  dì  ZdlKdoii^  dpdicdmìla  segnati. 
DdOa.  tribù  ^  lQ9»f^  dodicimila  aegnutL 
D^Ua  tribù  di  Bemiamin,  dodioimìla  eegoatL 
Dopo  queste  ooae,  io  yì^  ed  ecco  mna  turba 
gnmde,  la  qual  mma  poteva  amioT^nure,  dì 
tnUe  le  naùonti,  e  tuibùi,  e  genti,  e  Biìgue^  le 
quali  ataira»0i  in.  pie  da^aati  al  trono^  e  da* 
vanti  all'  AgiieUo^  "veotite  di  stole,  bmnefafi, 
ed  areano  d^e  pabne  nelle  mani  r  e  grida* 
vano  con  gran  Toee^  dicendo  r  La  salute 
appartiene  all'  Iddìo  nostro,  il  quale  siede 
sopra  il  trono  ;  ed  alF  Agnello.  E  tutti  gli 
azìgeli  stavano  in  pie  intomo  al  trono,  ed 
ai  vecchi,  ed  ai  quattro  animali  :  e  si  gittarono 
già  in  stdie  lor  fecce,  davanti  al  trono  ;  ed 
adorarono  Iddio,  dicendo  :  Amen  ;  la  bene^ 
dizione,  a  la  gloria,  e  la  sapienza,  e  le  grazie, 
e  r  onore,  e  la  potenza^  e  la  forza,  apparten- 
gono all'  Iddio  nostro  pei  secoli  dei  seoolL 
Anaeu. 

Evangelo,     S.  Matteo  v.  1. 

GESTT  vedendo  le  turbe,  salì  sopra  il  mon- 
te :  e,  postosi  a  sedere,  i  suoi  discepoli 
8^  accostarono  a  lui  £d  egli»  aparta  la  boeea, 
li  aBU9aa»stiìKv%  dioexido  ì  Beasti  i  poveri  in 
i^urito;  pereiooohè  il  regno  dei  eieli  è  loro. 
l^tx  oolctfo  ehe  fenno  corfogUo;  perciocché 
saranno  consoliti.  Beati  i  mansueti;  percioc- 
ché essi  crederanno  la  terra.  Beati  coloro  che 
sono  affamati^  ed  assetati  di  giustizia;  percioc- 
ché saranno  &9^ti«  Beati  i  misarieordiosi  ; 
pereiooebè  miaenoordia  sarà  lor  fatta.  Beati  i 
puri   dì  onore;    perciocché  vedranno   Iddio. 
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Beati  i  pacifici;  percioccKè  sarsmno  chiamati 
figliuoli  d' Iddio.  Beati  coloro  che  son  perse- 
guiti per  cagione  di  giustizia;  perciocché  il 
regno  dei  cieli  è  loro.  Voi  sarete  beati,  quando 
gli  uomini  v'  avranno  vituperati,  e  perseguiti, 
e,  mentendo,  avranno  detto  contro  a  voi  ogni 
mala  parola  per  cagion  mia.  !Ral]egratevi,  e 
giubilate  ;  perciocché  il  vostro  premio  è  grande 
nei  cieli  :  poiché  così  haimo  perseguiti  i  pro- 
feti che  sono  stati  innanzi  a  voi. 


ORDINE 

PER.l'aHIIINIST&ÀZIOITE  nSLLA  CENA  D£LSIG>'ORE, 
OSSIA. 

DELLA  SANTA  COMUNIÓNE. 


IT  Tutti  quelli  che  vogliono  partecipare  deUa  santa 
Comunione^  faranno  sapere  i  loro  nomi  al  Pa- 
roco,  almeno  nel  giorno  precedente, 

%  E  se  alcuno  di  essi  meni  m^ertamente  e  notoria- 
mente cattiva  vita,  o  alma  fatto  alcun  male  d 
suo  prossimo  in  parole  od  in  opere^  di  modo  che 
la  Congregazione  ne  sia  seavdaUzzata  ;  se  il 
Paroco  lo  sappia^  lo  forar  eMamare^  e  Tammo' 
vira  che  non  ardisca  presentarsi  in  modo  vena» 
alla  Mensa  del  Signore^finchè  rum  abbiti  dGuààor 
rato  in  pubblico  di  essere  veramente  pentito  e  ài 
aver  mutato  la  sua  vita  scandalosa  di  prima,  a- 
ciocché  la  Congregazione,  die  ne  era  per  T  avanti 
scandalizzata,  ne  resti  edificata  ;  o  che  dichiari 
di  aver  soddisfatto  a  coloro,  ai  quaU  ha  fatto 
male  ;  o  almeno  di  aver  fermamente  proposto  di 
farlo  subito  che  lo  potrà  convenientemente. 
252 
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ir  La  stessa  regola  sarà  osservata  dal  T avoco  con 
gueUi  fra  i  quaH  s' accorge  regnar  odio  e  rem- 
core  ;  non  permettendo  biro  di  essere  partecipi 
deUa  Mensa  del  Signore^  finché  non  sappia  che 
siansi  riconciliati.  B  se  P  una  delie  parti  dis- 
cordi sia  contenta  éR  perdonare  aW  altra,  di  tutto 
aure,  tutto  il  male  che  ne  ha  riavuto,  e  di  fare 
ammenda  del  nude  che  le  ha  fatto  ;  e  che  V  altra 
non  voglia  indursi  a  fare,  uita  santa  riconcHkf- 
dane,  ma  persista  neUa  sita  ritrosità  e  rancore  : 
in  tal  caso  il  Ministro  deve  ricevere  la  parte 
pentita  alla  santa  Mensa,  e  non  aueUa  ostinata. 
Quando  però  alcun  Ministro  alumtanerà  in  tal 
guisa  alcuno  daUa  santa  Mensaper  la  ragione 
detta  in  questo,  o  nel  paragrafo  precedente  di 
questa  Rubrica,  sarà  oòbUgato  a  renderne  canto 
aW  Ordinario  nel  termine  di  quattordici  giorni 
dopo  al  più  lungo.  E  P  Ordinario  procederà 
contro  V  offensore  secondo  il  Canone, 

1F  La  Mensa,  la  quale  in  ten^  ddla  Comunione 
de&  essere  coperta  d  una  tovaglia  di  lino  Manca 
e  ben  netta,  sarà  situata  nel  mezzo  della  Chiesa, 
dove  si  recitano  le  Preghiere  della  Mattina,  e 
della  Sera  ;  o  dentro  il  Presbiterio,  E  il  Prete 
stando  nel  lato  Settentrionale  della  Mensa,  dirà 
V  Oraaione  Domenicale,  colla  CoUeta  seguente, 
mettendosi  U  popolò  in  ginocchioni 

PADRE  nostro,  che  sei  ne'  Cieli,-  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  Il  tuo  re^o  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in  terra,  Come  in  cielo. 
Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano.  E  rimet^- 
tici  i  nostri  debiti,  Come  noi  ancora  li  rimet- 
tiamo ài  nostri  debitori  E  non  indurci  in 
tentazione;  Ma. liberaci  dal  maligno.      Amen. 
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LA.  OOMUIiriONE, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  al  quale  ogni  cuore 
è  aperto,  ogni  volontà  è  j^ese,.  ^  al  quale 
nessun  segreFto  I  nasoosto;  Purifìoa  1  pensieri 
d&'  nostri  ouorl  per  l-  i&spirazioQ»  dai  tuo  Sento 
Spirito,  aocìoGohè  possiasna  amarti  perfetta- 
mente, e  degnamente'  esaltare  il  tuo  santo 
Nome;  per  (>isto  nostro  Signore.     Amen. 

ir  Q^ìndi  il  Pretgy  v»Uandim  al  popola,  rociierà 
dUtiniametUe^  tutt'  i  I>I£CI  COMANDA- 
MENTI;^ ed  il  popolo  reaiand»  i»  ginec^mi 
domanderà  peremo  a  Dia,  dopo  doietm  Coman' 
damentOyd^Ua.  tramreMtanafatùmi  per  hpas' 
eato,  e  gU  chiederà  la  grcaàa  di  ouerwarU  nel 
teff^  cujeexire^eonm  segue, 

IDDIO  proniuioib  guest»  pttrotey  dicendo; 
Io  sono"  il  Signofre  Iddio  tua  :  Non  avere 
altri  dii  nel  mio  cospetto. 

Popolo^  Signore,  abbi  misericordia  di  noi; 
e  piega  i  nostri  cwxri  ad  ossa-rare  questa 
legge. 

Ministro.  Non  fiirti  scultura,  alcuna^  oè  im- 
magine alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  di  sopra, 
né  di  cosa  che  sia  in  terra  di  sstto,  nà  di  oosa 
cbe  sia  nelV  acque  di  aotto  alla  terra.  Non 
ad&TBT  qu^e  cose,  e  non  serrir  loro  :  perctoc- 
ohà  io  il  Signore  Iddio  tuo  son  Dio  geloso,  che 
visito  r  iniquità  de'  padri  sopra  i  fi^uoìi  sino 
alla  teraa  ed  aUa  quarta  generazione  di  ooloro 
che.m'  odiano,  ed.  uso  ben^nità  in  mille  gene- 
razioni verso  coloro  che  m' amano,  ed.  osservano 
i  miei  comandamenti. 
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F^ìpoh,  Signoi^  ftbM  mi^etioordìa  éi  ooi^  e 
ptegik  i  iio^ri  cacti  ishd  oscwiT^im  qiìespt»  legge. 

JbTmM^ro.  Non  «isare  il  N-onìe  d^el  Signore 
Iddìo  tuo  in  vano  :  perciocché  ii  S^ore  non 
teivà  imioeente  chi  aìrrà  usato  il  sqo  Nome  in 

Pcp^o,  Signore,  %k^  misliìcordia  di  noi,  e 
piega  i  nottri  cuoii  ^  OBserraare  questa  legge. 

Mimstro,  Rieonlati  del  giorno  del  ri|k)so  per 
ssoxtificttlo.  LftTtdra  «et  giorni,  e  la  in  essi 
pgni  opera  tua  ;  ma  il  settimo  giorno  ò  il  riposo 
Al  ignare  Iddio  tuo.  Non  ^u^  in  esso  lavoro 
aìctmo,  uè  tu,  né  il  tuo  ^gììmlOy  né  la  tua 
figliuola,  né  il  tuo  servo,  né  ì^.  tua  derv^t, 
né  il  tuo  bestiame,  né  il  tuo  forestiere  che  è 
defitto  «die  tue  porto.  Pertjipcché  in  sei  giorni 
il  Signore  fece  il  cielo,  o  la  terra,  e  il  mare,  e 
tutto  ciò  che  è  in  essi,  e  si  riposò  al  settimo 
giorno  :  perciò,  il  Signore  ha  benedetto  il  gior- 
no del  riposo,  e  r  ha  santificato. 

Popolo,  Signore,  abbi  ttdswicowiia  ói  noi,  « 
pi^at  i  nostri  cuori  ad  osservare  qneeta  le^ge. 

Miwùftro.  Onora  tuo  padi^  «  tua  madr^^ 
acoioodiiè  i  tuoi  giorni  sieno  prohingati  mpt% 
la  t««Ta,  la  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

JPopoUk  Signore,  abbi  misericordia  dì  nd,  e 
pi^fa  i  nostri  cuori  ad  osservare  questa  legge. 

MimMttb.  Non  uecidei:^. 

Popélè,  Signore,  abbi  miserioordìa  di  noi,  e 
piega  i  nostri  tMon  ad  osaerrare  questa  legge. 

MiVMMro,  ^on  commettere  adulterio. 

Popolo»  ^gnore,  abbi  misericordia  di  noi,  e 
piì^a  i  nostri  cuori  ad  osservare  questa  legge. 

Ministro,  Non  furare. 
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Popolo.  Signore,  abbi  misericordia  di  noi,  e 
piega  i  nostri  cuori  ad  osservare  questa  legge. 

Miniatro.  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 

Popolo,  Signore,  abbi  misericordia  di  noi,  e 
piega  i  nostri  cuori  ad  osservare  questa  legge. 

Ministro.  Mon  concupire  la  casa  del  tuo 
prossimo,  non  concupir  la  moglie  del  tuo  pros- 
simo, né  il  suo  servo,  né  la  sua  serva,  né  il 
suo  bue,  né  il  suo  asino,  né  cosa  alcuna  che 
sia  del  tuo  prossimo. 

Popolo.  Signore  abbi  misericordia  di  noi,  e 
scrivi  tutte  queste  tue  legge  ne'  nostri  cuori, 
noi  te  ne  supplichiamo. 

^  Quindi  seguirà  una  di  queste  due  CoUette  per  ìa 
Regiruty  siando  U  Prete  in  piedi  come  prima,  e 
dicendo, 

Oriamo. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  regno  del  quale 
è  etemo,  ed  il  potere  infinito  ;  Abbi 
misericordia  di  tutta  la  Chiesa  ;  e  governa  in 
tal  modo  il  cuore  della  tua  eletta  Serva  VIT- 
TORIA, nostra  Regina  e  Sovrana,  che  (cono- 
scendo ella  di  chi  sia  ministra)  cerchi  sopra 
ogni  altra  cosa  il  tuo  onore  e  la  tua  gloria  :  e 
fa  che  noi,  e  tutti  i  suoi  sudditi  (considerando 
debitamente  da  chi  ella  ha  la  sua  podestà)  la 
serviamo  fedelmente,  la  onoriamo,  ed  umil- 
mente a  lei  obbediamo,  in  te,  e  per  te,  secondo 
la  tua  saata  Parola  ed  il  tuo  ordine  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signoire,  il  quale  con  te  e  collo 
Spirito  Santo  vive  e  regna,  sempre  un  sol  Dio, 
ne'  secoli  de*  secoli.     Amen. 
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Ovvero  gueita, 

ONNIPOTENTE  e  saapitemo  Iddio,  noi 
8Ìamo  ammaestrati  di^  tua  santa  Parola) 
che  i  cuori  del  Be  sono  sotto  la»  tua  regola  e  il 
tuo  govearoioi  e  che  tu  li  disponi  e  Tolgi  come 
semtob  m^i^o  tdb  tua  divina,  mpaaas^  :  Noi 
ti  pr^hlamo  uoiilmente  a  disporre  e  goTemar» 
in  tal  modo  il  cuoce  deila  tua  Sconca  VITTORIO 
nostra  Regina  e  Sot7«M%  che^  in  tntt'  i  suol 
pensieri,  e  in  tutte  le  sue'pàrolis  ed  opere^ 
oerehi  sempRemai  il  tao  onore  e  la  tua  gloria^ 
e  che  si  studi  di  mantener  il  tuo  popolo  alla 
sua.  cura  a$da^  in  pnospecìtà,  in  pace^  ed  in 
santità  :  Colici  questo^  o  Padre  iaiserìoor« 
dioBo,  per  amc»^  del  tmo.dilettx)  Figlio,  Qesù 
Cristo  nostjco  Signofe.    Amem: 

H  QubKk  n  d^à  la  CóBetta  M  Giorno,  B  mòrto 
dopa  la  (Metta  U  Prete^  leggerà  V  Sjpistola, 
ttìcendOf  y  Epistola»  (oover»  La  parte  de^ 
Sacra  Scrittura  aacegnala  in  Tee»»  dell'  Epi^la)^ 

è  scritta  nel  Capitolo di principiando 

dal  Versetto .     E  finita  V  Epistola^  dirà^ 

Qui  finisce  P  Epiitola.  Poi  «t  ìegaerà  VEvem- 
0tlo  {aUmdo  tuU»  U  popolo  in  piè!n^  dicendo^  II 

iSanto  Evan^^  ò  scritto  nel Óipitolo  dell' 

Evangdo  di  d.  -^-^^  jvrmeìpiandó  du  Versetto 
-— »,  E  fimi»  rEoangeh,  9t  eamterà  o  si  reci- 
terà U  Créda  Mgwmée,  reiiando  Upapa^  come 
prifOO' in  piedi* 

IO  credo  in  un  Dio   Padre  Onnipotente, 
Creatore  del  cielo  e  della  teira,  E  d^  ogni 
altm  cosa  visibile  ed  invisibile  : 

Ed  in  \m  Signore  Gesii  Cristo,  Tunigenito 
Jiglio  di  Dio,  Generato  dal  Padre  iniianzi  tutti 
i  secoli,  Dio  di  Dio,  Lume  di  Lume,  Vero  Dio 
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di  Vero  Dio,  Generato,  non  fatto,  Essendo  d* 
lina  medesima  sostanza  col  Padre;  Per  il  quale 
si  sono  create  tutte  le  cose.  Il  quale  per  noi 
uomini,  e  per  la  nostra  salute  scese  dal  Cielo, 
E  fu  incarnato  della  Vergine  Maria  per  lo 
Spirito  Santo,  E  fu  &tto  uomo.  Ed  anche  fd 
crocifìsso  per  noi  sotto  Ponzio  Pilato.  Egli 
patì  e  fu  sepolto,  E  risuscitò  il  terzo  giorno 
secondo  le  Scritture,  E  salì  in  Gelo,  E  siede 
alla  destra  del  Padre.  E  ritornerà  in  gloria  per 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti  :  Il  cui  regno  non 
avrà  mai  fine. 

Ed  io  credo  nello  Scurito  Santo,  Signore  ed 
Autore  della  vita,  Il  quale  procede  d^l  Padre 
e  dal  Figlio,  U  quale  insieme  col  Padre  ed  0 
Figlio  è  adorato  e  glorificato,  Che  eziandio 
parlò  per  i  Profeti  E  oriedo  una  Chiesa  Cat- 
tolica ed  Apostolica,  Eiconoflioo  un  Battesimo 
per  la  remissione  de'  peccati.  Ed  aspetto  la 
KiBurrezione  de'  mortif>  E  la  vita  del  secolo 
avvenire.    Amen. 

%  Indi  il  Parocofarà  saper  al  P&poh  quaU  Fesie^ 
o  VigUie,  debbano  09$ervarti  nel  earso  della  Set- 
timana seguente,  E  pei  anche  (se  sarà  di  bt- 
sogno)  egli  darà  P  arnsunaio  Mia  futura  Comu^ 
nume;  e  leggerà  i  Brevi,  le  Citazioni,  o  le 
Scomuniche,  Né  sarà  bandita  opubbUeata  cosa 
alcuna  nella  Chiesa,  in  tempo  dmOffisào  Dkrinoj 
se  non  dal  Ministro:  il  quale  però  non  potrà 
bandire  o  pubblicare,  se  non  gueUo  che  gli  è  pre- 
scritto nelle  Reaóle  di  auesto  Libro,  od  impo- 
stogli dcMa  Begtna,  o  dalT  Ordinario  del  luogo. 

%  Poi  seguirà  la  Predica,  ovvero  una  delle  OmeUs 
di  già  approvate^  o  da  approvarsi  per  V  avvenire 
dalTAutorità. 
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ir  Dopo  il  prete  ritornerà  aUa  Mensa  del  Signore 
e  conànàerà  l Offertorio^  leggendo  uno  opta  dei 
versetti  seguenti^  come  gli  parrà  più  conoeneoole. 

COSr  nBjdenda  la  vostra  luce  nel  cospetto 
degli  uomini,  aociocoliè  vedano  le  vostre 
buone  opere,  e  glorifichino  U  Padre  vostro  ohe 
è  ne'  Cieli     S,  Matteo  v.  1 6. 

Non  vi  fate  tesori  in  terra  ;  ove  la  tignuola 
e  la  ruggine  guastano,  ed  ove  i  ladri  sconfic- 
cano e  rubano  :  anzi  fatevi  tesori  in  cielo  ; 
ove  uè  tignuola  né  ruggine  guasta,  ed  ove  i 
ladri  non  sconficcano,  e  non  rubano.  S,  Matteo 
vi.  19,  20. 

Tutte  le  cose  che  voi  volete  che  gli  uomini 
Ti  facciano,  fatele  altre^  voi  a  loro;  peroiocchd 
questa  è  la  Legge  ed  i  Profeti.  S.  Matteo 
vii.  12. 

Non  chiunque  mi  dice.  Signore,  Signore, 
entrerà  nel  Regno  dei  cieli  ;  ma  chi  fa  la 
volontà  del  Padre  nù0  che  è  ne'  Cieli.  jS'.  Matteo 
viL  2L 

Zaccheo,  presentatosi  al  Signore,  gli  disse, 
Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i  miei  beni 
a'  poveri  ;  e,  se  ho  frodato  alcuno,  io  gliene 
fo  la  restituzione  a  quattro  doppi  S.  Unoa 
xix.8. 

Chi  guerreggia  mal  al  suo  proprio  soldo  % 
Chi  pianta  una  vigna,  e  non  ne  mangia  del 
fiotto  ?  o  chi  pastura  ima  greggia,  e  non  man- 
gia del  latte  della  greggia?     1  Cor,  ix.  7. 

ISe  noi  V  abbiam  seminate  le  cose  spirituali 
è  egli  gran  cosa  se  mietiamo  le  vostre  carnali  1 
1  Cw.  ix.  IL 

Non  sapete  voi  che  coloro  che  fanno  il  ser- 
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vigio  sacro  Tnnngiftno  deLk  oo»  del  ten^io  t 
e  che  colevo  che  vacano  all'  altare  partecipano 
con  f  àltarel  Coi^  ancora  il  ^gnore  ba  oidi* 
nato  a  go1c»k>  che  anTwmziano  V  Evangelo»  che 
vivano  dell'  Evangelo»     1  Cor.  kt  13, 14. 

Chi  semina  searaain^eate,  mieterà  altrerì 
scarsamente  ;  e  chi  semiim  hherabnente,  mic^ 
terà  altred  in  benedisàone,  Ciaamno  Tuscia 
oome  è  deliberato  nel  euor  suo  ;  non  di  mala 
voglia^  né  per  necessità  ;  perciocché  Iddio  ama 
un  donatore  alkgro.     2  Cor.  uu.  6(^  7. 

Colui  che  è  anwQAfistratonaUA  Parola,  faccia 
parte  d*  ogni  suo  bene  a  colui  che  ¥  eia- 
maestra.  Non  v^  ingannate  ;  Iddip  non  si 
può^b^are:  peroiocohè  d^  che  Fuoqqkiì  avrà 
seminato,  quieìlo  amqoia  qHetenà.  GhUaL  vi. 
6,7. 

Secondo  ohe  adunque  abbiam  tempo,  faocdam 
bene  a  tutti  ;  ma  junnoipalmente  si  domeatkii 
della  fede,    ealat  vi.  10. 

La  pietà,  con  contentamento  d' animo,  é  gran 
guadagno  :  eoneiossiachè  noi^  abbiamo  portato 
nulla  nel  mondo  j  e  chiaro  è  che  altre^  non 
ne  possiamo  portar  nulla  fuori  1  TimoL  vi 
6,7. 

Dinunzia  a'  ricchi  nel  presente  secolo,  che 
9ieno  pronti  a  distribuire^  comunidìevoli^  fa- 
cendosi un  tesoro  d' un  buon  fondamento  per 
r  avvenire,  acciocché  apprendano  la  vera  vita, 
1  TimoL  vi  17,  18,  19^. 

Iddio.non  è  ingiuflto^  per  dimenttear  V  opera 
vostra^  e  la  carità  che  avete  mostrata  inverso 
il  suo  Nome,  avendo  ministrato,  e  ministrando 
ancora  a*  santi     Mrei  vi  10. 
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Non  diioeirtlcate  la  beneficenza,  e  oomuni^ 
cazìone  ;  poiché  Iddio  prende  oompiacitnenk»  in 
tali  sacarifictL    Mm  xìti.  Ì6. 

Or,  se  akmiìa  h&  de' beni  del  mondo,  e  ^ede 
il  sQi9  jrat^Uo  ayer  basogno,  e  gli  chiudie  le  ^ae 
Tìsoere,  eome  dimora  Tiamor  di  Dio  in  hùl 
1  S.  Gio^  iii  17. 

£*a  liiposine  delie  tue  fiiooità;  e  non  istov- 
nar  ]a  tx^  faccia  iadietso  d' aioan  povero,  e  la 
laccia  4k  Iho  non  à  starnerà  àndietro  da  te^ 
JV>Waiv.  7. 

Sii  saiaeiieordtoso  secondo  li  tuo  poéere. 
Seeondo  ohe  tu  avrai  iinolte  facoltà,  fanne  G- 
mosinii.  Se  avnà  poeo,  non  temere  di  far  limo- 
atna  seoondo  il  poco  :  pèreioeefaè  ta  ti  riporrai 
un  buon  tesoro  per  U  giorno  detta  neeesmtà. 
ToWaiv.  7,8,'d, 

Chi  dona  id  pòvero  prettaal  Signore;  ed 
^li  gli  feoà  la  sioa  rettibnùone.  Fr(yik  xiz.  17. 

Beato  eokii  die  ha  rigaardo  al  porero,  e 
misefo  ;  il  Signore  lo  1^3ererà  nel  gìotno  dell' 
a¥veisitlL    «S^l.  xli.  I. 

%  Mentre  ohe  si  leggano  questi  Venetti,  i  Dhcusotiij 
i  Gucardiam  delia  Cmesci,  od  aUre  persane  a 
ciò  deputate^  riceveremno  le  Ximosine  per  i  Pa^ 
vetij  e  le  altra  divozioni  del  popolo ,  in  im  decente 
àacino provveduto  dalla  Parocchia  a  tal  uso;  e 
rherentemente  ie porteranno  al  Prete;  U  quale 
umSmmte  le  presenterai  e  k  porrà  sulla  Sacra 
Meaaa. 

f  IB  q^andà  m  sarà  Conmnione,  U  Prete  porrà 

Xa  la  Mènsa  ia  qtuaaUà  di  Panerai  Vino 
egli  siimepà  bmtaate.    Depo  di  cke,  dirà  : 
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Oriamo  per  tutti  gli  ordini  della  Chiesa  di 
Cristo  nuilitazite  qui  in  terra. 

ONNIPOTENTE  ed  Immortale  Iddio,  che 
oi  hai  insegnato  per  mezzo  del  tuo  Santo 
Apostolo  a  fare  pregniere  e  supplioasiom,  ed 
a  renderti  gnude  per  tutti  gli  uomini;  Noi  ti 
supplichiamo  umilmente  [ad  acóeUar  U  nostre 
*  8é  non  vi  ^»»w>«w^>  ^  oferU^  «cf]  a  ricevere 
mno  limMiM  od  misericordiosamente  le  nostre 
iSSillikJeJ^  preghiere,  le  quaU  oftiamo  ora 
parole,  f*»d  se-  alla  tua  divina  Maestà:  supplicali- 

oettftr    16  nostre    i     •      ii  •  • 

Umocine  ed  offer-  doti   d  mspirare  continuamente 
**'^  la  tua  Chiesa  universale  con  lo 

spirito  di  verità^  di  unità  e  concordia.  E  con- 
iai che  tutti  coloro  i  quali  confessano  il  tuo 
santo  Nome  siano  d'  accordo  nella  verità  della 
tua  santa  Parola,  e  vivano  in  tmità,  e  pio 
amore.  Ti  suj^chìamo  in  oltre  a  salvare  e 
difendere  tutti  i  Re,  Principi,  e  Governatori 
Cristiani  ;  e  partioolarmente  la  tua  serva 
VITTORIA  nostra  Regina;  acciocchò  sotto  dì 
ella  siamo  santamente  e  tranquillamente  gover- 
nati. E  concedi  a  tutto  il  suo  Consiglio,  ed  a  tutti 
quelli  che  sono  in  autorità  sotto  di  ella,  che 
amministrino  fedelmente  ed  imparzialmente  la 
giustizia,  al  castigo  dell'  iniquità  e  del  vizio,  e 
per  la  conservazione  della  tua  vera  religione,  e 
della  virtù.  Dà  grazia,  o  Padre  celeste,  a 
tutti  i  Vescovi  e  Parochi  affinchè  sì  colla  lor 
vita  che  colla  dottrina  manifestino  la  tua  vera 
e  viva  Parola,  ed  amministrino  dirittamente  e 
debitamente  i  tuoi  santi  Sacramenti  :  E  a  tutto 
il  tuo  popolo  dà  la  tua  grazia  celeste,  ed  in  parti- 
colare alla  Congregazione  qxù  presente^  accioc- 
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che,  con  cuor  mansueto  e  dovuta  riverenza, 
ascolti,  e  riceva  la  tua  santa  Parola,  servendoti 
fedelmente  in  santità  ed  in  giustizia  tutti  i  giorni 
della  sua  vita.  Ed  umilissimamente  ti  sup- 
plichiamo, o  Signore,  a  voler,  per  la  tua  bona, 
consolare,  e  soccorrere  tutti  coloro,  che  in 
questa  vita  tran^torìa  sono  in  tribolazione, 
angoscia,  bisogno,  malattia,  o  in  altra  qual- 
unque avversità.  E  benediciamo  ancora  il  tuo 
santo  Nome  per  tutti  i  tuoi  servi,  che  sono 
trapassati  da  questa  vita  nella  tua  fede  e  nel 
tuo  timore  ;  supplicandoti  a  darci  la  grazia  di 
poter  seguire  in  tal  modo  i  loro  buoni  esempi, 
che  siamo  insùeme  con  loro  fatti  partecipi  del 
tuo  regno  celeste  :  Concedici  questo,  o  Padre, 
per  amor  di  Gesù  Cristo^  nostro  imico  Media- 
tore ed  Avvocato.     Amen, 

f  Q^cmdo  il  Ministro  annunzierà  la  celebrazione 
della  santa  Comunione,  {laqtial  cosa  farà  sempre 
nella  Dcmerdca,  o  in  mùdcne  Festa  che  immedio' 
tamente  precede,)  finxta  la  Predica,  o  V  Omelia, 
leggerà  V  Esortazione  segu/ente, 

DILETTISSIMI  Fratelli;  la  Domenica  [o 
tal  Festa]  prossima,  io  mi  propongo,  con' 
aiuto  di  Dio,  d  amministrar  a  tutti  coloro  ohe 
saranno  religiosamente  e  divotamente  disposti, 
il  confortantissimo  Sacramento  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Cristo,  perchè  sia  da  loro  rice- 
vuto in  rammemorazione  della  sua  meritoria 
Croce  e  Passione  ;  per  la  quale  sola  noi  otte- 
niamo la  remissione  de'  nostri  peccati,  e  siamo 
fatti  partecipi  del  Regno  celeste:  Perciò  egli 
è  nostro  dovere  di  rendere  imiilìssime  ed  affe^t^ 
tuosissime  grazie  a  Dio  Onnipotente  nostro 
Padre  celeste,  per  aver  dato  egli  il  suo  Figlio 
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nostro  Salya4;oTe  Gesù  Cristo,  non  soiamente 
fisffinehè  morisse  per  noi,  ma  che  Ibsse  ftncora 
nostro  cibo  e  nudrùnento  spirituale  in  quel 
santa  Sacnuoento.  Il  quale  essendo  cosa  cosi 
divina  e  di  tanto  toinfoxto  %tckfto  che  lo  noe- 
Tono  degnamente,  e  di  tanto  pericolo  per  co- 
loro the  ardiscono  di  rtoeTerio  indegnam^ote  ; 
è  mio  dovere  di  esortarvi  a,  poadenar  b^ie,  in 
questo  frattempo,  la  dignità  di  questo  santo 
mistero,  e  il  ^:'an  perielio  che  vi  è  nel  noe- 
verlo  ìndegnaEDiente  ;  e  oesì  di  riceroave  ed 
esaminare  le  Tostre  pnopne  ooscieni»  (e  <iò 
non  superficiahnente,  e  a  ^«isa  di  coloro  che 
ìsono  disBìmidaitari  con  Db  ;  om  in  tal  modo) 
che  possiate  accoestarvi  Badati  id  mondi  ai  ce- 
leste Convito,  ctdla  veste  tnuàale  richiesta  da 
Dio  nella  santa  Scrittura,  e  die  siate  aoeolti 
come  degni  partecipanti  di  quatta  sacra  Mensa. 
La  via  ed  i  mezzi  a  questo  effetto  b(Hio, 
Pnmiesumenta,  d'esaminai»  la  vostsa  vita  e 
conversazione  secondo  la  nom»  dei  Comanda- 
menti di  Dio  ;  ed  in  qual^mque  cosa  vi  accor- 
giate di  aver  peoHato,  o  in  penaieu,  o  la  pa- 
role, o  in  opere,  «dovete  consqpiangere  la  vostca 
malvagità,  e  coad&asarviaie  ali'  Onnipotente 
Iddio,  con  fermo  proposit»  di  fimnndR  di  vita. 
£  se  vi  aeooi^gerete  isbt  le  -poett»  v&tm  non 
scmo  sdamente  contro  Dio,  ma  anoam  oontro 
il  vostro  prossimo  ;  allora  dovete  iiconcóliarvi 
con  desso  ;  esaendio  pronti  di  fBa»  zestituscicHìe 
<e  aoddisùuàone,  oon  ogni  vostro  sfcnzo,  per 
tutte  le  ingiurie  ed  i  mali  da  voi  fiitti  a  chi- 
t^esia  ;  ed  essendo  egualmente  pronti  a,  per- 
donare  a  coloro  dae  vi  hanno  offeso,  aicoonie 
-  voi    vorreste    ottenere   perdono   delle    offese 
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Tostre  da  Dio  :  perchè  altrimenti  il  ricevere 
la  santa  Comunione  non  fa  che  accrescere  la 
vostra  condanna.  Se  adunque  vi  è  alcuno  fra 
voi  che  sia  bestemmiatore  di  Dio,  impeditore 
o  calunniatore  della  sua  Parola,  adultero,  o 
se  abbia  animosità,  o  invidia,  o  altro  gran 
peccato,  pentitevi  de'  vostri  peccati,  altrimenti 
non  vi  accostate  a  quella  sacra  Mensa;  per 
tema,  ohe  dopo  ricevuto  questo  santo  Sacra- 
mento, il  demonio  non  entri  in  voi,  come  entrò 
in  Giuda,  e  vi  riempia  d' ogni  iniqxdtà,  e  vi 
conduca  all'  ultima  perdizione  del  corpo  e  dell' 
anima. 

E  giacché  conviene,  che  ninno  si  accosti  alla 
santa  Comunione,  se  non  con  piena  fiducia 
nella  misericordia  di  Dio,  e  con  tranquilla  co- 
scienza ;  perciò  se  siavi  alcuno  fra  voi,  che 
non  può  con  questi  mezzi  acquetare  la  sua 
propria  coscienza  ;  ma  ha  bisogno  di  ulteriore 
consolazione  o  consiglio,  venga  da  me,  o  da 
qualche  altro  discreto  e  dotto  Ministro  della 
Parola  di  Dio,  e  gli  palesi  la  sua  angustia; 
acciocché  per  mezzo  del  ministero  della  santa 
Parola  di  Dio  possa  ricevere  il  beneficio  dell' 
assoluzione,  insieme  col  consigho  ed  avviso 
spirituale,  per  quietare  la  sua  coscienza,  e  per 
evitare  ogni  scrupolo  e  dubbiezza. 

ir  O,  «e  per  avventura  il  Paroco  vedesse  U  popoh 
trascurato  neW  accostarsi  alla  santa  Comunione, 
in  hwgo  della  precedente,  farà  uso  di  questa 
Esortazione, 

ILETTISSIMI  Fratelli,  nella lo 

intendo,  colla  grazia  di  Dio,  di  celebrare 
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la  Cena  del  Signore  :  alla  quale,  da  parte  di 
Dio,  invito  voi  tutti  che  siete  qui  presenti,  e 
vi  prego,  per  V  amor  del  Signor  nostro  Gesà 
Cristo,  a  non  voler  ricusare  di  venirvi,  essendo 
cosi  amorevolmente  chiamati  ed  invitati  da 
Dio  stesso.  Voi  sapete  qual  dolorosa  e  scor- 
tese cosa  è,  quando  \ma  persona  abbia  pre- 
pamto  un  sontuoso  banchettò,  imbandita  la  sua 
mensa  d'ogni  sorta  di  provvisione,  di  modo 
che  nuli'  altro  manchi  che  gì'  invitati,  se  questi 
ingratamente,  e  senza  alcima  ragione  ricusino 
di  venire.  Chi  di  voi  in  tal  caso  non  se  ne 
sdegnerebbe]  Chi  non  lo  riputerebbe  come 
ima  grande  ingiuria  fattagli,  e  come  un  gran 
torto  1  Adunque,  dilettissimi  in  Cristo,  guar- 
date bene,  che,  ritirandovi  da  questa  santa 
Cena,  non  provochiate  l'indignazione  di  Dio 
contro  di  voi.  E^  cosa  facile  ad  uno  il  dire. 
Non  voglio  comunicarmi,  perchè  sono  altri- 
menti occupato  negli  affari  di  questo  mondo. 
Ma  tali  scuse  non  sono  così  facilmente  rice- 
vute e  riconosciute  innanzi  a  Dio.  Che  se 
alcuno  dicesse.  Io  sono  un  gran  peccatore,  e 
perciò  temo  di  venirvi  :  perchè  dunque  non  vi 
pentite  ed  emendate  ì  Quando  Dio  vi  chiama, 
non  vi  vergognate  di  dire  che  non  volete  ve- 
nire 1  Dovendo  voi  ritornare  a  Dio,  vorrete 
scusarvi,  e  dire  che  non  siete  pronti  ì  Con- 
siderate attentamente  fra  voi  stessi  quanto 
poco  queste  finte  scuse  vi  gioveranno  davanti 
a  Dio.  Coloro  che  ricusarono  n  convito  nell* 
Evangelo,  perchè  avevano  comperato  una  pos- 
sessione, o  ohe  volevano  provare  le  lor  paia  di 
buoi,  o  perchè  avevano  presa  moglie,  non  iu- 

266  Dgtzedby'^OOgie 


LA  COMUNIONE. 

sono  però  scusali,  ma  furono  stimati  indegni 
del  convito  celeste.     Io,  per  parte  mia,  sarò 
preparato  ;  ed  in  virtù  del  mio  Uffizio,  V  in- 
vito in.  Nome  di  Dio,  vi  chiamo  da  parte  di 
Cristo,  e  vi  esorto,  per  quanto  amate  la  vostra 
propria  salvazione,  a  voler  partecipare  di  questa 
santa  Ck)munione.     £  siccome  il  Figlio  di  Dio 
si  degnò  di  rendere  la  sua  anima  morendo 
sulla  Croce  per  la  vostra  salvazione,  con  è 
vostro  dovere  di  ricevere  la  Comunione  in 
ranmiemorazione  del  sacrifizio  della  sua  morte, 
Gom'  egli  stesso  lia  comandato  :  il  che  se  voi 
trascurate  di  fare,  considerate  fìu  voi  stesa 
quanto  sia  grande  V  ingiuria  che  fate  a  Dio, 
e  quanto  grave  castigo  per  quella  vi  è  sospeso 
sul  capo  ;    astenendovi    ostinatamente  dalla 
Mensa  del  Signore,  e  separandovi  dai  vostri 
fratelli,  i  quali  vengono  a  nudrirsi  al  convito 
di  questo  celeste  cibo.     Se  voi  attentamente 
considerate  queste  cose,  ritornerete,  colla  grazia 
di  Dio,  a  miglior  disposizione  di  mente  :  per 
ottenervi  la  quale  noi  non  cesseremo  di  fare 
le  nostre  umili    preghiere    all'  Onnipotente 
Iddio,  nostro  Padre  celeste. 

I   l  Nel  tempo  della  celebrazione  della  Comunione, 
'^     stando  disposti  i  Partecipanti  nel  hwgo  convene-- 

vóle  per  ricevere  il  santo  Sacramento,  il  Prete 

dirà  la  seguente  Esortazione. 

DILETTISSIMI  nel  Signore,  che  siete 
disposti  ad  accostarvi  alla  santa  Co- 
mimione  del  Corpo  e  del  Sangue  del  nostro 
Salvatore  Cristo,  dovete  considerare  come  S. 
Paolo  esorta  ognuno  a  provare  ed  esaminare 
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se  stesso  diligentemeate,  prima  che  ardisca  di 
mangiare  di  questo  Pane,  e  di  bere  di  qtiesto 
Calice.  Imperciocché  siccome,  il  benefìcio  è 
grande,  se  riceriamo  questo  santò'SS^rameiito 
con  cuor  veramente  pentito  e  con  vVa  fede  ; 
(giacché  allora  mangiamo  .  spiritualmente  il 
corpo  di  Cristo,  e  hawiamo  TL  suo  sangue  ; 
allora  dimorifono  in  Cristo,  e  Cristo  in  noi  ; 
siamo  imo  in  Grinta,  e  Cristo  in  noi  ;)  altret- 
tanto è  grande  il  pericolo,  se  lo  riiseviaiSHrtn- 
degnamente.  Perchè  allora  siamo  colpevoli 
del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cristo  nostro  Sai- 
vatore  ;  mangiamo  e  beviamo  la  nostra  propria 
condanna,  non  discemendo  il  Corpo  del  Si- 
gnore ;  accendiamo  i'  ira  di  Dio  contro  di  noi  ; 
lo  provochiamo  a  castigarci  con  varie  malattie, 
e  diversi  generi  di  morte.  Giudicatevi  adunque 
da  voi  stessi,  fratelli,  acciocché  non  siate  giu- 
dicati dal  Signore  ;  pentitevi  sinceramente  dei 
vostri  peccati  passati;  abbiate  una  viva  e 
ferma  fede  in  Cristo  nostro  Salvatore  ;  emen- 
date la  vostra  vita,  e  siate  in  perfetta  carità 
con  tutti;  coal  sarete  idonei  partecipanti  di 
questi  santi  misteri.  -^E  dovete  sopra  tutto 
rendere  umili  ed  affettuose  grazie  a  Dio  Padre, 
al  Figliuolo,  e  allo  Spirito  Santo,  per  la  re- 
denzione del  Mondo  operata  colla  morte  e 
passione  del  nostro  Salvatore  Cristo,. Dio  ed 
Uomo  ;  il  quale  abbassò  se  stesso,  infin  alla 
morte  su  la  Croce,  per  noi,  miseri  peccatori, 
che  giacevamo  nelle  tenebre  e  neir  ombra 
della  morte  ;  per  farci  figliuoli  di  Dìo,  ed  esal- 
tarci alla  vita  etema.  Ed  affinchè  sempre  ci 
ricordassimo  delF  amore  soprabbondante  del 
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nostro  Signore,  e  nok^SalTatore,  Gesù  Cristo, 
morW-4»-ìtó  guìsa4)er  noi-,'©  dei  benefici  innii'- 
merabili,  che  con  lo  spai^imento  del  prezdoso 
sao  sangue  ci  ha  ottenuto;  egli  istituì  ed 
ordinò,  misteri  sam,  come  p^ni  del  suo  amore, 
e  per  continuai  rammemorazione  della  sua 
morte»  a  nostra  grande  e  sempiterna  conso- 
lazione. Perciò  a  lui,  col  Padre  e  con  lo  Spirito 
Santo,  rendiamo  (come  siamo  sommamente 
tenuti)  continue  graade;  sottomettendoci  in- 
tieramente alla  ma.  santa  volontà  e  al  suo 
santo  piacere,  e  studiandoci  di  servirlo  in  vera 
santità  e  giustizia  tutt'  i  giorni  della  nostra 
vita.     Amen,  * 

IT  Quindi  il  Prete  dirà  a  coloro  die  vendono  a 
7  ricevere  la  santa  Comunione,. 

^  \r01  che  siete  veramente  e  di  tutto  cuore 
V  pentiti  de*  vostri  peccati,  e  che  siete  in  " 
amore  ed  in  carità  col  vostro  prossimo,  e  che 
vi  siete  proposti  di  menare  una  vita  nuova, 
seguitando  i  comandamenti  di  Dio,  e  cammi- 
nando per  r  avvenire  nelle  sue  sante  vie  ;  Av-  ;^ 
vicinatevi  con  fede,  e  prendete  questo  santo 
Sacramento  a  vostra  consolazione;  e  fate  la 
vostra  mnìle  confessione  ali*  Onnipotente  Id- 
dio, mettendovi  divotamente.  in  ginocchio. 

1  Poi  si  farà  questa  Confessione  generalcy  a  nome 
<R  tutti  quem  che  sono  disposti  a  ricevere  la 
sanità  Canaadoney  da  uno  dei  Ministri  ;  stando 
egli  e  tutto  il  popolo.  umUmenle  inginocchionij 
e  dicendo, 

]  r\NNIPOTENTE    Iddio,   Padre    di   Gesù 
yj  Cristo  nostro  Signore  Creatore  di  tutte  le 
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ooaè,  Giudice  di  tutti  gli  uomini  ;  Noi  rìoono- 
aoiamo  e  compiangiamo  i  noetri  molti  e  vari  pec- 
cati, e  le  cattivezze,  Che  noi,  di  tempo  in  tempo, 
abbiamo  commesso  enormissimamente.  In  pen- 
sieri, in  parole,  ed  in  opere.  Contro  la  tua  Di- 
vina Maestà,  Provocando  giustissimamente  la 
tua  ira  ed  indignazione  contro  di  noi.  Noi 
intensamente  ci  pentiamo,  E  di  tutto  cuore 
ci  dogliamo  di  questi  nostri  peccati;  La  ri- 
membranza di  essi  ci  è  grandemente  dolorosa; 
Il  loro  peso  ci  ò  insopportabile.  Abbi  mise- 
ricordia di  noi,  Abbi  misericordia  di  noi,  o  mi- 
sericordiosissimo Padre;  Per  amor  del  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  Perdonaci 
tutto  ciò  che  è  passato  ;  E  concedi  che  sempre 
in  avvenire  possiamo  Servirti  e  piacerti  In 
novità  di  vita,  Ad  onore  e  gloria  del  tuo 
Nome;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Amen. 

ir  Pai  il  Prete  (o  U  Vescovo,  se  è  presente)  si  alzerà 
in  piedi,  e  voltandosi  verso  il  popolo^pronunzierà 
qtiesta  Assoluzione. 

/|  T  '  ONNIPOTENTE  Iddio,  Padre  nostro 
1  J  celeste,  il  quale  per  la  sua  gran  miseri- 
cordia ha  promesso  il  perdono  de'  peccati  a 
tutti  quelli  che  con  sincero  pentimento  e  con 
vera  fede  si  convertono  a  lui  ;  Abbia  pietà  di 
voi;  vi  perdoni  e  vi  liberi  da  tutti  i  vostri 
peccati  ;  vi  confermi  e  fortifichi  in  ogni  bontà; 
e  vi  conduca  alla  vita  eterna  ;  per  Gesù  Cristo 
noatro  Signore.    Amen, 

Poi  il  Prete  fSràf 
Ascoltate  quali  consolanti  parole  dice  il  noBtio 
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Salvatore   Cristo  a  tutti  quelli  che  vera^ 

mente  si  convertono  a  lui 
TTENITE  a  me  voi  tutti  ohe  siete  aflfatti- 
V    cati  ed  aggravati,  ed  io  vi  darò  riposo. 
S.  Matteo  xi.  28. 

Iddio  ha  tanto  amato  il  mondo,  che  egli  ha 
dato  il  suo  unigenito  Figliuolo,  acciocché 
chiunque  ci*ed6  in  lui  non  perisca,  ma  abbia 
Tita  etema.     S,  Giovan.  iii.  16. 

Ascoltate  ancora  ciò  che  dice  S.  Paolo. 

Certa  è  questa  parola,  e  degna  d'  essere 
accettata  per  ogni  maniera,  che  Cristo  Gesù 
è  venuto  nel  mondo  per  salvare  peccatori. 
1  Tim,  l  15. 

Ascoltate  ancora  ciò  che  dice  S.  Giovanni. 

Se  alcuno  ha  peccato,  noi  abbiamo  un 
Avvocato  appo  il  Padre,  cioè.  Gesù  Cristo 
giusto  ;  ed  esso  è  il  purgamento  de*  peccati 
nostri.     1  S,  Giovan,  ii,  1. 

^  Dopo  di  che  il  Prete  proseguirà  dicendo, 

Inalzate  i  vostri  cuori. 

Bispotta,  Noi  gV  inalziamo  al  Signore. 

Prete.  Rendiamo  grazie  al  nostro  Signore 
Iddio. 

Risposta.  Egli  è  convenevole  e  giusto  di 
farlo. 

T  Qulfufi  voltandosi  U  Prete  verso  la  sacra  Mensa, 
dirà, 

EGLI  è  ben    convenevole,    giusto,  e  di 
stretto  nostro  dovere,  che  in  ogni  tempo, 
ed  in  c^ni  luogo  noi  ti  rendiamo  grazie,  o  Si- 
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gnore,   *Padre    Santo,   Onnipotente,    £temo 
Iddio. 

*  Queste  paróle  (Padre  SantoJ  debbono  tralasciaci 
nella  Domenica  della  Trinità. 

^  Qui  seguirà  il  Prefazio  Proprio,  secondo  il 
tempo,  se  ve  tC  è  uno  particolare  assegnato;  o 
altrimenti  seguirà  immediatamente, 

PERCIÒ^,  con  gli  Angeli  ed  Arcangeli,  e 
con  tutta  là  milizia  celeste,  noi  lodiamo 
ed  esaltiamo  il  tuo  Nome  glorioso  ;  celebran- 
doti senza  fine,  e  dicendo,  Santo,  Santo,  Santo, 
Signore  Iddio  degli  eserciti,  il  cielo  e  la  terra 
sono  pieni  della  tua  gloria  :  Gloria  sia  a  te,  o 
Signore  Altissimo.     Amen, 

PRÉFA2I  PROPRI. 

%  Nel  Giorno  di  Natale,  ed  in  tutta  T  Ottava, 

PERCHE-  tu  desti  Gesù  Cristo  tuo  uni- 
genito Figlio  acciocché  per  noi  in  questo 
giorno  nascesse  ;  il  quale,  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  fu  Mto  vero  nomo  dalla  sostanza 
della  Vergine  Maria  sua  madre  ;  e  ciò  senza 
macchia  di  peccato,  per  farci  mondi  d'  ogni 
peccato.     Perciò  con  gH  Angeli — 

^  Nel  Giorno  di  Pasqua,  ed  in  tutta  T  Ottava, 

MA  principalmente  siamo  tenuti  a  lodarti 
per  la  gloriosa  Risurrezione  del  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo  nostro  Signore  :  perchè 
egli  è  U  vero  Agnello  Pasquale,  che  è  stato 
immollo  per  noi,  ed  ha  tolto  via  i  peccati 
del  mondo  ;  il  quale  eolla  sua  morte  ha 
distrutta  la  morte;  e  colla  sua  nsurresLone 
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ci  ha  restituita  la  vita  etema.     Perciò  con  gli 
Angeli — 

%  Nel  Giorno  dell*  Ascensione,  ed  in    tutta 
r  Ottava, 

PER  Gesù  Cristo  nostro  Signore  tuo  dilet- 
tissimo Figlio  ',  il  quale  dopo  la  sua  glo- 
riosissima Risurrezione  apparve  manifesta- 
mente a  tutt*  i  suoi  Apostoli,  e  vedendolo  essi, 
ascese  in  cielo  per  preparare  un  luogo  per 
noi  ;  acciocché  dove  egli  è,  colà  possiamo 
ascender  ancora  noi,  e  regnare  in  gloria  con 
essolui.     Perciò  con  gli  Angeli — 

f  Nel  Giorno  della  Pentecoste,  e  nei  sei  giorni 
seguenti, 

PER  Gesù  Cristo  nostro  Signore  j  secondo 
la  verissima  promessa  del  quale,  lo 
Spirito  Santo  discese  in  questo  giorno  dal 
cielo  con  un  gran  suono  subitaneo,  come  di 
vento  impetuoso,  in  somiglianza  di  lingue  di 
fuoco,  che  si  posarono  sopra  gli  Apostoli,  per 
ammaestrarli,  e  per  condurli  ad  ogni  verità  ; 
dando  loro  non  solamente  il  dono  di  lingue 
diverse,  ma  ancora  franchezza  e  fervente  zelo 
di  predLicare  perseverantemente  Y  Evangelo  a 
tutte  le  nazioni  ;  onde  noi  siamo  stati  tratti 
fuori  dalle  tenebre  e  dall'  errore,  alla  chiara 
luce  ed  alla  vera  conoscenza  di  te,  e  del  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo.     Perciò  con  gli  AngeH — 

^  NeUa  Festa  deUa  Trinità  soltanto. 

Ili  quale  sei  un  sol  Dio,  un  sol  Signore  ;  non 
in  unità  di  Persona,  ma  tre  Persone  in 
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una  sola  Sostanza.  Gonciossiachè  quello  clie 
crediamo  della  gloria  del  Padre,  quello  stesso 
crediamo,  del  Figlio,  e  dello  Spirito  Santo, 
senza  alcuna  differenza  o  distinzione.  Perciò 
con  gli  Angeli — 

^  Immediatamente  dopo  ciascheduno  e?à  qttesH  Pré- 
fazi  si  reciterày  o  si  canterà  ciò  che  seffue» 

PERCIÒ^  con  gli  Angeli  ed  Arcangeli,  e 
con  tutta  la  milizia  celeste,  noi  lodiamo 
ed  esaltiamo  il  tuo  Nome  glorioso  ;  celebran- 
doti senza  fine,  e  dicendo,  Santo,  Santo,  Santo, 
Signore  Iddio  degli  eserciti,  il  cielo  e  la  terra 
sono  pieni  della  tua  gloria  :  Gloria  sia  a  te,  o 
Signore  Altissimo.     Amen, 

^  Poi  il  Prete  inginocchiandosi  alla  Mensa  del 
Signore f  dirà  a  nome  di  tutti  coloro  che  sono  per 
ricevere  la  Comunione,  la  Preghiera  seguente, 

NOI  non  osiamo  accostarci  a  questa  tua 
Mensa,  o  Signore  misericordioso,  confi- 
dandoci nella  nostra  propria  giustizia,  ma 
nelle  tue  molte  e  grandi  misericordie:  Noi 
non  siamo  degni  neppure  di  raccogliere  le 
miche  sotto  la  tua  Mensa.  Ma  tu  sei  quello 
stesso  Signore,  a  cui  ò  proprio  di  usar  sempre 
misericordia  :  Perciò  concedici,  benigno  Si- 
gnore, di  mangiare  in  tal  modo  la  carne  del 
tuo  diletto  Figlio  Gesù  Cristo,  e  di  bere  il  suo 
sangue,  che  i  nostri  corrotti  corpi  siano  fetti 
mondi  per  mezzo  del  suo  corpo,  e  le  nostre 
anime  siano  lavate  per  mezzo  del  suo  prezio- 
sissimo sangue,  e  che  noi  sempre  dimoriamo 
in  lui,  ed  egli  in  noi.     Amen, 
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f  Quofub  il  Prete,  etando  in  piedi  innanzi  alla 
Mensa,  avrà  così  disposto  U  Pane  ed  il  Vino,  in 
modo  che  possa  colla  maggior  prontezza  e  de^ 
cenza  frangere  il  Pane  in  presenza  delpopólo,  e 
prender  in  mano  il  Calice,  dirà  la  Preghiera 
della  Consecrazione  che  segue, 

)  /^NNIPOTENTE  Iddio,  Padre  nostro  ce^ 
\J    leste,  il  quale  per  la  tenera  tua  miseri- 
cordia desti  r  unigenito  tuo  Figliò  Gesù  Cristo 
acciocché  soffrìsse  la  morte  aopra  la  croce  per 
la  nostra  redenzione  ;    il  quale    (eoli'  unica 
oblazione  di  se  stesso  fatta  una  sola  volta) 
fece  un  pieno,  perfetto,  e  sufficiente  sacrificio, 
oblazione,   e   soddisfazione  per   i  peccati  di 
tutto  il  mondo;  ed  istituì,  e  nel  suo  santo 
Evangelo  ci  comandò  di  continuare,  una  per-  .- 
petua  rammemorazione  di  quella  sua  preziosa 
morte,  fino  alla  sua  seconda  venuta;  Ascoltaci, 
0  Padre  misericordioso,  te  ne  preghiamo  umi- 
lissimamente ;    e  concedi  che  ricevendo  noi  ^ 
queste  tue  creature  di  pane  e  di  vino,  secondo  - 
la  santa  istituzione  del  tuo  Figlio  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo,  in  rammemorazione  della 
Bua  morte  e  passione,  siamo  fatti  partecipi  del . 
suo  beatissimo  Corpo  e  Sangue  :  il  quale,  nella  *' 

•  ^  Il  p^.^  notte  che  egli  fu  tradito,  *prese 
pigiurà  la  patena  del  Pane;  0  dopo  aver  rese  grazie, 
t  E  qui  rom.  +lo  Tuppc,   0   lo   diede   a*  suoi 
'^XBquriorrà  dJBcepoli,  dicendo.  Pigliate,  man- 
to tuonò  «djww  giate,  i  questo  è  il  mio  Corpo, 

tmoUPane,         jj   ^^^    ^    ^^    ^    ^^^  .     y^^^ 

questo  in  rammemorazione  di  me.    Parimente 
5  Qui  ptffiierA  dopo  avcr  cenato  §  prese  il  Calice, 
HCaUeeinmano.  ^  reuduto  le  grazie,  lo  diede  loro, 
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•  Qui  poserà  la  <^cen(io,  Bevetene  voi  tutti;  peif- 
tnano  sopra  il  clocchè  questo  *è  il  mio  Sangue 
o^?*aftioTS  <iel  Nuovo  Testamento,  il  quale 
dove  eard  u  vino  è  sparso  per  voi,  e  per  molti  in 

da  cmueerareU      ^q^^q^i^j^q      ^q'    peccati  :      Fate 

questo,  ogni  volta  che  voi  ne  berrete,  in  ram- 
memorazione di  me.     Amen. 

T  Poi  il  Myndstro  si  comunicherà  il  primo  con 
ambidue  le  specie^  e  quindi  comunicherà  nella 
stessa  marnerà  i  Vescovi,  i  Preti,  ed  i  Diaconi 
(se  ve  ne  saranno  presenti)  e  dopo  comunicherà 
ancora  il  Popolo  in  ordine,  porgendo  nelle  mani 
di  ciascuno  il  Pane  e  il  Caìice^  stando  tutti 
devotamente  inginocchiam»  E  neW  aito  di  por^ 
gere  il  Pane  a  ciascheduno,  dirà, 

L  Corpo  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
elle  fìi  dato  per  te,  conservi  il  tuo  corpo 
e  la  tua  anima  alla  vita  etema.  Prendi  e 
mangia  questo  in  rammemorazione  che  Cristo 
morì  per  te,  e  pasciti  di  lui  nel  tuo  cuore 
mediante  la  fede  con  ringraziamento. 

^  E  U  Ministro  che  porge  il  Calice  éSrà  a  eia^ 
schedano,  * 

^TL  Sangue  del  nostro  Signore  tf^  >isto, 
X  che  fu  sparso  per  te,  conservi  i^uo  corf)o 
e  la  tua  anima  alla  vita  etema.  Bevi  questo 
in  rammemorazione  che  il  Sangue  dì  Cristo  fu 
sparso  per  te,  e  rendigli  grazie. 

%  SeU  Pane  o  il  Vino  consecrato  mancherà  prima 
che  tutti  siano  stati  comunicati,  bisogna  che  il 
Prete  ne  consacri  dell*  altro  secondo  la  Formala 
già  prescritta;  cominciando  dalle  parole  (lì 
nostro  Salvator  Gesù  Cristo  ncJla  notte — )  per 
276 

Digitizedby'^OOgie 


^I 


LA  COMUNIONE. 

la  crnitecrasione  del  Pane  ;  e  per  la  consecra* 
siane  del  Vino  daUe  parole  (Parimente  dopo 
aver  Cenato — ). 

%  Quando  tutti  saranno  itati  comunicati,  U  Mini- 
stro ritornerà  aUa  Mensa  Sacra^  e  vi  porrà  con 
riverenza  quel  che  resta  degli  Elementi  conse^ 
crati,  coprendoli  con  un  panno  Uno  ben  netto, 

^  In  seguito  il  Prete  reciterà  V  Orandone  Do- 
menieale,  ripetendo  U  popolo  ciascuna  Petizione 
dopo  di  lui» 

PADRE  nostro,  clie  sei  ne'  cieli,  Sia  santi- 
ficato il  tuo  Nome.  Il  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in  terra,  Come  in 
cielo.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano. 
E  rimettici  i  nostri  debiti,  Come  noi  aacora  li 
rimettiamo  ai  nostri  debitori  E  non  mdurci 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dal  maligno  ;  Per- 
ciocché tuo  è  il  regno,  E  la  potenza,  e  la  gloria, 
In  sempiterno    Amen. 

Tf  Dipoi  si  reciterà  la  seguente  Oraaione, 

SIGNORE  e  Padre  celeste,  noi  tuoi  umili 
servi  preghiamo  dì  tutto  cuore  la  tua 
patema.^b:ntfc  ad  accettare  misericordiosa- 
m&oAjQ  quelito  nostro  sacrifizio  di  lode  e  rin- 
graziamento; supplicandoti  mnilissimamente 
a  concedere,  che  per  i  meriti  e  per  la  morte 
del  tuo  Figlio  Gesù  Cristo,  e  per  la  fede  nel 
suo  aangue,  noi  e  tutta  la  tua  Chiesa  otte- 
nianao  la  remissione  de'  nostri  peccsOti,  e  tutti 
gU  altri  benefizi  della  sua  passione.  E  qui  ti 
ofiriamo  e  ti  presentiamo,  o  Signore,  noi  stessi, 
le  nostre  anime  ed  i  nostri  corpi,  affinchè  ti 
siano  un  sacrifizio  razionale^  santo,  e  vìvente  : 
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pregandoti  timilmente,  che  tutti  noi,  i  quali 
siamo  stati  fatti  paitecipi  di  questa  santa 
CJomunione,  siamo  riempiti  della  tua  grazia 
0  delle  tue  celesti  benedizioni.  £  quantimque 
a  motivo  dei  nostri  molti  e  vari  peccati,  siamo 
indegni  di  offerirti  alcun  sacrifizio,  nulladi- 
meno  ti  supplichiamo  ad  accettare  questo 
nostro  stretto  dovere  e  serviào  ;  non  pesando 
i  noslari  ineriti,  ma  perdonandole  nostre  offese, 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ;  per  il  quale 
e  col  quale,  nell'  unità  dello  Spirito  Santo,  sia 
a  te,  o  Padre  Onnipotente,  ogni  onore  e  gloria, 
ne'  secoli  de'  secoli.     Arnen, 

Ovvero  questa, 

ONNIPOTENTE  ed  ótemo  Iddio,  noi  ti 
ringraziamo  con  tutto  il  cuore,  perohè  ti 
sei  degnato  di  pascere  col  cibo  spiiituale  del 
preziosissimo  Corpo  e  Sangue  del  tuo  Figlio 
nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  coloro  fra  noi, 
i  quali  hanno  degnamente  ricevuto  questi 
santi  misteri  ;  e  di  asaiciirarci  in  questo  modo 
del  tuo  favore  e  della  tua  bontà  verso  di 
noi  ;  e  che  siamo  vere  membra  incorporate 
al  corpo  mistico  del  tuo  Figlio;  il  qual  corpo 
è  la  compagnia  beata  di  tutti  i  fedeli  ;  e  che 
abbiamo  altresì  speranza  di  diiFenire  eredi  del 
tuo  etemo  regno,  per  i  mèriti  della  prezio- 
sissima morte  e  passione  del  tuo  diletto  Figlio. 
Ed  umilissimamente  ti  preghiamo,  o  Padre 
celeste,  ad  aiutarci  coUa  tua  grazia,  in  modo 
che  possiamo  continuare  in  questa  santa  Co- 
munione, e  far  tutte  quelle  buone  opere,  le 

quali  tu  ci  hai  preparate,  acciocché  oamiai- 
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nìamo  in  eaae  ;  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
al  quale  con  te  e  con  lo  Spirito  Santo,  sia  ogni 
onore  e  gloria,  ne*  secoli  de*  secoli,  Amen, 

^  Quindi  81  reciterà  o  si  canterà. 

GLORIA  sia  a  Dio  ne'  luoghi  altissimi,  e 
pace  in  terra,  benevoglienza  in  verso  gli 
uomini.  Noi  ti  lodiamo,  ti  benediciamo,  ti 
adoriamo,  ti  glorifichiamo,  ti  rendiamo  grazie 
per  la  tua  grande  gloria,  o  Signore  Iddio,  Re 
celeste.  Dio  Padre  Onnipotente. 

O  Signore,  Figlio  unigenito  Gesù  Cristo; 
o  Signore  Iddio,  Agnello  di  Dio,  Figlio  del 
Padre,  che  togli  via  i  peccati  del  mondo,  abbi 
misericordia  di  noi.  Tu  che  togli  via  i^eccati 
del  mondo,  abbi  misericordia  di  noi.  Tu  che 
togli  via  i  peccati  del  mondo,  accetta  la  nostra 
orazione.  Tu  che  siedi  alla  destra  di  Dio 
Padre,  abbi  misericordia  di  noi. 

Perchè  tu  solo  sei  santo  ;  tu  solo  sei  'A  Si- 
gnore ;  tu  solo,  0  Cristo,  con  lo  Spirito  Santo, 
sei  Altissimo  nella  Gloria  3i  Dio  Padre. 
Amen, 

^  Quindi  il  Prete  {o  il  Vescovo  se  sarà  presente) 
li  lascerà  andare  con  questa  Benedizione, 

LA  Paoe  di  Dio,  che  sorpassa  ogni  intel- 
letto, conservi  i  vostri  cuori  e  le  menti 
Tostre  nel  conoscimento  e  nell'  amor  di  Dio,  e 
iel  suo  Figlio  Gesù  Cristo  nostro  Signore; 
e  la  benedizione  di  Dio  Onnipotente,  Padre, 
Figlio,  e  Spirito  Santo,  sia  fra  voi  e  rimanga 
con  voi,  per  sempre.     Amen,  y 
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^  Qiumdo  non  vi  sarà  Comunione^  »  dkrà  «no,  o 
più  delle  seguenti  CoUete,  dopo  r  Offertorio  ;  pò* 
tendo  dirsi  le  medesime  quante  volte  V  occasione  lo 
richieda^  dopo  le  Collette  della  Preghiera^  tanto 
della  Mattina^  che  della  Sera;  o  dopo  quelle 
della  Comunifme,  o  dopo  quelle  delle  lÀtame^ 
a  volontà  del  Ministro, 

AIUTACI  misericordiosamente,  o  Signore, 
in  queste  nostre  supplicazioni  e  pre- 
ghiere, e  addirizza  la  via  de'  tuoi  servi  all' 
acquisto  deU'  etema  salute  ;  afl&ncliè,  fra  tutte 
le  vicissitudini  ed  i  cambiamenti  di  questa  vita 
mortale,  siano  essi  sempre  difesi  dal  tuo 
benignissimo  e  pronto  soccorso;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

ONMIPOTENTE  Signore,  ed  etemo  Iddio, 
degnati,  te  ne  supplichiamo,  di  dirigere, 
santificare,  e  governare,  tanto  i  cuori  che  i 
corpi  nostri,  neUe  vie  delle  tue  leggi,  e  nelle 
opere  de'  tuoi  comandamenti  ;  affinchè  siamo, 
ed  ora,  e  per  tutti  i  secoli,  pel  tuo  potentis- 
simo aiuto,  conservati,  così  in  corpo,  come  in 
anima  ;  per  Gesù  Cristo,  nostro  Signore  e  Sal- 
vatore.    Amen, 

CONCEDI,  te  ne  preghiamo.  Onnipotente 
Iddio,  che  le  parole,  le  quali  abbiamo 
udite  colle  oreccliie  esteme  questo  giorno, 
siano  talmente  dalla  tua  grazia  innestate  nell' 
intemo  dei  nostri  cuori,  che  producano  in  noi 
il  frutto  di  una  santa  vita,  ad  onore  e  gloria 
del  tuo  Nome;  per  Gesii  Cristo  nostro  Si- 
gnore.    ATnen, 

T>REVIENCI,  o  Signore,  in  tutte  le  nostre 
^  azioni  col  tuo  benignissimo  favore,  e  fìusci 
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ppogfedire  col  tuo  continuo  aiuto;  accioocliè 
in  tutte  le  nostre  azioni  principiate,  conti- 
nuate, e  terminate  in  te,  possiamo  glorificare 
il  tuo  santo  Nome  ;  ed  ottenere  finalmente, 
per  la  tua  misericordia,  la  vita  etema;  per 
Gesù.  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  fonte  d'  ogni  sa- 
pienza, il  quale  conosci  i  nostri  bisogni 
prima  che  noi  Ti  domandiamo,  e  la  nostra  igno- 
ranza nel  domandarti  ;  Abbi  compassione,  ti 
supplichiamo,  delle  nostre  infermità  ;  e  quelle 
cose,  che  non  osiamo  per  la  nostra  indegnitade, 
né  per  la  nostra  cecità  possiamo  domandarti, 
degnati  •  darcele  per  ì  meriti  del  tuo  Figlio, 
€toù  Cristo  nostro  Signore.     Amen. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il  quale  hai  pro- 
messo di  esaudire  le  petizioni  di  coloro, 
che  domandano  in  Nome  del  tuo  Fighe  ;  Ti 
supplichiamo  a  porgere  misericordiosamente  le 
tue  orecchie  a  noi,  i  quali  ti  abbiamo  ora  fatto 
le  nostre  preghiere  e  supplicazioni  ;  e  concedi, 
che  quelle  cose,  le  quaH  ti  abbiamo  domandate 
con  fede  secondo  la  tua  volontà,  siano  efficace- 
mente ottenute,  a  sollievo  del  nostro  bisogno 
ed  a  manifestazione  della  tiia  gloria  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.     Amen, 

^  NéOe  Dmnenichey  e  neìie  altre  Feste  (se  non  vi  è 
Comunione)  si  dirà  tutto  ciò  che  è  assegnato  per 
la  Comunione  sino  alla  fine  delta  Preghiera  ge- 
nerale (Per  tutti  gh  ordini  della  Chiesa  di  Cristo 
militante  qui  in  terra)  insieme  con  una^  o  più 
ddle  CoUette,  le  quali  precedono^  terminando 
coUa  Benediziime. 
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%  Enon  si  celebrerà  la  Cenadél  Signore,  se  non 
vi  sia  un  numero  convenevole  di  persone  per  co- 
municarsi  col  Prete,  a  sua  discrezione. 

ir  E  quantunque  non  vi  fossero  neUa  Parrocchia 
più  di  venti  persone  idonee  a  ricevere  la  Comxir 
movie  ;  con  tutto  ciò  non  sarà  celebrata^  se  non  ve 
ne  saranno  quattro,  o  almeno  tre,  per  comum" 
carsi  col  Prete, 

1F  E  nette  Chiese  Cattedrali  e  Cottegiate,  e  nei 
CoUegiy  dove  sono  pia  Preti  e  Diaconiy  riceve- 
ranno tutti  la  Comunione  insieme  col  Prete  ogni 
Domenica  per  lo  meno,  se  non  abbiano  un  motivo 
ragionevole  in  contrario. 

^  E  per  toglier  via  ogni  occasione  di  dissensione, 
e  di  superstissione,  che  alcuna  persona  avesse,  o 
potesse  avere  riguardo  al  Pane,  ed  al  Vino,  ba^ 
sterà  che  il  Pane  sia  tale,  ovaie  comumemante 
suol  mangiarsi  ;  ma  fatto  del  migliore  e  del  più 
puro  frumento,  che  si  possa  avere, 

^  Che  se  avanzi  del  Pane  e  del  Vino  non  conse- 
cratoy  il  Paroco  lo  riserberà  per  suo  proprio 
uso:  ma  se  resterà  di  quello  che  è  stato  conse- 
erato,  non  dovrà  esser  portato  fuori  della  Chiesa, 
ma  il  Prete,  e  quegli  altri  fra  i  Comunicati,  che 
egli  chiamerà  a  se,  subito  dopo  la  BenedisÀme, 
ne  mangeranno,  e  ne  beveranno  riverentemente. 

^  Il  Pane  ed  il  Vino  per  la  Comunione  sarà  prov' 
veduto  dal  Paroco  e  dai  Guardiani  della  Chiesa, 
a  spese  della  Parrocchia, 

^  Si  noti,  che  ogni  Parrocchiano  sia  obbSgato  a 
comunicarsi  almeno  tre  volte  ì  omio,  conimela 
la  Pasqua.  Ed  ogni  anno  nella  Pasqua  ciascun 
Parrocchiano  farà  i  suoi  conti  col  JRettore^  col 
Vicario,  o  col  Curato,  o  còlle  persone  da  essi  de- 
patate  ;  e  pagherà  tutti  i  IHritti  Eodesieutià, 
die  loro  sono  dovuti,  secondo  la  consuetutUne,  s 
"^he  debbono  in  quel  teny^o  essere' pagatL 
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^  Dopo  finito  V  Uffizio  Divino,  il  denaro  che 
avremmo  dato  i  fedeli  nel  tempo  deW  Offertorio^ 
sarà  distribuito  per  impiegarlo  in  quelle  opere 
pie^  e  caritatevoli,  le  quali  sararmo  giudicate  le 
più  necessarie  dal  Paroco,  e  dai  Guardiani  della 
Chiesa.  Che  se  per  avventura  non  s' accordasi 
fero  in  ciò,  se  ne  disporrà  secondo  V  arbitrio  delP 
Ordinario. 

"  T>  ENCHE'  sia  stato  ordinato  in  questo  Offizio 
<'  JD  per  V  Amministrazione  della  Santa  Cena^ 
'^  che  i  Comunicanti  ricevano  il  Sacramento  stando 
<<  inginocchioni,  (il  qual  Ordine  è  stato  dato  con 
'^  retto  fine  :  cioè  per  dimostrare  la  nostra  grata 
'^  ed  umile  riconoscenza  dei  benefici,  che  Gesù 
"  Cristo  dà  in  questo  Sacramento  a  tutti  coloro, 
"  che  degnamente  lo  ricevono  ;  e  per  evitare  an- 
''  cora  la  profanazione  ed  il  disordme  che  potreb- 
'^  bero  altrimenti  avvenire  nella  Santa  Comu- 
''  nìone)  ;  nulladìmeno,  affinchè  questo  atto  d' in- 
''  gìnocchiarsì  non  sia  da  alcuno  o  interpretato 
"  o  praticato  malamente,  o  per  ignoranza  e  debo- 
''  lezza,  o  per  malizia  ed  ostinazione  ;  Yien  qui 
^  dichiarato,  Che  in  questo  atto  non  s' intende, 
"  che  sia  fatta,  p,  che  si  debba  fare,  alcuna  ado- 
"  razione,  né  al  Pane,  né  al  Yino  Consecrato,  il 
''  quale  corporalmente  si  riceve  :  né  ad  alcuna 
"  Presenza  Corporale  della  Carne  e  del  Sangue 
"  naturale  di  Gesù  Cristo.  Perchè  il  Pane,  ed 
''  il  Vino  del  Sacramento  continuano  ad  avere 
"  la  loro  vera  sostanza  naturale  ;  e  perciò  non 
''  debbono  esser  adorati  (il  che  sarebbe  idolatrìa, 
"  da  essere  da  ogni  fedel  Cristiano  abbonita)  ;  e  il 
''  Corpo  e  Sangue  naturale  del  nostro  Salvatore^ 
*'  Gesù  Cristo  sono  in  Cielo,  e  non  quivi  ;  essendo 
''  in  contradizione  colla  verità  del  corpo  Natui'ale 
"  di  Gesù  Cristo,  che  questo  si  trovi  neir  istesso 
"  tempo  in  più  di  un  luogo." 
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PUBBLICO  BATTESIMO    DEI   BAMBINI 

DA  OSSERVARSI  IN  CHIESA. 


Y  Deve  il  popolo  euere  atnmonUo^  che  è  cotwenienUatbno  di  non 
amministrar  U  Batteahno  che^neOe  Domeniche^  e  negH  àUrì 
CMorni  di  Festa,  quando  i^i  un  magghr  numero  di  ffenUnu^ 
nata  insieme;  non  sokanente  qglnchè  la  Congregazione  M 
presente  sia  testinume  che  queHi  i  qucài  sono  aUora  battezzati 
vengano  HeevuHnd  numero  della  Chiesa  di  Oritt»;  mamteora 
perchè  nel  Jkdtesimo  dei  Bambini  tutti  coloro  che  tomo  presenti 
si  riducano  a  mente  la  loro  professione  fatta  a  Dio  guofudo 
furono  battezzati.  Bper  questa  ragione  egli  è  especSenteàieil 
battesimo  sia  amministrato  in  lingua  volgare.  I^ulbuBtiteno  (m 
Uk  necessità  lo  richieda)  iFtptcìulU  possono  tseerebatietmti  in 
un  qualunque  altro  giorno. 

f  E  notisiy  che  per  ogni  Maschio  che  ha  da  essere  battezzato,  de- 
vono esservi  due  Compari  ed'^na  Comare;  per  qpni  .Ftoranòio, 
un  Compare  e  due  Comari. 

V  Quando  visitino  Fanciulli  da  batteezarti,  i  Qet^ori  dovram» 
avvertirne  UParoco  la^ra  innanzi^  o  lamatOna  prima  che 
cominci  la  Preghiera  ddla  Mattina.  Dopo  di  che  i  Compari  e 
le  Comari,  e  quei  dhep&rtano  %  Fanciulli,  débboho  rtar  prontitU 
Fonte  Battesimale,  subito  dopo  PfdUnM  Leziont  nellm  lYtifidtrù 
della  Mattina,  oaubtto  dtypoV  uUima  ZezionB  tkUia  Pr^gUen 
della  Sera,  come  sarà  fissato  dal  Paroco  a  sua  discrezione,  E 
venendo  U  Prete  al  Fonte  Battesimale  (il  quale  deve  essenalbìra 
pieno  (f  Acqii0pura)  e  stando  quivi  in  piedi,  dirà. 

AUBSTO  FittìdttUo  è  stato cj^K 
MCi  già  battexzato,  o  no? 


%  Se  vienrispostodi^ot  Allora 
il  Prete  oonìinuerà  come  segue. 

•  rilLBTTISSI&II.poichètvtti 

•*-'  gli  uomini  sono  eonceputl  e 
>'  nascono  in  peccato:  e  poiché  il 

nostro   Salvatore  Cristo  dice. 

Ninno  può  entrare  nel  regno 
'  di  Dio.  se  non  è  rigenerato  e 

nato  di  nuovo  d'  Acqua  e  dì 

Spirito  santo:  io  vi  prego  ad 

invocare  Iddio  Padre,  per  Gesù 

Cristo  nostro  Signora,  affinchè 

conceda,  per  la  sua  abbondante 

misericordia  a  questo  FanduUo 
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quello  che  per  natnta  nctapuò  \ 
avere;  cioè,  cbe  sia  bafeteiaatd  ' 
con  Acqua  e  collo  Spirito  San*  ' 
to,  e  sia  ricevuto  nella  sanu 
Chiesa  di  Cristo,  e  sia  tàUo 
membro  vivente  deUa 


L 

^  QuùidiUPreUdirà.     fC\ 
Oriamo.  ^    ' 

nNNlPOTENTB  e  sempi.  \ 
^  temo  Iddio,  il  qaale  p«r  la 
tua  ffrande  miserloordia  saU  , 
vastTNoè  e  la  eoa  Auniglia  ; 
néU*  arca  affinchè  noa  peiis.  « 
sero  mediante  r  acqua;  e  pari*  ; 
mente  conducesti  asalvamento  ; 
i  figliuoli  d'iKmel  tao  popolo  ' 
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/  P^  Mar  K0880,  figurando  con 
»  Ciò  11  tuo  santo  Battesimo  ;  e 
1  i»!  Battesimo  del  tuo  dilettis 
Simo  Figlio  Gesù  Cristo,  nel 
fiWne  Giordano,  santi  flcasti  r 
Acqua  fttmhh  Monrliifl  di  jiJu. 
twtì  ìavBffrn  dol  pniìntito;  Noi 
U  wpplichiamo.  per  le  tue  in- 
mute  misericordie,  che  ti  piac- 
cia r^rnardare  misericordiosa- 
Diente  gUfstoJFimekOlo,  lavato,  e 
«antifica/ocon  lo  Spirito  Santo . 
acciocché  ^U,  essendo  liberato 
calla  tna  ira,  sia  ricevuto  nell' 
«rea  della  Chiesa  di  Cristo;  e 
restando  fermo  nella  fede,  lieto 
in  isperanza,  e  radicato  in 
canta,  possa  in  tal  modo  pas- 
sare per  le  onde  di  questo  an- 
coécioso  mondo,  che  pervenga 
nnalmente  alla  terra  della  vila 
etema  per  regnar  quivi  teco 
ne  secoli  de»  secoli  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,    Amen 


presentati 
ili  fandul- 


QNNIPOTENTE  ed  immor- 
^  tale  Iddio,  aiuto  di  tutti 
coloro  che  sono  in  bisoeno. 
sovvenitore  di  tutti  coloro  eh? 
riccorrono  a  te  per  soccorso, 
vita  de*  credenti,  e  risurre- 
zione de'  morti  ;  Noi  t'  invo 
isiùmo  ver  quesk)  Bambino; 
accioccbè  tgh,  venendo  al  tuo 
;  santo  Battesimo,  woflwi  lo  9%- 


.-, ,,^«-^.  Kice- 

•  jo,  o  Signore,  e  siccome  tu 
hai  promesso  per  la  bocca  del 

)  l!lp^u^U^mo  Figlio,  dicendo 

.  Chiedete,  e  visaii  dato;  cer- 
cate, e  troverete  ;  picchiate,  e 

;  VI  sarà  aperto:  Così  dà  ora  a 
ani  I  quali  ciiiediamo;  fa  che 
n<a  i  quali  cerchiamo,  trovia- 

.  S^^v.^P**  J*  Portn  a  noi  che 
wschiamo  :    affinchè     owftto 

.  ■««'iWno^afa  r  eterna  benedi- 
aione  deltno  celeste  lavacro,  e 

*  pervenga  al  re^no  etemo,  che 
to  kai  pnn9es0oper  Cristo  no- 

•  atro  Signore.   Amen. 

piedtjeS  ti  Prete  dirà. 
.  Ascoltate  le  parole  dell' E  van- 
'     «elo,  scntto  da  8.  Marco,  nel 
l     dedmo  Capitolo,    Versetto 
\    deomo  terzo. 
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no  coloro  ì 
E  Gesù,  ; 
aòe  disse 
il  fanciulli 
divietate: 
ire/pio  di 
-.  erita,  che 

x"  ricevuto 

y ,  me  picco! 

^'  i  in  essa 

Hi,  -  -"  -  ~ ^^«^ìo,  ed  im- 
poste lor  le  mani,  li  benedi8;je. 
H  Bopola  lettura  ddV Evangelo,  • 
^Jf^istro    leggerà    questa  \ 
breve  Esoiiazione  sopra  le  Wk-  \ 
role  dell'  Evangelo,  ^^ 

r)iLETTI,  voi  udite  in  quesfo 
y  Evangelo  le  parole  (Tel  no- 
stro  Salvatore  Cristo,  come  co- 
mandò  che  i  piccoli  fanciulli  ' 
gli  fossero  presentaU:  come 
egli    riprese    coloro    i   quali 
avrebbero  voluto  divietarli  di 
andare  a  lui  ;  come  esortò  tutti 
$\\  uomini  ad  imitare  la  loro 
innocenza.     Voi    ben  vedete 
come  COI  suoi  gesti    ed  atti 
esterni  egli  dimostrò  la  sua 
benevolenza    verso    di  loro; 
poiché  li  prese  nelle  sue  brac- 
cia, e  impose  loto  le  mani,  e  li 
benedì.    Perciò  non  dubitate,   . 
ma  credete  fermamente,  che   ; 
egli  riceverà  in  eimil  modo   ; 
favorevolmente  questoBanUrino 
qui  presente  ;  che  egli  lo  ab-  , 
braccierà  con  le  braccia  deUa 
sua  misericordia;  che g« darà  , 
la     benedizione     della    vita  ' 
eterna,  e  lo  farà  partecipe  del 
suo  sempiterno  regno.    Perciò 
essendo  noi  cosi  persuasi  della 
benevolenza  del  nostro  Padre 
H?it1'®  \^^o  questo  Bambino, 
dichiarata  dal  suo  Figk>  Gesii 
Cristo  ;  e  non  dubitando  punto 
che  egli  non  approvi  ed  accetti 
questa  nostra  opera  pia  nel 
^TtATe  questo  Bambino  al  suo 
santo  Battesimo  :  rendiamogli 
grazie  fedelmente  e    divota- 
mente,  dicendo, 
ONNIPOTENTE  e  sempi. 
^  terno  Iddio,  Padre  celesto. 
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'  noi  ti  rendiamo  grazie  umil- 
mente, perctiè  ti  sei  degnato  di 
chiamarci  alla  conoscenza 
deUa  tua  grazia,  e  fede  in  te  : 
;  Accresci  questa  ceooscenza,  e 
conferma  sempremai  in  noi 
QU^U  fede.  Dà  il  tuo  Sauto 
Spirito  a  questo  Bambino;  ac- 
ciocehè  nasca  di  nuovo,  e  sia 
fatto  crede  dell'  eterna  salute; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
U  quale  vive  e  regna  con  te  e 
con  lo  Spirito  Santo,  ora  ed  in 
etemo.    Amen. 

T  Quindi  U  Prete  parlerà  ai 

ù/mpiai  ed  alle  Comart  m 

questo  modo. 

)     TVLETTISSIMI,  voi  avete 

•L'  portato  qua  questo  Fonciu/- 

lo  per  essere  battezzato,  voi 

avete  pregato   che  il  nostro 

Signore  tìesù  Cristo  si  degni 

di  riceverto,   di   liberato  dai 

suoi    peccati,   di   santificarto 

con     lo     Spirito    Santo,     di 

daroK  il  regno  de'  cieli,  e  la 

vita    etema.     Av""    ►ra 

udito  che  il  nosl  >»'e 

Gesù  Cristo  ha  pi  ael 

suo    Evangelo  di  ^re 

tutte  queste  cose  i  _  *" 

avete  pregato:  la  qual  p^ 
messa  egli,  dal  canto  suo,  man- 
terrà ^  esepiirà  infallibil- 
mente. Perciò,  dopo  questa 
promessa  fatta  da  Cristo,  bi- 
sogna che  anche  questo  Bmnbtno 
Jbocia,  dal  canto  suo,  fedel- 
mente promessa,  per  mezzo  di 
voi,  che  siete  i  suoi  mallevadori 
(&n(ìhh  giunga  all' età  di  pren- 
deria  sopra  di  se)  eh*  egltnnun- 
zierà  al  demonio  ed  a  tutte  le 
opere  sue,  e  fermamente  cre- 
derà nella  santa  Parola  di  Dio, 
ed  osserverà  ubbidientemente 
i  suoi  comandamenti. 

Blrcib  io  domando, 
"DTNUNZl  tu,  a  nome  di  quc- 
^  sto  Fanciullo,  al  demonio 
ed  a  tutte  le  sue  opere,  alla 
vana  pompa  e  gloria  del  mon- 
do, con  tutte  le  cupidità  di  ei«80. 
ed  alle  concupi^cenze  della 
carne,  in  tal  modo  che  tu  non 
le  segua,  né  ti  lasci  trasportare 
da  loro? 

286 


Idsposea.  lo  ibMinzio  a  tatfe 
queste  cose. 

Ministro, 

CKEDI  tu  in  Dio  Padre  Onni- 
potente.  Creatore  del  tkào 
e  della  terra  ?  , 

Ed  in  Gesù  Cristo  1*  unige- 
nito suo  Figlio  Signor  nostro? 
E  che  egli  fu  concetto  di  Spirito 
Santo  ;  nato  di  Maria  Vergine; 
che  pati  sotto  Ponzio  Pilato,  fti 
crocifisso,  morto,  e  sepolto  ;  die 
discese  all'  infamo,  e  anche  ri- 
suscitò il  terzo  giorno  ;  che  salì 
al  cielo,  e  siede  alla  destra  ài 
Dìo  Padre  Onnipotente  ;  e  di  là 
ha  da  venire  di  nuovo  nella  fine 
del  mondo,  a  giudicare  i  vivi  e 
i  morti?  ..      „  ,  .^ 

E  credi  tu  nello  Spirito 
Santo;  la  santa  CMeaartgttft- 
lica;  la  Comunione  d«"SSnli; 
la  Remissione  dei  peccati;  la 
Hisurrezione  della  carne,  e  la 
vita  eterna  dopo  la  morte  ? 

Risposta.    Io     credo    tutto 
questo  fermamente. 
ATaìisiro. 

VUOI  tu  esser  battezzato  in 
questa  fede? 
Risposta.  Questo  è  il  mio  de- 
siderio. 

Ministro. 


w. 


VUOI  tu  osservare  dunque 
^  obbedientefflentc  la  santa 
volontà  di  Dio,  e  i  comanda- 
menti, e  camminare  in  essi 
tutti  i  giorni  della  tua  vita  ? 
Risposta.  l/)vogUo. 

""VlSEUTimDlOSO  Id- 
I  -  dio,  concedi  che  il  vecchio 
«Adamo  in  questo  FanoiuUo  sia 
'ckìsi  sepolto,  che  il  nuovo  uomo 
liia  in  esso  risuscitato.    Amen. 

Concedi  che  tutte  le  concupi- 
scenze carnali  muoiano  in  esso. 
e  che  tutte  le  cose  appartenenti 
allo  Spirito  vivano  e  crescano 
in  lui.    Amen. 

(*oncedi  che  esso  àobim  potere 
e  forza  di  riportar  vittoria,  e 
di  trionfare,  del  demonio,  del 
mondo,  e  della  carne.  Amen. 
'  Concedi  che  chiunque  vien 
Qui  dedicato  a  te  per  mezzo  del 
t 
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nostro  uffizio  e  ministero,  eia  della  gngfiliti  di  Cristo  :  *  e  I0 
ancora  dotiito  delle  yirtiij  sopiamo  eoi  8e>  •  Qut  a  PrHe 
gno  della  Croce,  ibfà  ima  Ctoùb 
in  oootrasMgno  «u/to  franta  M 
ohe  (te.  qui  in-  Ffmcttdio.  • 
nanzi  non  si  vergogni  di  con- 
fessare la  fede  di  Cristo  cro- 
cifisso, e  di  combattere  yiril- 
mente  sotto  il  suo  vessillo,  con- 
tro il  peccato,  il  mondo,  ed  il 
demonio;  e  di  continuare  ad 
essere  fedel  soldato  e  servo  di 
Cristo  fino  alla  fine  della  sua 
vita.    Amen. 

H  Poi  U  Prete  dirà^ 
V£I>ENDO  ora,  dUettissimi 
^  fratelli,  che  questo  Fan- 
ciullo è  rigenerato,  ed  innestato 
nel  corpo  della  Chiesadi  Cristo, 
rendiamo  grazie  all'  Onnipo- 
tente Iddio  per  questi  benefizi  ; 
e  di  comune  accordo  preghia- 
molo che  gu^to  FanduUo  meni 
il  rimanente  della  sua  vita  con- 
forme a  questo  cominciamento. 

T  PoifSUmdotuftiin^nocchUmif 

si  darà; 
p  ADRE  nostro,  che  sei  ne'cie- 
'■-  lì.  Sia  santiticato  il  tuo 
Nome.  11  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra.  Come  in  cielo.  Dacci 
oggi  il  noiitro  pane  cotidiano. 
E  rimettici  i  nostri  debiti. 
Come  ned  ancora  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori.  £  non  in- 
durci in  tentazione  :  Ma  libe- 
raci dal  maligno.   Amen. 

ir  Indi  il  PreU  dirà, 
MOI  tj  rendiamo  grazie  con. 
^^  tutto  il  cuore,  o  misericor- 
diosissimo Padre  che  ti  sia 
piacinto  di  rigenerar  gttetto 
Bambino  col  tuo  santo  Spirito, 
di  ricever/o  per  tuo  proprio 
FipUuólo  per  adottazione,  e  d' 
incorporare  alla  tua  santa 
Chiesa.  E  ti  preghiamo  umil- 
mente aconcedere.  che  essendo 
egli  morto  al  peccato,  e  vivente 
alla  giustizia,  ed  essendo  se- 
polto con  Cristo  nella  sua 
morte,  possa  crocifiggere  V 
uomo  vecchio,  ed  annullare  in- 
teramente tutto  il  corpo  del 
peccato  ;  e  che,  siccome  esso  è 
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celesti,  ed  eternamente  preV  gno 
misto,  per  la  tua  misericordia   in  c< 
0  benedetto  Signore  iddio,  che 
vivi,  e  regoli  ttitte  le  cose,  nel 
Eccoli  de'  secoli.    Amen  ' 

'  ONNIPOTENTE,  eterno  Id 
^'  dio,  il  di  cui  dilettissimo 
Figlio  Gesù  Cristo  versò  dal 
suo  perzioeissimo  costato  acqua 
e  sangue,  per  la  remissione  de' 
nostri  peccati;  e  comandò  ai 
SBoi  discepoli,  di  andare  ad 
insegnare  a  tutte  le  nazioni,  e 
battezzarle  nel  Nome  del  Pa- 
dre, del  Figlinolo,  e  dello 
Spirito  Santo  ;  Riguarda,  te  ne 
preghiamo,  le  supplicazioni 
della  tua  congregazione  :,saBf 
ttfira  nniHt'  A  fMiiifi  iMìtttllì  IHìr vi 
-^fmislim  Imfnnin  -'-'jr-^ — *-  • 
e  concedi  che  questo  Fanciullo, 
daessereora  battezzato  in  essa. 
ricevo  la  pienezza  della  tua 
grazia,  e  rimamfa  sempre  nel 
numero  de'  tuoi  fedeli  ed  eletti 
liflinoU  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
tiignore.  Amen. 
\  %  quindi  U  Prete  prenderà  il 
I  hanCtuUo  nelle  sue  matn,  e 
dirà  ai  Compari  ed  alle 
Comari^ 
Imponete  il  Nome  a  questo 

Fandullo. 

f  JS  quindi,  chiamandolo  col 

nome  da  loro  impostogli  lo  tm- 

mergerà  con  discrezione  e  con 

cautela  nelT  Acqua.    ($e.   lo 

assicureranno  che  il  FanciuHo 

può  ben  sqsffrirla),  dicendo^ 

V—  io  ti  battezzo  Nel  Nome 

•^'  del  Padre,  e  del  Figliuolo, 

e  dello  Spirito  Santo.   Amen. 

^  Ma  te  certificheranno  che  il 
FanduBo  è  debole,  basterà  ver- 
sargli sopra  l'AcquOt  dicendo 
k  suddette  parole^ 

V—  k)  ti  battezzo  Nel  Nome 
^^  del  Padre,  e  del  Figliuolo, 
e  dello  Spirito  Santo.    Amen. 

^  Poi  U  Prete  dirà, 

VOI  riceviamo  questo  Fem- 
^^  duUo  nella  congregazione 
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stato  Aitto  pmfeeipe  della 
morte  del  tuo  Figlio,  sia  aixnìl- 
mente  fatto  partecipe  della  sua 
risurrezione  ;  di  modo  che  alla 
line,  insieme  col  rimanente 
della  tua  santa  Chiesa,  iia  erede 
del  tuo  reffno  etemo  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.   Amen. 

T  Quirufi,  alzandosi  iiOH  in  pie- 
alt  il  Prete  leggerà  ai  Compcari 
ed  aUe  Comare,  questa  Esorta- 
zùme. 

pOICHE*  questo  Fanciullo  ha 
■^  promesso  per  mezzo  di  voi 
«tu»  mallevadori  di  rinunziare 
al  demonio  ed  a  tutte  le  sue 
opere,  di  credere  in  Dio,  e  di 
servirlo  ;  dovete  ricordarvi,  che 
appartiene  a  voi  ed  è  di  vostro 
ODDiigo  di  provvedere  che  ques- 
to Bamtino  sia  instruito,  subito 
che  sarà  capace  ad  imparare, 
quanto  solenne  è  il  voto,  la 
promessa  e  la  professione,  che 
qui  egli  ha  fatto  per  mezzo 
vostro.  Ed  acciocché  éx^tfjDowa 
meglio  conoscere  queste  co8e,/o 
inviterete  ad  ascoltar  le  Pre- 
diche; e  principalmente  avrete 
cura,  che  impari  il  Credo,  1' 
Orazione  Domenicale,  ed  1 
Dieci  Comandamenti,  nella 
lìngua  volgare,  e  tutte  quelle 


altre  cose  che  un  OrìstianodeTe 
sapere  e  credere  per  la  salute 
della  sua  anima  ;  e  che  questo 
Fanciullo  sia  educato  Virtuo* 
samente  per  menare  una  vita 
santa  e  Cristiana  ;  ricordando- 
gli  sempre,  che  il  Battesimo  ci 
rappresenta  la  nostra  profeo- 
sione  ;  la  quale  è,  di  seguire  1' 
esempio  del  nostro  Salvatore 
Cristo,  e  di  conformarsi  a  lui  ; 
acciocché,  siccome  egli  mmì,  e 
risuscitò  per  noi,  eSsì  noi,  i 
quali  siamo  stati  battezzati, 
moriamo  al  peccato,  e  risusci- 
tiamo di  nuovo  alla  giustista; 
mortificando  di  continuo  tutti 
i  nostri  cattivi  e  corrotti  affetti, 
ed  avanzandoci  di  giorno  m 

S'orno  in  ogni  virtù  e  santità 
vita, 

Y  Quùìdi  aggimifferàt  e  àtrà^ 

VOI  dovete  arer  eam  eb« 
"  questo  FanduUo  sia  pnseik' 
tato  al  VescoTo  per  esaerda  lui 
confermato,  subito  ohe  saprà 
recitare  il  Credo,  1'  Oraiione 
Domenicale,  e  i  Dieci  Ooouui- 
damenti,  nella  lingua  volgare, 
e  che  sia  oltre  a  ciò  istruito  nel 
Catechismo  della  Chiesa  a  tal 
fine  pubblicato. 


I7GLI  è  certo  per  la  Parola  di  Dio,  che  i  FandulU  1  qnali  sono 
*"*  battezzati.  Tenendo  a  morire  prima  di  commettere  peccato 
attuale,  sono  senza  dubbio  salvi. 

Per  toglier  ogni  scrupolo  intomo  ali*  uso  del  segno  della 
Croce  nel  Battesimo  ;  la  vera  spiegazione  di  esso,  e  le  giuste 
ragioni  per  le  quali  è  stato  ritenuto,  possono  vedersi  neitvn- 
tesimo  Canone,  pubblicato  la  prima  volta,  nell'  Anno  MDCI V. 
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f  Dovranno  i  Parochi  di  ciascuna  Parocckia  amnumire  spesso  il 
popolo  a  non  differire  U  Battesimo  dei  lor  FancmlU  più  die  alla 
prima  o  alla  seconda  Domenica  dopo  la  lor  nascita^  o  ad  altra 
Fata  dte  cada  in  questo  intervaOo  di  tempo,  se  non  lo  impedisca 
una  gualche  grande  e  legittima  cagione,  da  esser  approvata  dal 
Parooo. 

f  Dovramto  cauxra  avvertirli,  che  similmente  senza  una  grave 
cagione  e  tiecessità  non  procurino  di  far  battezzare  i  lor  Fanciulli 
privatamerae  in  casa.  Mq  quando  U  bisogno  li  costtittga  a  farlo^ 
allora  il  Battesimo  sarà  amministrato  m  questo  modb: 

T  Primieramenie,  il  Ministro  della  Parocchia  (o,  in  assenza  di  luù 
qualunque  altro  Ministro  legittimo  òhe  si  possa  avere)  insieme 
con  quelli  che  saranno  presenti^  invocherà  Iddio  e  dirà  l'Ora- 
zione Domenicale,  e  tante  altre  delle  Collette  di  sopra  assegnate 
per  dirsi  neUa  forma  del  Battesimo  Pubblico,  per  quanto  il 
tempo  e  la  presente  urgenza  lo  permetteranno.  E  dopo  che  sm'à 
stato  imposto  il  nome  al  Fanciullo  da  alcuno  di  coloro  che  sono 
presenti,  il  Ministro  gli  verserà  sopra  V Acqua,  dicendo  queste 
Parole; 

sta  erede  del  tuo  regno  eterno; 
per  lo  etesso  tuo  Figlio  Gesù 
tnsto  nostro  Signore.    Amen. 

ir  Ne  dubitino  punto,  che  il  Fan- 
ciullo oo«l  battezzato  non  sia 
staio  battezzato  legittinument^ 
e  perfettamente,  e  perciò  non 
deve  essere  ribattezzato.  Ciò 
non  ostante,  se  il  FanduUo, 
battezzato  in  questa  maniera, 
continuerà  a  vivere,  egli  è 
espediente  che  sia  portato  alla 
Chiesa,acdocchè.8e  il  Ministro 
stesso  della  medesima  Paroc- 
diia  lo  ha  battezzato,  reati 
accertata  la  Congregazione 
della  vera  Forma  del  Battesi- 
mo, di  cui  ha  fatto  uso  priva- 
tameìOe:  Nel  guai  caso  dirà 
egli  cosi, 

TO  vi  accerto  che  ho  battez- 
■■■  zato  questo  Fanciullo  secou- 
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V  io   ti   battezzo  Nel 

^^  Nome   del   Padre,  e  dei 
FigUnolo,  e  dello  Spirito  Santo. 


T  Poi,  inginocchiandosi  tutti,  U 
mnistro  renderà  grazie  a 
Dio,  dicendo, 
lyjOl  ti  rendiamo  grazie  con 
\^  tutto  il  cuore  o  misericor- 
Qìosissimo  Padre,  che  ti  sia 
inadato  di  rigenerar  questo 
Bambino  col  tuo  santo  Spirito, 
di  rioeveWo  per  tuo  proprio 
fmiuolo  per  adottazione,  e  d' 
incprporar/o  aUa  tua  santa 
Chiesa.  E  ti  preghiamo  umil- 
mente acoDCeaere,  che  siccome 
«w  è  stato  ora  fatto  pcartesipe 
della  morte  del  tuo  Filmilo,  così 
yons  esser/o  similmente  della 
«oarisurreasione  ;  e  che  alla  Une, 
MI  nmanente  de*  tuoi  Santi, 
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do  il  Rltole/yittimo  epreacrltto 
dalla  Chiesa,  nel  taf  tempo,  e 
nel  tal  luogo^  in  presenza  di 
vari  Testimoni. 

T  Maseil  FcmciuUo,  sarà  strtto 
battezzato  da  quàlcbe  altro 
legUtimo  Ministro^  ailora  il 
Ministro  della  ParoccMa,  dov' 
è  nato  o  dov'  è  stato  hatt&ssato 
il  FanduUot  esaminerà  e  ricer- 
cherà se  sia  stato  battezzato 
legUtiTnumeavte^  o  no.  X^^el 
guai  caso^  se  quélH  cTie  por- 
tano il  Fancmlo  alla  Cniem 
risponderanno^  che  è  staio  di 
già  battezzato,  allora  il  Mini- 
stro li  esaminerà  più  partico- 
larmente^ dicendo^ 


B' 


\A   chi  è  stato  battezzato 

'  questo  FanetuUor 

Chi  era  presente  qvando 
questo  Fanciullo  Jìi  batt^zato  ? 

£  giacché  può  accadere  in  si- 
mili casi  di  estremità,  che  per 
timore,  o  per  troppa  fretta,  sia 
tralasdata  qualche  cosa  essen- 
ziale a  questo  Sacram«nto, 
perciò  domandovi  di  più. 

Con  qual  materia  è  stato  bat- 
tezzato questo  FandtiUo  t 

Con  quali  parole  Jìi  questo 
FcoKxullo  battezzato? 

T  E  se  il  Ministro  troverà  dalle 
risposte  di  coloro  cÀe  hanno 
portato  il  FancitUlo,  che  ogni 
cosa  sia  stata  fótta,  come  si 
davea;  in  tal  caso  non  lo  bat- 
tezzerà di  nuovo;  ma  lo  rice- 
verà come  imo  delia  greggia 
dei  veri  Oristiaìd,  dicendo, 
70  vi  accerto,  che  In  (juesto 
-^  caso  tutto  è  etato  fatto  bene, 
e  conforme  al  dovuto  rito,  rela- 
tivamente al  battesimo  di  questo 
Fanciulio;    il    quale,  essendo 
nato  nel  peccato  originale,  e 
nell'  ira  di  Dìo,  ora,  con  il  lava- 
cro della    Rigenerazione    nel 
Battesimo,  è  ricevuto  nel  nu- 
mero dei  figliuoli  di  Dio,   e 
degli  eredi  della  vita  etema: 

eerchè  il  nostro  Signore  Gesù 
nsto  non  ricusa  la  sua  grazia 
e  inisericordia  a  simili  TBam- 
Dini,  ma  li  chiama  amorevol- 
mente a  se,  «iecome  il  santo 
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Evangelo  ce  lo  attesta  a  nostra 
consolazione  in  questo  modo. 

S.  M'arco  x.  13. 
A  IjJ'PRA  furono  presentati  a 
^*-  Cristo  de'  pioooli  fandolli, 
aodoechè  li  toccasse  :  ma  i  di- 
scépoli Bgridavtoo  coloro  che  li 
presentavano.  EGesùveduo 
ciò,  s'iudegaò,  e  diase  loro.  La- 
sciate i  piccoli  fanciulli  venire 
a  me,  e  non  li  divietate  :  per- 
ciocché di  tali  è  il  regno  di  Dia 
Io  vi  dico  in  verità,  che  chiun- 
que non  avi-à  ricevuto  il 
regno  di  Dio,  come  piccol  fan- 
ciullo, non  entrerà  in  essa  £, 
recatiseli  in  braccio,  ed  imposte 
lor  le  mani,  li  benedisse. 

T  I>opq^  la  lettura  deW  Evan. 
gelo,  ti  Minustro  leggerà  questa 
breve  Esort.azione  sopra  U 
parole  dell'  Evangelo. 
TOILETTI,  voi  udite  in  questo 
■^  Evangelo  le  parole  del  no- 
stro Salvatore  Cristo,  oonw  co- 
mando che  i  piccoli  fandolli 
fossero  presentati  a  lui;  come 
egli  riprese  coloro  i  quali 
avreboero  voluto  divietartr  di 
andare  a  lai  ;  come  esortò  tutti 
ffli  uomini  ad  imitare  la  loro 
mnocenza.  Voi  ben  vedete 
come  coi  suoi  gesti  ed  atti 
esterni  egli  diniostrb  la  sua 
benevolenza  verso  di  loro; 
poiché  li  prese  nelle  sue  brac- 
cia, e  impose  loro  le  mani,  e  li 
benedisse.  Perciò  non  dubi- 
tate, ma  credete  fermamente, 
che  egli  in  sìmll  modo  ha  ric^ 
vuto  queeto  presente  Bambino; 
che  eyli  r  ha  abbracciato  con 
le  braccia  della  sua  misericor- 
dia ;  e  (come  ha  promesso  nella 
sua  ^nta  Parola)  che  gH  darà 
la  benedizione  della  vita  eter- 
na, e  lo  farà  partecipe  del  »no 
regno  sempiterno.  Peroiò.  es- 
sendo noi  cosi  persuasi  della 
benevolenza  del  nostro  Padr« 
celeste  verw  questo  JÌMaùto, 
dichiarata  dal  suo  Figlio  (ient 
Cristo,  rendiamogli  grasie  ftj- 
aelmente  e  divotamente,  e 
diciamo  1»  Orazione  che  il  Si- 
gnore stesso  ci  ha  ìhaegnat*  : 
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PADRE  nostro,  ohe  sei  ne' 
*■  cieli.  Sia  sant'igeato  il  tao 
Home»  lituo  regno  ven<?a.  La 
taa  volontà  eia  fatta  in  terra. 
Come  in  cielo.  Dacd  oggi  il 
nostro  pane  cotidiano.  K  ri- 
mettkn  i  nostri  debiti.  Come 
noi  ancora  li  rìmettianio  ai 
nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dai 
maligno.  Amen. 
ANNIPOTENTE  e  sempi- 
^  temo  Iddio,  Padre  celeste 
noi  ti  cendiaaM)  graaie  umil; 
mente,  perchè  ti  gei  degnato  di 
chiamarci  alla  conoscenza  della 
tua  graxia,  «d  alla  fede  in  te  : 
Acci«8Ci  questa  eonoscenfea,  e 
conferma  sempremfci  in  noi 
questa  fede.  D»à  il  tao  santo 
dpbito  a  questo  Bambino,  ac- 
docch*  egU,  essendo  nato  di 
naoro,«  fìrtito  -ered^  dell'  etema 
salute,  per  tìesìi  Cristo  nostro 
SicrDore,  possa  continuare  ad 
iS^er  tuo  servot  e  riceva  la  tua 
promessa  i  per  lo  stesso  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  tuo  1 1- 
gliuok),  il  quale  vive  e  regna 
con  tee  con  lo  Spirito  Santo, 
ora  ed  in  eterno.  Amen. 
n  Quindi  U  Prete  domanderà  il 
Nome  del  Fanciullo  ;  ed  essen- 
do Questo  dichiarato  da^  Com- 
pari e  daUe  Comari,  U  Minis- 
tro diràt 


X)  INUNZl  tu,  a  nome  di  «yue- 
-Tv  sto  FanebitUo  al  demonio  ed 
a  tutte  le  sue  opere,  alla  vana 
pompa  e  gloria  del  mondo,  con 
tutte  le  cupidità  di  esso,  ed  alle 
concupiscenze  della  carne,  in 
tal  modo  che  non  le  segua,  nò 
ti  lasci  trasportare  da  loro  ? 

jUsposta.  lo  nnunzlo  a  tutte 
queste  cose. 

Ministro, 
nKEDI  tu  in  Dìo  Padre  On- 
v-»  nipotente,  Creatore  del  cielo 
edeuaterra?     ^  „     .      .. 

E  in  Gesù  Cristo  l' unigenito 
suo  Figlio  Signor  nostro?  E 
che  fa  concetto  di  Spinto 
Santo:  nato  di  Maria  Ver- 
gine: che  patì  sotto  Ponzio 
Pilato,  fa  crocifisso,  morto,  e 
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sepolto;  che  discese  all'  in- 
ferno, e  anche  risuscitò  il  terzo 
giorno;  che  salì  al  (^elo,  e 
siede  alla  destra  di  Dio  Padre 
Onnipotente  ;  e  di  là  ha  da 
venire  di  nuovo  nella  tine  del 
mondo,  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti?  ^  .  .^ 

E  credi  tu  nello  Spinto 
Santo  ;  la  santa  Chiesa  Catto- 
lica ;  la  Comunione  de'  Santi  ; 
la  Remiasione  de'  peccati;  la 
;^urrezione  della  carne  ;  e  la 
vita  etema  dopo  la  morte  ? 

Risposta,  lo  credo  tutto 
questo  fermamente. 
Minestro. 
VUOI  tu  obbedlentemente  os- 
^  servare  la  santa  volontà  di 
Dio,  e  i  comandamenti,  e  cam- 
minare in  essi  tutti  i  giorni 
della  tua  vita  ? 

Risposta,  lio  voglio. 

T  Quindi  il  Prete  dirà, 
■W"OI  riceviamo  cwsto^owciw?- 
•'-^  to  nella  congregazione  della 
greggia  di  Cristo  :*  e  lo  segna- 

«  Qui  il  p,f^eino  col  segno  dei- 
para una  Croce  la  Croce,  in  con- 
suita  fronte  del  trassegno  chc  da 

Fanciullo.  qui  innanzi  egli 
non  si  vergogni  di  confessare 
la  fede  di  Cristo  crocifisso,  e  di 
combatter  virilmente  sotto  il 
suo  v^sillo,  contro  il  geccato, 
il  mondo,  ed  il  demonio  ;  e  di 
continuare  al  essere  fedel  sol- 
dato e  servo  di  Cristo  fino  alla 
fine  della  sua  vita.  Amen. 

f  E  poi  il  Prete  dirà, 
VEDENDO  ora,  dilettissimi 
^  fratelli, che  questo  Fanciul- 
lo è  rigenerato  col  Battesimo, 
ed  è  innestato  nel  corpo  della 
Chiesa  di  Cristo,  rendiamo 
grazie  all'  Onnipotente  Iddio 
per  questi  beninzi;  e  di  co- 
mune accordo  preghiamolo, 
affinch'  egli  meni  il  rimanente 
della  stia  vita  conforme  a 
questo  cominciamento. 


t  Indi  il  Prete  dirà, 
vrOI  ti  rendiamo  grazie  con 
^^  tutto  il  cuore,  o  misericor- 
diosissimo Padre,  che  ti  sia 
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piaoluto  di  rif^enerar  gunto 
Sambino  col  tuo  santo  Spirito, 
di  riQever/o  per  tuo  proprio 
F^lhK^o  per  adottazione,  e  di 
incorporar/o  alla  tua  santa 
Chiesa.  E  ti  preghiamo  umil- 
mente a  concedere,  che  es- 
sendo egli  morto  al  peccato,  e 
vivente  alla  fi^iustizia,  ed  es- 
sendo sepolto  con  Cristo  neUa 
sua  morte,  possa  crocifiegere 
r  uomo  vecchio,  ed  annullare 
intieramente  tutto  il  corpo  del 
peccato,  e  che,  siccome  egli  è 
stato  ratto  partecipe  della 
morte  del  tuo  Figlio,  sia  simil- 
m&aiefoBtto  partecipe  della  sua 
risurrezione  ;  di  modo  che  alla 
fine,  insieme  col  rimanente 
della  tua  santa  Chiesa,  aia 
erede  del  tuo  r^:no  etemo  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

.  alzandosi  tutu  t'n 
.  ,  U  Ministro  leggti'à  ai 
Compari  ed  alle  Comari 
queàa  Esortazione. 

pOlGHE'  Questo  FanduUo  ha 
^  promesso  per  mezzo  vostro, 
che  siete.!  suoi  mallevadori,  di 
rinunziare  al  demonio  ed  a 
tutte  le  sue  opere,  di  credere  in 
Dio,  e  di  servirlo;  dovete 
ricordarvi,  che  appartiene  a 
voi  ed  è  di  vostro  obbligo  di 
provvedere  che  questo  Bam- 
bino sia  istruito,  subito  che 
sarà  capace  ad  imparare, 
quanto  solenne  è  il  voto,  la 
promessa  e  la  professione  che 
jli  ha  fatto  per  mezzo  vostro. 
_ld  acciocché  egU  possa  meglio 
conoscere  queste  cose,  lo  invi- 
terete ad  ascoltar  le  Prediche  ; 
e  principalmente  avrete  cura, 
che  impari  il  Credo,  V  Orazione 


t 


Domenicale,  ed  i  Died  Co- 
mandamenti, nella  lingua  vol- 
ire,  e  tutte  quelle  altre  ooàe 
le  un  Cristiano  deve  sapere  e 
credere  per  la  salute  della  soa 
anima  ;  e  che  questo  Faneiìilb 
sia  educato  virtuosamente,  per 
menare  una  vita  santa  e  Cri- 
stiana; ricordandq^^  sempre, 
che  il  Battesimo  ci  rappresenta 
la  nostra  professione  ;  la  quale 
è,  di  seguire  1'  esempio  dd 
nostro  Salvatore  Cristo,  e  con- 
formarsi a  lui  ;  acciocché,  sic- 
come egli  morì,  e  risuscitò  per 
noi,  così  noi,  i  quali  siamo 
stati  battesEzati,  moriamo  al 
peccato,  e  risuscitiamo  alla 
giustizia:  mortifioandodioou- 
tmuo  tutt'  i  nostri  eattìTi  e 
corrotti  affetti,  ed  avanzandoci 
di  giorno  in  ffiomo  in  ogni 
virtù  e  santità  ai  vita. 

^  Che  9e  coloro  iquàU  portano  S 
Bambino  alia  Chiesa  ft^rtmo 
alledonumde  dd  Prete  rùpoete 
ooA  incerte,  che  non  possa 
dedursene  che  il  FanciuUo  akk 
stato  haUeztato  eon  Acqua, 
Nel  Nome  del  Padre,  e  del 
Figliuolo,  e  dello  Spinto 
Santo,  Uè  quali  sono  le  parti 
essenziali  del  Battesimo)  il 
Prete  deve  battezzarlo  nel 
modo  disopra  assegnato  per  U 
Battesimo  Pubblico  dei  Bam- 
bini ;  con  questa  eccezione 
soltanto  die  immergendo  U 
FanàuUo  nel  Fcnte^  faccia 
uso  di  questa  Jbrmola. 

SE  tu  non  sei  stato  di  già  bat- 
tezzato, N-,  io  ti  battezzo 
Nel  Nome  del  Padre,  e  del  Fi- 
gliuolo, e  dello  Spirito  Santa 
Amen. 
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AMMINISTRAZIONE  DEL  BATTESIMO 

A  COLORO  CHE  SONO  DI  ETA^  MATURA, 

E  CHE  POSSONO  RISPONDERE  DA  LORO  STESSI. 


^  Quando  edcuno  di  età  matura  dev^  essere  baUezzato,  converrà 
che  i  Oenitorif  o  aUre  persone  prudenti  ne  diano  per  tempo 
mviso  al  Vescovo^  o  a  chiunque  sa/rà  da  lui  a  ciò  deputato^  una 
saUmanakmamziper  lomeno;  affinchè  se  ne  faccia  colla  dovuta 
cura  V  Esame,  se  sia  bastantemente  istruito  nei  Principj  della 
Religione  Cristiana;  ed  conche  sia  esortato  a  prepararsi  con 
Orazioni  e  con  Digiuni  a  rioeoere  questo  santo  Sacramento. 

T  Che  se  lo  troveranno  capace,  allora  i  Compari  e  le  Comari 
{.essendo  radunato  il  peppola  nella  Domenica  o  nella  Festa 
fissata)  staranno  pronti  per  presentarlo  al  Fonte  suMto  dopo  la 
seconda  Lezione,  o  della  Preghiera  della  Mattina  o  di  quella 
detta  Sera,  secondo  che  U  Paroco  colla  sua  prudenza  stimerà 
oomrenevole, 

f  E  stando  esso  wi,  U  Prete  domanderà,  se  la  persona  a  lui 
presentata  sia  battezzata,  o  no:  Se  gli  viene  risposto  di  No; 
allora  dirà  il  Prete  come  segue, 

-niLETTISSIMI.polchètntti|/a»aunm«fn&ro  virente  della 
^^  gli  nomini  sono  ooncepnti  medesima, 
e  nascono  in  peccato,  (e  ciò  che 


è  nato  della  carne  è  carne),  e 
coloro  €Aie  son  nella  carne  non 
possono  piacere  a  Dio,  ma 
▼irono  nel  peccato,  commet- 
tendo molte  tìrasgressioni  at- 
tuali; e  poiché  il  nostro  Salva- 
tore Cristo  dice.  Ninno  può 
entrare  nel  regno  di  Dio,  se 
non  è  rigenerato  e  nato  di 
nuovo  if  Acqua  e  di  Sparito 
Santo  ;  io  vi  prego  ad  invocare 
Iddio  Padre,  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  affinchè  con* 
oeda  per  la  sua  abbondante 
benignità  a  questa  persona 
quello  che  per  natura  non  può 
avere:  cioè, che fta battezzata 


%  Poi  il  Prete  dirà. 

Oriamo. 

(ir  JS  qui  tutta  la  Congregazione 
e^  inginocchierà.) 

flNNIPOTENTE  e  sempi- 
^^  temo  Iddio,  il  (luale  per  la 
tua  grande  misericordia  sal- 
vasti Noè  e  la  sua  famiglia 
neir  arca,  affinchè  non  peris- 
sero mediante  1*  acqua  ;  e  pari- 
mente  conducesti  a  salvamento 
i  figliuoli  d' Israel  tuo  popolo 
pelMar  Rosso,  figurandoci  con 
ciò  il  tuo  santo  Battesimo  ;  e 
pel  Battesimo  del  tuo  dilettis* 


con  Acqua,  e  collo  Spirito  simo  Figlio  Gesù  Cristo,  nel 
Santo,  e  sia  ricevuta  nella  fiume  Giordano,  santifioaati 
Bantu  Chiesa  di  Cristo,  e  «al  gli  elementi  dell' acqua  perchè 
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servisse  di  mistico  lavacro  del 
peccato;  Noi  ti  aupplicliiamo, 
per  le  tue  infinite  misericordie, 
ohe  ti  piaccia  riguardare  mi- 
sericordiosamente questo  tuo 
servo;  lava/o, e  sanctifica/o con 
lo  Spirito  Santo,  acciocché, 
essendo  egli  liberato  dalla  tua 
ira,  sia  rìoevttto  nel!'  arca  della 
Cliiesa  di  Cristo  ;  e  restando 
férmo  nella  fede,  lieto  in  ispe- 
ranza,   e  radicato  in  carità, 

r'sa  in  tal  modo  passare  per 
onde  di  questo  angoscioso 
mondo,  che  ^li  pervenga  final- 
mente alla  terra  della  vita 
«tema,  per  regnar  quivi  teco 
ne'  secoU  de'  secoli  ;  per  Gesii 
Cristo  noetro  Signore.  Amen* 

ONNIPOTENTE  ed  immor- 
^  tale  Iddio,  aiuto  di  tutti 
coloro  che  sono  in  bisogno» 
sovvenitore  di  tutti  coloro  che 
ricorrono  a  te  per  s«O0orso« 
vita  de'  credenti,  e  risurrezione 
de*  morti  ;  Noi  t'  mvochiamo 
per  questa  persona^  acciocché, 
Tenendo  essa  al  tuo  santo  Bat- 
tesimo riceva  la  remissione  de* 
suoi  peccati  per  la  rigenera- 
zione spirituale.  Ricevii«,  o 
Signore,  aicoonie  tu  bai  pro- 
messo per  la  »^~»"-  '^^^  ♦uà 
dilettissimo   f  lo, 

Chiedete  e  vi  ìr- 

cate,  e  trovere  ,  e 


vi  sarà  aperto 
ali  chi 


he 


noi  i  qua] 
noi  i  quali  cei 

mo;   apri  laj he 

picchiamo  ;  affinchè  questa  per- 
sona goda  V  eterna  benedizione 
ddl  tu(^  celeste  lavacro,  e  per- 
venga  al  regno  eterno  che  tu 
hai' promesso  per  Cristo  nostro 
Signore.   Amm. 

%  Poi  il  popol&  si  leverà  *» 
piedi,  ed  U  Prde  dii^. 

Ascoltate  le  parole  dell'  Evaa* 
gelo,  scritto  da  S.  Giovaani 
nel  Canitolo  terso,  eomin- 
oiando  dal  Versetto  phmo. 

V'  ERA  un'  luano,  d*  infra  i 
f'arisei»  il  cui  nome  era 
Kioodemo,  rettor  de*  Giudei. 
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Costui  venne  a  Gesù  dinctte, 
e  gli  disse.  Maestro,  nd  sap- 
piamo che  tu  sei  un  dottore 
venuto  da  Dìo:  percioodiè 
ninno  può  fare  i  segni  che  tu 
fai,  se  Iddio  non  %  con  lui. 
Gesti  rispose,  e  gli  disse,  in 
verità,  in  verità,  io  ti  dico.  Che, 
se  alcuno  non  è  nato  di  nuovo, 
non  può  vedere  il  regno  di  Dio. 
Nicodemo  gli  disse.  Come  può 
un  uomo,  essendo  vecchio,  na- 
scere? può  egli  entrare  una 
seconda  volta  nel  corico  di  sua 
madre,  e  nascere  ?  Gesù  rispose, 
in  verità,  in  verità,  io  ti  dico. 
Che,  se  alcimo  non  è  nato  d' 
acqua,  e  di  Spirito,  n<Ni  può 
entrar  nel  regno  di  Dio.  Ciò 
che  è  nato  daUa  carne  è  oame  : 
ma  ciò  che  è  nato  dallo  Spirito 
è  spirito.  Non  maravigliarti 
che  io  ti  ho  detto.  Che  vi  cou- 
vien  nascer  di  nuovo,  JU  vento 
soffia  ove  egU  vuole,  e  tu  odi 
il  suo  suono,  ma  non  dai  onde 
egli  viene,  né  ove  e^li  va: 
così  è  chiunque  è  nato  dallo 
Spirito. 

f  Dopo  ciò  leggerà  V  Eserta- 
zione  che  segue. 

TiILETTI,  voi  udite  in  questo 
^-*  Evangelo  le  parole  espresse 
dì  Cristo  nostro  Salvatore,  che 
se  alcuno  non  é  nato  d'  acqus 
e  di  Spirito,  non  può  entrare 
nel  r^CBO  ai  Dio.  Dal  che 
potete  vedere  la  gran  Decessità 
di  questo  Sacramento,  quando 
sì  possa  ricavere.  Parimente, 
immediatamente  innanai  alla 
sua  aseensione  in  cielo  (aiooome 
leggiamo  nell'  ultiBv>  Canitolo 
dSP  Evangào  di  9,  Mtuxo) 
egU.  diede  comaadamento  a' 
sttol  ctiaBepoli,  dieendo.  Andate 
per  tutte  là  mondo,  e  predicata 
r  Evangelo  a  tutta  la  crea- 
zieae.  Oli  arra  credato  e  , 
sarà  stato  batteasato,  sarà 
salvato;  ma  ehi  non  avrà 
creduto  sarà  condannato.  11  [ 
ohe  ci  dimostra  ancora  il  gran 
beneficio  li  quale  noi  raccoglia- 
mo per  meazo  di  esso.  Per 
la  qual  causa  V  Apostolo  S. 
Pietro,  allerchè  avendo  egli 
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nedicato  la  prima  volta  l' 
Eraiigelo.  molti  furono  com- 
panti  nel  caore.  e  dissero  a  lui, 
ed  affli  altri  Apostoli,  Uomini 
frateUi,  che  dobbiamo  fare  ? 
egli  rispose,  e  disse  loro,  Rav- 
vedetevi, e  ciascun  di  voi  sia 
tmttezzato  in  remis^ion  de' 
peccatì,  e  voi  riceverete  il  dono 
dello  Spirito  Santo.  Percioc- 
ché a  voi  è  fatta  la  promessa 
ed  a*  vostri  figliuoli,  ed  a  tutti 
coloro  che  sono  lontani,  a 
quanti  il  Si^ore  Iddio  nostro 
ne  chiamerà.  E  con  molte 
altre  parole  eaortoUi,  dicendo, 
Salvatevi  di  mezzo  di  questa 
perversa  generazione.  Perchè 
(sicoome  il  medesimo  Apostolo 
testifica  in  altro  luogo)  11  Bat- 
tesimo ora  salva  anche  noi 
(non  lo  spogliamento  delle 
brattare  della  carne,  ma  la 
domanda  di  buona  coscienza 
appo  Iddio)  per  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo.  Perciò  non 
dubitate  punto,  ma  ferma- 
mente credete  che  egli  favore- 
volmente riceverà  la  persona 
qui  presente^  pentendosi,  e 
venendo  a  lui  per  la  fede;  che 
egli  le  concederà  la  remissione 
de*  suoi  peccati,  che  le  farà 
dono  dello  Spirito  Santo,  che 
k  darà  la  beatitudine  della 
vita  eterna,  e  fa  renderà  j^arte- 
cipe  del  suo  sempiterno  regno. 
Perciò,  essendo  noi  ca«ì  per- 
masi della  benevolenza  del 
nostro  Padre  celeste  verso 
questa  persona  dichiarata  dal 
suo  Figlip  Gesù  Cristo;  ren- 
diamogli grazie  fedelmente  e 
devotamente,  dicendo; 
ONNIPOTENTE  e  sempi- 
^  temo  Iddio,  Padre  celeste, 
noi  ti  rendiamo  grazie  umil- 
mente,  perchè  ti  sei  degnato 
di  chiamarci  alla  cono^nza 
oella  tua  grazia  e  fede  m  te: 
Accresci  quelita  conoscenza,  e 
conferma  eeoipremai  in  noi 
questa  fede.  Dà  il  tuo  santo 
Spìrito  a  qtiestq  persona,  ac- 
Cloche  vasca  di  nuovo,  e  sia 
erede  dell'  etema  salute,  per 
(iesìi  Cristo  nostro  Signore,  il 
quale  vive  e  regna  con  te  e 
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con  lo  Spirito  Santo,  ora  ed  in 

eterno.    Amen. 

T  Quindi  U  Prete  dirà  dò  che 

segue  alte  persone,  che  si  de- 

V09ÌO  battezzare. 

niLETTISSIM/,.-  quali  siete 
*^  qui  venuti;  con  desiderio 
ai  ricevere  il  santo  Battesimo. 
VOI  avete  udito  come  la  congre- 
cazioue  ha  pregato  acciocché 
Il  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
81  degnasse  dì  riceven;»  e  di 
benedirw.di  liberare  da' w»fri 
peccati,  di  darrf  il  regno  de* 
cieli  e  la  vita  eterna.  Voi 
avete  ancora  udito,  che  il 
nostro  Signore  Gesù  Cristo 
ha  promtóso  nella  sua  santa 
rarola  di  concedere  tutte 
quelle  cose  per  le  quaU  l' ab- 
biamo  prefljato;  la  qual  pro- 
messa egli,  dal  canto  suo, 
manterrà  ed  ei«guirà  infalli- 
bilmente. ^^ 
Pero»  do^  questa  promessa 
fatta  da  Cristo,  voi  ancora 
dovete  promettere  fedelmente, 
dalla  W5«m  parte,  in  presenza 
di  questi  vostri  Testimoni,  e  di 
tutta  questa  congregazione.che 
vot  rinunzia^  al  demonio  e  a 
tutte  le  sue  opere,  e  ferma- 
mente credete  alla  santa  Parola 
di  Dio,  ed  obbedientemente 
osserverete  i  suoi  comanda- 
menti. 

T  QuimH  il  Prete  farà,  separata- 
mente ad  ognuna  delle  persone 
che  debbono  esser  battezzate, 
le  seguenti  dfmande. 

Quistione. 
DINUNZI  tu  al  demonio  ed 
^^  a  tutte  le  sue  opere,  alla 
vana  pompa  e  gloria  del 
mondo,  con  tutte  le  cupidità 
di  esso,  ed  alle  concupiscenze 
della  carne,  in  tal  modo  che 
tu  non  le  segua,  né  ti  lasci 
trasportare  da  loro  ? 

JRlsposta.  Io  rinunzio  a  tutte 
queste  cose. 

Quistione. 
pREDI  tu   in    Dio    Padre 
^  Onnipotente,  Creatore  del 
cielo  e  della  terra? 
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Ed  in  Gesù  Cristo  1*  uni- 
genito suo  Fifflio  Signor 
nostro?  E  che  fu  concetto  di 
Spirito  Sauto  ;  nato  dì  Maria 
l^rgìne  :  che  pati  eotto  Ponzio 
Pilato,  tu  crocitisso,  morto  e 
sepolto;  che  discese  all'  in- 
ferno, e  anche  risuscitò  il  terzo 
giorno;  che  salì  al  cielo,  e 
Biade  alla  destra  di  Dio  Padre 
Onnipotente;  e  di  là  ha  da 
venire  di  nuovo  nella  fine  del 
mondo,  a  giudicare  i  vivi  ed  i 
morti? 

E  credi  tu  nello  Spinto 
Santo;  lìi santa  Chiesa  Catto- 
lica ;  la  Comunione  de'  Santi  ; 
la  Uemissìone  de'  peccati  ;  la 
Risurrezione  della  carne  ;  e  la 
vita  eterna  dopo  la  morte  ? 

Risposta.  Io  credo  tutto 
questo  fermamente. 

Qittstìone. 

'\7U0I  tu  esser  l>attezzato  in 
»    questa  fede  ? 
Jiìnposta.    Questo  è  il  mio 
desiderio. 


Quistìone. 

VUOI  tu  osservare  dunque 
obbedientemente  la  santa 
volontà  di  Dio  e  i  suoi  coman- 
damenti, e  camminare  in  essi 
tutti  i  giorni  della  tua  ^ita? 

Risposta.    Io  mi  sforzerò  di 
farlo,  coir  aiuto  di  Dio. 

%  AU&ra  il  Prete  dirà. 
Q  MISERICORDIOSO   Id- 


ancora  dotata  delle  virtù  ce» 
lesti  ed  eternamente  premiat/^ 
per  la  tua  misericordia,  o  bene, 
detto  Signore  Iddio,  che  vivi  e 
regoli  tutte  le  cose,  ne*  seooli 
de*  secoli.   Amen. 

ANNIPOTENTE  eterno 
^  Iddio,  il  di  cui  dilettissimo 
Figlio  Gesù  Cristo  versò  dal 
suo  preziosissimocoetato  acqua 
e  sangue,  per  la  remissione  de* 
nostn  peccati,  e  comandò  ai 
suoi  discepoU  di  andare  «1 
insegnare  a  tutte  le  naziom; 
e  battezzarle-  Nel  Nome  del 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo  ;  Riguarda,  te  ne 
preghiamo,  le  supplicazioni  di 

auesta  congregazione:  santi- 
ca  quesf  Acqua  perchè  servi 
di  miÌBtico  lavacro  del  peccato; 
e  concedi  che  la  penema  che 
sia  per  esser  ora  battezzata  in 
essa,  riceva  la  pienezza  della 
tua  grazia,  e  rimanga  sempre 
nel  numero  de'  tuoi  fedeli  ed 
eletti  figliuoli,  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.    Amai. 

«T  AlUyra  il  Prete  prenderà  p»^ 
la  mano  destra  ciaschedtau)  ai 
coloro  che  debbono  esaere  bat- 
tezzati, e  coUocandoU  presM 
al  Fonte.,  dove  e  come  ghm- 
cTierà  più  convenevole,  domanr 
derà  ai  Compari  ed  alle  Co- 
mari il  Nome  ;  epoir  ùnmer- 
gerà  neW  acqua,  ovvero  gma 
epajyerà  sopra,  dicendo. 


dio,  concedi  che  il  vecchio 
Adamo  in  gitesta  persona  sia 
così  sepolto,  che  il  nuovo 
uomo  sia  in  essa  risuscitato. 
Amen 

Concedi  che  tutte  le  concupi- 
scenze carnali  muoiano  in  essa, 
e  che  tutte  le  cose  appartenenti, 
allo  Spirito  vivano  e  crescano 
in  essa.    Amen. 

Concedi  che  essa  cUtòia  potere 
e  forza  di  riportar  vittoria,  e 
di  trionfar  del  demonio,  del 
mondo,  e  della  carne.    Am£n. 

Concedi   che   essa,    essendo 

dedicata  a  te  per  mezzo  del 

nostro  ullìzìo  e  ministero,  sia 
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N-  Io  ti  battezzo.  Nel  Nome 
del  Padre,  e  del  Figliuolo, 
e  dello  Spìrito  Santo.    Amen. 

^  P(À  il  Prete  dirà, 

NOI  riceviamo  questa  per- 
sona nella  congregazione 
della  greggia  di  Cristo  ;  e  ia 
«segniamo   col    segno    della 
*  Quiit  Prete  Croceiu  contras- 

fctrà  una  croce  BCgUO  Che  da  qUÌ 

suUafi-onie  delia  innanzi  nou  si 
persona.  verffogni  di  con- 

fessare la  fede diCrìsto  croci- 
fisso, e  di  combatter  virilmente 
Botto  il  suo  vessillo,  contro  il 
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peoeato,  il  mondo,  ed  il  de- 
monio; e  di  eontinuare  ad 
ewere  l^del  soldato  e  fiervo  di 
Oliato  fino  ai)a  fine  della  sua 
Vita.   Amen. 

^  Ep&iUPrdedh-à, 

(-)HAi  dUettissimi  fratelU,  Ve« 
^^  dendo  che  queste  persone 
tono  rigenerate,  ed  innestatéi 
nel  corpo  della  chiesa  di  Cristo, 
rendiamo  grazie  all'  Onnipo- 
tente Iddio  per  questi  benefizi, 
e  di  comune  accordo  preghia- 
molo, che  menino  il  rimanente 
della  lor  vita  conforme  a 
questo  cominciamento. 

^  Poi  ai  dirà  V  Orassime  Do- 
fnenicale,  stando  tutti  inginoo- 
dàom. 

pADRE  nostro  che  sei  ne' 
f;  cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Aome.  Il  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra,  Come  in  cielo.  Itacei 
oggi  il  nostro  pane  cotidiano. 
V^  rimettici  i  nostri  debiti, 
Come  noi  ancora  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori.  E  non  in 
durci  in  tentazione:  Ma  libe 
raci  dal  maligno.    Amen. 

"^Ol  ti  rendiamo  umilmente 
"*^^  grazie,  o  Padre  cele<ìte,  che 
ti  sei  degnato  di  chiamarci  alla 
conoscenza  della  tua  grazia,  e 
fede  in  te;  Accresci  questa 
conoscenza,  e  conferma  sem- 
premai  in  noi  questa  fede.  Dà 
il  tuo  Santo  Spirito  a  queste 
persone^  acciocché  essendo  esse 
ora  nat6  di  nuovo,  e  fatte  eredi 
dell'  etema  salute,  perii  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  possano 
continuare  ad  esser  tiboi  sertfi^ 
e  rioevcmo  le  tue  promesse,  per 
lo  st^BO  Signore  Gesù  Cristo 
tuo  Figlio,  il  quale  vive  e  regna 
con  te,  neir  unità  del  medesi- 
mo Spirito  Santo,eternamente. 

^«16». 

T  Poi  alzandosi  tutti  in  pieéU, 
U  Prete  dirà  la  seguente 
Ewrtasàone;  parlando  prima 
ai  Compari  ea  alle  Comari. 
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pOIOHB»  queOe  pemme 
■•'■  hanno  promesso  in  vostra 
presenza  m  rinunuare  al  de* 
monio  ed  a  tutte  le  sue  opere, 
di  credere  in  Dio,  e  di  servirlo  ; 
dovete  ricordarvi,  che  appar- 
tiene a  voi  ed  è  di  vostro  ob- 
pligo  di  ridurfe  a  mente,  quanto 
e  solenne  ri  voto,  la  promessa, 
e_Ia  professione,  che  hanno  ora 
ratto  in  presenza  di  questa 
congregazione,  ed  in  partico- 
lare innanzi  a  voi,  che  siete 
stati  da  loro  eletti  per  testi- 
moni. E  dovete  ancora  am- 
monir/g  ad  usare  ogni  diligenza 
perchè  siano  debitamente 
istruti  e  nella  santa  Parola  di 
Dio,  acciocché  cosi  cresoaììo 
nella  grazia  e  nel  conosci- 
mento  del  nostro  Signore  Gesù 
(/risto,  e  vivano  m  questo 
mondo  santamente,  giusta- 
mente,  e  temperatamente. 

(T  Quindi  parlando  alleperaone 
nuoiHmente  battezzate,  con- 
tmuerà  dicendo) 

T?  QUANTO  a  voi,  i  quali 
■*-*  col  Battesimo  vi  siete  ora 
rivestiti  di  Cristo,  è  ancora 
vostro  obbligo  e  dovere,  es- 
sendo stati  fatti  fgliuoH  di  Dio, 
e  della  luce,  per  la  fede  in 
Gesù  Cristo,  di  camminare 
conformemente  alla  vostra  Cri- 
stiana vocazione,  e  come  con- 
viene ai  figliuoli  della  luce; 
ricordandovi  sempre  che  il 
Battesimo  ci  rappresenta  la 
nostra  professione;  la  quale 
e,  di  seguire  l' esempio  del 
nostro  Salvatore  Cristo,  e  di 
conformarsi  a  lui;  acciocché 
siccome  egli  morì,  e  risuscitò 
per  noi  ;  così  noi,  i  quah  siamo 
battezzati,  moriamo  al  pec- 
cato, e  risuscitiamo  alla  giu- 
stizia; mortificando  continua- 
mente tutti  i  nostri  cattivi  e 
corrotti  affetti,  e  avanzandoci 
di  giorno  in  giorno  in  ogni 
virtù  e  santità  di  viia. 

IT  Egli  è  espedienteyChe ciascuna 
persona,  cosi  battezzata,  sia 
cotifennata    dal    Vescovo,   il 

o  3 
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pia  pretto  die  potrà  farti, 
dopo  U  suo  Battesmo  ;  acdoc- 


cM» 


ckèvoesa 
tamaCon 


Comunione. 


aUa 


%  8e  idamOy  U  quale  non  sia 
fiato  battezzato  nelia  sua  in- 
fanzia, ver^a  preservato  per 
essere  battezzato,  pròna  che 
sia  gUmto  agli  mwi  delta 
discrezione  per  poter  rispon^ 


dere  da  se  stesso;  basleràd» 
si  faccia  uso  delt  Ordine  dd 
Battesimo  Pubblico  de'  Boat- 
binìiowero  in  caso  di  estremo 
pericolo)  deir  Ordine  del  Bat- 
tesimo Privato,  nudando  sol- 
tanto la  parola  [Bambino]  m 
quella  di  [Fanciullo  o  rer- 
Bonal  secondo  che  lo  rkkis- 
deràc  occasione. 
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CATECHISMO; 


CIOÈ, 

ìsiruefone  che  deve  essere  imparata  da  ogni  Persona,  prima  < 
9M  condotta  al  Vescovo  per  riceim^ìaO09\/èrmaaione^ 


QuisUone. 

r<OME  ti  chiami? 

v/    Rispoìsta.    N-,oM-. 

Quùtione,  Glii  ti  lia  imposto 
talKome? 

Bisposta.  I  miei  Compari  e 
le  ime  Comari  nel  mio  Bat- 
tesimo, col  quale  fUi  fatto 
membro  di  Cristo,  flfi^Uuolo  di 
IMo,  ed  erede  dei  regno  de' 
deli. 

Quigtìone.  Che  fecero  allora 
i  tuoi  Oompaii  e  le  Comari  per 
te? 

Risposta,  Promisero  e  si  ob- 
bligarono a  tre  cose  in  nome 
mìo  :  Primo,  che  io  rìnunzierei 
al  demonio  ed  a  tutte  le  sue 
opere,  alle  pompe  ed  alla 
vanità  di  questo  mondo  mal- 
vagio, ed  a  tutte  le  ooncupi- 
Bcenze  peccaminose  della 
carne.  Secondamente,  che  io 
crederei  tutti  gli  Articoli  della 
Fede  Cristiana.  In  terzo 
luogo  che  io  ubbidirei  alla 
Banta  volontà  di  Dio  e  ai  suoi 
comandamenti,  e  camminerei 
in  essi  tutti  i  giorni  della  mia 
vita. 

Qttistìone.  Non  pensi  tu  di 
esser  obbligato  a  credere,  e  ad 
operare  come  essi  hanno  pro- 
messo per  te  ? 

JHsposta,  Sì  veramente;  e 
coir  aiuto  di  Dio  così  farò. 
Ed  io  ringrazio  cordialmente 
il  nostro  Padre  celeste  di  aver- 
mi chiamato  a  questo  stato  di 
salvazione,  per  Gesù  Cristo 
nostro  ihilvatore.  E  prego 
Iddio  a  concedermi  la  sua 
grazia,  affinchè  io  possa  conti- 
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nuare  nel  medesimo,  fino  alla 
fine  della  mia  vita. 

CatecMsta, 

Recita  gli  Articoli  della  tua 
fede. 

Misposta. 

tO  credo  in  Dio  Padre  Onni- 
^  potente.  Creatore  del  cielo  e 
della  terra  : 

Ed  in  Gesù  Cristo  suo  Fi- 
gliuolo unico  Signor  nostro.  11 
Quale  fu  concetto  di  Spirito 
ISanto,  Nacque  di  Maria  Ver- 
gine, Patì  sotto  Ponzio  Pilato, 
Fu  crocifisso,  morto,  e  sepolto. 
Discese  all'  inferno;  11  terzo 
di  risuscitò  da  morte.  Salì  ul 
cielo,  E  siede  alla  destra  di  Dio 
Padre  Onnipotente  ;  Di  là  ha 
da  venire  a  giudicale  i  vivi  e  i 
mortL 

Io  credo  nello  Spirito  Santo  ; 
La  santa  Chiesa  Cattolica  ;  La 
Comunione  dei  Santi  ;  La  Re- 
missione dei  peccati;  La 
Kisurrezione  della  carne,  E  la 
vita  etema.   Amen. 

Quistione.  Da  questi  Articoli 
delia  tua  fede,  ohe  cosa  impari 
tu  principalmente  ? 

Risposta,  in  primo  luogo,  io 
imparo  a  credere  in  Dio  Padre, 
il  quale  ha  fatto  me,  e  tutto  il 
mondo ; 

Secondariamente,  in  Dio  il 
Figliuolo,  il  quale  ha  redento 
me,  e  tutto  il  genere  umano  ; 

In  terzo  luogo,  in  Dio  Spirito 
Santo,'  il  quale  santifica  me, 
e  tutti  gli  eietti  del  popolo  di 
Dio. 
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(^Ustione. 

Tu  hai  detto  che  i  taoi  Com- 
pari e  le  tue  Comari  hanno 
promesso  per  te,  che  osservere- 
Kti  i  Comandamentf  di  Dio: 
Dimmi  quanti  ve  lie  sono  ? 

JUspostth   Dieci. 

Quùtìone.   Quali  sono? 

£ièp08(«. 

QUELLI  medesimi  che  Iddio 
comandò  nel  vigesimo  Ca- 
pitolo dell'  Esodo,  dicendo;  lo 
sono  il  Signore  iddio  tuo,  che 
ti  ho  tratto  fuor  del  paese  4' 
Egitto,  della  casa  dì  servitù. 

1.  Non  avere  altri  dii  nel 
mio  cospetto. 

li.  Kon  farti  scultura  al- 
cuna, né  immagine  alccina  di 
cosa  che  sia  in  cielo  disopra, 
né  di  cosa  che  sia  in  terra 
disotto,  né  di  cosa  che  sia  neli' 
acque  disotto  alla  terra.  Non 
adorar  quelle  eose,  e  non  servir 
loro:  perciocché  io, il  8ignoi« 
Iddio  tuo,  son  Dio  geloso,  che 
visito  r  iniquità  de'  padri  ». 
pra  i  tigUuoii,  fino  alia  terza, 
ed  alla  Quarta  generazione  di 
coloro  che  m'odiano,  ed  nsio 
benignità  in  mille  generazioni, 
verso  coloro  che  m^  amano,  ed 
osservano  i  miei  comanda- 
menti. 

III.  Non  osare  il  Nome  del 
Signore  Iddio  tuo  in  vano: 
perciocché  il  Signore  non  terrà 
mnocente  chi  avrà  usato  il  suo 
Nome  in  vano. 

IV.  Ricordati  del  giorno  del 
riposo,  per  santiUcarlo.  Lavora 
sei  giorni,  e  fa  in  essi  ogni 
opera  tua:  ma  il  settimo 
giorno  é  u  Biposo  al  Signore 
Iddio  tuo.  Non  fare  in  esso 
lavoro  alcuno,  né  tu,  né  il  tuo 
figliuolo,  né  la  tua  figliuola,  né 
il  tuo  servo,  né  la  tua  serva, 
né  il  tuo  bestiame,  né  il  tuo 
forestiere  che  é  dentro  alle  tue 
porte.  Feroiooché  in  sei  giorni 
il  Signore  fece  11  cielo,  e  la 
terra,  e  il  mare,  e  tutto  ciò  che 
é  in  essi,  e  si  riposò  al  settimo 
giorno;  perciò,  il  Signore  ha 
oenedetto  il  giorno  del  riposo, 

l' ha  santificato. 
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V.  Onora  tuo  padre,  e  tua 
madre  :  acciocché  i  tuoi  giorni 
sieno  prolungati  sopra  la  terra, 
la  quale  il  Signore  iddio  tuo  ti 

VI.  NoAueddere. 

VII.  Non  commettere  adnl> 
terio. 

Vili.    Non  furare. 

IX.  Non  diir  felsa  tettìmo. 
niansa  oontio  al  tuo  proe- 
simo. 

X.  Non  concupire  la  casa 
del  tuo  proi?simo  ;  non  concapir 
la  moglie  del  tuo  prossimo,  né 
il  suo  servo,  né  la  sua  serva,  né 
il  suo  bue,  né  il  suo  anno,  né 
<K)8a  alenna  che  sia  del  tao 
prwsùno. 

Quistùme, 

Da  questi  comandamenti 
che  cosa  impari  tv  principal- 
mente? 

Bispoata.  Ne  Impar»  dne 
cose  :  Jl  mio  dovere  reno  id- 
dio, e  il  mio  dovere  verso  il 
mio  Prossimo. 

QuMìone»  (^al  é  il  tao  do- 
vere verso  Iddio  ? 

Kisposta.  II  mio  dovere  verm 
Iddio  é,  di  credere  in  lai,  di 
temerlo,  ed  amarlo  con  tutto 
il  mio  cuore,  con  tutta  la  mia 
mente,  con  tutta  la  mia  anima, 
e  con  tutta  la  mia  fòrza:  di 
adorarìo,  rendergli  grazie, 
porre  tutta  la  mia  ooniidenza 
in  lui,  inyocarlo,  onorare  il  suo 
santo  Nome  e  la  sua  Parola,  « 
servirlo  veramente  tutu  i  giorni  i 
della  mia  vita. 

Quistiom.    Quat  é  il  tuo  do-     I 
vére  verso  il  tuo  Prossimo? 

Hlgposta.  II  mio  dovere  verso 
il  mio  Prossimot  é  di  amarlo 
come  me  stesso,  e  di  fkre  a 
tutti,  quello  che  vorrai  che 
facessero  a  me.  D*  amare, 
onorare,  e  sovvenire  mio  padre 
e  mia  madre.  Di  onorare  ed 
ubbidire  la  Regina^  e  tatti 
quelli  che  sono  posti  in  auto- 
rità sotto  di  Wi.  Di  sottomec. 
termi  a  tutti  i  miei  superiori, 
precettori,  pastori  •  nycifn 
spirituale  Di  eondursai  imil- 
mente  e  reverentemente  verso 
tutte  le  persone  xigaardevoli 
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che  stanno  sopra  di  me.  Di 
non  nuocere  ad  aleano  né  in 
parole  né  con  azione.  Di  essere 
Bincero  e  sciatto  in  tutti  i  miei 
negoz!.  Di  non  portar  male- 
roSsaza  né  odio  nel  mio  cuore. 
Di  ritener  le  mie  mani  dai 
rnbaochiare  e  rubare,  e  di 
j^oardare  la  mia  lingua  dalla 
maidicensa,  dalla  menzogna, 
e  dalla  calunnia.  Di  mante- 
nere il  mio  corpo  nella  tempe- 
ransm  nella  «ebrietà,  e  nella 
castità.  Di  non  bramare  né 
desiderare  i  beni  altrui;  ma 
d*  imparftre  e  di  Unticare  vera- 
mente  per  guadagnutni  il 
mio  proprio  vitto,  e  rare  il  mio 
dovere  in  quello  stato  di  vita, 
■1  qnato  piacerà  a  Dio  di 
ohkunarBi. 

Oatechitta. 

Mio  buon  Figliuolo,  isappi 
questo,  che  tu  non  puoi  far 
queste  cose  da  te  stesso,  né 
camminare  nei  Comandamenti 
di  XXìOf  e  servirlo,  senza  la  sua 
grazia  speciale,  la  qual  grazia 
Disogna  che  tu  impari  a  do- 
mandarla in  ogni  tenipo  con 
assidue  preglìiere.  Perciò 
dimmi  l'Orazione  Domenicale, 
se  tu  la  sai. 

pADRB  nostro,  che  eel  ne' 
-*-  cieli,  Sia  santificato  11  tuo 
Vane»  11  tuo  regna  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra.  Come  in  cielo.  Dacci 
ofEgi  i&  nostro  pane  cotidiasn. 
ir  rimettici  i  nostri  debiti. 
Come  noi  ancora  li  rihiettiamo 
al  nostri  debitori.  E  non  in- 
durci in  tentazione;  Ma  libe- 
raci dal  maligno.   Amen. 

QuUtìone.  Che  cosa  desideri 
tu  da  Dio  in  questa  Ora- 
alone? 

JÌkaoe(ck  Io  desidero  che  il 
mio  Signore  Iddio  Padre  nostro 
celeste,  U  quale  é  il  donatore 
d'ogni  bene,  mandi  la  sua 
grazia  a  me,  ed  a  tntt'i  popoli, 
aoeioccbè  possiamo  adorarlo, 
servirlo,   ed   ubbidirlo,  come 
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dobbiamo  fare.  E  prego  Iddio, 
che  ci  mandi  tutte  le  cose  le 
quali  sono  necessarie,  cosi  alle 
nostre  anime  che  ai  nostri 
corpi  :  e  che  egli  abbia  miseri- 
cordia di  noi,  e  ci  perdoni  i 
nostri  peccati;  e  che  gli 
piaccia  di  salvarci  e  difenderci 
in  tutti  i  pericoli  spirituali  e 
corporali  ;  e  che  ci  guardi  da 
ogni  peccato  ed  iniquità,  e  dal 
noKtro  nemico  spirituale,  e 
dalla  morte  eterna.  £  questo 
spero  che  egli  farà  per  la  sua 
tonta  e  misericordia,  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.  E  perciò 
dico,  Amen,  Cosi  sia. 

Quistione. 

QUANTI  Sacramenti  ha 
Cristo  instituito  nella  sua 
Chiesa? 

Risposta,  Due  solamente, 
come  generalmente  necessari 
per  la  salvazione  ;  cioè  a  dire, 
li  Battesimo,  e  la  Cena  del 
Signore. 

Quistione,  Che  intendi  tu 
per  questa  parola  Sacramento  f 

RLxpesta.  lo  intendo  un 
segno  esteriore  e  visibile  di 
una  grazia  interiore  esptrituale 
dataci,  instituito  da  Cristo 
stesso,  come  un  mezzo  pel 
quale  riceviamo  la  medesima, 
e  una  caparra  per  assicurarci 
della  stessa. 

Quistione.  Quante  parti  vi 
sono  in  ni»  Sacramento  ? 

Risposta.  Due:  il  segno  este- 
riore visibile,  e  la  grazia  inte- 
riore smrituale; 

Quidioìte.  Qual  è  il  segno 
ossia  la  forma  esteriore  visibile, 
nel  Battesimo  ? 

Rispoeta.  L'acqua:  nella 
quale  la  persona  è  oattezzata. 
ìftl  Nome  del  Padre,  e  del 
Figliuolo,  e  detto  Spit-ìto  Santo. 

QMiìone.  Qual  é  la  grazia 
interiore  e  spirituale  ? 

Risposta.  lì  morire  al  pec- 
cato, ed  il  rinascere  alla  giu- 
stizia: perché  essendo  per 
natura  nati  in  peccato  e  fi- 
glittoU  d' ira.  per  questo  mezzo 
siamo  fatti  figliuoli  di  grazia» 
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Quigtiom.  Che  cosa  si  ri- 
chiede  dalle  persone  da  esser 
battezzate  ? 

m^xìsta.  Il  Pentimento,  pel 
quale  abbandonano  il  peccato  : 
e  la  Fede,  per  la  quale  credono 
fermamente  alle  promesse  di 
Dio  fatte  loro  in  quel  Sacra- 
mento. 

Qtiùtiom.  Perchè  dunque  si 
dà  il  Battesimo  ai  Bambini,  ì 
quali  a  motivo  della  tenera 
età  non  sono  capaci  dì  avere 
queste  due  cose  ? 

Hispostia.  Perchè  essi  pro- 
mettono e  runa  e  l'altra  per 
mezzo  de'  loro  Mallevadori: 
la  qual  promessa  sono  obbli 
gati  di  adempire  essi  stessi, 
quando  saranno  giunti  agli 
anni  della  discrezione. 

Qmstkme.  Perchè  fU  insti- 
tuito  il  Sacramento  della  Cena 
del  Signore? 

jRisposta.  In  rammemora- 
zione perpetua  del  sacrifizio 
della  morte  di  Cristo,  e  dei 
benefìzi  che  per  quella  rice- 
viamo. 

QimUone,  Qual'  è  la  parte 
esteriore  o  il  segno  della  Cena 
del  Signore  ? 

Risposta.  Il  Pane  ed  il  Vino, 

S  Tn  ogni  Parrocchia  nelle  Domeniche  e  nelle  altre  Feste  dopo  la 
Seconda  Lezione  della  Preghiera  della  Sera,  dovrà  il  Citrato 
pubbUcamente  in  Chiesa  istruire  ed  esaminare  con  gran  de- 
genza in  gualche  parte  di  questo  Cadec^iismo  quel  numero  di 
FanduJUi  deUama  Parrocchia  a  lui  nuindati,  che  egli giudicherit 
aproposito.  » 

%  E  tuta  i  Padri,  e  le  Madri,  ed  i  Capi  di  Fami^lia,farwmo  che 
i  loro  FigUuxM,  Servi,  ed  Apprendisti,  (»  quaU  non  abbiano 
imparato  il  laro  Catechismoì  vadano  nel  tempo  stabilito  alla 
Chiesa,  ed  ascótthio  óbbediemtemente,  nel  modo  prescritto  loro 
dal  Curato,  fino  a  tanto  che  abbiano  imparato  tutto  guello  che 
0ù  si  prescrive  loro  d"  imparare, 

T  Subito  che  i  Fanciulli  saranno  giunti  alT  Età  competente^  e 
sapranno  recitare  in  Lmgua  Volgare,  il  Credo,  P  Orazione 
Domenicale,  ed  i  Dieci  Comandamenti  ;  ed  olire  a  dò  sapranno 
rispondere  alle  attre  Domande  di  questo  breve  Catechisnuoi 
saratmo  portati  al  Vescovo,  E  ciascheduno  di  loro  avrà  un 
Compare^  o  una  Comare,  come  TesUmonio  della  lor  Coitferma- 
isùme* 
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i  quali  il  Signore  ha  oomaiidato 
che  si  ricevano. 

Quistione.  Qual'  è  la  parte 
interiore,  o  la  cosa  significata? 

IHspoìsta.  11  Corpo  ed  il 
Sangue  di  Cristo,  i  quali  sodo 
veramente  ed  infatto  presi  e 
ricevuti  dai  fedeli  nella  Cena 
del  Signore. 

Quistione,  Quali  sono  i  bene- 
fizi dei  qqali  partecipiamo  per 
mezzo  di  ciò? 

liisposta.  Il  conforto  ed  il 
refrigerio  delle  anime  nostre 
per  mezso  del  Corpo  e  dd 
Sangue  di  Gesù  Cristo,  cornei 
corpi  nostri  sono  confortati  e 
rinvigoriti  per  mezzo  del 
Pane  e  del  vinq  ^ 

QuisHone,  Che  cosasi  richiede 
da  coloro  che  si  accostano  alla 
Cena  del  Signore  ? 

liisposta.  Che  facciano  1' 
esame  di  loro  stessi,  se  vera- 
mente siano  pentiti  dei  loro 
peccati  passati,  proponendosi 
fermamente  di  menare  una 
vita  nuova  :  se  hanno  una  viva 
fede  nella  misericordia  di  Dio 
per  Gesù  Cristo,  con  grata 
ricordanza  della  sua  morte  ;  e 
se  siano  in  carità  con  tutti  gli 
uomini. 
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T  E  gwmdo  U  Vescovo  farà  sapere  che  si  portino  a  lui  i  Fanciulli 
per  ricevere  la  Confermazione^  il  Parooo  d' ogni  Parrocchia 
sarà  tenuto  o  di  portar,  o  di  mandar  in  iscritto  cf/n  la  suajirma^ 
i  nomi  di  tutti  gueUi  della  stia  Parrocchia^  che  egH  stimerà 
idonei  ad  essere  presentati  al  Vescovo  per  la  ConJermazUyne. 
EaeU  Véscovo  U  approva^  U  confermerà  neUa  Forma  sedente. 
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ORDINE  DELLA  CONFERMAZIONE, 

O  della  ImposizUme  ddle  Mani  su  que*che  sono  stali  baUeaatie 
che  sono  giunti  agli  anni  di  Discrezione, 


V  Nel  giorno  stabilito,  tutti  coloro  che  deioono  esser  Confermali, 
essendo  disposti  in  ordine,  e  stando  in  piedi  dinanzi  al  Feacoto, 
egli  io  gualche  altro  Ministro  da  lui  deputato)  leggerà  U  Pream- 
bolo seguente* 

obbligati  a  credere,  ed  a  fare 
tutte  quelle  cose  alle  quali  ì 
vostri  Compari,  e  le  ▼ostro 
Comari  si  obbligarono  allora 
per  voi  ? 


A  CCIOCCHF;  la  Conferma- 
•^^  zione  sia  amministrata  a 
maggior  edificazione  di  quelli 
che  la  ricevono,  la  Chiesa  ha 
creduto  bene  di  pregcrivere. 
Che  per  l' avvenire  ninno  possa 
essere  confermato,  se  non  colui 
il  quale  saprà  dire  il  Credo, 
l'Orazione  Etomenicale,  ed  i 
Dieci  Comandamenti:  e  che 
saprà  anche  rispondere  a 
quelle  Domande  che  si  conten- 
gono nel  breve  Catechismo  :  il 
qual  ordine  è  ben  giusto  che  si 
osservi,  affinchè  i  fanciulli  es- 
sendo già  pervenuti  agli  anni 
della  discrezione,  ed  avendo 
appreso  quali  cose  i  loro  Com- 
pari e  le  Comari  abbiano  pro- 
messe a  nome  loro  nel  Batte- 
simo, possano  da  se  stessi 
pubblicamente  ratificarle  in 
Chiesa  colla  propria  bocca  e 
col  proprio  assenso,  e  possano 
in  oltre  promettere  che  colla 
grazia  di  Dio  si  sforzeranno 
sempremai  di  osservare  fedel- 
mente le  cose,  alle  quali  hanno 
acconsentito  di  propria  con- 
fessione. 

^  Quisidiil  Vescovo  dirà, 
RINNOVATE  voi  qu^,  in 
^*'  presenza  di  Dio,  e  di 
questa  Congregazione,  la  pro- 
messa e  il  voto  solenne,  che  fu 
fatto  a  vostro  nome  nel  vostro 
Battesimo  ;  ratificandolo  e 
confermandolo  in  vo>tra  pro- 
pria persona,  e  riconoscendovi 

304 


%  E  ciascheduno  risponderà  in 

modo  da  essere  mteso. 

Io  Io  rinnuovo. 

Il  Vescovo. 

IL  nostro  aiuto  è  nel  Nome 
del  Signore. 

Risposta.  Che  ha  fatto  U 
cielo,  e  la  terra. 

Vescovo.  Sia  benedetto  il 
Nome  del  Signore  ; 

Risposta.  Da  ora  in  etemo. 

Vescovo.  Ascolta,  o  Signore, 
le  nostre  orazioni. 

Risposta.  E  pervenga  il 
nostro  grido  inaino  a  te. 

Vescovo.    Oriamo. 


ONNIPOTENTE  e  . 

^  temo  Iddio,  il  qoale  ti  sei 
degnato  di  rigenerare  questi 
tuoi  servi  con  Acqua,  e  con  lo 
Spirito  Santo,  e  che  hai  loro 
perdonato  tutt'  i  loro  peccati; 
Fortificali,  noi  ti  suppli- 
chiamo, o  Signore,  con  lo 
Spirito  Santo  il  Consolatore, 
ed  accresci  in  loro  di  giono  in 
giorno  i  molti  e  vari  doni  della 
grazia;  Io  spirito  di  sapienza. 
e  d'intelligenza;  Io  spirito  di 
consiglio,  e  di  fortezza;  lo 
spirito  di  conoscimento,  e  dì 
vera  pietà;  e  riempili,  o  Si- 
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goore,  collo  spirito  del  tuo 
santo  timore,  ora  e  sempre. 
Amen. 

T  Quindi  ùtginocchiandosi  tutti' 
per  orr^ie  àirumzi  al  Vescovo, 
egli  porrà  la  manoMd  capo  di 
ciascheduno  di  loro  sepakaita- 
mente  dicendo^ 

DIFENDI,  o  Signore,  questo 
tuo  Fanciullo  io  quksto  tuo 
Sertxf]  con  la  tua  grazia  celeste, 
acciocché  egU  possa  continuare 
ad  essere  tuo  in  etemo;  e 
cresca  di  giorno  in  giorno,  di 
più  in  più,  nel  tuo  Santo 
Spinto,  fino  a  tanto  che  per- 
venga al  t«o  etemo  r^gno. 
Amen. 

IT  Ifidi  U  Vescovo  dirà. 

Il  Signore  sia  con  voi. 
m^jlosta.    E  con  lo  spirito 
tuo. 

T  E  {restando  tutti  inginoc- 
cfwm£ì  il  Vescovo  disrày 
Oriamo. 
pADHE  nostro,  che  sei  ne' 
*  cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  11  tuo  regno  venga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra,  Ck)me  in  cielo.  Dacci 
c»i  il  nostro  pane  cotidiano. 
G  rimettici  i  nostri  debiti, 
Come  noi  ancora  li  rimettiamo 
a' nostri  debitori.  E  non  in- 
darci in  tentazione;  Ma  libe- 
raci dal  maligno.    Amen. 

E  questa  Colletta, 
fiimiPOTENTB  e  sempi- 
^  temo  Iddio,  che  ci  fai 
voÌa«  ed  operare  qneìle  cose 
ehe  sono  buone,  ed  acoettevoli 
alla  tua  divina  Maestà  (  Noi  ti 
porgiamo  le  nostre  umili  pre- 


ghiere per  questi  tuoi  servi, 
sopra  i  quali  (seguendo  l'e- 
sempio de'  tuoi  santi  Apostoli) 
abbiamo  ora  imposte  le  nostre 
mani,    per     accertarli    (con 

Questo  segno)  del  tuo  favore  e 
ella  tua  graziosa  bontà  verso 
di  loro.  Fa,  ti  preghiamo,  che 
la  tua  mano  patema  sia 
sempre  sopra  di  loro  ;  fa  che  il 
tuo  Santo  Spirito  sia  sempre 
con  loro;  e  conducili  in  tal 
modo  nel  conoscimento  e  nell' 
ubbidienza  della  tua  Parola, 
ohe  finalmente  ottengano  la 
vita  etema;  per  (Jesu  Cristo 
nostro  Signore,  il  quale  con  te 
e  con  lo  Spirito  Santo  vive  e 
regna,  sempre  un  sol  Dio,  ne' 
secoli  de' secoli.    Amen. 

ONNIPOTENTE  Signore, 
^  ed  etemo  Iddio,  degnati, 
te  ne  supplichiamo,  di  dirigere, 
santificare,  e  governare  tanto 
i  cuori  che  i  corpi  nostri,  nelle 
vìe  delle  tue  leggi,  e  nelle 
opere  de'  tuoi  comandamenti  : 
affinchè  ed  ora,  e  per  tutti  i 
secoli,  siamo  pel  tuo  potentis- 
simo aiuto,  conservati,  così  in 
corpo  come  in  anima ,  pel  nostro 
Signore,  e  Salvatore  Gesù 
Cristo.    Amen. 

T  Poi  il  Vescovo  U  benedirà,  di- 
cendo così. 

T  A  Benedizione  di  Dìo  Onni- 
■"  potente,  Padre,  Figliuolo, 
e  Spirito  Santo,  sia  sopra  di 
voi,  e  rimanga  con  voi  in 
etemo.   Amen. 

IT  E  ninno  sarà  ammesso  alla 
saììta  Comunione,  finché  non 
sia  stato  confermato,  o  cfte  non 
sia  pronto  e  desideroso  di 
essere  confermato. 
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^  Prima  i  Bamdi  di  tutti  quelli  che  déibono  maritarsi  bì»offna  dte 
mmopyliMcaU  in  Chiesa  per  tre  diverse  Domeniche^  nel  tempo 
del  Servigio  della  Mattìnta,  o  della  Seraifie  non  aaravvi  Serv'ào 
deUa  Mattina)  immediatametiie  dopo  la  Seconda  Lezione;  H 
Curato  dicendo  secondo  la  solita  Formolo. 


TO  pubblico  i  Bandi  di  Matrì- 
-L  monio  fra  il  tale  M-  di  itale 
ParroocMa],  e  te  tofe  N  —  di 
[tale  Parrocchia}.  SeaUxinodi 
voi  conosce  qualche  causa,  o 
qualche  giusto  impedimento, 
pel  quale  queste  due  persone 
non  debbano  essere  unite  in- 
sieme nel  santo  Matrimonio, 
voi  dovete  dichiararlo.  Questa 
è  la  prima  istconda,  o  terza] 
volta  che  io  ve  lo  domando. 
^  E  se  le  persone,  le  guqU  deb- 
bono comrarre  U  Matrimonio^ 
(Xb&ano  in  due  diverse  Par' 
rocclde^  Usoffna  che  i  Bandi 
siano  pubòltcati  in  ambedue: 
ed  il  Paroco  <f  una  delle  due 
Parrocchie  non  potrà  cele- 
bnxre  il   Matrimonio   senza 
avare    un    Certificato    dal 
Paroco  délV  altra,  che  i  Bandi 
sono  instati  tre  volte  puJUbli' 
coti. 
T  Nel  giomot  e  néW  ora  fisi 
per  la  celebrazione  del  Me 
monio,  le  persone^  che  hanno 
da  cotìtrarlo,  verranno  nel 
mezzo  della  CJiiesa  coi  loro 
Parenti  e  vicini:   e  stando 
quivi   insieme,  lo   Sposo    a 
destra,  e  la  Sposa  a  simstra^ 
U  Prete  dirà, 

DiILETTlSSIMI,  noi  siamo 
qui  radunati  nel  cospetto 
di  Dio,  ed  in  presenza  di  questa 
congregazione,  per  congìun- 
sere  questo  Uamo  e  questa 
Donna  nel  8im|p  Matrimonio  ^ 
il  quale  è  unewato  onorevole, 
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institnjto  da  Dio  nel  tempo 
dell*  innocenza,  significandoci 
la  mistica  unione,  che  è  tra 
Gesù  Cristo  e  la  sua  Chiesa;  il 
qual  stinto  stato  Ge^ii  Cristo 
ador&ò  ed  onorò  con  la  sua  pre- 
senza, e  cól  primo  miracolo  che 
fece,  in  Cana  di  Galilea;  ed  è 
lodato  da  S.  Paolo  come  «osa 
onorevole  fra  tutti  gli  nomini  : 
e  perdo  ninpodeve^nè  abbrac- 
ciarlo né  proporsi  di  abbrac- 
ciarlo sconsigliatamente,  leg- 
gennente,  o  disonestamente, 
per  soddisfare  alle  concupi- 
scenze ed  agli  appetii  dt^li 
uomini,  come  gh  animali  Ir- 
ragionevoli, che  sono  senza  in- 
telletto; ma  riverentemente, 
saviamente,  consideratamente, 
con  temperanza,  e  nel  timore 
di  Dio;  debit^ente  ponde- 
rando le  cau^e  per  le  quali  il 
Matrimonio  fti  insritnilo. 
FcùAieHtmenle,  FainititBito 
f.  V.  per  la  procreazione  ùsf  jgli, 
latria j^^  debbono  essere  allevati  nel 
timore  e  nella  disciplina  del 
Signor^  ed  a  gloria  del  suo 
santo  Home,. 

Secondamente,  Fu  institnito 
come  rimedio  contro  il  peccato, 
e  per  {sfuggire  la  fornicazione; 
acciocché  quelli  ohe  non  hanno 
il  dono  della  continenza,  am- 
mogliandosi, possano  conser- 
varsi immacolati  membri  del 
corpo  di  Cristo. 

In  terzo  luogo,  Fn  institnito 
per  compagnia,  aiuto  e  con- 
forto che  debbono  reciproca' 
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mente  prestami  l'nit l'altro,  sì 
nella  prosperità,  che  nell'  av- 
Tersila.  Nel  quale  santo  stato 
qaeste  due  persone  qui  pre- 
sbiti vengono  ora  per  essere 
congiunte,  i  Perciò  se  aleono 
paò  ìndlciBre  qualche  giusta 
causa,  per  la  quale  non  pos- 
sano essere  congiunte  leeitti- 
mamente  insieme,  la  dicaiari 
adesso,  altrimenti  si  taoda 
sempre  peri'  avvenire. 

Y  Bparlanào  anche  aUe  persone 
.   <akidébìbonospo8ar9i,iMrà, 

/tO  richiedo  ed  ingiungo  ad 
^  -L  ambidue  voi,  c^ine  ne  ri- 
sponderete nel  terribile  giorno 
(fel  gindizio  quando  l  segreti 
di  tutti  1  cuori  saranno  pale- 
sati, che  se  alcuno  di  voi  due 
conosce  qualche  impedimento» 
pei  quale  non  possiate  essere 
uniti  insieme  legittimamente 
in   Matrimonio,    ora   eonfes- 
satelo.   Foichè  vi  assicuro,  die 
tutti  coloro  i  quali  si  uniscono 
in  Matrimonio  in  modo  diverso 
da  quello  che  la  Parola  di  Dio 
permette,  Iddio  non  li  unisce  ; 
né  il  lor  MalnmoBJo  è  legit* 
^  timOj^  w 
T  Che  se  nd  giorno  df^  Mairi- 
monto  aUjumo  allegherà,  e  di- 
cktareràgualche  ùnpedimentOt 
pel  quale  le  Parti  non  si  pos- 
sano unire  huieme  in  MM- 
nwmo.  o  per  Legge  DMui.  o 
per  alcuna  delle  L^i  del 
nostro  R^no;  esemUtnsieme 
con  altri  Mallevadóri  idonei 
ti  dìb^igherà  aprowpre  la  sita 
iUiegammet  owero  se  darà 
aUe  ParHoontraienH  il  Mairi- 
memo  una  Cauzione  {.per  V 
intera  vaMa  dei  dami  ai 
guaU  esse  soggiaocionQ  a  mo^ 
tivo  di  questa  sua  dichiara^ 
aione)  in  questo  caso  dovrà 
ferirsi  la  celebraaàone  del 
Matrìmomot  fncfiò  aia  stata 
provata  la  verità. 
^  Se  non  viene  allegalo  alcun 
impedììnento,  oUora  U  Paroca 
dita  aW  Uomo. 

-,  Vuoi  tu  avere  questa 
Donna  per  tua  I^^^ttuna 
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mogHe,  per  vivere  insieme  se- 
condo la  lesse  di  Dio  nel  santo 
stato  del  Matrimonio?  Vuoi 
tu  amarla,  confortarla,  ono> 
rarla,  ed  averne  cura  tanto  in 
cattiva  che  in  buona  salute  ; 
e,  lasciando  <^i  altra,  at- 
tenerti a  lei  sola,  Anche  arabi- 
due  vivrete? 

ir  X'  Uomo  risponderà^ 

Voglio. 

IT  QtOnài  U  Prete  dirà  aMa 

^  BOKfM, 

N— ,  Vuoi  tu  avere  quest' 
Uomo  per  tuo  legittimo 
marito,  per  vivere  insieme  se- 
condo la  legge  di  Dio  nel  santo 
stato  del  Siatrìmonio?  Vuoi 
tu  ubbidirlo,  e  servirlo,  amarlo, 
onorarlo,  e  averne  cura  tanto 
in  cattiva  che  in  buona  salute  ; 
e,  lasciando  ogni  altro,  atte- 
nerti a  lui  solo,  finché  aznbidue 
vivrete  ?, 
'  \  La  Doima  risponder  à^ 

Voglio, 
f  AOoraU  Ministro  dirà. 

Chi  è  che  dà  questa  Donna 
per  essere  maritata  a  quest' 
Uomo? 
^  Dopo  dò  si  daranno  la  fede  V 

»n  V  aifyro  in  questo  modo. 

U  Ministro,  ricevendo  la  Donna 
dalle  mani  del  padre,  o  di 
alcuno  degli  amici,  farà  che  V 
Uomo  colta  sua  destra  prenda 
la  Donna  parimente  per  la 
destra,  e  ripeta  dopo  di  lui 
^quest^  parole. 
TOM-  prendo  te  N— ,  per  mia 
^  legittima  moglie,  per  averti, 
e  per  tenerti  di  qui  innanzi,  in 
meglio  in  peggio,  per  più  ricca 
per  più  povera,  in  malattia  e 
sanità,  per  amarti  e  curarti 
teneramente,  finche  la  morte 
non  ci  separi,  secondo  la  santa 
legge  di  Dio;  e  per  questo  io 
ti  impegno  la  mia  fede. 
^  Ciò  detto  lascerà  P  Uomo  la 
mano  della  Donna,  ed  aUora 
quota  oaUa  sua  destra  pren- 
derà la  destra  deW  Uomo,  « 
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ripeterà  similmente  dopo  del 
Ministro, 
'  T  O  N-  prendo  te  M— ,  per  mio 
^  le^ttimo  marito,  per  averti 
e  per  tenerti  di  qui  innanzi,  in 
meglio  in  peggio,  per  più  ricco 
per  più  povero,  in  malattia  e 
sanità,  per  amarti,  curarti  tene- 
ramente,  ed  ubbidirti,  finché  la 
morte  non  ci  separi,  secondo  la 
santa   leMe    di  Dio:  e  per 
questo  io  ti  do  la  mia  fede. 
T  dò  dettOy  si  lasceranno  le 
mani  di  nuovo  ;  e  P  Uomo  darà 
(dia  Dorma  V  Anello,  ponen- 
dolo prima  sopra  il  Lioro  coli' 
offerta  solita,  che  si  deve  fare 
M  Prete  ed  al  Chierico.    Il 
Prete,  prendendo  V  Anello,  lo 
oonseffmrà  aU'  Uomo,  acdoccTtò 
U>  ponga  nel  quarto  dUo  della 
mano  sinistra  della  Donna. 
E  V  Uomo  ritenendo  le   sue 
dita  sulV  AneUo,  ed  istruito 
dalPreUdvrà, 
'^ON    questo    Anello   io    ti 
sposo,  col  mio  corpo  io  ti 
onoro,  e  di  tutti  i  miei  beni 
mondani  io  ti  doto;  Nel  Nome 
del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo.    Amen. 
T  Dopo  che  V  Uomo  avrà  la- 
sciato V  Anello  nel  gwirtodiix> 
della   mano    sinistra    della 
Donna,    tf  inginocchieranno 
amlndue;  ed  il  Ministro  dirà, 
Oriamo. 
^  r\  ETERNO  Iddio,  Creatore 
v/  e  Conservatore  di  tutto  il 
genere  umano.    Donatore  d* 
ogni  grazia  spirituale.  Autore 
della  vita  etema  ;  Manda  la 
tua  benedizione  sopra  questi 
tuoi  servi,  i  Quali  noi  benedi- 
ciamo nel  tuo  Nome }  acciocché, 
siccome     ieacco    e    Rebecca 
vissero    fedelmente    insieme, 
così  queste  persone  adempiano 
fedelmente  e  manten^no  la 
solenne  promessa  ed  il  patto 
che  hanno  fatto  tn  loro  (del 
quale  questo  Anello  dato  e 
ricevuto  è  pegno  e  caparra)  ed 
affinchè  stiano  sempre  insieme 
in  perfetta  pace  e  amore,  e 
vivano  secondo  le  tue  leggi; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

^  308 


T  Qu^ìdi  U  Prete  unirà  leloro 

destre  insieme,  e  dirà. 
Quelli  che  Iddio  ha  congiunto, 

r  uomo  non  li  separi. 
%  Poi  il  Ministro  dirà  ed  popolo. 
pOlCHE^  a  tale  M-  e  la  tale 
Sr  hanno  acconsentito 
ambidue  insieme  al  Santo  Ma- 
trimonio; e  Io  hanno  dichia- 
ratomi cospetto  di  Dio  e  di 
auesta  congregazione,  ed  a  tal 
ne  hanno  dato  ed  impejrnato 
la  loro  tede  l' uno  all'  utro,  e 
lo  hanno  dichiarato  col  dm  e 
col  ricevere  1'  Anello,  e  coli* 
unire  le  mani  destre  ;  lo  pro- 
nunzio che  essi  sono  Manto  e 
Moglie  insieme.  Nel  Nome  del 
Padre,  e  del  FigUuolo,  e  dello 
Spinto  Santo.    Amen. 

\Ed  a   MirUstro  aggiungerà 

Questa  Benedizione, 
ir-^  "  dio  Fijrlio. 
":.  to.  Ti  bene- 
dir 8  vi  custo- 
a«  1  lìgnwda 
™i  e  col  suo 
w  Yi  riempia 
d'<  e  grazia 
?P  te  insigne 
^  1  maoieni, 
e?  iro  possiate 
e^^  itenuL  A- 
nu 

ir  /wA',  andando  il  Ministro,  o 
t  Chterid  alla  Sacra  Mensa, 
reciteranno,  o  canteranno  « 
Salmo  seguente. 

Beati  omnes.    Salmo  cxzriii. 

fJEATO  chiunque  teme  il  Si- 
*-*  gnore;  e  cammina  nelle 
sue  vie. 

Perciocché  tu  mangerai  della 
fatica  delle  tue  mani:  tu  sarai 
beato,  ed  egli  ti  sarà  bene. 

La  tua  moglie  sarà  dentro 
della  tua  casa  come  una  vigna 
fruttifera  :  i  tuoi  figliuoU  sa- 
ranno d'intorno  alla  tua  tavola 
come  piante  novelle  d*  ulivi 

Ecco,  certamente  coak  sarà 
benedetto  V  uomo  :  che  teme  il 
Signore. 

Il  Signore  ti  benediiil  di  Sioo  : 
e  ta  vedrai  il  bene  di  Genua- 
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Jemma  tatti  i  giorni  della  tua 
vita. 

E  vedrid  i  figliuoli  de'  tuoi  fi- 
gliuoli.: pace  sìa  sopra  Israel. 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
glinolo^ ed  alio  Spirito  Santo, 

Sìooome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  sarà  sempre  :  ne'  secoli 
de'seooli.   Amen. 

^  O  questo  Sahno, 
Deus  misei'eatur.  Salmo  Ixvii. 
fODIO  abbia  mercè  di  noi,  e 
'■  ci  benedica:  Iddio  faccia 
rìsplendere  il  suo  volto  verso 
noi. 

Acciocché  la  tua  via  si  co- 
BOflca  in  terra  :  e  la  tua  salute 
fra  tutte  le  genti. 

1  popoli  ti  celebreranno,  o 
IKo  :  i  popoli  tutti  quanti  ti 
celebreranno. 

liC  naaàoni  si  rallegreranno  e 
giubileranno:  perciocché  tn 
giudicherai  1  popoli  diritta- 
mente, e  condurrai  le  nazioni 
nella  terra. 

I  popoli  ti  celebreranno,  o 
Dio  :  i  popoli  tutti  quanti  ti 
celebreranno. 

J^a  terra  produrrà  il  sno 
firntto:  Iddio,  1'  Iddio  nostro 
ci  l[>enedirà. 

Iddio  ci  benedirà  :  e  tutte  le 
estremità  della  terra  lo  teme- 
ranno. 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  ITi- 
Stuolo;  ed  allo  Spirito  Santo; 

Siccome  era  nel  principio,  è 
ora, e  sarà  sempre:  ne'  secoli 
de'  secoli.   Amen. 
T  JPinUo  U  Salmo,  lo  Sji 

Snoaa    «'    i'    " 

(wumsi  OiUa  Sacra  Mensa,  e 

U  Prete  stando  vicino  alla 

stesiKherivolg&ìdosi  verso  di 

Signore,  abbi  misericordia  di 

Risposta.  Cristo,  abbi  miseri- 
cordia di  noi. 

Ministro.  Signore,  abbi  mi- 
sericordia di  noi. 

pADBE  nostro^  che  sei  ne' 
-*■  cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  Il  tuo  regno  venga.  La 
tua  volontà  sia  ratta  in  terra, 
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Come  in  cielo.  Dacci  oggi  il 
nostro  pane  cotidiano.  E  ri- 
Ji?aettici  i  noHtri  debiti^  Cknne 
noi  ancora  li  rimettiamo  a' 
nostri  debitori.  E  non  indarei 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dal 
maligno.    Amen. 

Muàstro,  O  Signore,  salva  il 
tuo  servo,  e  la  tua  serva  ; 

Risposta.  Ole  si  confidano  in 

Ministro.  O  Signore,  manda 
loro  aiuto  dal  tuo  santuario  ; 

Risposta.  E  difendili  sempre- 
mai. 

Ministro.  Sii  loro  torre  di  for- 
tezza ; 

Risposta.  Contro  gli  assalti 
del  lor  nemico. 

Ministw.  O  Signore,  ascolta 
la  nostra  orazione. 

Risposta.  E  venga  il  nostro 
grido  sino  a  te. 

Ministro^ 
IDDIO  d'  Abramo,  Iddio 
d'  Isacco,  Iddio  di  Gia- 
cobbe, benedici  questi  tuoi  ser- 
vi, e  semina  nei  luro  cuori  il 
seme  della  vita  etema  ;  accioc- 
ché tutto  quello  che  impare- 
ranno con  profitto  dalla  tua 
santa  Parola,  possano  colle 
opere  adempirlo.  Riguardali, 
o  Signore,  misericordiosamente 
dal  cielo,  e  benedicili.  E  sic- 
come tu  mandasti  la  tua  bene- 
dizione sopra  Àbramo  e  Sara, 
per  loro  grande  consolazione, 
così  degnati  di  mandarla  sopra 
questi  tuoi  servi;  afiinché. ob- 
bedendo alla  tua  volontà,  e 
essendo  sempre  in  sicurtà  sotto 
la  tua  protezione,  dimorino  nel 
tuo  amore,  fino  alla  fine  della 
lor  vita  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Amen. 

T  La  Preghiera  seguente  sarà 
tralasciata,  guaiuto  la  Dorma 
non  è  più  in  età  di  aver  f  gli. 

0  SIGNORE  misericordioso, 
e  Padre  celeste,  per  grazia 
e  dono  del  quale  il  genere 
umano  si  moltiplica  ;  Noi  ti 
preghiamo,  assisti  con  la  tua 
benedizione  queste  due  per- 
sone, acciocché  non  solamente 
siano  feconde  nella  procrea- 
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zione  dei  figli,  ma  che  vivano 
ancora  insieme  In  santo  amore 
ed  onestà,  tanto  ohe  possano 
vedere  i  lor  figliuoli  allevati 
cristianamente  e  virtuosa- 
mente, a  tua  lode  e  onore: 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Aiìifn, 

ODIO,  il  quale  colla  tua 
onnipotenza  facesti  dal 
nulla  tutte  le  cose,  e  che  pari- 
mente (dopo  aver  ordinato 
tutte  le  altre  cose)  volesti  che 
dall'  uomo  (creato  ad  imn^- 
ginee  somiglianza  tua  propria) 
la  donna  prendes^ie  la  sua  ori- 
gine; ed.  unendoli  insieme, 
insegnasti,  che  non  sarebbe 
giammai  lecito  di  separar  co- 
loro i  quali  tu  hai  congiunto 
per   mezzo   del  Matrimonio: 

0  Dio,  il  quale  hai  con^ecrato 
lo  stato  del  Matrimonio,  affin- 
chè fosse  un  mistero  di  tanta 
eceellensa,  che  ci  venisse  ligni- 
ficato e  rappresentato  in  esso 
il  matrimonio  Fpiritualc,  e  1' 
unione  fn.  Cristo  e  la  sua 
Chiesa:  Riguarda  misericordio- 
samente questi  tuoi  servi,  ac 
cioccliè  non  solamente  qnest' 
nomo  ami  la  sua  moglie  secon- 
do la  tua  Parola,  (siccome 
Cristo  ha  amato  la  Chiesa,  sua 
sposa,  ed  ha  dato  se  stesso  per 
lei,  amandola,  e  curandola 
teneramente  come  il  suo  pro- 
prio corpo)  ;  ma  che  questa 
donna  ancora  sia  amorevole  ed 
affezionata,  fedele  ed  ubbi- 
diente al  suo  marito;  e  con 
tutta  quiete,  temperanza,  e 
pace  sia  imitatrice  delle  sante 
e  pie  matrone.  O  Signore, 
benedicili  ambidue,  e  concedi 
loro  di  ereditare  il  tuo  sempi- 
temo  regno;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.    Amen. 

t  Tnd{  a  Prete  <Krà. 

1  •  ONNIPOTENTK  Iddio, 
■"che  nel  principio  creò  i 
nostri  primi  genitori.  Adamo 
ed  Eva,  e  li  santificò  e  li  con 
giunse  insieme  in  matrimonio 
Spanda  sopra  di  voi  le  rie 
chezze  della  sua  grazia,  vi  san 
tifichi  e  vi  bene(fìca,  acciocché. 
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possiate  piacergli  oe«l  nel  corpo 

che  nell'  anima,  e  che  viviate 

insieme  in  santo   amore  fino 

alla  fine  della  vostra  vita.    A- 

men. 

ir  Dopo  dò^  se  non  vi  sarà  fii 

Predica  per  esporre  i  doveri 

di  Marito  e  MogUe,  il  Mhndro 

leggerà  gìiel  che  segiie^ 

tutti  che  siete  maritati, 
o  ohe  avete  intenzioiie  di 
abbracciare  il  santo  stato  del 
Matrimonio,  ascoltate  quello 
che  dice  la  santa  Scrittura,  re- 
lativamente ai  doveri  dei 
mariti  verso  le  loro  mo^li,  e 
delle  mogli  verso  i  loro  mariti. 

S.  Paolo,  nel  quinto  Canitolo 
della  sua  Epistola  ai^li  Klesì, 
dà  questo  comando  a  tutti  sii 
uomini  ammogliati  :  Mariti, 
amate  le  vostre  mogli,  siccome 
ancora  Cristo  ha  amata  la 
Chiesa,  ed  ha  dato  se  stesso  per 
lei,  acciocché  la  santifipasse. 
avendola  purgata  col  lavacro 
dell'  acqua,  per  la  Parola;  a- 
cìocchè  egli  stesso  presentasse 
la  chiesa  a  se  stesso  gloriola, 
non  avendo  macchia,  né  cre- 
spa, né  coi^a  alcuna  tale  ;  ma 
acciocché  Ibsse  santa,  ed  im- 
macolata. Così  anc<^  i  mariti 
devono  amar  le  lor  mo^li  come 
"  lor  propri  corpi.  Chi  ama  la 
.uà  moglie  ama  se  stesso  :  per- 
ciocché ninno  giammai  ebbe  in 
odio  la  sua  carne,  anzi  la  nn- 
drisce  e  la  cura  teneramente, 
siccome  ancora  Cristo  la  Chie- 
sa: concio)«siachè  noi  siamo 
membra  del  suo  corpo,  della 
sua  carne,  e  delle  sue  ossa. 
Perciò  rnomo  laseerit  suo  ]>a- 
dre  e  sua  madre,  e  si  oongiu* 
gneràoon  la-soa  moglie;  ed  i  due 
diverranno  una  stessa  carne. 
Questo  mistero  è  Brande;  or  io 
dico  a  riguardo  di  Cristo  e  della 
Chiesa.  Ma  pore  ancora  cia- 
scun di  voi  individnaliBente 
così  ami  la  sua  moglie,  oome  se 
stet-éo.    JCfes.v.iò. 

Similmente  lo  stesso  S  Pao- 
lo, scrivendo  ai  Colossesi,  parla 
a  tutti  gli  uomini  che  sono  am- 
mogliati, in  questo  modo:  Ma- 
riti, amate  le  mogli,  e  noa.  ▼* 
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inaflorlte  contro  a  loro.  Colo». 
iii.  19. 

Ascoltate  ancora  ciò  cbe  1' 
Apostolo  di  Cristo,  S.  l*ietro,il 
quale  era  anch*  esBoaramojflia. 
to»  dice  a  qnelli  che  sono  am- 
nio.i(liati  ;  Voi  mariti  simiglian- 
temente  abitate  con  le  vostre 
mofli  con  discretezza  ;  por- 
tando onore  al  vaso  femmmile 
come  ai  più  debole  :  come  es- 
sendo voi  ancora  coeredi  della 
pBXia  della  irita  ;  aodoochè  le 
vostre  orazioni  non  siano  Im- 
pedite.    lP«!<.iii.7. 

Fin  qni  avete  udito!  doveri 
del  marito  verso  la  moglie. 
Ora  ascoltate,  ed  imparata 
similmente  v<A  mogli,  i  vostri 
doveri  verso  i  vostri  mariti, 
come  sono  apertamente  dichia- 
rati nella  sacra  Scrittura. 

8.  l*aolo,  nella  sopraddetta 
Epistola  agli  Efesi,  vi  insegna 
in  questo  modo:  Mogli,  siate 
Boggette  ai  vostn  mariti  come 
&l^gnoi«;  poiché  il  marito  è 
capo  della  donna,  siccome  an- 
coiaCristo  ècapo  delta  Chiesa  ; 
ed  egli  stesso  è  Salvator  del 
corpo.  Ka  come  la  Chiesa  è 
soggetta  a  Cristo,  cosà  le  mogli 
d^ono  esser  soggette  ai  lor 
mariti  in  ogni  cosa.  Ed  ancora 
dice  :  Ed  altresì  la  moglie  rive- 
risca il  marito,    ^es.  V.  32. 


E  nella  sua  Epistola  ai  Co- 
lossesi,  S.  Paolo  vi  dà  questo 
breve  precetto;  Mogli,  siate 
soggette  ai  vostri  manti,  come 
si  conviene  nel  Signore.  Odiosa. 
iii.  18. 

S.  Pietro  ancora  vi  ammae- 
stra molto  bene,  dicendo  così  ; 
l^u'imente  voi  mogli  siate  sog- 
gette ai  propri  mariti  ;  accioc- 
ché se  pur  ve  ne  sono  alcuni 
che  non  ubbidiscono  alla  Pa- 
rola, sieno  per  laconversazione 
delle  mogh  guadagnati  senza 
Parola;  avendo  considerata  la 
vostra  casta  con  versazione,  che 
%  in  timore.  Delle  quali  l'orna- 
mento sia,  non  l'esteriore  dell' 
intrecciatura  ^e'  capelli,  o  di 
fregi  d' oro,  o  ai  vestiti  di  robe  : 
ma  1'  uomo  occulto  del  cuore, 
nell'  incorruttibilità  dello  spi- 
rito benigno  e  pacifico  ;  il  quale 
é  di  gran  prezzo  nel  cospetto 
di  Dio.  I^rciocchè  in  questa 
maniera  ancora  già  s'  adonia- 
vano  le  sante  donne  che  spe- 
rarono in  Dio.  essendo  807gette 
ai  propri  mariti  ;  siccome  Sara 
ubbidì  ad  Abraham,  chiaman- 
dolo signore  ;  della  quale  voi 
siete  figlinole,  facendo  bene,  e 
non  temendo  alcuno  spavento. 
1  Piet.  Iii.  1. 


f  BgU  è  cosa  convenevole  che  i  nuovi  Sposi  ricevano  la  santa 
Comunione  nd  giorno  etesso  in  cui  si  sposano,  o  almeno  alla 
prima  occasione,  che  si  presenti  dopo  il  loro  Matrimonio, 
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^  Quando  alcuno  sarà  ammalato^  se  ne  darà  avviso  (U  Mènigtro 
aelia  ParroceJìMy  U  quale,  entrando  neUa  casa  deW  ammalato, 
dirà, 

PACE  sia  a  questa  casa,  ed  ai 
J-    tutti  auelli  che  vi  abitano.  ! 


tutti  quelli  che  vi  abitano, 
•f  Quandovienei^  presenzadeS, 

ammalato,    inginocchitmdosij 

dirà, 
■\rON  ti  ricordare,  o  Signore, 
-L^  delle  nostre,  iniquità  ne 
delle  iniquità  dei  noetn  jjadri  : 
Ferdonaci,  o  buon  Signore, 
perdona  il  tuo  popolo,  il  quale 
tu  hai  redento  col  tuo  prezio- 
sissimo sangue,  e  non  voler 
essere  adirato  contro  di  noi  per 

li&pòsta.  Perdonaci,  buon 
Signore. 

%  Indi  il  Ministro  dirà. 

Oriamo. 

Signore,  abbi  misericordia  di 

Cristo,   abbi  miseric-ordia  di 

Signore,  abbi  misericordia  d^ 
noi. 

PADRE  nostro,  che  sei  ne' 
cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  11  tuo  regno  venga.  La 
tua  volontà  sìa  fatta  in  terra, 
Come  in  cielo.  Dacci  og^i  il 
nostro  pane  cotidiano.  E  n- 
mettici  1  nostri  debii  i.  Come  noi 
ancora  li  rimettiamo  a*  nostri 
debitori.  E  non  indurci  in 
tentazione;  Ma  liberaci  dal 
maligno.    Amen. 

Ministro.  O  Signore,  salva  ti 
tuo  servo  ; 

Risposta.  Che  si  confida  in  te. 

Ministro.  Manda^/t  aiuto  dal 
tuo  santuario  ; 
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Risposta,  £  dìfendifo  poten- 
temente. 

Ministro.  Non  permettere, 
che  il  nemico  abbia  alcun  Tan< 
t«^o sopradi  luif 

limai 
nuocerlo. 


disposta,  E  non  lasciar  che 
il  maligno  8'  accosti  a  Jtd  per 

QooerTo. 

Ministro.  Sii  a  Jui,  o  Signore, 
torre  di  fortezza. 

Risposta.  Contro  gli  assalti 
del  suo  nemico. 

Ministro.  O  Si^ore,  ascolta 
le  nostre  orazioni. 

Risposta.  E  venga  il  nostro 
grido  fino  a  te. 


O  SIGNORE,  riguarta  giù 
dal  cielo,  osserva,  visita  e 
socfxxTì  questo  tuo  servo.  Gnar< 
dato  con  gli  occhi  della  tua 
misericordia,dà^£i  consolazione 
e  ferma  confidenza  in  te,  difen- 
dilo dal  pericolo  del  nemico,  e 
mantienilo  in  perpetua  pace 
e  sicurtà:  per  Gesù  Cristo  no* 
stro  Signore.   Amen, 

ASCOLTACI,  Onnipotente 
^^  e  misericordiosissimo  Iddio 
e  Salvatore  ;  spiega  la  tua  so- 
lita bontà  inverso  qtiesto  tm 
servo  ohe  è  travagliato  da  ma- 
lattia. Fa,  te  ne  supplichiamo, 
che  questa  tua  paterna  corre- 
zione serva  a  santificar/o.*  aflSn- 
chè  il  sentimento  della  soa 
debolezza  Hucresca  forza  alla 
sua  tede,  e  dia  maggior  since- 
rità ai  suo  pentimento:  A- 
ciocchè,  se  ti  piacerà  di  rendei^ 
gli  la  sua  primiera  salute,  possa 
menare  il  rimanente  della  sua 
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Tita  uri  tao  tim<>re,  ed  a  tua 
gloria:  o  altrtmenti,  dhgli  la 
graaia  di  ricevere  in  tal  modo 
Uà  ina  visitaxiotie,  che,  dopo  la 
fine  di  questa  vita  penosa,  di- 
mosi  con  te  nella  vita  eterna; 
per  Q«8à  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

T  TnOi  a  JUMMro  egorterà  f 
mfitrmo  in   questo,  q  alùro 
svnUe  modo. 
-niLETTISSlMO,  sappi  che 
^^  r   Onnipotente  Iddio  è  il 
Padrone    della   vita  e  della 
morte»  e  di  latte  le  cose  ad 
ewe  appartenenti,  siccome  la 
ffioventll,  la  forza,  la  sanità,  la 
vecohiaia,  la  debolezza,  e  la 
malattia.     Perdo,  qnalnnqne 
aia  11  tao  male,  tieni  per  cosa 
certa,  che  è  una  visitazione  di 
Dio.    £  per  qoal^sia  cagione 
questa    malattia  ti  sia  stata 
mandata;  o  per  provare  la  tua 
pazienza  ad  esempio  degli  al- 
tri, ed  »^9*occbè  la  tua  tSói»  sia 
nel  gioruo  del  Signore  trovata 
lodevole,  fflorio6a,ed  onorevole, 
ad  aeores^mento  di  gloria,  e  di 
etema  felicità;  o  che  ti  sia 
stata  mandata  per  correggere 
e  per  emendare  in  te  tutto  ciò 
che  poò  dispiacere  agli  occhi 
del  tuo  Padre  celeste  \  tieni  per 
cosa  certa,  che  se  ti  penti  vera- 
mente de'  tuoi  peccati,  e  soppor- 
ti la  tua  malattia  eoa  pazien- 
za,   confidandoti  nella  mise- 
ricordia di  pio,  per  amor  del 
suo  dileUa  Figlio  Gesù  Cristo, 
e  gli  rendi  «imilmente  grazie 
per  la  sua  patema  visitaziotte, 
sottomettendoti    interamente 
alla  sua  volontà,  ciò  ridonderà 
a  tuo  vantaggio,  e  ti  aiuterà  ad 
aranzarti  ne^a  retta  via  che 
mena  alla  vita  etema. 

^  Che  »e  V  ktfgrmo  aia  prave- 
mente  mnmaìato,  U  Ptmxxf 
potrln  fink"  ^  la  sua  esorta- 
zUme,  o  aìtrmenH  oonUnuerà, 

pEBCIO^  prendi  in  buona 
'^  parte  il  castigo  del  Signore  : 
Perelooohè  (siccome  dice  8. 
Paolo  nel  Capitolo  duodecimo 
tidi  JSbMi)  Il  Signore  gaatiga 
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cu  ^i  ama,  e  flagella  orni 
figliuolo  che  egli  gradisce.    Se 
voi  sostenete  11  gastigamento. 
Iddio  si  presenta  a  voi  come  a 
figliuoli  ;  perdocchò  qual  è  il 
figliuolo,  che  il  padre  non  ga- 
sughi?   Che  se  siete  senza  ga- 
stigamento, del  qual  tatti  han- 
no avuta  la   parte  loro,  voi 
slete  dunque  bastardi,  e  non 
figliuoli.    Oltre  a  ciò,  ben  ab- 
biam  avuti  per  gastigatori  i 
padri  della  nostra  carne  ;  e  pur 
li  abbiamo  riveriti:  non  ci  sot- 
toporremo noi  molto  p\ii  al 
Padre  degli  spiriti,  e  vivremo? 
Poiché  quelli  per  pochi  giorni, 
come  parca  loro,  ci  gastiga- 
vano  ;  ma  questo  ci  gastiga  per 
ntil  nostro,  acciocché  siamo 
partecipi  della   sua    santità. 
Queste  parole,  coro  fratello^ 
sono  sontte  nella  sacra  Scrit- 
tura per  nostra  consolazione  ed 
istruzione  ;  acciocché  soppor- 
tiamo pazientemente,  e  con 
rendimento  di  grazie  la  corre* 
zione  del  nastro  Padre  celeste, 
qualunque  volta  piaccia  alla 
sqa  grande  benignità  di  visi- 
tarci con  qualunque  sorta  di 
avversità.  IO  non  dovrebbe  es- 
servi consolazione    maggiore 
per  ogni  Cristiano,  che.  il  con- 
formarsi a  Cristo  nel 'soffrire 
pazientemente  avversità,  tribo- 
uzioai,  e  malattie.  Poiché  egli 
stesso  non  saA  al  gaudio,  se 
non  dopo  aver  soiferto  dolore  : 
non  entrò  nella  sua  gloria,  se 
non  dopoessere  stato  crocifisso. 
Così  veramente  il  nostro  cam- 
mino per  arrivare  al  f^audio 
etemo  é  di  soffrire  quaggiù  con 
Cristo  ;  e  la  nostra  porta  per 
entrare  nella  vita  etema  e  di 
morire  volentieri  eoa  Cristo; 
acciocché  possiamo  risolvere 
dalla  morte,  e  dimorare  con  lui 
nella  vita  sempiterna.     Ora 
dunque,  sopportahdo  paziente- 
mente la  tua  malattia,  la  quale 
ti  è  di  tanto  spirituale  profitto, 
ti  ammonisco,  nel  Nome   di 
Dio,  a  ricordarti  della  profes- 
sione ohe  facesti  a  Dio  nel  tuo 
Battesimo.     £    poiché,  finita 
q^iesta  vita^  se  ne  deve  render 
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conto  ti  giusto  GiiMlìM»  (M 
«male  ofcnuiio  ha  da  essere 
giudicato,  senza  xi|n>«ràe  di 
persone,  io  ti  ammonlsoo  di 
esaminare  te  stesso  e  il  tvd 
stato,  oosi  Terso  Diov  c^  verso 
gli  uomini;  aecieeckè,  aeou- 
sando  e  oondannando  te  stesso 
per  i  tuoi  propri  ùàìU  peasa  tu, 
per  amore  di  ttesù  Orato,  tro- 
vare miserieordia  presso  tt  no^ 
stro  Padre  celeste,  enott  essere 
aocmato  e  conàaimai^  in  Quel 
terrìbile  giudizio.  Perei^  ti 
reciterò  ^  ArkiooU  deUa  no- 
stra Fede,  affinchè  tu  eonosca 
se  credi,  o  no^  sieoome  un  di- 
stiano deve  credere. 

^  Qui  U  Mhtistro  reciterà  gli 
IrticoH  deUa  Fede,  dic&ido  in 
questo  modo, 

PBEDI  tu  in  Dio  Padw  On- 
^  Bipotente,Creatore  del  cielo 
e  delia  terra? 

£d  in  Gesù  Cristo  iifiigenito 
suo  FigUo  Signor  nostro  ?  E 
che  fa  éoncetto  di  Spirito  San- 
to, nato  di  Maria  Vergine  ;  ehe 
pati  sotto  Ponzio  Pilato,  che  fu 
erooiflsso,  morto,  e  sepolto  ;  che 
discese  all'  inferno,  e  anche  il 
terzo  dì  rìsnscHÒ  da  morte; 
che  BÈÌÌ  al  cielo,  e  siede  alla 
destra  di  Dio  Padre  Onnipo- 
tente ;  e  ch»di  là  ha  da  TeBn«« 
alla  fine  del  mondo,  a  giudi- 
care i  vivi  e  i  morti  ? 

E  credi  tu  nello  Spirita 
Santo  ;  la  santa  Chiesa  Catto- 
lica ;  la  Comunione  de'  Santi  ; 
la  fiemisione  de'  peeeati:  la 
Risurrezione  delia  carne;  e 
la  vita  eterna  dopo  la  morte? 

t  Jy  ktfermo  risponderà. 
Io  credo  tatto  questo  ferma- 
mente. 

ir  AUora  U  Ministro  esaminerà 
se  egli  sia  veramente  ^pentito 
de*suoiveooaii,eseèmoarità^ 
con  ÙM;  esortandolo  a  per^ 
donar  di  tutto  cuore  a  tutti 
coloro  ohe FJumnoqgÌBSoi  ese, 
egli  ha  (0bso  aiowno,  a  donum' 
aargliene  perdonot  e  se  ha 
faito  torto   od   ingiuria  ad 
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dictmo,  a  Jimnè  fitattàmash 

per  guanto  (fU  è  poggOdk.  E 
ss  non  abbia  prima  disposto 
de'  suoi  beni,  bisofftta  efte  egli 
lo  ammonisca  afatt  ff  mo 
Tesikansento,  e  palesare  i  Susi 
DériU,  Hquasào  sia  debitore, 
e  di  guanto  sia  creditore;  per 
maggiore é^scarico  di  suaco- 
sdbSKm,  e  per  la  quiete  <fc* 
suoi  Esecutori  Ibsufmenten. 
Ma  sarebbe  cosa  ben  fatta 
tammónire  spesso  da&atno  e 
mOter  ordine  eigU  t^nxrisuoi 
tenwotaii,mentre gode  ancore 
dem  salute, 
%  Le  ammonisàosti  aopraideUe 
posson  Jbrsi  dai  JOrnslro 
prima  cu  cominoiare  la  sua 
rreghiera,  come  egli  stimerà 
più  convenevole. . 

V  II  Ministiro  non  dece  indo- 
sciare  d  occ&are  exàdamade 


Ycmmuà/B^afate  delle  Limo- 
sine  ai  poveri,  come  ne  ha  d^ 

%  Dopo  dò  VoMìmakAo^  sarà 
esonato  a  fare  una  ^sàak 
Confessione  de'  suoi  peoosis, 
se  egli  si  senta  la  sua  coscienza 
agitala  da  gualche  cosa  di 
momento.  Dopo  la  qual  Coof- 
fe88Ìone,U  Trtte  lo  assoàterà 
{se  egli  lo  desidera  unw&MNie 
e  di  cuor€)  in  questo  modo» 

IL  Signorenostro  Geeà  Cristo, 
t  il  quale  ha  lasciato  potestà 
alla  sua  Chiesa  d'  assolvere 
ogni  peccatore  che  ai  pente 
smoeraraento  e  Ofede  ti  lui, 
perdoni  a  te,  per  la  sua  grande 
Bd8ericordia,lto(it  peccali:  E 
con  la  sua  autorità  date  a  me, 
io  ti  assolvo  da  tutti  !  tuoi 
peccati,  Nel  Nome  del  Fisdre, 
edel FigUttolo, e  dello  Spirilo 
Santo.   Amen.- 

t  M^  H  Prete  reciterà  ìa 
Colletta  seguente. 

Oriamo.   . 

0HISEB1COBDIOSI8SI- 
MOlddio,ilquale«M0     ' 
la  moltitndùie  delle  tue  1 
ricordie»  «ano^  ìa  tal  nBOdo  i 
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paainli  di  coloro  i  qtnU  ver*- 
mente  ai  pentono,  cbe  ta  non 
pia  li  rìoordi:  Apri  l'ooohio 
della  tua  miserieordia  sopn 
gueato  tuo  aervo^  che  brama 
ardentemente  la  remissione  e 
il  perdono.  JSinnuova  in  /ut, 
0  amorosisairoo  Padre,  tatto 
ciò  cbe  è  decaduto  per  la 
frode  e  per  la  malizia  del 
Demonio^  o  per  la  sua  propcia 
fracilità  e  volontà  oataale; 
maatieni  •  conserva  guetio 
infermo  neU'nnitàdellaChieea, 
di  coi  è  membro  ;  abbi  ri|;aardo 
alia  sua  contriziooe,  accetta  le 
soe  lajcrime,  mitiga  il  sao 
éolore*  come  sembrerà  a  te 
pia  per  ÌM<  espediente.  E 
polene  egli  ripone  la  sua  piena 
confidenza  nella  tua  sola  mi- 
sericordia, non  gU  imputare  la 
sae  colpe  passate,  ma  forti- 
HeaZo  col  tno  santo  Spirito  ;  e, 
qoando  ti  piacerà  levarlo  da 
questo  mondo,  prendi/o  nella 
tua  pace,  per  i  meriti  del  too 
dilettissimo  Figlio  Gesù  Cristo 
nostro  Siicnore.   Amen, 

^  PdU  Anmgho  dirà  questo 

SeOmo. 

Mn  te.  Domine^  aperùvL 

Salmo  txxi. 

CI6NOIUS,  io  mi  son  confi* 

■^  dato  in  te;  £acheiononsia 

giammai  confuso:  Kiscuotimi, 

e  liberami  per  la  tua  giustizia  ; 

inchina  a  me  il  tuo  oreccbio,  e 

salvami. 

•Siimi  nna  rocca  di  dimora, 
nella  quale  io  entri  sempre: 
ta  bai  ordinata  la  mia  salate  ; 
percioocbè  tu  sei  la  mia  rupe,  e 
la  mia  fortezza. 

O  Pio  mio,  liberami  dalla 
man  dell*  empio:  dalla  man 
del  perverso,  e  del  violento. 

Ferdoochà  tu  sei  la  mia  spe^ 
nmza,  o  Signoiie  Iddio:  la 
mìa  confidenza  fin  della  mia 
fandallezza. 

Tu  sei  stato  il  mio  sostegno 
fin  dal  ventre  di  mia  madre: 
ta  sei  stato  il  mio  benefattore 
fin  dall'  interiora  d'essa»  -per 
te  bo  avuto  del  continuo  di  «he 
lodarti. 
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stato  a  molti  come 

>:  ma  tu  sei  11  mi» 

forte  ricetta 

Sia  la  mia  bocca  ripiana 
della  tua  lode  :  e  deitt  toa 
gloria  tuttodL 

Non  ligettarmi  al  tempo 
della  vecchiezza:  ora  che  w 
forze  mi  mancano,  non  abiMui- 
doAermi. 

Ferdoochè  i  miei  nendd  ten- 
gono Tagionamenti  contro  a 
me,  e  quelli  ohe  spiano  l' anima 
mia  prendono  insieme  con- 

-lio:   dicendo,   Iddio  1'  ha 

bandonato;  perseguitatelo, 
e  prendetelo;  perciocché  non 
V  e  alcano  che  lo  riscuota. 

O  Dio,  non  allontanarti  da 
me:  Dio  mìo,  afiVettati  in  mio 


Sieno   confusi,  e   vengano 

ano  gli  avversari  dell'  anima 
mia:  quelli  che  procacciano  U 
mio  male  sieno  coperti  d' mta, 
e  di  vituperio. 

Ma  io  spererò  del  continuo: 
e  sopragiugnerò  ancora  altre 
lodi  a  tutte  le  tue. 

La  mia  bocca  racconterà  tnt^ 
todì  la  tua  giustizia,  e  la  tua 
salute:  perciocché  lo  non  ne  so 
il  gran  numero. 

lo  entrerò  nelle  prodezze  del 
Signore  Iddio:  io  ricorderò  la 
ginstiziadi  te  solo. 

O  I>io,-ia-mi  hai  ammae- 
strato dalla  mia  faooiullezsai 
ed  io,  infino  ad  ora,  ho  annun- 
ziate le  tue  maraviglie. 

Non  abbandonarmi  ancora, 
o  Dio.  fino  alla  vecchiezza, 
anzi  fino  alla  canutezza  :  finche 
io  abbia  annunziato  il  tuo 
braccio  a  questa  generazione: 
e  la  tua  potenza  a  tutti  quelli 
che  vemanno  appresso  ; 

E  la  tua  giustizia,  o  Dio, 
esaltandola  sommamente  ; 
perciocché  tu  hai  fatte  cose 
grandi  :  o  Dio,  chi  é  pari  a 

Gloria  sia  al  Padre,  e  ai 
Figliuolo:  ed  allo  JMrtto 
Santo; 

Siccome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  sarà  sèmpre  :  ne*  eeooli 
de'  secoli.    Amen. 
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^JgffHja^ffendogueilo.   . 

0  SALVATORE  del  mondo, 
che  ci  hai  redento  colla 
tua  Croce  e  «ci  tuo  prezioso 
Sangue,  Salvaci,  e  soooorrici, 
noi  te  ne  preghiamo  umil- 
mente, o  Signore. 

%  JncU  il  Ministro  dirà, 

L»  ONNl  POTENTE  SigMre, 
il  quale  è  una  torre  fortis- 
sima a  tutti  quelli  che  pon- 
gono la  lor  confidenza  in  lui, 
al  quale  tutte  le  cose  che  sono 
in  cielo,  in  terra,  e  sotto  la 
terra,  si  piegano  e  ubbidiscono, 
sia  ora  e  sempre  la  tua  difesa  ; 
e  ti  faccia  conoscere  e  provare, 
che  non  vi  è  alcun  altro  Nome 
sotto  il  cielo  dato  all'  uomo, 
nel  quale,  e  pel  quale,  tu  possa 
ricevere  sanità  e  salvazione, 
eccettuato  8<Hamente  il  Nome 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Amen 

^  E  dopo  dò  éOrà, 

NOI  ti  raccomandiamo  alla 
benigna  misericordia  e  prò- 
lezione  di  Dio.  Il  Signore  ti 
benedica,  e  ti  guardi.  Il  Si- 
gnore faccia  risplendere  la 
sua  faccia  verso  di  te,  e  ti  sia 
propizio.  Il  Signore  alzi  la 
sua  faccia  verso  te,  e  ti  dia 
pace,  ora  ed  in  etemo.    Amen,. 


Preghiera  peir  un  Fandollo  in- 
fermo. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  e 
^  misericordioso  Padre,  dal 
quale  solo  procede  la  vita  e  la 
morte  ;  Riguarda  dal  oielo,-noi 
te  ne  supplichiamo  umilmente, 
con  gli  occhi  della  miseri- 
cordia, gttesto  />nctu22o,  ohe 
ora  giace  sul  letto  di  malattia. 
Visitato,  o  Signore,  colla  tua 
salute;  liberato,  nel  buon 
punto  da  te  ordinato,  dal  malo 
che  to  afSigge  nel  corpo,  e 
salva  la  sua  anima  per  la  tua 
misericordia  :  Acciocché,  sei 
sarà  di  tuo  beneplacito  di 
prolungare  i  suoi  giorni  qui 
in  terra,  possa  vivere  a  te,  ed 
essere  insirumento  della  tua 

»^      316 


0! 


gloria,  servendoti  fedelmente, 
e  facendo  del  bene  nella  sua 
generazione  ;  od  altrimenti, 
aocoglito  in  quei  celesti  taber* 
naooli^  dove  le  anime  di  ookiro, 
che  dormono  in  Ge>ìl  Cristo 
godono  in  etemo  il  ripom  e  la 
felicità.  Concedi  questo,  o  Si- 
gnore, per  amcHT  delle  tiie  mi- 
sericordie, nello  steaao  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  XxMsyW^gSo^ 
che  vive  e  regna  con  «e  e  Io 
Spirito  Santo,  sempre  an  sol 
Dio,  ne'  secoli  òxf  secoli. 
Amen, 

^teghiera  per  un  ammalato, 
qucmào  v»  ^a  pooasperanza 
m  guatrigvone. 

PADRE  dellemiserioordie, 
e  Dio  di  ogni  consolazicne, 
unico  nostro  aiuto  in  tempo  di 
bisogno  ;  Noi  ricorriamo  a  te 
per  soccorso  in  favore  di  guato 
tuo  servOf  U  quale  giace  aia 
sotto  la  tua  mano  in  erave  m- 
fermità  di  corpo.  Riguardato 
benignamente,  o   Signore;  e 

auanto  più  sta  in  ad  deca- 
endo  V  uomo  esterno,  tanto 
giù  fortifica  di  continuo  in  kà^ 
ì  ne  preghiamo,  l'uomo  in- 
ternò, colla  tua  grazia,  e  eoa 
lo  Spirito  Santo.  I>àgU  un 
sincero  pentimento  di  tutti  gd 
errori  della  sua  vita  posata, 
ed  una  ferma  fede  M  t«o 
Figlio  Gesù  Cristo  ;  aedocchò 
isuoi  peccati  sieno  caneellati 
per  la  tua  misericordia,  ed  il 
suo  perdono  sia  suggellato  in 
cielo,  prima  ehe  egli  parta  da 
questo  mondo,  e  non  sia  più 
veduto.    Noi  sappiamo,  o  a- 

S fiore,  che  ninna  cosa  è  impos- 
bile  appo  te;  e  ohe,  se  tu 
vuoi,  puoi  ancora  risanarto,  e 
eoneedergli  una  più  lunga 
dimora  nra  di  noi:  Kului- 
dimeno,  poiché  secondo  ogni 
apparenza  il  tempo  della  sua 
dissoluzione  s'  avvicina,  noi  ti 
preghiamo,  preparato,  e  dispo- 
nito  talmente  per  I*  ora  della 
morte,  ohe  dopo  la  sua  par- 
tenza da  qui  in  pace  e  nei  tuo 
favore,  l'anima  sua  sìa  accolta 
nel  tuo  eterno  regno,  per  i 
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ineriti  e  per  la  mediazione  del 
tuo  nnico  Figlio  Gesù  Cristo, 
nostro    Signore  e  ISalratore. 


PngJdeTtf   per  tciooofnondatt 

f  anima  di  un  moribondo. 
nNNIPOTEMTB  Iddio,  ool 
^  qnale  vivono  te  anime  de' 
giuau,  rese  perfette^  dopo  che 
sono  state  liberate  dal  tur  car^ 
cere  terreno  ;  Noi  raccoman- 
diamo umilmente  l' anima  di 
Quetto  tuo  setvOt  nottro  diteUo 
fratdto,  nelle  tue  mani,  come 
nelle  mimi  di  un  tede!  Creatore 
e  mleericordiosissimo  Salva- 
tore ;  supplicandoti  umìlissuna- 
nente,che  sia  essa  preziosa  nel 
tuo  cospetta  Lavala,  te  ne 
"• Tisnedioi]  ' 


iquell' 


j,iiel  sangue 
)Uto  AffneUoh  che  Ai 
er  toglier  via  il  pec- 
calo ael  mondo;  acciocché 
essendo  essa  monda,  e  purgata 
da  qualunque  bruttura,  che 
abbia  contratta  in  mezzo  di 
questo  misero  e  malvagio 
mondo,  per  le  concupiscenze 
della  carne,  o  per  le  astuzie  di 
Satana,  sia  presentata  pura,  e 
senza  macchia  innanzi  a  te. 
E  da  questo  spettacolo  di 
morte,  e  da  altri  simili  che 
tuttodì  occorrono,  fa  che  noi, 
ì  quali  sopravviviamo,  impa- 
riamo a  considerare  quanto 
fragile,  ed  incerta  aia  la  nostra 
condizione;  e  ad  annoverare 
in  tal  modo  i  nostri  giorni 
mentre  siamo  in  questa  vita, 
che  applichiamo  seriamente  le 
hOstre  menti  a  quella  santa  e 
celeste  sapienza,  la  quale  ci 
conduca  filialmente  alla  vita 
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etema;  per  i  meriti  di  Gesù 
Cristo  imico  tuo  Figlio  nostro 
Signore.    Amen. 

Preghiera  per  coloro  che  sono 
agiUm  m  mente  o  di  €0- 
scienza. 

BENEDETTO  Signore, 
Fadre  delle  misericordie,  e 
Dio  d^Cfnì  consolazione  ;  Noi 
ti  supplichiamo,  riguarda  con 
pietà  e  òompassione  questo  tuo 
ciotto  servo.  Tu  scrivi  cose 
amare  contro  di  {ut*,  e  fai  sì  che 
saita  le  sue  passate  iniquità  : 
la  tua  ira  si  aggrava  sopra  di 
tui^  e  la  sua  anima  è  piena  di 
turbamento  ;  Ma,  o  misericor- 
dioso Iddio,  che  hai  voluto  che 
la  tua  santa  Parola  fosse  scritta 
per  nostro  ammaestramento, 
acciocché  noi,  colla  pazienza, 
e  colla  consolazione  delle  tue 
sante  Scritture,  possiamo  avere 
speranza  ;  ékjgU  un  vero  cono- 
scimento di  se  stesso^  e  delle  tue 
minacce  e  promesse;  affinché 
non  rigetti  la  sua  oonUdenza 
ohe  deve  avere  in  te,  né  la 
ponga  in  altri  che  in  te.  l^U 
tòrza  contro  tutte  le  sue  ten- 
tazioni, e  risana  tutte  le  sue 
infermità.  Non  voler  triturare 
la  canna  rotta,  né  spegnere  il 
lucignolo  fumante.  Non  voler 
serrare,  per  ira,  la  tua  com* 
passione;  ma  fai^/t  udire  giubilo 
ed  allegrezza,  accioo^è  le 
ossa,  che  tu  hai  infhinto,  fe- 
steggino. Liberalo  dal  timore 
del  nemico,  ed  alza  lo  splendor 
della  tua  i)iccia  verso  My  e 
ùÀgU  pace  ;  per  1  meriti,  e-  per 
la  mediazione  di  Gesù  Cnstò 
nostro  Signore.    Amen. 
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Y  Essendo  tuta  gU  wmM  soffgétH  a  mt>tH  wgjrowdH  pericoli, 
maU,  ed  iitfernvUàyed  essendo  sempre  incerti  del  tempo  nel  quale 
ddbimo  partire  da  questa  vita;  perciò,  affinerò  ogmtno  sia 
sempre  appareodmto  a  morire,  guando  piaccia  all'  (hmyMdeuU 
Iddio  di  chiamarU>,  %  ParocM  di  gwmdo  in  quando  {ma  par- 
tioUarmente  in  tempo  di  peste,  o  di  altro  male  oontagkmfi 
esorteranno  dil^entemetri»  i  loro  Parrocchiani  a  ricecere 
frequentemente  la  santa  CkmmniOne  del  Corpo  e  del  Sat^pae  di 
Criaio  nostro  Salvatore,  quando  sarà  piétt^camente  ammàd' 
siratain  Clùesa;  aociocchòooA  facendo,^ abbiano  minar  ciiviome 
d'inquietudine,  se  essendo  vantaM  alt  in^aromiso  dal  Sigmort, 
non  potessero  riceverla.  Ma  se  P  ammalato  non  può  andkm^  v^ 
Chiesa,  e  brama  diricevere  la  Comunione  in  casa;  allora  dovrà 
per  tenipo  awertime  il  Paroco,Jhcendogìi  ancora  serpere  gwmS 
(àtri  seofwfwoper  comunicarsi  con  lui  (fihe  dovranno  esser  ire^  o 
per  lo  meno  due)  e  dopo  ohe  sarà  etato. prepartÉto inoaaaddP 
infermo  un  luogo  decente,  con  tutte  le  cose  necetearie,  pertMU 
Paroeo  possa  amminietratreU  Sacramento  con  la  dovuta  rice- 
rema,  im  cdébrerà  la  santa  Comunione,  cominciando  con  la 
CoUetta,  Spistola,  ed  Evangelo,  seguenti. 


mOLltrOL    mio,   non 
J^     nnca   «tìma   del    trma± 


Cernia. 

ONNIPOTENTE,  sempiter- 
^  no  Iddio,  Creatore  del 
genere  umano,  il  quale  gasti^hi 
coloro  che  anù,  e  fiatili  cia> 
8cuno  che  tu  gradisci;  Nbi  ti 
I>reghiamo  ad  aver  nùserì- 
oorma  di  questo  tuo  servo 
visitato  dalla  tua  mano,  ed  a 
concedeiy/i  che  sopporti  con 
pazienza  la  sua  infermità,  e 
che  ricuperi  la  sua  salute  del 
corpo  (se  ciò  sia  la  tua  benigna 
volontà),  e  che  in  qualunque 
tempo  la  sua  anima  dovrà 
panire  dal  corpo,  ti  sia  pre- 
sentata senza  macchia  alcuna  ; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
Amen. 

\  Dopo  db,  U  Prete  continuerà  nel  modo  prescr&to  i 
la  santa  Comuninne,  cominciando  dalle  pcuvle  [Voichetieta 
veramente  e  di  tutto  cuore  pentiti.] 
ya  tempo  della  distribuzione  del  tanto  Saeramenio^  U  FnCm 
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stima  del  gastiga. 
mento  d^  Signore,* e  non 
perdere  animo^  quando  in  sei 
da  lui  ripreso,  rereioediè  il 
Signore  gastiga  chi  egli  ; 
e  flagella  ogni  flgUnolo 
egli  gradisce. 

Evangelo,   8.  Giovan.  t.  S4. 

TN  verità,  in  verità  io  vi  dica. 
-*-  Che  chi  ode  la  mia  parola.  • 
crede  a  colui  che  mi  ha  man* 
dato,  ha  vita  etema,  e  non 
nene  in  giudizio,  anzi  è  pas- 
sato dalla  morte  alla  vita. 


comunioni:  degli  infebml 

riceverà pHmalaComunicneeffUaesao,  Quindi  rammhHarerà 
a  colorotche  hanno  da  amnmicarsi  cotT  òtf&rmot  edopotutH  alt 
m/ermo  stesso. 
T  Che  se  alcuno,  o  a  motivo  ddP  estrema  gravezza  del  nude,  oper 
non  averaifert&o  il  l*arooo  a  tempo,oper  mancanza  dipersone 
eke  si  comunichino  con  lui,  o  per  qualunque  altro  giusto  impedi- 
m^fato^nan posta  ricenere U  Sacrmuntò del  Corpo  e  del  Sangue 
di  Cristo,  il  Paroco  lo  istruirà,  che  se  egli  è  veramente  peiUito 
«le*  suoi  peccati,  e  crede  fermamente,  che  QesU  Cristo  ha  sofferto 
per  hA  la  morte  della  Croce,  ed  ha  sparso  U  suo  Sangue  per  la 
tua  redenaAone,  ridueendosi  a  memoria,  con  gran  fervore  di 
spirito,  i  benefici  che  egli  ne  ha  ricevuti,  e  rendendogliene  di  tutto 
cuore  grazie,  egli  numgia,  e  beve  il  Corpo  edil  Sangue  delnostro 
Salvatore  Cristo,  ^  vantaggio  della  salute  deiP  Anima  sua, 
bent^è  non  riceva  il  Sacramento  con  la  bocca. 

%  Quando  V  infermo  è  visitato,  e  nello  stesso  tempo  rii^eve  la  santa 
Comunione,  aUora  il  Prete,  per  nu^giore  speditezza,  traltiscerà 
^osdimeper^miadef^  InfermiUSabno  [In  Te,  Doaùm, 
cptt'ATi}  ed  evntninislrerà  direttamente  la  iJomiunione. 

%  In  tempo  di  Petle,  o  del  Morbo  del  Sudore,  e  di  altre  taU 
malattìe  contagiose,  quando  non  si  possa  trovare  alcuno  della 
Parroodiia,  o  deile  vicinanze,  che  voglia  comunicarsi  coW  in' 
firmo  in  casa,  per  timore  ad  contagio,  U  Ministro  potrà  egH 
scio  comunioarti  oonM;  seV  ^ermo  gliene  faccia  premurose 
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ORDINE  DELLA 

SEPOLTURA    DEI    MORTI. 


^  SincfH,c7tewmHdevefarn$od€U*C(glzh9egtienieper<^^ 
sia  morto  senza  batteshnoy  o  soormirkoatOt  o  che  tObia  ucciso  at 

stesso. 

ir  II  Prete  ed  %  Chierici^  incontrando  il  Cadavere  àW  wgresao  dd 
CmàterìOy  e  precedendolo^  o  verso  la  Chiesa^  o  verso  la  ^beaa, 
diranno,  o  canterannOf 

IO  8011  la  risunrénone  e  la 
•'■  vita, dice iltiignoie :  chiun- 
que crede  in  me,  benché  sia 
morto,  vivrà.  £  chiunque  vive 
e  crede  in  me,  non  morrìk 
ffiammai  in  etemo.  S.Qiovan, 
Xi.  25,  26. 

IO  flo  che  n  mio  Sedentor 
vive,  e  che  nel  tempo  av- 
venire ej^U  si  leverà  sulla 
terra  ;  E  quantunque,  dopo  la 
mia  pelle,  questo  corpo  siaroso, 

{nr  vedrò  con  la  mia  carne 
ddia  II  quale  io  vedrò; 
gU  occhi  miei  lo  vedranno,  e 
non  un  altro.  Jcib  xix.  26, 26, 
27. 

NON  abbiamo  portato  nnlla 
nel  mondo  ;  e  chiaro  è  che 
altresì  non  ne  possiamo  por- 
tare nulla  fìion.  Il  Signore 
ha  dato,  il  Signore  ha  tolto  : 
sia  benedetto  lì  Nome  del  Si* 
gnore.    12¥mvi.  7.    Jo&i.  21. 

T  Dopo  che  saranno  entrati  in 
Ch»eaa,sileggeràtmode  Sabni 
seguenti^  o  tutti  e  due* 

Dkciy  custodiam.   Sai.  zzxix. 

fO  avea  detto.  Io  prenderò 
^  guardia  alle  mie  vie  :  che  io 
non  pecchi  con  la  mia  lingua- 
Io  guarderò  la  mia  Mcca 
con  un  frenello  :  mentre   1* 
empio  sarà  davanti  a  me. 
o    sono    stato   mutolo,    e 
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cheto  ;  tao  ectendio  taciuto  U 
bene  :  ma  la  aia  do^te  s*  è 
innasprita. 

U  mio  cuore  s'è  riscaldato 
dentro  di  me;  un  Aiooo  s'è 
acceso  mentre  io  ravvolgeva 
questo  nell'  animo  mio  :  oiKte 
io  ho  parlatacoUa  mia  liasua  ; 

0  Signore,  fammi  oonaaeere 
il  mio  line,  e  quale  è  il  termine 
de'  miei  dì  :  £a  che  io  sappia 
guanto  io  ho  da  vivere  ancora 
in  questo  mondo. 

Ecco,  tu  hai  ridotti  i  miei  dì 
alla  misura  di  un  palmo,  e  il 
tempo  della  mia  vita  è  eome 
niente  appo  te:  certo  ogni 
uomo,  quantunque  sia  in  niè. 
è  tutta  vanità.  *^ 

Certo  l'uomo  va,  e  viene  in 
figura  :  certo  in  vano  si  loco* 
rano  tutti,  ed  adunano  do*  beni, 
senza  sapere  chi  li  raccorrà. 

Ma  ora.  Signore,  che  aspetto 
io  :  la  mia  speranaa  è  in  te. 

Liberami  da  tatti  1  miei  mia- 
fatti  :  non  farmi  essere  il  vitu- 
perio dello  stolto. 

lo  ammutolisoo,  io  non 
aprirò U bocoa:  perdoooliè  ta 
hai  fatto  questo. 

Toglimi  d*  addosso  la  tna 
piaga  :  io  mi  vengo  meno  per 
la  guerra  che  tu  ni  fiù  oula 
tua  mano. 


SEPOLTURA  0E1  MOBTI. 


>  e  d*  eocelleote  iv  liU,  ooàie 
mm  tijnmola  :  certo  ovniuomo 
ènuDità. 

Signore,  ascolta  la>  mia 
orarne,  e  porgi  l'orecchio  al 
mio  grido,  e  non  esser  ecndo 
alle  mie  lagrime:  perciocché 
io  son  forestiere  appo  te,  ed 
STveniticeio,  come  tutti  i  miei 
padri. 

Cessati  da  me,  acciocché  io 
mi  rinforzi  :  innanzi  che  io  me 
ne  rada,  e  non  sia  pì!k. 

Gk)ria  sia  al  JPadre,  e  al 
Figliuolo:  ed  allo  Spirito 
Santo; 

Siooome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  sarà  sempre:  ne* secoli 
de*  secoli.    Amen.  ' 

iHmdne^r^kigiium.   Sal.xc. 

O  SIGNORE,  tu  ci  sei  stato 
un  abitacolo  :  in  ogni  età. 

Avanti  che  i  monti  fossero 
nati,  e  ohe  tu  aversi  formata 
la  terra  e  U  mondo  :  anzi  ab 
etemp  in  etemo  tu  sei  Dìo. 

Tu  fili  ritornar  Tnomo  in 
polvere,  e  dici  :  Ritornate,  o 
ngliuoU  degli  uomini. 

i?erciocchè  mille  anni  sono 
aiHDO  t«,  come  il  giorno  d»  ieri, 
quando  è  passato  :  o  oome  una 
vaglia  neua  notte. 

Tu  porti  via  gli  nomini, 
eome  per  una  piena  d'acque, 
essi  non  sono  altro  che  un 
sogno  2  acmocome  i'erba  die 
u  rtnnovella  la  mattina. 

La  mattion  ella  fiorisce,  e  si 
rinnovella  :  e  la  sera  è  segata» 
esi  aeoca. 

Psnsioochè  n<ri  yeniam  meno 

Kr  la  tua  ira  :  e  siamo  contnr- 
ti  per  il  tuo  cruccio. 

Tu  metu  davanti  a  te  te 
nostre  iniquità:  ed  i nostri 
peccati  occulti  alla  luce  della 
iaa&ccia. 

Poi<^  tutti  i  nostri  giorni 
dichinino  per  la  tua  ira  :  n<A 
abbiam  finiti  gn  anni  nostri 
eoflì  presto  eome  un  pensiero. 

Quanto  è  ai  giorni  de^  nostri 
anni,  in  essi  vi  sono  settant' 
anni,  e  se  ve  ne  sono  alcuni  di 
maggiori  forze,  ottant*  anni; 
ed  anche  il  fior  di  quelli  non  e 
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perciocché  di  subito  é  reciso,  e 
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j9£F€a<TUltA  DEI  MORTI, 


egli  arra  distratto  ogni  signo- 
rui,  ed  ogni  podestà,  e  potenza^ 
Conciossiacnè  conviene  che 
egli  regni,  tin  ohe  egli  abbia 
messi  tutti  i  nemici  sotto  i  suoi 
piedi.  11  nemico,  che  sarà  di- 
atratto  r  ultimo,  è  la  morte. 
Perciocché  Iddio  ba  posto  ogni 
cosa  sotto  i  piedi  d' esso.  Ur, 
quando  dice  che  ogni  cosa  gli  è 

rtttoposta,  è  cosa  cniara  che  ciò 
detto  da  colui  in  fborì,  che  gli 
ha  sottoposto  ogni  cosa.  Or,  do- 
po che  ogni  cosa  gli  sarà  stata 
sottoposta,  allora  il  Figliulo 
sarà  anche  egli  sottoposto  a 
colui  che  gli  ha  sottoposto  ogni 
cosa:  acciocché  Iddìo  sia  ogni 
cosa  in  tutti.  Altrimenti  cue 
&ran  coloro  che  son  battezzati 
per  i  morti,  se  del  tutto  i  morti 
non  risuscitano?  Perchè  son  e- 
glino  ancora  battezzati  per  essi? 
Perché  siamo  noi  ancora  ad 
ogni  ora  in  perìcolo  ?  Io  muoio 
tutto  dì  :  sì,  per  la  gloria  di  voi, 
ohe  io  ho  in  Cristo  Gres&,'nostro 
Signore.  Se  fu  secondo  l' uomo, 
cbe  io  ho  combattuto  con  le 
fiere  in  Efeso,  che  utile  ne  ho 
io?  se  i  morti pon  risuscitano, 
mangiamo,  e  beviamo: 
ciocché  domani  morremo.  Non 
errate:  cattive  oonversazionf 
corrompono  buoni  costumi. 
Svegliatevi  giustamente,  e  non 
peccate  :  peroiocohé  alcuni  sono 
neli'  ignoranza  di  Dio  :  io  lo 
dico  per  farvi  vergogna.  Ma 
dirà  alcuno,  Come  nsu^citano  i 
morti  ?  e  con  qual  corpo  ver- 
ranno? Pazzo  I  quel  Che  tu 
semini  non  è  vivificato,  se  pri- 
ma non  muore.  E,  quanto  é 
a  quel  che  tu  semini,  tu  non 
semini  il  corpo  che  ha  da  na- 
scere ;  ma  un  granello  ignudo, 
secondo  che  accade,  o  di.  fru- 
mento, o  d'  alcun  altro  seme. 
Ed  Iddio,  secondo  che  ha  vo- 
luto, gli  dà  il  corpo  :  ed  a  eia» 
senno  de'  semi  il  suo  proprio 
Qorpo.  Non  ogni  carne  e  la 
stessa  carne;  anzi,  altra  é  la 
carne  degli  uomini,  altra  la 
carne  delle  bestie,  altra  là 
carne  degli  uccelli,  altra  là 
oaraotle'  pesci.  Vi  sono  ancora 
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de^  ooriù  celesti,  e  de*  corpi  fów 
resth  :  ma  altra  é  la  irloria  de* 
celesti,  altra  quella  de*  torre* 
stri.  Altro  è  lo  splendor  del 
sole,  ed  altro  lo  splender  delfai 
luna,  ed  altra  lo  «plendor  delle 
stelle  ;  perciocché  un  astro  èdif- 
ferente  dall'  altro  antro  in  i- 
splendore.  Goal  ancora  aorà  la 
nsurrezion  de' morti.  11  corpo 
é  seminato  in  eomuione,  e 
risusciterà  in  inoorrattibibtà  : 
egli  é  seminato  in  diaooore,  e 
rwusoiterà  in  gloria;  egU  é 
seminato  in  debolezza,  e  risa- 
sci  teià  in  forza  ;  egli  è  seminato 
corpo  animale,,  e  riauscireià 
corpo  spirituale.  Se  v'  è  corpo 
animale,  v*  é  altresì  cor{i0 
spirituale.  Così  ancora  è  scrit- 
to: 11  primo  uomo  Ailamofii 
fatto  in  anima  vivente  :  ma  l* 
ultimo  Adamo  in  ispìrito  vivi- 
fioante<  Ma  lo  spirituale  non 
é'prima,ma  prima  èl'  animale  ; 
poi  lo  spirituale.  Il  primiere» 
uomo,  essendo  di  terra,  fii  ter- 
reno ;  il  secondo  uomo,  die  é 
il  Signore,  è  dal  cielo.  Qual 
fu  il  terreno,  tali  sono  anotxa  i 
terreni;  e  quale  è  il  oneste, 
tali  ancora  saranno  i  odesti. 
E,  come  ncA  abbiam  portata  T 
imagine  del  texreno,  porteremo 
ancora  l' imagine  dfel  celeste. 
Ma  questo  dico,  fratelli,  che  la 
carnale  il  sangue, non  possono 
eredare  il  regno  di  Dio:  pari- 
mente, la  corruKlone  non  eroda 
l*  incorruttibilità.  Ecco,  io  vi 
dico  un  misterio  :  Non^  tutti 
morremo,  ma  ben  tutti  saremo 
mutati,  in  un  momento,  in  un 
batter  d*  occhio,  al  sonar  dell' 
ultima  tromba:  (perciocché la 
tromba  sonerà)  ed  i  morti  risa-, 
«eitwanno  incoiruttibili.  e  aoi 
saremo  mutati.  Poicbe  oon« 
viene  che  questo  oomittibile 
rivesta  incorrattibilità  ;  e  che 
questo  mortale  rivesU  im- 
mortalità. E  quando  questo 
corruttibile  avrà  rivestita  in* 
corrattihilità,  e  questo  incNV 
tale  avrà  rivestita  immortalità, 
allora  sarà  adempiuta  la  parola 
che  é  scrìtta.  La  morte  e  etata 
abissata  in  vittoria.    O 
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<^e  è  il  tao  dtrdo?  o  Inferno, 
ove  è  la  tua  rittoria?  Or  il 
dardo  della  morte  è  il  peccato^ 
eia  forza  del  peccato  è  la  legge. 
Ma,  ringraziato  sia  Iddio, -il 
oual  ci  dà  la  Tittoria  per  il 
«gnor  noiitro<i}e8à  Cristo.  Per- 
e^  fratelli  miei  diletti,  state 
aakli,  imuiobili,  abbondanti  del 
«onttaiuo  neir  opera- del  8i^ 
gnore,  gapendo  cbe  la  Tostra 
mttea  non  è  vana  nel  Signore, 

T  Quando  aoanxrmo  gìtmH  aSa 
J^oesoy  mentre  d  fummo  ipre- 
paratìvipersctterrcareiL  Cadc^ 
verct  U  Prete  dirà,  ovvero  in- 
sieme ooi  Chierici  canterà 
questi  versetti, 

L*  UOMO  nato  di  donna  è  di 
breve  età,  ed  è  pieno  di  tra- 
vagli Egli  esce  fuori  oom^  un 
fiore,  e  poi  è  reciso;  e  fìigge 
come  l' ombra,  e  non  sta  fòrmo 
nello  stesso  luogo.    Job,  xiv. 

In  mfiizzo  deHa  vita  mi  siamo 
nella  morte:  a  chi  possiamo 
domandar  soccorso,  se  non  a 
te,  o  Signore,  il  quale  sei  giu- 
stamente sdegnato  per  .1  nostri 
peccati? 

NuUadimeno,  o  Signore  Id- 
dio santissimo,  o  Signore  po- 
tentissimo, o  santo  e  miseri- 
cordiosissimo Salvatore,  non  ci 
abbandonare  nelle  amare  pene 
della  morte  etema. 

Tu  conosci,  o  Signore,  i  se- 
greti de'  nostri  cuori  ;  non  voler 
chiudere  le  tue  misericordiose 
orecchie  alle  nostre  preghiere  ; 
ma  risparmiaci,  o  santissimo 
Signore,  o  Dio  potentissimo,  o 
santo  e  misericordioso  Salva- 
tore, tu  d^cnissimo  Giudice 
etemo,  non  permetter,che  nell' 
ora  estrema,  per  qualunque 
pena  di  morte,  d  distacchiamo 

T  Indi,  menire  vkn  gittata  la 
terra  sul  Cadavere  dacUcuno 
degH  aeUmlti,  UPretedèrà, 
pOIGHE*  è  piaciuto  a  Dio 
•L  Onnipotente  per  la  sua 
grande  misericordia  di  ripren- 
dersi r  anima  del  presente  no- 
ttto  diletto  d^untoFrateUo,  noi 
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consegniamo  perciò  il  sno  corpo  ^* 
alla  terra,  terra  a  terra,  ceneri 
a  ceneri,  polvere  a  polvere;  con 
ferma  e  certa  speranza  della 
risurrezione  alla  vita  eterna^ 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore  : 
il  quale  trasformerà  il  nostro 
corpo  vile,  acciò  che  sia  ren- 
duto  conforme  al  suo  corpo 

{glorioso,  secondo  la  virtù,  per 
a  quale  può  eziandio  sotto- 
porre a  se  ogni  cosa. 

f  PoisidiràosieoHieNt, 

IO  udii  dal  cielo  una  voce,  che 
mi  diceva.  Scrìvi,  Beati  i 
morti  «he  per  V  innanzi  muoio- 
no nel  Signore  :  sì  certo,  dice 
lo  Spirito  ;  acciocché  si  riposino 
dalle  lorfotiohe. 

t  QuinaiU  Prete  dirà. 
Signore,  abbi  misericordia  di 
noi. 

Cristo^bbimiserioordiadinoi. 
Signore,  abbi  misericordia  di 

noL 
PADRE  nostro,  che  sei  ne' 
■*-  cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  11  tuo  regno  venga.  La 
tua  volontà  sia  fatta  in  terra. 
Come  in  cielo.  Dacci  oggi  il 
nostro  pane  cotidiano.  £  ri- 
mettici i  nostri  debiti,  Geme 
noi  ancora  li  rimettiamo  a' 
nostri  debitori.  E  non  indurci 
in  tentazione;  Ma  liberaci  dal 
maligno.    Amen. 

Prete. 
ONNIPOTENTE  Iddìo,  col 
^^  quale  vivono  le  anime  di 
coloro  che  di  qui  partono  nel 
Signore,  e  col  quale  le  anime 
de'  fedeli,  dopo  essere  state 
Ulcerate  dal  peso  della  carne, 
dimorano  in  jgaadio  ed  in  bea- 
titudine ;  Noi  ti  rendiamo  affet- 
tuose grazie,  perchè  ti  sìa  pia- 
ciuto di  liberare  questo  nostro 
fìatelloààUe  miserie  di  questo 
mondo  pien  di  peccato  ;  ti  sup- 
plichiamo, per  la  tua  boiigna 
bontà,  che  ti  piaccia  di  com- 
pire in  breve  il  numero  de'  tuoi 
eletti,  e  di  accelerare  il  tuo 
regno  ;  acciocché  noi,  insieme 
con  tutti  coloro  ch^sMo  tra- 
passati da  questa  vita  iiella 
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irara  fede  del  tuo  unto  Nome, 
abbiamola  nostra  perfeUa  con- 
Bumazjone  e  beatitudine,  così 
nel  corpo  come  nell'  anima, 
nella  tua  etema,  edintermina» 
bile  gloria;  per  Gesti  Cristo 
nostro  {Signore.   Atnen. 

CòOetta. 

OMISEKICORPIOSO  Id 
dio,  Ffldì-e  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  il  quale  è  la 
rizurrezione  e  la  vita  ;  nel  quale 
chiunque  ctede  viveia,  benché 
muoia;  e  chiunque  vive,  e 
crede  in  lui,  non  morrà  giam- 
mai in  eterno  ;  il  quale  ancora, 
per  mezzo  del  suo  santo  Apo- 
stolo Paolo  ci  ha  insegnato  dS 
non  contristarci,  come  coloro 
che  non  hanno  speranza^  per 
quelli  che  dormono  in  iui  ;  Noi 
ti  sui^pUebifUno  umilmente,  o 
Padre,  a  risuscitarci  dalla 
morte  del  peccato  alla  vita  di 
giustizia;  ai  modo  che,  quando 
partiremo  da  questa  vita,  ci 


riponiamo  te  lui,  nel 
speriamo  che  ora  Questo  « 
fraUUo  riposi;  e  che,  nella 
risurrezione  nniversale  nell' 
Ultimo  giorno,  siamo  trovati 
jwusetterolì  nrt  tuo  cospetto;  e 
riceviamo  quella  t>enediziaiie* 
che  il  tuo  dilettissimo  Figfio 
aUora  .  pronuneierà  a  tstti 
quelli  che  ti  amano  e  ti  temo- 
no, dicendo.  Venite,  benedetti 
figliuoli-dei  mio  Padre,  eredate 
il  regno  che  vi  è  stato  prepa- 
rato fin  dalla  fondazione  del 
mondo.  Concedici  questo,  n<M 
ti  supplichiamo,  o  Padre 
misericordioso,  per  Gesù  Cristo, 
nostro  Mediatore  e  Redentore. 
Amen. 

2  Cmin.  xlfi.  18. 

T  A  grazia  del  Signore  nostro 
^  G«sù  Crììttó,  e  la  carità  di 
pio,  e  la  comunione  dello 
Spirito  Santo,  sia  con  tutti  n(^ 
sempre.  Amen, 
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RINQBAZIAHEHTO  DILLE  D02OnB  DOPO  LL  PABTO, 
.  COMUNEMEliTE  DETTO  IL 

RIUSCIEE  IN  CHIESA  DELLE  DONNE 


^LaDomuholwruuetotempo  dopo  U  ino  PaftOt  dovrà  andare 
atta  Ctdeta  vaUta  decentemente^  e  quivi  a*  inginocchierà  in 
guaìd»  patto  com/eMeoole^  siccome  è  ptetcritto  dalf  tuo,  -o 
tmegnOLo  daW  Ordinano:  E  dopo  U  Prete  dirà  a  lei. 


POICHÉ  è  piauiiito  aU*  Od- 
*■  nipotento  iddio  di  oimee^ 
dcrvi  per  sua.  tanta  mn  feUoe 
Plu1o.eTi  li«  MlnUo  Bel  graa 
peripolo  del  Parto  ;  perdo  ne 
aofvete  rendere  aifetfcuose  gra- 
da a  Bk»,  dioendo, 

rr  Qiiindi  a  Prete  reciterà  il 
;SB2Sr7io  cxvi, 
IHlexiqwmiattk» 
TO  amo  il  Signofe  :  perofocdiè 
^  egli  ascolta  la  mia  vooe,  e  le 
Aie  MppHoasìoni. 

Poienèeidi  ha  inebinatoanie 
ilanooreeebio:  iol'  inVoeherì» 
tata  i  gkmi  della  mia  Tita. 

I  legami  della  morte  m' are- 
▼ano  eiroondato  ;  e  le  distrette 
dell'  infemOt  m' avevano  colto. 

10  aveva  scontrato  angoscia, 
e  cordoglio;  ma  io  invocai  il 
Kome  del  Signore,  dicendo: 
Deh,  Signore,  libera  1'  anima 
oda. 

II  Signore  è  pietoso  e  gfosto . 
e  0  iMmro  Dio  e  misericordioso. 

11  Signore  guarda  i  semplici  : 
io  era  ridotto  in  misero  stato, 
ed  ejrli  mi  ha  salvato. 

Bitoina,  anima  mia,  al  tno  ri- 
poso: nenioechè  il  Sirnore  ti 
ha  fatta  la  tna  retriboaone. 

FUchè  o  Signore,  tn  hai  ri- 
tratta r  anima  mia  da  morte  : 
^  occhi  miei  da  lagrime,  i 
miei  piedi  da  caduta; 

Io  camminerò  nel  tuo  oo- 
petto;  nella  terra  de*  viventi. 

io  ho  creduto,  e  però  certo  io 


parlerò  ;  io  era  grandemente 
afflitto  7  io  diceva  nel  mio 
smarrimento;  Ogni  uomo  è 
bo/riardo. 

Che  rendcaò  io^al  Signore: 
tutti  i  suoi  beneflci  eon  sopra 
me. 

Io  prenderò  11  calice  delle 
salvaxioni  :  e  predicherò  il 
Nome  del  Signore^ 

Io  pagherò  i  miei  voti  al  Si- 
gnore, ora  in  presenza  di  tutto 
a  suo  popolo  :  Ne'  cortili  della 
casa  del  Signore  ;  in  mezzo  di 
te,  o  Gemsalemihe.  Lodate  il 
Signom. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Fi- 
gliuolo: ed  alto  Spirito  Santo  : 

SiccDuoe  era  nel  principio,  e 
ora,  e  sarà  sempre:  ne*  secoli 
de'secoU.   ^men. 

0«,SaLexxvii.  Ifisi  Dondola, 

SE  il  Signore  non  edifica  la 
casa  :  in  vano  vi  s' affkU- 
cano  gli  ediflcatmri. 

Se  u  Signore  non  guarda  la 
dttà:  in  vano  vegliano  le 
g^nardie. 

Voi  che  vi  levate  la  mattina 
a  buon'  ora,  e  tardi  vi  posate,  e 
mangiate  il  pane  di  doglie,  in 
vano  il  fitte:  in  luogo  di  ciò, 
iddio  dà  il  sonno  a  colui  che 
^li  ama. 

iCcoo,  i  figliuoli  sono  una  ere- 
dità del  Signore:  il  frutto  del 
ventre  è  un  premio. 

Quali  son  le  saette  in  man  d* 
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nn  Tftlent*  nomo:  tali  sono  i 
ll|riiiioU  in  giovanezza. 

^eato  r  uomo  che  ne  ha  il 
suo  turcasso  pieno  :  tali  non 
saranno  confusi,  quando  par- 
leranno 00'  lor  nemici  nella 
porta. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  al  Fi- 
gliuolo: ed  allo  Spirito  Santo; 

Siccome  era  nel  principiò,  è 
ora,  e  sarà  sempre  :  ne'  secoli 
de'seoolL   Amen. 

%  Quindi  U  Prete  dirà. 

Oriamo. 

Signore,  abbi  miserioordia  di 

noi. 

Cristo^  o&M  misericordia  di 
noi. 
Signore,  abbi  misericordia  di 

noi, 

PADRE  nostro,  che  sei  ne' 
^  cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  Il  tuo  regno  Tenga. 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra.  Come  in  cielo.  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  cotidiana 
E  rimettici  i  nostri  debiti, 
Oome  noi  ancora  li  rimettiamo 
a'  nostri  debitori.  E  non  in* 
durci  in  .tentazione;  Ma  libe- 
raci dal  maligno;  Perciocché 
tuQ  è  il  regno.  £  la  pofeenaa, 
e  la  gloria.  In  sempiterno. 
Amen. 

Ministro.  O  Signore,  salva 
questa  donna  tua  serva; 


Rispostts.  La  quale  si  confida 
inte.^ 

MiniSiro.  Sii  a  Id  torre  di 
fortezza; 

/disposto.  Dinanzi  al  suo  ne- 
mico. 

BUniaro.  Signore,  asoolU  la 
nostra  orazione. 

Bispwta.  E  venga  il  nostro 
grido  infino  a  te. 

Mtfdsiro, 

Oriama 

riNNIPOTENTB  Iddio,  noi 
^^  ti  rendiamo  grazie  umil- 
mente, perchè  ti  sei  degnato  di 
liberare  questa  donna  tua  serva 
dal  gran  dolore  e  pericolo  del 
Parto  ;  Concedi,  o  Padre  mi- 
sericordiosissimo, te  ne  snppU- 
chiarao,  che  essa,  col  tao  arato, 
non  solamente  viva  fedel- 
mente, e  cammini  seconda  It 
tua  volontà  in  questa  vita jne- 
sente  ;  ma  che  sia  ancora  fatta 
partecipe  della  gloria  eterna 
nella  vita  ftitura;  per  Gesil 
Cristo  nostro  Signore.   AmoL 

f  Bisogna  dte  ìa  Donno,  là 
guok  vaa  fareU  Rinoraxia- 
mentOy porti  le  Qffkrte  aoUUa 
farti;  e, «eoi  mrà  la  Comi, 
viene,  è  coea  oonvenevois  che 
essalarioeva. 
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ANNUNZIO  DELL»  IRA,  E  DE'  GIUDIZI  DI  DIO 

CONTRO  I  PECCATOKI, 

Con  alcune  Preghiere  da  usarsi  il  primo  giorno  di  Quareaima, 

ed  in  altri  tempi,  secondo  che  verrà  assegaato  dall'  Ordinario. 

T  Dopo  la  Pregherà  della  MaUina,  finite  che  mramto  le  Litanie 
secondo  Usolito,  UParocQ  nelPulpUo.onel  htogodovesikggono 
te  jPreghiere  diràt 

]\f  AL ADBTTO  è  1»  uomo  che 
Ì.T4.  jivrii  fatto  scultura,  o  8ta> 
t4ia  alcuna  per  adorarla. 

ir  E  risponderà  tvtto  il  popolo 
dicendo^ 

Amen. 

Mnisùv.  Mal  adetto  è,  chi 
maladice  suo  Padre,  o  sua 
Madre. 

Jìieposta.  Amen. 

Ministro.  Maladetto  è,  chi 
niuove  i  termini  del  suo  proe< 
Simo. 

JHaposta,  Amen. 

Mmietro.  Maladetto  è,  chi 
trasvìa  il  cieco. 

Bisposta.  Amen. 

Ministro.  Maladetto  à.  ehi 
pervertisce  la  ragion  del  rores- 
tiere,  dell' orfano,  e  della  ve» 
dova. 

Risposta.  Amen. 

Ministro,  Maladetto  è,  cld 
uocide  il  suo  prossimo  in  oc- 
culto. 

Risposta,  Amen. 

Mmstro  Maladetto  è  chi 
giace  con  la  moglie  dei  suo 
prossimo. 

Risposte^  Amen. 

Mimstro.  Maladetto  è,  chi 

Prende  donativo  per  far  mcnire 
innocente. 
Itìsposta.  Amen. 
Ministro.  Maladetto  è,  chi  si 
oontìda  nell'  uomo,  e  mette  la 
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carne  per  sao  braccio,  e  il  coi 
cuore  si  ritrae  dal  Signore. 

JHsposta.  Amen. 

Mmistro.  Maladetti  sono,  gli 
spietati,  fornicatori,  ed  adul- 
teri, avari,  idolatri,  calunnia- 
tori, ubbriachi,  e  rapaci. 

Risposta.  Amen. 

OSA  vedendo  che  tutti  oo> 
loro  sono  maladetti  (come 
attesta  il  profeta  David)  i 
quali  errano  e  deviano  dai 
comandamenti  di  Dio;  ritor- 
niamo noi  (ricordandoci  del 
terribile  giudizio  che  pende  sbl 
BostJt)  capo,  e  che  sempre  è 
pronto  a  caderci  addosso)  ri- 
torniamo al  nostro  Signore  Id- 
dio con  ogni  contrizione  ed 
umiltà  di  cuore;  compian- 
gendo e  detestando  la  nostra 
▼ita  peccaminosa,  riconoscendo 
e  confessando  le  nostre  colpe, 
ed  afDaticandoci  di  fare  degni 
frutti  di  penitenza.  Perchè 
già  è  posta  la  scure  alla  radice 
degli  alberi,  di  modo  che, 
ogni  albero  il  quale  non  fa  buon 
frutto,  sarà  tagliato  e  gittato 
neliiioco.  Egli  è  cosa  spaven- 
tevole dt  cader  nelle  mani  dell' 
Iddio  vivente:  egU  farà  pio- 
vere in  su  gli  empj  lacci,  fuoco 
e  zolfo,  confusione  e  tempesta  : 
questa  safà  la  porzione  del  lor 
calice.  Perciocché  ecco,  il  Si- 
gnore che  eaee  del  suo  luo^o, 
per  far  punizione  dell'  iniquità 
degli  aUtanU  della  terra.  Ma 
ohi  sosterrà  il  giorno  della  sua 
venuta?  Chi  durerà  quando 
egli  apparirà.f  Egli  ha  la  sua 
ventola  in  mano,  e  monderà 
interamente  1'  «òa  sua,  e  rac- 
coglierà il  suo  grano  neL  gra- 
naio ;  ma  arderà  la  paglia  con 
fuoco  inestinguibile,  il  giorno 
del  Siimore  viene  come  un 
ladro  di  notte:  e  quando  di- 
ranno. Pace,  e  tutte  le  cose 
sono  m  salvamento,  allora  di 
subito  sopraggìttgnerà  loro  la 
perdizione,  come  i  dolori  del 
parto  alla  doma  gravida,  e  non 
iscamperanno  punto.  Allora 
apparirà  l' ira  di  Dk>nel  giorno 
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della  vendetta,'  la  quale  i  peo> 
catori  ostinati,  per  la  duroiza 
de'  lor  cu(»i,  hanno  aocnmnlata 
su  di  loro;  i  quali  avevano 
sprezzata  la  benignità,  la  ja- 
zienza,  e  la  longanimità  di  Dio, 
quando  li  chiamava  dd  con- 
nnuo  a  pentimento.  Allora 
essi  grìdfi»uuio  a  me  (diee  il 
Signore)  ma  io  non  rìsponderb; 
mi  riceroheranno  eoUecita- 
mente,  ma  n<Mi  mi  troveraano; 
perciocché  hanno  odiata  la 
scienza,  e  non  hanno  ricevuto 
il  timor  del  Signore,  ma  hanno 
abborrito  il  mio  consiglio,  e 
disdegnata  ogni  mia  crare- 
zione.  Allora  sarà  troppo  tar- 
di di  picchiare  quando  saràser* 
rata  la  porta;  e  troppo  tardi  di 
gridar  miaericordiaqiiandosarii 
n  tempo  di  giustizia.  Oterrìbir 
voce  di  giustissimo  sìndizio  i  il 
quale  sarà  pronuBsiato  sopra 
di  loro,  quando  verrà  loiodetto, 
Andatevene,  maladetti,  nel 
fÉooo  etemo,  che  è  preparato 
al  diavolo,  ed  a'  suoi  angeli. 
Perdo,  Fratelli,  pt-endiamo 
cura  per  tempo,  mettre  U 
giorno  della  salute  oontinaa; 
perchè  la  notte  viene,  qnando 
nianopnòoperara.  Mamentxe 
godiamo  la  luce,  crediamo  Mila 
luce,  o  eamniiniamo  coma  fl- 
«rìitaoli  della  luce,  aiftnehè  non 
siamo  cacciati  nelle  tenebre  di 
fuori,  dove  sarà  il  pianto,  e  lo 
strider  de'  denti.  Non  aboria- 
mo  della  bontà  di  Dio,  U  qiiale 
ci  chiama  misericordiosamente 
ad  emenda,  e  per  la  sua  coon- 
passione  infinita  ci  promette  il 
perdono  de'  peccati  passati, 
purché  torniamo  a  luioon  eaor 
sincero  a  perfetto.  Ftttiiè 
quando  i  nostri  peccati  fbssiffo 
rossi  come  io  8carUiitta,8annBo 
imbiancati  come  la  nave;  e 
qoando  fossero  come  la  por- 
pora, pure  diventeranno  biaa* 
obi  come  la  lana.  Convertitevi, 
dice  il  Signore  Iddio,  •  ritrae- 
tevt  da  tutti  i  vostri  misftitU,  e 
l' iniquità  non  vi  sarà  in  diitm* 
zlone.  Gittate  via  d'addosso  a 
voi  tutti  i  vostri  mietetti  eh« 
avete   commessi:  Fatevi  na 
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nvoYO,  ed    nnd  spirito  compassioni,  cancella  i  miei 
»t  Perchè  morreste  voi,  o  misfatti. 


I d'Israel?  conoscendo  voi 
k)  non  mi  diletto  nella 
I  di  chi  mnore,  dice  il  8i- 
gaore  Iddio  ?  Convertitevi 
adunque,  e  voi  vivrete.  Con 
tatto  ciò  che  abbiam  peccato, 
yarenoi  abbiamo  un  Avvocato 
inpo  il  Padre,  Gesù  Cristo  il 
IsnÌBto;  ed  esso  è  la  propizla- 
""  "  I  de*  peccati  nostri.    Per- 


i  ^  è  stato  ferito  per  i 

•ostri  misfatti,  eHaocato  perle 

«  iniquità.     Ritorniamo 

jue  a  Ini,  il  quale  miseri- 

Dente  riceve  ttrtti  ì 

...  che  veramente  si  pen- 
aesicurandoci  che  e^li  è 


tMooatori 

Ione;  BM 


Btooto  ad  accoglierei,  ed  è 
iaolto  volonteroso  aperdonarci 
pDCbè  andiamo  a  lui  con  sin 


«ero  pentimento  :  purchèci  pot^ 
tomettiamo  a  lui,  e  peri*  avve- 
»b«Mmminiamo  nelle  sue  vie  ; 
porche  togliamo  il  suo  giogc 
die  è  dolce,  e  il  suo  carico  che 
è  leg|(iero,  per  seguitarlo  in 
auuDsuetudine,  in  pazienza,  ed 
la  earità,  e  per  lasciarci  rego- 
" — i  dal  govenio  del  suo  Santo 


Lavami  molto  e  molto  della 
mia  iniquità:  e  nettami  del 
mio  peccato. 

Perciocché  lo  conoeco'i  Inlei 
misfktti  :  e  il  mio  peccato  è 
dei  continuo  davanti  a  me. 

Io  ho  peccato  contro  a  te 
solo,  ed  110  fatto.Quello  che  ti 
dispiace  :  e  lo  connsso  accioc- 
che  tu  sii  riconosciuto  giusto 
nelle  tue  parole,  e  puro  ne* 
tuoi  gWdizi: 

Ecco,  io  sono  stato  formato 
in  iniquità  :  e  la  madre  mia  mi 
ha  conceputo  in  peccato. 

Ecco,  tu  prendi  piacere  nella 
verità  nell'  interiore  :  e  m* 
insegnerai  ^pienza  nel  di 
denifo. 

Purgami  con  isopo,  e  sarò 
Aetto:  lavami,  e  sarò  pia 
bianco  che  neve. 

Fammi  udire  ffióla,  ed  alle- 
grezza :  fa  che  le  ossa  che  t« 
hai  tritate,  fest^gino. 

Nascondi  la  tua  faccia  da' 
miei  peccati  :  e  cancella  tutte 
le  mie  inquità. 

O  IHo,  crea  in  me  un  cuor 


Spirito;  cercando  sempre  la  puro:  e  rinnovella  deatro  di 
sa»  gloria,  e  servendolo  debita-  me  uno  spirito  fennp, 
aiente  nella  nostra  vocazione      Non   rigettarmi  dalla  tua 


oon  rendimento  di  grazie  :  Se 

ikremo  queste  cose.  Cristo  ci 

Ubereràdalla  maladizlone  della 

leicge,  e  dall*  ultima  maladi- 

sione  che  cadrà  sopra  di  quelli, 

i  qaall  aaranno  posti  alHi  sini- 

Btrn  t  ed  egli  ci  metteràall»  sua 

deatra,  e  ci  darà  la  misecicor ' 

dioaa  benedizloiie  del  suo  Pap 

dre,  comandandoci  d'  entrare 

teppoacnso  del  Mo  ragno  glo- 

rioao  9  al  quale  si  degni  di  £)n« 

9  noi  tatti,  ner  la  sua  in. 

i  misericordia.   Amen, 

t   Quindi  iutH  rinainocchh' 

rmrno.edU  Pretesi  Chierici 

inginekxkhnf  (nel  luogo  dove 

togilonodir8(tel4tanie)recU6' 

ranno  questo  Salmo» 

iBMreremdtJJew.    Sai.  a 

ABBI  pietà  di  me.o  Dio,  se« 
•ondo  la  tua  benignità  :  se- 
POBào  la  moltitudine  delle  toe 
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faccia  :  e  non  tqgUermi  lo 
S^ttf  tuo  Santo. 

fendimi  TaUegrezza  della 
tua  salute:  e  fa  che  lo  Spiriti^ 
volontario  tni  sostenga. 

Io  insegnerò  le  tue  vie  a' 
trasgressori  :  ed  i  piecoatori  A 
convertiranno  a  te. 

liberami  dal  sangue,  o  Dio, 
Dio  della  mia  salute  :  la  mia 
lingua  canterà  con  giubilo  la 
tua  giustizia. 

Signore,  aprimi  le  labbra  :  e 
la  mia  bocca  racconterà  la  tua 
lode. 

Perciocché  tu  non  prendi 
piacere  in  sacrifizio,  altrimenti 
10  r  avrei  olBntò  :  ma  tu  non 
gradisci  olocausto. 

I  sacrifizi  di  Dio  sono,  lo 
spirito  rotto:  o  Dio,  tu  non 
sprezzi  il  cuor  rotto,  e  con- 
trito. 

Fa  del  bene  a  Sion  per  la  tua 
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benerolenza  :  eclificft  le  moia.  I 
di  Gerusalemme. 

Allora  prenderai  piacere  in 
sacrifizi  di  giustizia,  in  olocau- 
sti, ed  in  offerte  da  ardere 
interamente  :  allora  s'  ofierl- 
ranno  ffiovenchi  sul  tuo  altare. 

Gloria  sia  al  Padre,  ed  ài 
Figliuolo:  ed  allo  Spirito 
Santo  ;  , 

Siccome  era  nel  principio,  e 
ora,  e  sarà  sempre:  ne; secoli 
de*  secoli.   Amen.  ^ 

Signore,  abbi  misericordia  di 

Cristo,  àbU  ndgericordia  di 

Signore,  abbi  misericordia  di 
noi. 

pADRB  nostro,  che  sei  né* 
^  cieli,  Sia  santificato  fl  ino 
Vxaae,  Il  tuo  regno  reng^ 
La  tua  volontà  sia  fatta  in 
terra,  Come  in  cielo.  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  cotidiano. 
G  rimettici  i  nostri  debiti. 
Come  noi  ancora  li  rimettiamo 
a*  nostri  debitori.  £  Jion 
Indurci  in  tentazione;  ÌIU 
liberaci  dal  maligno.   Amen. 

MinSgtro.  Signore,  Balva.  i 
taci  servi; 

jUspoaa.  Che  si  confidarlo  in 
te. 

Ministro.  Manda  loro  aiuto 
dall'  alto. 

JRisposta.  Edifendilisempire 
mai  Potentemente, 

Atìnistro.  Aiutaci,  o  Dio,  no- 
stro Salvatore* 

nisposta.  K  Uberai!  per  la 
gloria  del  tuo  liome;  abbi 
compassione  di  noi  peccatori, 
per  amor  dei  tuo  Nome. 

Ministro.  O  Signore,  ascolta 
la  nostra  orazione. 

\     '...  £  venga  il  nostr» 
>  infino  »  te. 

Ministro. 

Oriamo. 

TI  supplichiamo»  o  Signore, 
ad  esaudire  miseriooraiosa- 
mente  le  nostre  orazioni,  ed  a 
perdonare  a  tatti  quelli  che 
«HmiSossano  i  loro  peecafi  di- 
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nanzi  a  te:  acciocché  coIomh 
la  coscienza  dei  quali  e  < 

sata  dal  peccato,  alano   

luti  col  tuo  miserìcordioerO  per«> 
dono  ;  per  Gesù  Cripto,  B«atro 
Signore.   Amen, 

ODIO  poteniìisinno,  e  Baiae* 
ricordiosistàmo  Padre,  cIm 
hai  compassione  dì  tutti  eU 
uomini,  e  non  odii  alcuna  était 
cose  tsne  hai  fatte  j  che  noa 
vuoi  la  morte  del  peccatore. 
ma  die  piuttosto  gì  converta 
dalla  sua  malvagità,  •  cbe 
viva;  Perdona miserioordiaaa* 
mente  a  noi  le  noetre  '  " 
ricevi  e  consola  noi,  che  . 
contristati  ,ed  oppressi 
peso  dei  nostri  peccatL 
proprio  sempre  ai  te  1* 
misericordia  ;  a  te  solo 
tiene  di  perdonare  i  i 
Fercibf  rispanuiaei,  o  Dio 
buono,  risparmia  il  tuo  popoks 
il  quale  tu  luii  redenta:  jkmi 
venire  a  giudizio  con  t  tool 
servi,  che  sono  vii  terra,  e 
mìseri  peccatori  ;  ma  dietona 
di  maniera  l'ira  tua  da  iMi.i 

2uali  umilmente  ooafei 
i  nostra  viltà^  e  sincer 

ci  pentiamo  dei  nostri  j . 

ed  affrettati  a  soccorrerò!  is 
questo  mondo,  affinohà  vi» 
viamo  teoo  eternamente  od 
mondo  avvenire;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.   Amtn. 

^  Indi  a  mpoh  ripHtrit^  éspo 
UMii£tro,dàch»segue. 

pON  VBBTiCI»o  beaignoSi. 
^  gaore,  e  om  noi  sereaM» 
convertita  Stt  propiao,  o  Si- 
gnore,  MI  prMtiiio  al  tao 
pop^  Che  il  rivogate  eoa 
piaato«  con  durimm,  e  «oir 
orazione.  Ferelte  ta  sei  l'Id- 
dio misericordioso^  PSelosoi 
Lento  all'ira,  e  di  gran  be- 
Tu  perdoni  qaaado 
Jamo>  castigo.  E  ad 
tuo  Aironi  ti  ricordi  nella  mise» 


nignità. 
noi  I 


riòordia.     fUsparHiia    il   tao 


gttie^sr** 


DCristpflMi 


iàtob 


dby^^oogie 


COKMINAZIONR. 


o  Signore,  perchè  la  tua  be- 
nignità è  grande;  E  riguar- 
daci secondo  la  moltitudine 
delle  tne  compassiopi:  Per  i 
meriti  e  per  la  aiedikzione  del 
tao  benedetto  Figlio,  Gesù 
Cristo  nostro  »ign<Hre.  Aram, 


T  Inai  a  Mènistro  toh  dirà, 

TL  Signore  ci  benedica,  e  d 
J-  guardi;  il  Signore  alzi  lo 
[  ea)lendore  deuasua  faccia  verso 
noi,  e  ci  Eftabilisca  la  pace,  ora 
e  sempre.    Amen, 
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PRIMO  GIORNO. 

SALMO  I.    Beatus  vir,  qui  rum  ahUL 

BEATO  r  uomo,  che  non  è  camminato  nel 
consiglio  degli  empi,  e  non  s'  è  fermato 
nella  via  dei  peccatori  :  e  non  è  sedato  neUa 
sedia  degli  schernitori. 

2  Anzi  il  cui  diletto  è  nella  Legge  del  Si- 
gnore :  e  medita  in  essa  giorno  e  notte. 

3  Egli  sarà  come  un  albero  piantato  presso 
a  ruscelli  d'  acque  :  il  qual  rende  il  suo  fratto 
nella  sua  stagione, 

4  E  le  cui  frondi  non  appassano  :  e  tutto 
quello  che  egli  farà  prospererà. 

5  Così  non  saranno  già  gli  empi  :  anzi 
saranno  come  pula  sospinta  dal  vento. 

6  Perciò  gli  empi  non  staranno  ritti  nel 
giudicio  :  né  i  peccatori  nella  raimanza  dei 
giusti. 

7  Perciocché  il  Signore  conosce  la  via  del 
giusti  :  ma  la  via  degli  empi  perirà. 

SALMO  IL    Quarejremueruntgentes? 

PERCHE^  tumultuano  le  genti  :  e  mor- 
morano i  popoli  cose  vane  f 
2  I  re  della  terra  si  ritrovano,  ed  i  prìncipi 
consigliano  insieme   :   contro  al  Signore,   e 
'sontro  al  suo  Unto  ; 
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3  Dicendo  ;  Bioinpiamo  i  lor  legami  :  e  get- 
tiam  via  da  noi  le  ior  funL 

4  Ck)lui  che  siede  nei  cieli  ne  rìderà.  :  il  Si- 
gnore ni  bef^srà  di  lóro. 

5  Allora  parlei^  loro  nella  sua  ira  :  e  li  ren* 
derìl  smaniti  nel  suo  cruccio  acceso. 

6  E  dirà  ;  Piir  nondimeup  ho  io  consacrato  il 
mio  Be  :  sopra  Sion,  monte  della  mia  santità. 

7  Io  spiegherò  il  decreto,  il  Signore  sai  ha 
detto  :  Tu  sei  il  mio  Fighuolo;  oggi  io  ti  ho 
generato. 

8  Chiediiniy  ed  io  H  darò  per. eredità  le 
genti  :  ed  i  confini  della  terra  per  tua  posses- 
sione. .         '      , 

9  Tu  le  fiaccherai  con  una  verga  di  ferro  : 
tu  le  triterai  come  un  testo  ài  vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o  re,  siate  savi  :  giudioi 
della  terra,  ricevete  corv^eìone. 

11  Servite  al  Sigtiore  con  tiniore  :  e  gioite 
con  tremore. 

12  Baciate  il  figliuolo,  che  taloiia  egli  non 
s' adiri,  e  che  voi  non  periate  nella  vosti'a  via  : 
quando  V  ira  sua  si  saia  puje  un  poco  ^accesa. 
Beati  tutti  coloro  che  si  confidano  in  lui. 


0 


SALMO  IIL     Domine^  quid  nudtipUcati? 

SIGNORE,  in  quanto  gran  numero  sono 
i  mìei  nemici  :  molti  si  levano  contro  a 


2  Molti  dicono  dell'  anima  mia  :  Non  v'  è 
salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui. 

3  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  scudo  d!  intomo  a 
me  :  tu  sei  la  mia  gloria,  e  quel  che  mi  sollevi 
il  capo. 
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4  Io  ho  eolia  oxìia  Yoce  gridato  «d  Signor»  : 
ed  egli  mi  ha  risposto  dd  monte  della  sua 
santità. 

5  Io  mi  son  coricato^  ed  ho  donuito,  poi  sn 
8on  risvegliato  :  peroioochd  il  Signore  mi  ao- 
stiene. 

6  Io  non  temerei  di  migliaia  di  popolo  : 
quando  si  fossero  accampate  contzt»  a  me  d' 
ogni  intomo. 

7  Levati,  Signore  ;  salvami,  Dio  mio  :  per- 
ciocché tu  hai  percossa  la  mascella  di  tutti  i 
miei  nemici  ;  tu  hai  rotti  i  denti  degli  empi 

8  II  salvare  fkppartiene  al  Signore  ì  la  tua 
benedizione  è  sopra  il  tuo  popolo. 

SALMO  XV.    Cum  invoc^arem, 

QUANDO  io  grido,  rispondimi,  o  Dio  deUa 
mia  giustizia  :  quando  io  sono  stato  di- 
stretto, tu  mi  hai  messo  in  largo  |  abbi  pietà 
di  me,  ed  esaudisci  la  mia  orazione. 

2  O  uomini,  infino  a  quando  sarà  la  mia 
gloria  in  vitupero  :  infino  a  qtiando  andrete 
vanità,  cà  andrete  dietro  a  menzogna  9 

3  Or  sappiate  che  il  Signc»ie  a*  è  eletto  im 
pietoso  :  à  Signore  m'esaudirà,  quando  io 
griderò  a  lui. 

4  Tremate,  e  non  peo<^t^  ««^  cagionate  nel 
cuor  vostro,  9opra  i  vostri  Mti,  e  restate. 

5  Sacrificate  sacrifici  di  giustizia  :  e  confida- 
tevi nel  Signot«. 

6  Molti  dicono  :  Chi  ci  fiurà  veder  del  bene  ì 

7  O  Signore,  alza  :  la  luce  del  tao  volto 
sopra  noi. 

8  Tu  mi  hai  data  maggiore  allegrezza  nel 
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(more  :  che  nonlmaiiio  queMi  nel  tonpo  ehe  il 
lor  framento^  ed  11  lar  mosto  è  moltiplicato. 
9  Io  mi  coricherò  in  pace,  ed  in  pace  ancora 
dormirò  a  perciocché  ta  BOÌOy  Signore,  mi  fai 
ahitare  8ÌcfU3ui»nt& 

SALMO  y.     Verha  mea  aurUms. 

PORGI  ronbcdiio  àlLe  mìe  parole,  o  Si- 
gnore :  intendi  la  mia  meditazione. 

2  Re  mio,  e  Dio  mio,  attendi  alla  Tooe  del 
mio  grido  :  perciocché  io  t'indirizzo  la  mia 
orazione. 

3  Signore^  ascolta  da  mattina  la  mia  voce  : 
da  mattina  io  ti  spiego  i  miei  desìi,  e  sto 
as|)ettando. 

4  Perciocché  tu  non  sei  nn  Dio  che  prenda 
piacere  noli'  empietà  r  il  malvagio  non  può 
dimmàr  teco. 

5  or  insensati  ncm  possono  comparir  davanti 
agli  oe(dii  tuoi  ;  tu  odii  tutti  gli  operatori  d' 
iniquità. 

6  Tu  fiurai  perii»  tutti  quelH  che  parlano 
con  menzogna  :  il  Signore  àbbcmiina  .r  uomo 
di  sangue  e  di  frode* 

7  Ma  io,  per  la  grandezza  della  tua  benignità, 
entrerò  nella  tua  eéaa  :  ed  adoieiò  verso  il 
tempio  della  tua  santità,  nel  tuo  timora 

8  Signore,  guidami,  per  la  tua  giustizia,  per 
cagion  dei  miei  inaidìatorì  :  addirizza  davanti 
a  me  la  tua  via. 

9  Perciocché  nella  bocca  loro  non  v'è  dirittura 
alcuna  :  V  interior  loro  non  è  altro  che  malizie  ; 

10  La.  lor  golaé  un  sepolcro  aperto  :  lusin- 
gano colla  lor  lingua. 
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11  Oudaamali,  o  Dio  ;  scadano  dai  lor  con- 
gi^Iì  :  soaficiali  per  la  moltitiidme  dei  lor  mia- 
fetriti  ;  pereioechè  si  son  ribellati  contro  a  te« 

12  E  raJl^rinai  tatti  quelli  eh»  si  confidano 
in  te  :  e  cantino  in  etemo,  e  sii  lor  pit>ttetr 
tore;  e  festeggino  in  te  quelli  che  amano  il 
tuo  Nome. 

13  Perciocché  tu,  Signore,  benedirai  il  giu- 
sto :  tu  lo  intòmierai  di  banev^nza,  ooxne  d! 
uno  scudo. 

3^u$t)ievft  Isella  Jèeta. 
SALMO  VI.     Domine^  ne  injurare. 

SIGNORE,  non  correggermi  nella  toa  ira  : 
e  non  gastìgarmi  uà  tuo  crudoio. 

2  Abbi  pietà  ài  me,'  a  Signore,  perdooohè  io 
son  tutto  fiacco  :  sanami.  Signore  ;  pezcioechd 
le  mie  ossa  son  tutte  smarrite. 

3  U  anima  mia  eziandio  è  grandemente  sanar- 
rita  :  e  tu,  Signore,  infino  a  quando  ) 

4  Rivolgiti,  o  Signore  ;  riscuoti:  T  anima  mia  : 
salvami,  per  amor  della  tua  benignità. 

5  Perciocché  nella  morte  non  v'  è  memoria 
di  te  :  chi  ti  celebrerà  ^nel  sepolcro  ? 

6  Io  mi  affanno  nei  miei  sospiri  ;  io  allago 
tutta  notte  il  mio  letto  :  e  bagno  la  mia 
lettiera  colle  mie  lagrime. 

7  U  occhio  mio  :è  consumato  di  fiEustìdio  : 
egh  è  invecchiato  per  cagion  di  tatti  i  miei 
nemici. 

8  Ritraetivi  da  me,  voi  tutti  operatori  d' 
iniquità  :  perciocché  il  Signore  ha  udita  la 
voce  del  mio  pianto. 
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9  D  Signore  ha,  udita  la  mia  supt>licazione  : 
il  Signore  ha  accettata  la  mia  orazione. 

10  Tutti  i  miei  nemici  sieno  confusi,  e 
grandemente  smarriti  :  Yoltin  le  spalle,  e 
sieno  svergognati  in  un  momento. 

SALMO  VIL     Damine j  Dem  meus, 

SIGNORE  Iddio  mio,  io  mi  confido  in  te  : 
salvami  da  tutti  q^uelli  che  mi  persegui- 
tano, e  riscuotimi  ; 

.  2  Che  talora  il  mio  nemico  non  rapisca  V 
anima  mia,  come  un  leone,  e  non  la  laceri  : 
senza  che  vi  sia  alcuno  che  mi  riscuota. 

3  Signore  Iddio  mio,  se  ho  liatto  questo  : 
se  V  è  perversità  nelle  mie  mani  ; . 

4  Se  ho  renduto  mal  per  bene  a  chi  viveva 
in  pace  meco  :  io,  che  ho  riscosso  colui  che 
mi  era  nemico  senza  cagione  ; 

5  Perseguiti  pure  il  nemico  V  anima  mia, 
e  raggiunga  :  e  calpesti  la  vita  mia,  metten- 
dola per  terra;  e  stanzi  la  mia  gloria  nella 
polvere. 

6  Levati,  Signore,  nell'  ira  tua  ;  innalzati 
contro  ai  furori  dei  miei  nemici  :  e  destati  in 
mio  favore  ;  tu  hai  ordinato  il  giudicio. 

7  £  ciixìonditi  la  raunanza  dei  popoH  :  e 
toma  poi  in  luogo  elevato  di  sopra  ad  essa. 

8  II  SigncMre^ giudicherà  i  popoli;  Signore, 
giudicami  :  giudica  di  me  secondo  la  mia  giu- 
stizia, e  la  mia  integrità. 

9  Deh,  venga  meno  la  malvagità  dei  mal- 
vagi :  e  stabilisci  V  uomo  giusto  ; 

10  Poiché  tu  sei  l' Iddio  giusto  :  che  provi 
i  cuori,  e  le  reni 
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un  rxnò  scudo  è  in  Dio  :  che  salva  quelL' 
che  son  diritti  di  cuore. 

12  Iddio  è  giusto  giudice  :  ed  un  Dio  che 
b'  adira  ogni  giorno. 

13  Se  2  mio  nemico  non  si  converte,  egli 
aguzzerà  la  sua  spada  :  già  ha  teso  V  arco  suo, 
e  r  ha  preparato. 

14  Egli  ha  apparecchiate  arme  mortali  : 
egli  farà  che  le  sue  saette  siano  ardenti. 

15  Ecco,  il  mio  nemico  partorisce  iniquità  : 
egli  ha  concepito  affanno,  e  partorii  in- 
ganno. 

16  Egli  ha  cavata  una  fossa,  e  Y  ha  affon- 
data :  ma  egli  stesso  è  caduto  nella  fossa  che 
egli  ha  fatta. 

17  n  travaglio  che  egli  dà  altrui  gli  ritor- 
nerà sopra  la  testa  :  e  la  sua  violenza  gli 
scenderà  sopra  là  sommità  del  capo. 

18  Io  loderò  il  Signore,  secondo  la  sua 
giustizia  :  e  salmeggerò  il  Nome  del  Signore 
Altissimo. 

SALMO  yin.     Domine^  Domxnus  noster. 

QUANTO  è  magnifico  il  Nome  tuo  per 
tutta  la  terra,  o  Signore,  Signor  nostro  : 
Cile  hai  posta  la  tua  maestà  sopra  i  cieli  i 

2  Per  la  bocca  dei  piccoli  fònciulli,  e  di 
quelli  che  poppano,  tu  hai  fondata  la  tua 
gloria,  per  cagion  dei  tuoi  nemici  :  per  far 
restare  il  nemico,  ed  il  vendicatore. 

3  Quando  io  veggo  i  tuoi  cieli,  che  sono 
opera  deUe  tAie  dita  :  la  luna,  e  le  st«lle,  che 
tu  hai  disposte  ; 

4  Io  dico;    Che  cosa  è  Tuomo,  che  tu  n' 
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abbia  memoria  :  e  che  cosa  è  il  figliuolo  dell' 
uoiQOy  che  tu  ne  prenda  cura  ì 

5  E  che  tu  r  abbia  fatto  poco  minor  degli 
angeli  :  e  V  abbia  coronato  di  gloria,  e  d' 
onorel 

6  E  che  tu  lo  faccia  signoreggiare  sopra  1' 
opere  delle  tue  mani  :  eà  abbia  posto  ogni 
cosa  sotto  i  suoi  piedi  ì 

7  Pecore,  e  buoi  tutti  quanti  :  ed  anche  le 
fiere  della  campagna  ; 

8  Gli  uccelli  del  cielo,  ed  i  pesci  del  mare  : 
e  tutto  ciò  che  guizza  per  i  sentieri  del  mare. 

9  O  Signore,  Signor  nostro  :  quanto  è 
magnifico  il  nome  tuo  in  tutta  la  terra  ! 


iPng|)icta  tifila  iKattina. 

SALMO  IX.    Cmfitebar  tiM. 

IO  celebrerò,  o  Signore,  con  tutto  il  mio 
cuore  :    io  narrerò  tutte  le  tue  mara- 
viglie. 

2  Io  mi  rallegrerò,  e  festeggerò  in  te  :  io 
salmeggerò  il  tuo  Home,  o  Altissimo. 

3  Perciocché  i  miei  nemici  hanno  volte  le 
spalle  :  son  caduti  e  periti  d' innanzi  alla  tua 
fàccia. 

4  Poiché  tu  mi  hai  fatta  ragione,  e  diritto  : 
tu  ti  sei  posto  a  sedere  sopra  il  trono,  come 
giusto  giudice. 

5  Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu  hai  di- 
strutto r  empio  :  tu  hai  cancellato  il  lor  nome 
in  sempiterno. 

6  O  nemico,  le   desolazioni  sono  finite  in 
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perpetuo  :  e  tu  hai  disfatte  le  città;  è  pur 
perita  la  memoria  d*  esse. 

7  Ma  il  Signore  siede  in  eterno  :  egli  lia 
fermato  il  suo  trono  per  fair  giudicio. 

8  Ed  egli  giudicherà,  il  mondo  in  gixistìzia  : 
egli  renderà  giudicio  al  popoli  in  dirittora. 

9  Ed  il  Signore  sarà  un  alto  ricetto  al  mi- 
sero :  om  alto  ricetto  nei  tempi  che  egli  sarà 
in  distretta. 

10  Laonde,  o  Signore,  quelli  che  conoscono 
il  Nome  tuo  si  confideranno  in  te  :  perciòochè 
tu  non  abbandoni  quelli  che  ti  cercano. 

11  Salmeggiate  al  Signore,  che  abita  in 
Sion  :  raccontate  fra  i  popoli  i  suoi  &ttL 

12  Perciocché  egli  ridomanda  ragion  del 
sangue,  egli  se  ne  ricorda  :  egli  non  dimentica 
il  grido  dei  poreri  aflUttL 

13  Abbi  pietà  di  me,  o  Signore  ;  tu  che  mi 
tiri  in  alto  dalle  porte  della  morte  :  vedi  Y 
afflizione  che  io  sofiro  da  queUi  che  m'  odiano. 

14  Acciocché  io  racconti  tutte  le  tue  lodi 
nelle  porte  della  figliuola  di  Sion  :  e  festeg^ 
della  tua  liberazione. 

15  Le  genti  sono  state  affondate  nella  fossa 
che  ave-vano  fktta  t  il  lor  pie  è  stato  preso 
nella  rete  che  avevano  nascosta. 

16  II  Signore  è  stato  conosciuto  per  lo 
giudicio  che  egli  ha  fiitto  :  1*  empio  è  stato 
allacciato  per  V  opera  delle  sue  proprie  mani 

17  Gli  empi,  tutte  le  genti  che  dimenti- 
cano Iddio  :  andranno,  in  volta  nell'  inferno. 

18  Perciocché  il  povero  non  sarà  dimenti- 
cato in  sempiterno  :  .la  speranza  dei  poveri 
**on  perirà  in  perpetuo. 
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19  Levati,  o  Signore,  non  laaciiur  che  V 
uomo  si  rinforzi  :  sieno  giudicate  le  genti 
davanti  allfk  tua  fiic^ifv^     .  «  . 

20  Signore,  metti  spavento  in  loro  :  fa  che 
le  ^nti  cQpoecano  ohe  non  »ono  altro  .che 
uomini. 

SALMO  X  Ut  quid,  Domine? 

O  SIGNORE,  perchè  te  ne  stai  lontano: 
perchè  ti  nascondi  ai  tempi  .che  siamo  in 
distretta  ? 

2  L'  empio  colla  sua  superbia  persegue  il 
povero  afflitto  :  ma8a):Bnno  presi  nelle  mac- 
chinazioni che  hanno  fatte. 

3  Perciocché  V  empio  si  gloria  del  desideri 
dell'  anima  sua  :  e  benedice  Y  avaro,  e  di* 
spetta  il  Signore. 

4  U  empio,  secomdo  1'  alterezza  del  9uo 
volto,  non  cerca  Iddio  :  tutti  i  suoi  pensieri 
sono  che  non  Ve  Dio. 

5  Le  sue  vie  son  permanenti  in  ogni  tempo  : 
i  tuoi  giudici  gli  sono  una  cosa  troppo  ^ta, 
per  averU  davanti  a  se;  egli  soffia  contro  a 
tatti  i  suoi  ugnici 

6  £|gli  dice  nel  suo  cuore.  Io  non  sarò 
giammai  smosso  :  egh  dice  ohe  m  veruna  età 
non  oaderà  in  alcun;  ma}e« 

7  La  sua  bcfcca  è  piena  d' eseciia^ione,  e  di 
frodi,  e  d' ing9«mo  :  sotto  la  Ungila. siia  V  è 
perversità,  ed  iniquità. 

8  Egli  sta  negli  agguati  per  lévillate  :  egli 
uocide  r  innocente  in  luoghi  nascosti  ;  i  suoi 
occhi  spiano  il  povero. 

9  Egli  insidia  il  povero  nel  suo  nascondi- 
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mento,  come  il  leone  nella  sua  spilonca  :  ^;li 
r  insidia  per  predarlo. 

10  Egli  preda  il  povero  :  traendolo  nella  sua 
rete. 

11  Egli  se  ne  sta  quatto,  e  chino  :  e  molti 
poveri  caggiono  nelle  sue  forze. 

12  Egli  dice  nel  cuor  suo;  Iddio  Tha  di- 
menticato :  egli  ha  nascosta  la  sua  faccia,  egli 
giammai  non  lo  vedrà. 

13  Levati,  Signore  ;  oDio,alz«kla'lDa3Daaio: 
non  dimenticare  i  poveri  afflitti. 

14  Perchè  Y  empio  dispetta  egli  Iddio  :  per- 
chè dice  egli  nel  cuor  suo,  che  tu  non  ne 
ridomanderai  ragione  1 

15  Tu  r  hai  pur  veduto  :  perciocché  tu  ri- 
guardi r  oltraggio,  ed  il  dispetto, 

16  Per  prendere  il  fatto  in  mano  :  il  povero 
ed  rimette  in  te  3  tu  sei  V  aiutator  dell'  orfimo. 

17  Fiacca  il  braccio  dell'  empio  :  e  poi,  se 
tu  ricerchi  l'empietà  del  malvagio,  non  la 
troverai  più. 

18  II  Signore  è  re  in  sempiterno  :  le  genti 
son  perite  dalla  sua  terra. 

19  0  Signore,  tu  esaudisci  U  desidmo  degli 
umili  :  tu  raffermi  il  cuor  loro,  le  tue  orecchie 
sono  attente  a  loro  ; 

20  Per  far  ragione  all'orfano,  ed  al  povero: 
acciocché  V  empio  non  continui  più  a  spaven- 
tare gli  uomini  scacciandoli  della  terra. 

SALMO  XI.    In  Donano  conjidb. 

IO  mi  confido  nel  Signore  :  come  dite  voi 
all'  anima  mia  ;  Fuggite  al  vostro  monte, 
come  im  uccelletto  ? 
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2  Certo,  ecco,  gli  empi  hanno  teso  T  arco, 
hanno  accoccate  le  lor  saette  in  sulla  corda  : 
per  tirarle  contro  ai  diritti  di  cuore  in  luogo 
scuro. 

3  Quando  i  fondamenti  sono  minati  :  che 
può  fare  il  giusto  1 

4  n  Signore  è  nel  tempio  della  sua  santità  : 
il  trono  del  Signore  è  nei  cieli  ; 

5  I  suoi  opchi  veggono  :  le  sue  palpebre 
esaminano  i  figliuoli  degli  uomini. 

6  II  Signore  esamina  il  giusto  :  e  T  anima 
sua  odia  T  empio  e  colui  che  ama  la  violenza. 

7  Egli  farà  piovere  in  sugli  empi  brace,  e 
fuoco,  e  solfo,  e  vento  ardente  :  per  la  por- 
zione del  lor  calice. 

8  Perciocché  il  Signore  è  giusto  ;  egli  ama 
la  giustizia  :  la  sua  faccia  riguarda  Tuomo 
diritto. 

IPregj^Uta  Della  £eca. 

SALMO  XII.     Salvum  mefac. 

SALVA,  Signore  ;  perciocché  gli  uomini  pii 
son  venuti  meno  :  ed  i  veraci  son  mancati 
fra  i  figliuoli  degli  uomini. 

2  Ciascuno  parìa  con  menzogna  col  suo  pros- 
simo :  con  labbra  lusinghiere;  parlano  con 
un  cuor  doppio. 

3  II  Signore  recida  tutte  le  labbra  lusin- 
ghiere :  la  lingua  che  parla  altieramente  ; 

4  Di  coloro  che  dicono.  Noi  sarem  padroni 
ccn  le  nostre  lingue  :  le  nostre  labbra  sono 
appo  noi  ;  chi  è  signore  sopra  noi  ì 

6  Per  la  desolazion  dei  poveri  afflitti  :  per  le 
strida  dei  bisognosi, 
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6  Ora  mi  leverò,  dice  il  Signore  :  io  mettei^ 
in  salvo  quelli  contro  a  cui  coloro  parlano 
audacemente. 

7  Le  parole  del  Signore  son  parole  pure  : 
argeiito  affinato  nel  fornello  di  terra,  purgato 
per  sette  volte. 

8  Tu,  Signore,  guarda  coloro  :  preservali  da 
questa  generazione  in  perpetuo. 

9  Gli  empi  vanno  attorno  :  quando  i  più 
vili  d' infra  i  figliuoli  degli  uomini  sono  innal- 
zati. 

SALMO  Xm.    Usquequoy  Domine? 

INFINO  a  quando,  o  Signore  ì  mi  dimenti- 
cherai tu  in  perpetuo  :  infino  a  quando 
nasconderai  la  tua  faccia  da  me  f 

2  Infine  a  quando  non  farò  altro  tutto  di 
che  consigliar  nell'  animo,  ed  affannarmi  nel 
cuore  :  infino  a  quando  s' innalzerà  il  mio 
nemico  sopra  me  9 

3  Eiguarda^  rispondimi,  Signore  Iddio  mio  : 
allimiina  gli  occhi  miei,  che  talora  io  non 
dorma  il  sonno  della  morte  : 

4  Che  il  mio  nemico  non  dica  ;  Io  V  ho 
vinto  :  e  che  i  miei  nenùci  non  festeggino,  se 
io  caggio. 

5  Ch*,  quanto  è  a  me,  io  mi  confido  nella  tua 
benignità  :  il  mio  cuore  giubilerà  nella  tua 
liberazione. 

6  Io  canterò  al  Signore  :  perciocché  egli  rpì 
avrà  fatta  la  mia  retribuzione. 

SALMO  XIV.     Dixit  ùu^inené, 

O  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  :  nonVd 
Dio. 
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2  Si  sono  corrotti,  son  divenuti  abbomine- 
voli  nelle  loro  opere  :  non  V  è  alcuno  che 
&ccia  bene. 

3  II  Signore  ha  riguardato  dal  cielo  in  sui 
figliuoli  degli  uomini  :  per  veder  se  vi  fosse 
alcuno  cbe  avesse  intelletto,  che  cercasse 
Iddio. 

4  Tutti  8on  guasti,  tutti  quanti  son  divenuti 
puzzolenti  :  non  Ve  alcuno  che  faccia  bene, 
non  pure  uno. 

5  La  lor  gola  è  un  sepolcro  aperto  j  hanno 
usata  fraudo  colle  lor  Hngue  :  V  è  un  veleno 
d' aspidi  sotto  alle  lor  labbra. 

6  La  lor  bocca  è  piena  di  maladizione,  e  d' 
amaritudine  :  i  lor  piedi  son  veloci  a  spandere 
il  sangue. 

7  Nelle  lor  vie  v*  è  mina,  e  calamità  ;  e  non 
hanno  conosciuta  la  via  della  pace  :  il  timor 
di  Dio  non  è  davanti  agH  occhi  loro. 

8  Tutti  questi  operatori  d' iniquità  che  man- 
giano il  mio  popolo  come  se. mangiassero  del 
paae  :  e  non  invocano  il  Signore,  non  hanno 
essi  alctmo  intendimento  ì 

9  Là  saranno  spaventati  di  grande  spavento  : 
perciocché  Iddio  è  colla  gente  giusta. 

10  Fate  voi  onta  al  consiglio  del  povero 
afUtto  :  perciocché  il  Signore  è  la  sua  con- 
fidenza) 

11  Oh,  venga  pur  da  Sion  la  salute  d'Israel  ! 
quando  il  Signore  ritrarrà  di  cattività  il  suo 
popolo  :  lacob  festeggerà,  Israel  si  rallegrerà. 
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Ì^tcg|)Ura  Ullu  iffiattiiur. 
SALMO  XV.     Domine,  quia  hahitabWi 

O  SIGNORE,  ahi  4itoorerìL  nel  tuo  taber- 
nacc4o  :  oM  eHte]:^  &el  monte  della  toa 
santità? 

2  Colui  che  cammina  là  integrità  :  e  fin  ciò 
che  è  giusto,  e  parla  il  vero  di  cuore. 

3  Che  non  dice  male  coUa  sua  lingiia,  e  non 
fa  male  alcuno  al  suo  compagno  ;  e  non  leva 
alcun  vituperio  contro  al  suo  prossimo  ; 

4  Appo  cui  è  sprez2ato  chi  deve  esser  ripiD- 
vato  :  e  che  onora  quelli  che  temono  il  Si- 
gnore; 

5  Ed  il  quale,  se  ha  giurato  alcuna  cosa  : 
benché  sia  a  suo  danno,  non  però  la  ritratta; 

6  II  quale  non  dà  i  suoi  duiaii  ad  usura  :  e 
non  prende  donativi  Contto  ali*  innocente. 

7  Chi  fa  queBtè  cose  :  non  aarì  giammai 
smosso. 

SALMO  XVI.     Conserva  me,  Domine. 

GUARDAMI,  0  Dio  :  perciocché  io  mi  con- 
fido in  te. 

2  0  anima  mia,  tu  hai  detto  al  Signore  :  Tu 
sei  il  mio  Signore  j  il  mio  bene  «ìon  è  nulla 
fuorché  te. 

3  Tutta  la  mia  eiezione  è  inverso  1  santi 
che  sono  in  terra  :  ed  inverso  gii  uomini  ono- 
rati. 

4  I  tormenti  di  coloro  che  corrono  dietro  ad 
altri  dii  :  saran  multiplicati  ; 

5  Io  non  farò  le  loro  oflferte  da  spandere. 

346  *^ 

DigitizedbyVjOOgie 


8ÀJMÌ.  [3  GioHNo. 

ohe  3011  di  sajigne  :  e  non  mi  recherò  nelle 
labbra  i  nomi  loro. 

6 .  Il  Si^ore  è  le^  porzione  della  ima,  parte, 
ed  il  mio  calice  ;  tu,  Signorei  mantieni  quello 
ohe  m!  è  ^caduto  in  sorte^ 

7  La  sorte  m' è  scaduta  in  luc^y  dilettevoli  ; 
una  bella  eredità  m'  è  pur  toccata, 

8  Io  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi  consi- 
glia :  eziandip  le  notti  le  mie  reni  m*  ammae- 
strano, 

9  Io  ho  sempre  po^to  il  Signore  davanti  agli 
occhi  miei  :  perciocché  egH  è  alld,  mia  destra, 
io  non  sarò  giammai  smosso. 

10  Per  ciò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e  V 
anima  mia  festeggia  :  anzi  pur  la  mia  carne 
abiterà  in  sicurtà. 

11  Perciocché  tu  wn  lascerai  T anima  mia 
neir  inferno  ;  e  non  permetterai  che  il  tuo 
Santo  senta  la  corruzioA  della  fossa. 

12  Tu  mi  mostrerai  il  sentier  della  vita; 
sazietà  d'  ogni  gioip*  è  cpl  tuo  volto  :  ogni 
diletto  è  nella  tua  destra  in  sempiterno. 

SALMO  XVII.    JSiFoudi,  Dùmine. 

O  SIGNORE,  eacolta  la  giustizia,  attendi 
al  mio  gridò  ;  porgi  V  precchio  alla  mia 
orazione,  che  io  ti  fo  senza  labbra  di  frode. 

3  Proceda  il  mio  gìudicig  d^la  tuq.  presenza  : 
gli  occhi  tuoi  veggano  le  diritture, 

3  Tu  hai  provato  U  mo  cuore,  tu  X  hai 
visitato  di  nott^  ;  tu  mi  bai  me^sp  al  cimento, 
e  non  hai  trovato  nulla  :  la  mia  bocca  non 
trapoasa  il  mio  pensiero.; 

4  Neil'  opere  degli  uomini,  per  la  parola 

347  Digitizedby'^OOgie 


3  Giorno.]  SALMI. 

delle  tue  labbra  :  io  mi  son  guardato  dalle 
vie  dei  violenti. 

5  Sostieni  i  miei  passi  nei  tuoi  sentieri  :  ac- 
ciocché i  miei  piedi  non  vacillino. 

6  Io  t'  invoco,  o  Dìo  ;  perciocché  tu  m' 
esaudisci  :  inchina  a  me  il  tuo  orecchio,  ascolta 
le  mie  parole. 

7  Dimostra  maravigliose  le  tue  benignità,  o  tu 
che,  colla  tua  destra,  salvi  quelli  che  si  confidano 
in  te  :  da  quelli  che  si  levano  contro  a  loro. 

8  Guardami  come  la  pupilla  dell'  occliio  : 
nascondimi  sotto  V  ombra  delle  tue  ali, 

9  D' innanzi  agli  empi,  che  mi  disertano  :  e 
d' innanzi  ai  miei  mortali  nemici,  che  mi  cir- 
condano. 

10  Son  tutti  massicci  di  grasso  :  parlano 
altieramente  colla  lor  bocca. 

11  Ora  e'  intorniano,  seguitandoci  alla  trac- 
cia :  mirano  con  gli  occhi,  per  atterrarci 

12  Somigliano  un  leone  che  brama  di  lace- 
rare :  ed  un  leoncello,  che  dimora  in  nascon- 
dimenti. 

13  Levati,  o  Signore,  yà  loro  incontro  per 
affrontarli  :  abbattili  ;  riscuoti  V  anima  mia 
dall'  empio  colla  tua  spada  ; 

14  0  Signore,  riscotila  colla  tua  mano  dagli 
uomini,  dagli  uomini  del  mondo  :  la  cui  parte 
è  in  questa  vita,  ed  il  cui  ventre  tu  empi  delle 
tue  conserve  ; 

15  Onde  i  lor  figliuoli  son  saziati  :  e  lasciano 
il  lor  rimanente  ai  lor  piccoli  fanciulli. 

16  Quanto  è  a  me,  per  giustizia  vedrò  la  tua 
faccia  :  io  sarò  saziato  della  tua  sembianza, 
Quando  io  mi  risveglìerò. 
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iPvegIftiera  Miti  J&tta. 

SALMO  XVIII.   2>%am  te,  Domine, 

0  SIGNORE,  mia  forza,  io  f  amerò  affet- 
tuosamente ;  il  Signore,  d  la  mia  rocca, 
e  la  mia  fortezza  :  ed  il  mio  liberatore  ;  il 
mio  Dio,  la  mia  rupe;  io  spererò  in  lui;  il 
mio  scudo,  ed  il  corno  della  mia  salute,  il  mio 
alto  ricetto. 

2  Io  invocai  il  Signore,  a  cui  si  deve  ogni 
lode  :  e  ftii  salvato  dai  miei  nemici 

3  Doglie  di  morte  m' avevano  circondato  :  e 
torrenti  di  scellerati  m' avevano  spaventato. 

4  Legami  d' inferno  m' avevano  intorniato  : 
lacci  di  morte  m' avevano  incontrato. 

6  Ndla  mia  distretta  io  invocai  il  Signore  : 
e  gridai  all'  Iddio  mio  ; 

6  Ed  egli  udì  la  mia  voce  dal  suo  tempio  :  ed 
il  mio  grido  pervenne  davanti  a  lui  ai  suoi 
arecchi 

7  Allora  la  terra  fu  scossa,  e  tremò  :  ed  i 
fondamenti  dei  monti  furono  smossi,  e  scrol- 
lati, peroioccliè  egli  era  acceso  nell'  ira. 

8  Un  fumo  gU  saliva  per  le  nari  :  ed  un 
fuoco  consumante  per  la  bocca,  da  lui  proce- 
devano brace  accese. 

9  Ed  egli  abbassò  i  cieH,  e  discese  :  e  V  era 
una  caligine  sotto  ai  suoi  piedi  ; 

10  E  cavalcava  sopra  cherubini,  e  volava  : 
ed  era  portato  a  volo  sopra  le  ale  del  vento. 

11  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  per  suo 
nascondimento  :  egli  aveva  d' intomo  a  se  il 
suo  padiglione,  oscurità  d' acque,  nubi  dell'  aria 
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12  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo  splen- 
dore che  scoppiava  davanti  a  lui  :  con  gra- 
gnuola,  e  brax^e  accese  ; 

13  Ed  U  Signore  tonò  nel  cielo,  e  l'Altissimo 
diede  fuori  la  sua  voce  :  con  gragnuola,  e  brao^ 
accese  ; 

14  Ed  avventò  le  sue  saette,  e  disperso 
coloro  :  egli  lanciò  folgori,  e  li  mi«e  in 
rotta. 

15  E  per  lo  tuo  sgridare,  o  Signore,  e  per  lo 
soffiar  del  vento  dell^  tue  nari,  ì  canaJi  delT 
acque  apparvero  :  ed  i  fondamenti  del  naonijo 
furono  scoperti, 

16  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e  mi  pi^ee  : 
e  mi  trasse  fUor  di  grandi  acque. 

1 7  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente  nemico, 
e  da  quelli  che  m' odiavano  ;  perciocché  muso 
più  forti  di  me. 

18  Essi  erano  venuti  incontro  a  m^  nel 
giorno  della  mia  calamità  :  ma  il  Signoro  fU 
il  mio  sostegno, 

19  E  mi  trasse  fuori  al  largo  :  e^i  mi  Uberò, 
perciocché  egli  mi  gradisce. 

20  11  Signore  mi  )^  &tta  retribusione  se» 
condo  la  mia  giustizia  :  egli  mi  ha  reso  secondo 
la  purità,  delle  mie  mani. 

21  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
Signore  :  e  non  mi  now  empiamente  rivolto 
dfiJl'  Iddio  mio. 

22  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  me  tvttte 
le  sue  leggi  :  e  non  ho  rimossi  d' inpaim  a  me 
i  suoi  statuti  ; 

23  E  sono  stato  iutiero  inverso  lui  :  e  mi 
son  guardato  dalla  mia  iniquità. 
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24  Ed  il  Signore  mi  ha  reso  secondo  h,  mia 
giustizia  :  secondo  la  purità  delle  mie  mani 
bel  tsào  cospetto. 

25  Tu  li  mostri  pietoso  inverso  1*  uomo  pio  : 
ktìoro  iftverso  Y  uomo  intieiy). 

26  Tu  ti  mostri  puro  col  ptttt)  t  e  procedi 
ritrosamente  col  perverso. 

H  Perciocché  tu  sei  qilel  èhe  salvi  la  gente 
afflitta  :  ed  abbassi  gli  occhi  altieri 

28  Perciocché  tu  sei  quel  che  M  rìsplendere 
la  mia  lampana  :  il  Signore  Iddio  mio  aUumina 
le  mie  tenebre. 

29  Perciocché  per  la  tua  virtù  io  rompo 
tutta  ima  schièra  :  e  per  la  virtù  dell'  Iddio 
mio  salgo  sopra  il  muro. 

30  La  via  di  Dio  è  intiera  :  la  parola  del 
Signore  è  purgata  col  fuoco  ;  eglié  lo  scudo 
di  tutti  coloro  che  sperano  in  lui. 

31  Perciocché,  chi  é  Dìo,  fuor  che  il  Signore  ; 
e  chi  è  Rocca,  fuor  che  V  Iddio  nostro  1 

52  Iddio  é  quel  che  mi  cinge  di  prodezza  : 
e  che  ha  appianata  la  mia  via. 

33  Egli  rende  i  miei  piedi  simili  a  quelli 
delle  cerve  :  e  mi  fa  star  ritto  in  sui  miei  alti 
luoghi. 

34  Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  batta- 
glia :  e  còlle  mie  braccia  un  arco  di  «une  è 
rotto. 

35  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della  tua 
saivesessa  :  e  la  tua  destra  mi  ha  sostenuto,  e 
la  tua  benignità  mi  ha  accresciuto.    ' 

36  Tu  hai  allargati  i  miei  passi  sotto  di  me  : 
e  le  mie  calcagna  non  son  vacillate. 

37  Io  ho  perseguitati  i  mìei  nemici,  e  li  ho 
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raggiunti  :  e  non  me  ne^son  tornato  indietro, 
finché  non  li  abbia  distrùtti 

3S  Io  U  ho  rotti,  e  non  son  potuti  riaoigere  ; 
mi  son  caduti  sotto  i  piedi. 

39  E  tu  mi  hai  cinto,  di  prodezza  per  la 
gueixa  :  ed  hai  abbattuti  sotto  di  me  quelli 
che  si  levavano  contro  a  me  ; 

40  Ed  hai  fatto  voltar  le  spalle  ai  mki 
nemici  davanti  a  me  :  ed  io  ho  distrutti  quelli 
che  m' odiavano. 

41  Essi  gridarono,  ma  non  vi  fu  chi  li  sal- 
vasse :  gridarono  al  Signore,  ma  egli  non  ri- 
spose loro. 

42  Ed  io  li  ho  tritati,  come  polvere  esposta 
al  vento  :  io  li  ho  spazzati  via,  come  il  fango 
delle  strade. 

43  Tu  mi  hai  scampato  dalle*  brighe  del 
popolo  :  tu  mi  hai  costituito  capo  di  nazioni; 

44  II  popolo  che  io  non  conosceva  :  mie 
stato  sottoposto. 

45  Al  solo  udir  degli  orecchi  si  son  ridotti 
sotto  la  mia  ubbidienza  :  gli  stranieri  si  sono 
infìnti  inverso  me. 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi  :  ed 
hanno  tremato  di  paura,  fin  dentro  ai  \cft 
ripari 

47  Viva  il  Signore,  e  benedetta  sia  la  mìa 
Bocca  :  e  sia  esaltato  Tlddio  della  mia 
salute; 

48  Iddio,  che  mi  dà  il  modo  di  far  le  mie 
vendette  :  e  che  mi  sottomette  i  popoli; 

49  Che  mi  scampa  dei  miei  nemici,  ed  an- 
che mi  solleva  d' infra  quelli  che  m*  assaltano  : 
"  mi  riscuote  dall'  uomo  violento. 

352 

D,git,zedbyV<jOOgle 


SALMI.  [4GI0RK0. 

50  Perdo,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra  le 
genti  :  e  fg»lmeg^iò  di  tuo  Nome. 

61  II  quale  rende  magnificile  le  vittorie  del 
BUG  Be  :  ed  tua  benignità  inverso  David,  rao 
Unto,  ed  inverso  la  sua  progenie  in  per- 
petuo. 


I 


^vefijbim  Della  JKattinB. 

SALMO  tJX.    Cali  enarrant. 

CIELI  racoontano  la  gloria  di  Dio  :  e  la 
distesa  annunzia  V  opera  delle  sue  mani 

2  Un  ^ocno  qgoiga  parole  all'  altro  :  una 
notte  dichiaira  sciénoa  all'  altra. 

3  Non  hanno  Bstvella,  né  parole  :  la  lor  voce 
non  a'  ode. 

4  Ma  il  lor  suono  esce  fuori  per  tutta  la 
terra  :  e  le  lor  parole  vanno  infino  all'  estremi- 
tà del  mondoj 

5  Iddio  ha  posto  in  essi  un  tabernacolo  al 
sole  :  ed  egli  esee  fuori,  come  uno  sposo  dalla 
sua  camera  di  nozze;  egli  gioisce,  come  un 
uomo  prode  a  correr  V  aringo. 

6  La  sua  uscita  è  da  una  estremità  dei  cieli, 
ed  il  suo  giro  arriva  infino  all'  altra  estremità: 
e  niente  è  nascosto  al  suo  calore. 

7  La  legge  d^  Signore  è  perfetta,  ella  ristora 
r  anima  :  la  testimonianza  del  Signore  è  verace, 
e  rende  savio  il  semplice. 

8  Gli  statuti  del  Signore  son  diritti,  e  ralle- 
grano il  cuore  :  il  éomandamento  del  Signore 
è  puro,  ed  allumina  gli  occhi 

9  II  timor  del  Signore  è  puro,  e  dimora  in 
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etemo  :  i  giudioiì  del  Signore  «on  verità,  tató 
quanti  son  ^u8tL 

10  Sono  più  deffld^rabili  che  oro,  anad  più 
che  gran  quantità  d' oro  .fhwHRÌmo  :  e  più  dolci 
che  miele,  ansi  ohe  quello  che  atOla  dai  favL 

11  II  tao  aervitore  è  eziandio  awlaato  per 
essi  :  V  è  gran  mercede  in  osservarlL 

12  Chi  conosce  i  suoi  errori  :  puigami  di 
quelli  che  mi  sono  ooràltL 

13  Rattieni  eziandio  il  tuo  servitore  dalle 
superbie,  e  &  che  non  sigtioreggino  in  me  : 
allora  io  sarò  intiero,  e  pisegato  di  gran  mis- 
fatto. 

14  Sieno  grate  nel  tuo  cospetto  le  parv^ 
della  mia  bocca  :  e  la  meditazione  del  ouor 
mio, 

15  0  Signore  :  mìa  Bocca,  e  mio  Reden* 
tore. 

SALMO  XX.    BxaudSai  te  Dommus. 

IL  Signore  ti  risponda  nel  giorno  die   tu 
sarai  in  distretta  rleviti  ad  alto  in  salvo  il 
Nome  deir  Iddio  di  lacob  ; 

2  Manditi  soccorso  dal  santuario  :  e  sosten- 
gati da  Sion  ; 

3  Ricordisi  di  tutte  le  tue  offerte  :  e  gradisca 
il  tuo  olocausto. 

4  Diati  ciò  che  è  secondo  il  cuor  tuo  :  ed 
adempia  ogni  tuo  consiglia 

5  Noi  canteremod'  allegrezm  per  ]a  taa  vit- 
toria, ed  alzeremo  bandière  nel  Nome  d^' 
Iddìo  nostro  :  Il  Signore  adempia  tutte  le  tue 
domande. 

6  Ora  so  che  il  Signore  ha  salvato  il  suo  Unto  : 
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egli  gli  risponderà  dal  cielo  della  sua  santità  ; 
la  vittoria  della  sua  destra  è  con  gran  po- 
tenza. 

7  Gli  nni  si  fidano  in  oarrì,  e  gli  altri  in  ca- 
valli :  ma  noi  ricorderemo  il  Nome  del  Signore 
Iddio  nostro. 

8  Quelli  sono  andati  in  giù,  e  soU  icaduti  : 
ma  noi  j»amo  restati  in  p^  e  ci  abon  rizzati. 

%  Bàtvsk,  ^oBve;  iJspai&daci  il  Re  :  nel  ^or- 
no jshfi  noi  ^ideiremo. 

SALMO  XXI.    Domine,  in  virtute  tua, 

SIGNOEE,  a  Re  si  rallegrerà  nella  tua  forza  : 
e  quanto  festeggerà  egli  grandemente  della 
tua  vittoria  I. 

2  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo  cuore  :  e 
non  gli  hai  rifiutato  quel  che  egli  ha  pronun- 
ziato colle  sue  labbra. 

3  Perciocché  tu  gli  sei  venuto  incontro  con 
benedizioni  di  beni  :  tu  gli  hai  posta  in  sul 
capo  una  corona  d*  oro  finissimo. 

4  Egli  t' aveva  chiesta  vita  :  e  tu  gli  hai  dato 
lunghezza  di  giorni  in  perpetuo. 

5  La  sua  gloria  è  grande  per  la  tua  vittoria  : 
tu  hai  messo  sopra  lui  maestà,  e  magnifì- 
oenza. 

6  Perciocché  tu  1*  hai  posto  in  benedizioni  in 
perpetuo  :  tu  l' hai  rallegrato  di  letizia  col  tuo 
volto. 

7  Perciocché  il  Re  si  confida  nel  Signore  :  e 
neUa  benignità  dell'  Altissimo,  egli  non  sarà 
giammai  smosso. 

8  La  tua  mano  troverì.  tutti  i  tuoi  nemici  : 
la  tua  destra  troverà  quelH  ohe  t'  odiano. 
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9  Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno  ardente, 
al  tempo  della,  tua  ira  :  il  Signore  li  abisserà 
nel  suo  cruccio,  ed  il  fuoco  li  divorerà, 

10  Tu  farai  perire  il  frutto  loro  dalla  terra  : 
e  la  lof  progenie  d' infi»  l%liuoli  de^  uomini 

11  Percioccliè  hanno  ordito  del  male  contro 
a  te  :  ed  haimo  divisata  una  malima^  della 
quale  però  non  potranno  venire  a  capo. 

12  PerdocchÒ  tu  li  &xai  voltar  le  spalle  : 
tu  tirerai  diritto  colle  corde  dei  tuoi  archi 
contro  alla  lor  faccia. 

13  Innalzati,  Signore,  colla  tua  forza  :  noi 
canteremo,  e  aalmeggeremo  la  tua  potenza. 

il^Yf  gi)iera  l^lla  <Sbenr. 
SALMO  XXIL.  lieus,  J)eu8  meus. 

DIO  mio,  Dìo  mio,  perchè  mi  hai  lasciato  : 
perchè  stai  lontan  dalla  mia  salate^  e 
dalle  parole  del  mio  ruggire  ? 

2  O  Dio  niip,  io  grido  di  giorno,  e  tu  non 
rispondi  :  di  notte,  ancora»  e  non  ho  posa 
alcuna. 

3  E  pur  tu  sei  il  santo  :  che  abiti  fra  le  lodi 
d'Israel 

4  I  nostri  padri  si  son  confidati  in  te  :  si  son 
confidati  in  te,  e  tu  li  hai  liberati. 

5  Gridarono  a  te,  e  furoQ  liberfiti  ;  in  te  si 
confidarono,  e  non  fiiron  confusi. 

6  Ma  io  flfO(no  un  verme,  e  non  un  nomo  :  il 
vituperio  d^li  uomini,  e  lo  sprezzato  fim  il 
popolo. 

7  Chiunque  mi  vede  si  befia  di  me  :  mi 
stende  il  labbro,  e  scuote  il  capo. 

356 

^  D,git,zedbyV<jOOgie 


SALMI.  [4  GlORKO. 

8  Dicendo  ;  Egli  si  lìinette  nel  Signore  ; 
liberilo  dunque  :  nscuoialo,  poichd  egli  lo 
gradisce. 

9  Certo,  tu  sei  quel  che  mi  hai  tratto  fixor 
del  Yontre  :  tu  mi  hai  affidato  dacché  io  era 
alle  mammelle  di  mia  madre. 

10  Io  fui  gettato  sopra  te  dalla  matrice  :  tu 
sei  il  mio  Dio  fin  dal  ventre  di  mia  madre. 

11  Non  allontanarti  dà  me;  perciocché 
r angoscia  è  vicina  :  e  non  Ve  alcuno  che 
m'  aiuti 

12  Grandi  tori  mi  hanno  circondato  :  pos- 
senti ton  di  Basan  mi  hanno  intorniato. 

13  Hanno  aperta  la  lor  gola  contro  a  me  : 
oome  un  leon  rapace,  e  ruggenta 

14  Io  mi  scolo  come  acqua,  e  tutte  le  mie 
ossa  si  scommettono  :  il  mio  cuore  è  oome 
cera,  e  si  strugge  nel  mezzo  delle  mie  inte- 
riora. 

15  D  mio  vigore  è  asciutto  come  un  testo, 
e  la  mia  lingua  è  attaccata  alla  mìa  gola  :  e 
tu  mi  hai  posto  nella  polvere  della  morte. 

16  Perciocché  cani  mi  hanno  circondato  : 
uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  intorniato  ; 

17  Essi  m' hanno  forate  le  mani,  ed  i  piedi  ; 
io  posso  contar  tutte  le  mie  ossa:  :  essi  mi  rì- 
gùtodano,  e  mi  considerano. 

18  Si  spartiscono  finiloro  i  miei  vestimenti  : 
e  traggono  la  sorte  sopra  la  mia  veste. 

19  Tu  dunque,  Signore,  non  allontanarti  : 
ta,  che  sei  la  mia  forza,  «filettati  di  soccor* 
rermi. 

20  Riscuoti  r  anima  mìa  dalla  spada  :  V  unica 
mia  dalla  branca  del  cane. 

357  D,g,t,zedby<^OOgie 


4  GiOEKO.]  SALMI. 

21  Salyami  dalla  gola  del  leone  :  ed  esau- 
discimi, liberandomi  dalle  coma  dei  liocorni. 

22  Io  racconterò  il  tuo  Nome  ai  miei  Ca- 
telli :  io  ti  loderò  in  mezzo  della  raunanza. 

23  Voi  che  temete  il  Signore,  lodatelo  :  glo- 
rificatelo voi,  tutta  la  progenie  di  lacob;  e 
voi,  tutta  la  generation  d' Israel,  abbiate  timor 
di  lui. 

24  Perciocché  egli  non  ha  sprezzata,  né  di- 
sdegnata Fafflizion  deU*  afflitto  :  e  non  ha 
nascosta  la  sua  fia^ccia  da  lui  ;  e,  quando  ha  gri- 
dato a  lui,  lo  ha  esaudito. 

25  Da  te  io  ho  V  argomento  della  mìa  lode 
in  grande  raunanza  :  io  adempirò  i  mìei  voti 
in  presenza  di  quelli  che  ti  temono. 

26  I  mansueti  mangeranno,  e  saranno  sa- 
ziati :  queUi  che  cercano  il  Signore  lo  lode- 
ranno ;  il  vostro  cuore  viverà  in  perpetuo. 

27  Tutte  r  estremità  della  terra  ne  avranno 
memoria,  e  si  convertiranno  al  Signore  :  e 
tutte  le  nazioni  delle  genti  adoreranno  nel  suo 
cospetto. 

28  Perciocché  al  Signore  appartiene  il  regno  : 
ed  egU  è  quel  che  signoreggia  sopra  le  genti 

29  Tutti  i  grassi  déUa  terra  :  mangeranno^  ed 
adoreranno  ; 

SO  Parimente  tutti  quelli  ohe  scendono  nella 
polvere,  e  che  non  possono  mantenersi  in 
vita  :  s"  inchineranno  davanti  a  luL 

31  La  lor  posterità  gU  servirà  :  ella  sarìi 
annoverata  per  generazione  al  Signore. 

32  Essi  verranno,  ed  annunzieranno  la  eoa 
giustizia  :  alla  gente  che  ha  da  nascere,  per- 

'  >cohè  egU  ha  operato. 
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SALMO  XXTTT.    Dmnxmts  regU  me. 

IL  Signore  è  il  mio  pastore  :  nulla  mi  man- 
cherà. 

2  Egli  mi  fa  giacere  in  paschi  erbosi  :  mi 
guida  lungo  V  acque  chete. 

3  Egli  ini  ristora  V  anima  :  egli  m;  conduce 
per  li  sentieri  di  giiistiziay  per  amor  del  suo 
Nome. 

4  Avvegnaché  io  camminassi  nella  valle  dell' 
ombra  della  morte,  io  non  temerei  male  al- 
cuno :  perciocché  tu  sei  meco;  la  tua  bac- 
chetta, è  la  tua  verga  mi  consolano. 

5  Tu  apparecchi  davanti  a  me  la  mensa,  al 
cospetto  dei  miei  nemici  :  tu  imgi  il  mio  capo 
con  olio  ;  la  mia  coppa  trabocca. 

6  Per  certo,  beni,  e  benigmtà  m'accompa- 
gneranno tutti  i  giorni  della  mia  vita  :  ed  io 
abitei^  nella  casa  del  Signore  per  lunghi 
giorni. 


l&u^\xtk  Isella  iffilattina. 

SALMO  XXIV.    Domini  est  terra. 

AL  Signore  appartiene  la  terra,  e  tutto 
.  quello  che  è  in  essa  :  il  mondo,  ed  i  suoi 
abitanti. 

2  Perciocché  egli  T  ha  fondata  sopra  i  man  : 
e  r  ha  fermata  sopra  i  fimhi. 

3  Chi  salirà  al  monte  del  Signore  :  e  chi 
starà  nel  luogo  suo  santo  ? 

4  Uuomo  innocente  di  mani,  e  puro  di 
cuore  :  il  qual  non  eleva  T  animo  a  vanità, 
e  non  giura  con  frode. 
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5  Un  tale  riceverà  benedizione  dal  Signore  : 
e  giustizia  dall'  Iddio  della  sua  s^ute. 

6  Tale  è  la  generazione  di  quelli  olie  lo  ri- 
cercano :  tale  è  lacob,  che  cerca  la  tua  ùuxà&y 
o  Dio. 

7  0  porte,  alzate  i  vostri  capi  ;  e  io\ 
porte  efeme,  alzatevi  :  ed  il  Be  di  gloria 
entrerà. 

8  Chi  è  questo  Be  di  gloria  :  egli  è  il  Signore 
forte,  e  possente  ;  il  Signore  poderoso  in  bat- 
taglia. 

9  0  porte,  alzate  i  vostri  capi  ;  alzatevi,  o 
porte  eteme  :  ed  il  Re  di  gloria  entrerà. 

10  Chi  è  questo  Ite  di  gloria  :  Egli  è  il  Si- 
gnor degli  eserciti;  esso  è  il.Be  di  gloria. 

SALMO  XXV.    Ad  te,  Dormne,  levavi. 

O  SIGNORE,  io  levo  V  anhna  mia  a  te  ;  Dio 
mio,  io  mi  confido  in  te  :  fa  che  io  non 
sia  confuso,  e  che  i  miei  nemici  non  facciano 
festa  di  me. 

2  Ed  anche  che  gaium  <H  quelli  che  sperano 
in  te  sia  confuso  :  sien  oonéisi  quelli  che  si 
portano  dislealmente  senza  cagione. 

3  Signore,  fammi  oonoscere  le  tue  vie  :  in- 
segnami i  tuoi  sentieri. 

4  Inviami  nella  tua  verità^  ed  ammaestrami  : 
perciocché  tu  sei  T  Iddio  della  mia  salute  ;  io 
ti  aspetto  tutto  il  giorno. 

5  Bicordati,  ^gbore^  delle  tue  compassioni  : 
e  delle  tue  benignità;  perciocchd  sono  ab 
etemo. 

6  Non  ridurti  a  memoria  i  peccati  della  mia 
giovanezza^  né  i  miei  misfatti  :  sec<»ido  la  tua 
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benignità,  o  Signore,  per  amore  della  tua 
bontà,  ricordati  di  me. 

7  II  Signore  è  buono,  e  diritto  :  per  ciò  egli 
insegneii  la  via  ai  peeeatorL 

8  ^li  inyìerà  i  mansueti  nella  dirittura  :  ed 
insegnerà  la  aua  via  agli  umili. 

9  Tutte  le  yie  del  Signore  aón  benignità,  e 
verità  :  inverso  quelli  che  guardano  il  suo 
patto,  e  le  sue  testimonianaa 

10  O  Signore,  per  amor  del  tuo  Nome,  per- 
donami la  mia  iniquità  :  perciocché  ella  è 
grande. 

11  Chi  è  r  uomo  che  tema  il  Signore .  :  egli 
gr  insegnerà  la  via  ohe  egli  deve  leggere. 

12  L' anima  sua  dimorerà  per  mezzo  i  beni  : 
e  la  sua  progenie  crederà  la  terra. 

13  II  Signore  dà  a  conoscere  il  suo  consiglio, 
ed  il  suo  patto  :  a  qudli  che.  lo  temono. 

14  I  mìei  occhi  son  del  continuo  verso  il 
S^ore  :  perciocekè  egH  trarrà  i  mi^i  piedi 
dfdla  rete. 

15  Biguarda  a  me,  ed  abbi  pietà  di  me  :  per- 
docdiè  io  son  solo,  ed  afiSitto. 

16  U  angosce  del  mio  cuore  si  sono  aumen- 
tate :  trammi  dellie  mie  distrette. 

17  Vedi  la  mia  afflizione,  ed  il  mio  affanno  : 
e  perdonami  tutti  i  miei  peccati. 

18  Tedi  i  miei  nemici;  pareiocebè  son  molti  : 
e  m' odiano  d' im  odio  pieno  di  violenza. 

19  Guarda  l'anima  mia,  e  riscuotimi  :  fa 
che  io  non  sia  confuso  ;  perciocché  io  mi  con- 
fido in  ta 

20  L' integrità,  e  la  dirittura  mi  guardino  : 
perciocché  io  ho  sperato  in  fe,,,^^ooQ.e 
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21  0  Dio,  riscuoti  Israel  :  da  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

SALMO  XX  VI.    JwiUea  me,  Domine, 

GIUDICAMI,  Signore;  perciocché  io  son 
camminato  nella  mia  integrità  :  e 
mi  son  confidato  nel  Signore;  io  non  sarò 
smosso. 

2  Provami  Signóre,  e  sperimentami  :  metti 
al  cimento  le  mie  reni,  ed  il  mio  cuore. 

3  Perciocché  io  ho  davanti  agli  odchi  la 
tua  benignità  :  e  son  camminato  nella  tua 
verità. 

4  Io  non  son  seduta  con  uomini  bugiaardì  : 
e  non  sono  andato  coi  dissimulati, 

5  Io  odio  la  raiinanza  dei  me^gni  r  e  non 
son  seduto  con  gli  empi. 

6  Io  lavo  le  mie  mani  nell'  innocenza  :  e 
circuisco  il  tuo  altare,  o  Signore. 

7  Facendo  risonar  voce  di  lode  :  :e  raccon- 
tando tutte  le  tue  maraviglie. 

8  0  Signore,  io  amo  l' abitacolo  della  tua 
casa  :  ed  il  luogo  del  tabernacolo  della  tua 
gloria. 

9  Non  metter  1'  anima  mia  in  un  fascio  coi 
peccatori  :  né  la  mia  vita  con  gli  uomini  di 
sangue. 

10  Nelle  cui  mani  è  scellerateKza  ^  e  la  cui 
destra  è  piena  di  donativi. 

11  Ma  io  camminerò  nella  mia  integrità  : 
riscuotimi,  ed  abbi  pietà  di  me. 

12  II  ml&  pie  sta  fermo  e  ritto  in  luogo  pia- 
no :  lo  benedirò  il  Signore  nelle  raunanze. 
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SALMO  XX VII,    Londrms  illuminatÌQ. 

L  Signore  è  la  mia  luce,  e  la  mia  salute  ;  di 
chi  temere  :  il  Signore  è  la  forza  della  mìa 
vita  ;  di  chi  avrò  paura  ? 

2  Quando  i. maligni,  miei  nemici,  ed  avver- 
saci, mi  hanno  assalito  per  divorar  la  mia  car- 
ne :  eglino  stessi  son  traboccati,  e  caduti. 

3  Avvegnaché  tutt*  un  campo  s*  accampasse 
ooatro  a  me,  il  mio  cuore  non  avrebbe  però 
paura.:  benché  una  battaglia  si  levasse,  contro 
a  me,  io  avrei  confidenza  in  questo. 

A  Io  ho  chiesta  una  cosa  al  Signore,  quella 
procaccerò  :.  che  io  dimori  nella  casa  del  Si- 
gnore tutti  i  giorni  della  mia  vita,  per  mirar 
\$b  beEesza  del  Signore,  e  visitare  il  suo 
tempio. 

5  Perciocché  egli  mi  nascondeià  nel  suo  ta- 
bernacolo, nel  giorno  dell*  avversità  :  egli  m' 
occulterà  nd  nasDòndimento  del  suo  padi- 
glione; egli  m  leverà  ad  alto  sopra  cuna 
rocca. 

6  Anzi  pure  ora  il  mio  capo  s' innalzerà  :  so- 
pra i  miei  nemici  cshe^èoa  d' intomo  a  me;. 

7  Ed  io  sacrificherò  nel  suo  tabernacolo  sa- 
crifioii  con  giubilo  :  io  canterò,  e  sahnèggeuò 
al  Siglare, 

8  Signore,  ascolta  la  mia  voce,  colla  quale  io 
grido .  :  ed  abbi  pietà  di  me,  e  rispondiini* 

9  II  mio  cuore  mi  dice  da  parte  tua;  Cer- 
cate la  mia  faccia  :  Io  cerco  la  tua  faccia,  o 
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10  Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me  :  non 
rigettare  in  ira  il  tuo  servitore; 

11  Tu  sei  stato  il  mio  aiuto  :  non  lasciarmi, 
e  non  abbandonarmi,  o  Dio  della  mia  salnte. 

12  Quantunque  mio  padre,  e  mia  madre,  m' 
avessero  abbandcmato  :  pure  il  Signore  m'  ac^ 
coglierà, 

13  0  Signore,  ins^nami  la  tua  via  :  e  gui- 
dami per  \m  sentiefo  pmxio,  per  oagìon  dei 
miei  nemici. 

14  Non  darmi  alle .  voglie  dei  miei  nemici  : 
perciocché  falsi  testimoni,  ed  uomini  ohe  auda- 
cemente parlano  di  violenza,  san  sortd  oontzo 
a  me. 

15  Oh,  se  non  avessi  creduto  :  di  vedere  i 
beni  del  Signore  nella  terra  dei  viventi  ì 

16  Attendi  il  Signore  :  fortifichiti,  ed  egli 
confortai  il  tuo  puore;  spera  pur  nel  Si- 
gnore, 

SALMO  XXVIII.    Ad  te,  Damine. 

IO  grido  a  te,  Signore;  Bocca  mia  :  non  ta- 
cere, senza  rispondermi;  che  talora^  se  tu 
ti  taci,  io  non  sia  reso  simile  a  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa. 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  sup^lk&sioiìi, 
mentre  io^  grido  a  te  :  mentre  io  levo  le  mani 
verso  r  oracolo  della  tua  santità. 

3  Non  strascinarmi  con  gli  empi,  e  ©on  gli 
operatori  d' iniquità  :  i  quali  parlano  di  pace 
coi  lor  prossimi,  ma  hanno  della  maìima  nd 
cuore. 

4  Bendi  loro  secondo  le  loro  opere  :  e  seoon^ 
do  la  malvagità  dei  lor  fal^y ,  ^.oog.e 
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5  Bendi  loro  secondo  V  opere  delle  lor  mani  : 
dà  loro  la  lor  retribuzione. 

6  Perciocché  n<m  consideraiio  i  fatti  del  1^- 
gnorCy  né  Y  opere  delie  sae  mani  :  egli  li  di- 
struggerà, e  non  li  edificherà. 

7  Benedetto  na  il  Signore  :  perciocché  egli 
ha  udita  la  voce  delle  mie  supplioaasìonL 

B  II  Signore  é  la  mìa  forza,  ed  il  mio  scudo  ; 
in  lui  s^  è  confidato  il  mio  cuore^  ed  io  sono 
stato  soccorso  :  onde  il  mio  cuor  festeggia,  ed 
io  lo  celebrerò  coi  miei  cantici. 

9  n  Signore  è  la  forza  del  suo  popolo  :  ed  è 
la  fortezza  delle  sal^afid<mi  del  suo  unto. 

10  Salva  il  tuo  popolo,  e  b^iedici  la  tua  ere- 
dità :  e  pQ8($iUf  ed  innajggjlin  perpetuo. 

.   6ALM0XXIX.    Aferte  Damino. 

DATE  al  Signore,  o  figliuoli  dei  potenti  : 
date  al  Signore  scoria,  e  forza. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  dorata  al  suo 
Nome  :  adoiAte  il  Signore  nel  magnifico  san- 
tuario* 

3  La  YQoe  del  Signore  é  sopra  V  acque  :  T 
Iddio  di  gloria  tuona; 

4  n  Signore  è  sopra  le  glandi  acque.  La 
Tooe  del  ^òore  é  con  potenza  :  la  voce  del 
ignoro  é  con  magnificenza. 

5  La  Yoce  del  Signore  rompe  i  cedri  :  ed  il 
Signore  spezza  i  cedzi  del  libano  ; 

6  £  li  fii  saltellar  come  un  vitello  :  il 
Libano  stesso,  e  Sirion,  come  il  figlio  d*  un 
liocorno. 

7  La  voce  del  Signore  spaige,  a  guisa  di 
schegge,  fiamme  di  fuoco.  La  voce  del  Signore 
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fa  tremare  il  deserto  :  il  Signore  fisi  tremare  il 

deserto  di  Cades. 

•  8  La  voce  del  Signore  fa  partorir  le  cerve,  e 

sfronda  le  selve  :  ma  intanto  ciascuno  predica 

la  sua  gloria  nel  suo  tempio. 

.  9  U  Signore  sedeva  nel  diluvio  :  anzi  il  &- 

gnore  siede  Re  in  etemo. 

10.11  Signore  darà  forza  al  suo  popolo  :il 
Signore  benedirà  il  suo  popolo  in  pace» 


,    JpregMna  Mia  i^ftttina. 

SALMO  XXX.    Exaftabo  iCf  Damme. 

SIGNORE,  io  t*  esalterò  ;  peixrioccliè  tu  mi 
hai  tratto  ad  «dto-  :  e  non  hai  ralli^griktì  di 
me  i  miei  nemici. 

2  Signore  Iddio  mio,  io  ho  gridato  a  te  :  e 
tu  mi  hai  sanato.  «• 

3  Signore,  tu  hai  £Bctta  salir  l'anima  mia 
faor  del  sepolcro  :  tu  mi  hai  salvata  la  vita, 
acciocché  io  non  scendessi  nella  fossa. 

4  Salmeggiate  al  Signore,  voi  suoi  santi  :  e 
celebrate  la  memona  della  sua  aeintità. 

5  Perciocché  V  ira  sua  dura  solo  un  momen^ 
to;  ma  la  sua  bonefolenza  dura  tutta  una 
vita  :  la  sera  appo  noi  alberga  il';àanto,  ma  la 
mattina  v'  è  giubilo. 

6  Quanto  è  a  me,  neUa  mia  quiete,  io  diceva  ; 
Io  non  sarò  giammai  smosso  :  Sigmnre,  tu  ave- 
vi, per  lo  tuo  favore,  stabilito  il. mio  monte; 

7  Ma,  tosto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  &ccia: 
io  sono  stato  smarrito. 

.8  loì^Q  gridato  a  te,  Signore  :  ed  ho  supplì* 
"^to  al  Signore, 
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9  Dicendo  ;  Che  utilità  avrai  nel  mio  sangue  : 
s' io  scendo  nella  fossa  ì 

10  La  polvere  ti  celebrerà  eUa  :  predicherà 
ella  Ja  tua  verità  ì 

11  Ascolta,  Signore,  ed  abbi  pietà  di  me  t 
Signore,  siimi  in.  aiuto. 

12  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  festa  :  tu 
hai  sciolto  il  mio  cdliocio,  e  mi  hai  cinto  d'  al* 


13  Acciocché  la  mia  gloria  ti  salmeggi,  e  non 
si  taccia  :  Signore  Iddio  mio,  io  ti  celebrerò  in 
eterno. 

SALMO  XXXI.    In  te,  Domine,  speravi, 

SIGNORE,  io  mi  son  confidato  in  te  :  fa  che 
io  non  sia  giammai  confuso  ;  liberami  per 
la  tua  giustìzia. 
2  Inchina  a  me  il  tuo  orecchio  :  affrettati  di 
liberaraai 

S  Siimi  una  rocca  forte  ;  ed  un  luogo'  di  for- 
tezza, per  sfd^varmi. 

4  Perciocché  tu  %ei  ta  mia  ròcca,  e  la  mia 
fortezza  :  e,  per  amor  del  tuo  Noaae,  guidami, 
e  conducimi. 

5  Tftwmaiii  ftior  della  rete,  che  m*  è  stata  tesa 
di  nascóso  :  poiché  tu  sei  la  mia  fortezza. 

6  Io  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tue  mani  : 
tu  nn  hai  riscattato,  o-^gndre  Iddio  di  verità. 

7  Io  odio  quelli  che  attendono  alle-  vanità  di 
menaogna  :  ma  io  mi  confido  nel  Signore. 

8  Io  festeggex^,  e  mi  rt^legrerb  della  tua  be« 
nignità  :  perciocché  tu  avrai  veduta  la  mia 
afflizione,  ed  avrai  presa  conoscenza  delle  tri* 
bolazioni  dell^  aìlima  mia  ; 
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9  E  non  m' ayiai  messo  in  man  dd  nemico  : 
ed  avrai  fatti  star  ritti  i  miei  piedi  al  lai;go. 

10  Abbi  meroè  di  me,  Signore;  pezdocohè 
io  sono  in  distretta  :  rocchio  mio,  raniiBa 
mfa,  ed  il  ventre  mio,  son  consumati  di  cor- 
doglio. 

11  Perciocché  la  mia  vita  vien  meno  di  noia  : 
ed  i  miei  anni  di  sospirare  : 

12  Le  mie  forze  sono  scadute  per  la  mìa 
iniquità  :  e  le  mie  ossa  son  consumate» 

13  Per  cagion  di  tutti  i  miei  nemici,  io  sono 
stato  in  gran  vituperio  eziandio  ai  miei  .vicini  : 
ed  in  spavento  ai  miei  conoscenti  ;  quelli 
che  mi  veggono  fuori  se  ne  fuggono  lontan 
da  me. 

14  Io  sono  stato  dimenticato  dal  cuore  loro, 
come  un  morto  :  io  son  simile  ad  \m  vaso 
perduto. 

16  Perciocché  io  ho  udito  il  vituperio  di 
molti  :  spavento  è  d'ogni  intomo»  mentre 
prendono  insieme  consiglio  contro  a  me,  e 
macchinano  di  tormi  la  vita. 

16  Ma  io,  ^  Signore^  mi  confido  in  te  :  io  ho 
detto  ;  Tu  sei  V  Iddio  mio. 

17  1  miei  tempi  son  nella  tua  mano  ;  riscuo* 
timi  dalla  mano  dei  miei  nemici  :  e  da  quelli 
che  mi  perseguitano. 

18  Fa  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  :  salvami  per  kt  tua  benignità, 

19  O  Signore,  fa  ohe  io  non  sia  o<»ì£uso; 
perciocché  io  t' invoco  ;  sieno  confusi  gli  emj^  ; 
abbian  la  bocca  turata,  e  sieno  po^  nel  se* 
polcro. 

20  Ammutoliscano  le  labbra  bugiarde  :  U 
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quali  parlano  duramente  contro  al  giusto,  con 
alterezza,  e  con  ìsprezza  : 

21  Quanto  grandi  sono  i  tuoi  beni,  che  tu 
hai  riposti  a  quelli  che  ti  temono  :  e  che  tu  fsÀ 
in  presenza  dei  figliuoli  degli  uomini  ;  inverso 
quelli  che  si  cònMano  in  te  t 

22  Tu  li  naseondi,  nel  nascondnnento  della 
tua  presenza,  dalle  superbie  degli  uomini  : 
tu  li  ooeulti  in  un  tabemaoc^,  lungi  dalle 
brì^e  delie  lingue. 

23  Benedetto -sia  il  Signore  :  perciocché  egli 
ha  resa  ammirabile  la  sua  benignità  inverso 
me,  OQOie  se  io  fossi  stato  in  una  città  di  for- 


24  Or,  quanto  è  a  me,  nel  mio  smarrimento, 
dissi  :  io  son  rìciso  d' iunflcnzi  al  tuo  cospètto  ; 

25  Ma  pur  tu  hai  udita  la  voce  delle  mie 
supplicazioni  :  quando  io  ho  gridato  a  te; 

26  Amatte  il  Signore,  voi  suoi  santi  tutti  : 
il  Signore  guarda  i  fedeli,  e  i^nde  la  retri- 
buzione a  cdmo  a  quelli  che  procedono  altera- 
mente. 

27  Confortatevi,  voi  tutti  che  sperate  nel 
Signore  :  ed  ^li  fortifiohei^  il  vostro  cuore. 

^xtiòitxà  Della  Sb^xa, 
SALMO  XXXII.    Beati,  quorum. 

BEATO  colui,  la  cui  trasgressione  è  ri- 
messa :  ed  il  cui  peccato  è  coperto  ! 

2  Beato  F  uomo,  a  cui  il  Signore  non  imputa 
iniquità::  enei  cui  spirito  non  Ve  frode  al- 
cona  ! 

3  Méntre  io  mi  son  taciuto  :  le  mie  ossa  si 
Bono  invecchiate,  nel  mio  ruggire  di  tutto  dì, 
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4  Perciocché  giamo  e  notte  la  tua  mano  era 
aggravata  sopra  me  :  V  umor  mìo  era  diTemito 
simile  ad  arsure  di  state. 

5  Io  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccato  :  non  ho 
coperta  la  mia  iniquità. 

6  Io  ho  detto;  io  confesaezò  le  mie  tras- 
gressiom  al  Signore  :  e  tu  hai  rimessa  V  ini- 
quità del  mio  peccato. 

7  Per  dò  ogni  uomo  pio  ti  &rà  oraaione  nel 
tempo  che  tu  puoi  esser  troTato  :  nel  tempo 
di  diluvio  di  graadi  acque,  elleno  non  pur  per- 
verranno a  lui. 

8  Tu  sei  il  mio  ricetto,  tu  mi  gnanierai  di 
distretta  :  tu  mi  circonderai  di  canti  di  libera- 
zione. 

9  Io  voglio  ammaestrarti,  ed  inaognarti  la 
via,  per  la  quale  devi  camminare  :  e  consi- 
gliarti avendo  V  occhio  sc^nra  te. 

10  Non  siate  come  il  cavallo,  né  o(«ne.il 
mulo,  che  sono  senza  intelletto  :  la  cui.  bocca 
conviene  frenar  con  morso,  e  con  freno  ;  altri- 
mente,  non  s'  accosterebbero  a  te. 

11  Molti  dolori  avverranno  all'empio  :  ma 
benignità  intomierà  colui  che  si  confida  nel 
Signore. 

12  Rallegj^tevi  nel  Signore,  e  fate  festa,  o 
giusti  :  e  gi;iri)ilate,  voi  tutti  che  siete  diritti 
di  cuore. 

SALMO  XXXIII.    ExuUatè,justL 

VOI  giusti,  giubilate  nel  Signore  :  la  lode 
sta  bene  agli  uomini  diritti. 
2  Celebrate  il  ^gnore  colla  cetera  :  i 
giategli  col  saltero,  e  col  decacordo. 
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3  Cantatogli  un  nuovo  cantico  :  sonate  mae- 
strevolmente con  giubilo. 

4  Percicicohè  la  pardla  del  Signore  è  diritta  : 
e  tutte  le  sue  c^re  aon  &tte  con  verità. 

5  Egli  ama  la  giuatiaa^  e  la  dirittura  :  la 
terra  è  piena  dalla  benignità:  del  Signore. 

6  I  cieli  sono  stati  &tti  per  la  parola  del 
Signore  :  e  tutto  il  loro  esetoito  per  il  sofi&o 
della  sua  bocoa, 

7  Sigli  ha  adunate  V  aeque  del- mare  come  in 
un  muccbio  :  egli  ha  riposti  gli  abissi  come  in 
tesorL 

8  Tutta  la  terra  tema  del  Signore  :  abbianne 
spavento  tutti  ^  abitanti  del  mondo. 

9  Perciocché  egli  disse  la  parola,  e  la  cosa 
fu  :  e^  covnandb,  e  b  cosa  surse. 

10  II  Signore  dissipa  il  consiglio  delle  genti  : 
ed  annulla  i  pensieri  dei'  popc^ 

11  II  consiglia  del  Siglare  dimora  in  etemo  : 
i  pensieri  ^1  suo  oucHoe  dimorano  per  ogni 
età. 

12  Beata  la  gente^  di  cui  il  Signore  è  V 
Iddio  :  beato  il  popolo,  il  quale  egli  h^  eletto 
per  sua  eredità. 

13.  n  Signore  riguar^  dal  cielo,  egli  vede 
tutti  i  figliuoli  degli  uomini  :  Egli  mira,  dalla 
stanza  del  suo  seggio,  tutti  ^li  abitanti  della 
terza. 

14  Egli  è  quel  che  ha  formato  il  cuor  d'  essi 
tutti  :  che  considera  tutte  le  loro  opere. 

15.  n  re  non  è  salvato,  per  gnmdezza  d*  eser- 
cito  :  r  uomo  prode  non  scampa  per  grandezza 
difonsa. 

16  n  cavallo  è  cosa  faUaoe  per  salvare  :  e 
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non  pnò  liberar  colla  grandezza  della  sua 
possa. 

i7  Ecco,  r  Qccbio  del  Signore  è  inveno 
quelli  che  lo  temono  :  invearao  quelli  che  spe- 
rano nella  sua  benignità. 

18  Per  riscuoter  V  anima  loro  daUa  motte  : 
e  per  conefervarli  in  vita  in  tempo  di  fKme.  - 

19  U  anima  nostra  attènde  ^Signore  :  ^li 
è  il  nostro  aiuto,  ed  il  nostro  sctido. 

20  Certoy  il  destro  cuore  si  rallegrerà  ia  lui  : 
perciocché:  noi  ci  sia^  43òni&dati  nel  Nóme 
della  sua  santità. 

21  La  tua  benigiiità,  o  Signore,  sia  sopra 
noi  :  siccome  noi  abbiamo  sperato  in  te. 

SALMO  XXXIV.     Benedkam  Domino. 

IO  benedirò  .il  Sigxìot^.  infogni  t^npo  :  la 
sua  lodeisai^  sexi^ri^;ne21a  mia  bocca. 

2  L'anima  mia  ai  giomerìk.nél  Signove  :  gli 
umili  r  udiranno,  e  si  rallegreranno. 

3  Magnificate  meco  fl  Signore  :  ed  esaltiamo 
tutti  iQ$ieme  il  suo  Kome. 

4  Io  ho  cercato  il  Signore,  .ed  egM  mi  ha 
risposto  :  e  jùai  hik  ^Bbeontò^da  tutti  i  miei 
spaventi.  ,- 

.  5  Quelli  ohe  hanno  riguardato  a  lui  sodo 
stati  illuminati  :  e  le  lor  facce  non  sono  state 
$vergo^ate."  -  ' 

6  Questo  povero  afflitto  ha  gridato,  ed  il 
Signore  l' ha  esaudito  :  e  l'ha  salvato  da  tutte 
le  sue  distrai^ 

7  li  angelo  del  Signore  è  accampato  .intonio 
a  quelli  ohe  lo  t^oacno  :.  e  li  liberà. 
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6  Gustate,  e  vedete  quanto  il  Signore  è 
buono  :  beato  Y  uomo  che  spera  in  lui. 

9  Temete  il  Signore,,  voi  suoi  santi  :  poiché 
nulla  manca  a  quelli  che  lo  temono. 

10  1  leonoefli  aof&ono  neceeutà,  e  fame  :  ma 
quelli  che  cercano  il  Signore  non  hanno  man- 
camento d*  alcìm  bene. 

11  Venite,  .figliuoli,  ascoltatemi  :  io  V  in- 
segn^i^  il  tiDQore  del  S^ore. 

12  Quale  è  Y  uomo  che  abbia  voglia  di 
vivere  :  ohe  ^ami  lungìiéKza  di  giorni  per  veder 
del  bene  ì 

13  Ghiarda  la  tua  Hngna  dal  male  :  e  le  tue 
labbra  da  parlar  frode. 

14  Eitratti  dal  nude,  e  fa  il  bene  :  cerca  la 
pace,  e  procàociala. 

16  Gli  occhi  del  Signore  •  sono  verso  i 
^usti  :  e  le  sue  oi^eoehie  sono  i^ttente  al  grido 
loro. 

Id  La  faccia  del  ignoro  è  Ccmtro  a  quelli 
che  fianno  male  :  per  istermmar  la  br  memoria 
d'insuMat^rrtU"    '* 

17  I  ghisti  gridano  ed' il  Sigà<>re  li  esaudisce  t 
6  li'libera  da  tutte  le  lor  distrette. 

18  U  S%Adre  è  presso  di'  qfuelli  che  hanno  il 
cuor  rotto  :  e  salva  quelli  che  hanno  lo  spirito 
contótOi  ■'.'•/• 

Id  Mdte  Bon  le  aMizioni  del  giusto  :  ma  il 
Sigmtfe  lo  libererà  da  tutte. 

20  £gU  guarda  tutte  Y  ossa  d' esso  :  e  ninno 
ne  può  ^ser  rotto. 

21  La  malvagità  farà  morire  il  malvagio  :,e 
quelli  ehe  odiano  il  j^usto  Elaran  distrutti. 

22  II  Signore  riscatta  V  anima  dei  suoi  ser- 
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Vitorì  :  e  nitmo  di  quelli  che  sperano  in  M 
sarà  distrutto. 


i^Tfgd^io»  Mia  fiSL^tAm. 

SALMO  XXXV.  Judica,  Damine. 

OSIGNOKS,  intendi  ùoo.  quelli  che  ooo- 
teudono  meco  :  guerreggi  cou  quelli 
che  guereggiano  meco. 

2  Prendi  Ip  scudo»  e  la  t^zga  :  o  lavati  in 
mio  aiuto. 

3  E  trai  fuori  la,  lancia^  a  sorta  il.  pasao  a 
quelli  che  mi  perseguitano  :  dì  all'  anima  mia; 
Io  son  la  tua  salute. 

4  Sien  confusi,  e  svergognati  quelli  che  o^ 
cano  r  anima  mia  :  voltin  le  spalle,  e  sìeno 
svergognati  quelli  che  ma^^phinano  del  màk 
contro  a  me. 

5  Sien  come  pula  $1  vento  \  e  oatìfMx  V  aiD^oio 
del  Signore. 

6  Sia  la  via  loro  tutta  tenebiì»,  e  sdrucciole- 
vole :  e  li  persegua  V  aiigelo  del  Signore. 

7  Perciocché  senza  pagione  hanno  fotto^  una 
fossa  nascosta  per  tendervi  la  l^r  sete  :  Beota 
cagione  V  hanno  cavata  all'  aninu^  Qoia. 

8  Venga  loro  ima  improvvisa  mina»  e  mno 
presi  coUa  lor  pi<opcia  rete,  che  .hanno  ti^  di 
nascosto  :  e  caggiano  nella  ruina  ohe  mi  hanno 
apparecchiata. 

9  Alicia  r  anima  mia  festeggerà  nd  Signore  : 
e  si  rallegrerà  nella  sua  saluta 

10  Tutte  r  ossa  mie  diranno,  0  Signore,  ehi 
'^       •  a  te,  che  riscuoti  il  povero. afflitto. da 
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chi  è  più  forte  di  lui  :  il  povero  afflitto,  «d  il 
bisognoso,  da  chi  lo  spoglia) 

11  Faltt  testimoni  si  levano  :  mi  domaadano 
cose  delle  quali  non  so  nulla. 

12  Mi  rendono  male  per  bene  :  rendono 
sconforto  cdl'  anima  mìa. 

13  E  pure  io,  quando  essi  exfuao  infermi,  mi 
vestiva  d' UA  oiUccìjDy  ed  àfiKggera  T  anima 
mia  col  digiuno  :  e  la  mia  orazione  mi  ritor- 
nava in  seno. 

14  Io. andava  attorno,  come  se  fosse  stato 
per  un  mio  amico,  ^vyerfirateUo  :  io  andava 
chino  e  vestito  a  bruno,  come  imo  che  faccia 
C(»doglio  di  sua  madre. 

15  Ma,  quando  io  son  zoppicoatò,  essi  se  ne 
son  rallegrati,  e  si  eono  adunati  insieme  : 
gente  da  nulla  s' è  adunata  contro  a  me,  senza 
ohe  io  lo  sapessi  :  mi  hanno  lacerato,  senza 
mai  restare; 

16  Inweme  con  praGmi  beffi&tori  giocolarì  :. 
digrignando  i  denti  contro  a  me. 

17  O  Sìgnoxe,  infino  a  quando  vedrai  queste 
cose  :  ritrai  V  anima  mia  daUe  ruine  loro,  V 
unica  mia  dai  leoncellL 

18  Io  ti  celebrerò  in 'gran  raunanza  :  io  ti 
lod^  in  mezzo  d' un  gran  popolo. 

19  Non  ralldgrinsi  di  me  quelli  che  mi 
son  nemici  a  torto  :  non  ammicchino  con 
gli  occhi  quelli  che  m'  odiano  senza  ca- 
fona 

20  Perciocché  non  parlano  giammai  di  pace  : 
anzi  macchinano  frodi  contro  ai  pacifici  della 
terra. 

21  Ed  allargano  la  lor  bocca  contro  a  me,  e 
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dicono  :  Eia,  Eia,  1'  ocohio  nostro  ha  pur 
veduto  quello  chedeàderavàmo. 

22  O  Signox^;  tu  hai  vedute  qi:fe8te  cose  : 
non  tacere  ;  o  Signore,  non  allontanarti  da  me. 

23  Risvegliati^  e  destati,  per  farmi  ragione  : 
Dio  mio,  e  Signor  mio,  risvegliati  per  difen- 
dere la  mia  causa. 

24  0  Sign<n«  Iddìo  mio,  giudioami  secondo 
la  tua  giustizia  :  e  fa  ohe  essi  non  si  rallegnno 
di  me  ; 

25  E  non  dicano  nel  cuor  loro,  Ehi  anima 
nostra  :  e  non  dicano,  Noi  l'abbiamo  tran- 
gugiato. 

26  Siene  svergognati,  e  confusi  tutti  qtianti 
quelli  dlie  si  rallegrano  del  mio  mide  :  sieno 
vestiti  di  vergogna,  e  di  vituperio,  quelli  che 
si  magnificano  contro  a  me. 

•27  Cantino,  e  rallegrinsi.  quelli  che  hanno 
buona  affezione  alla  mia  giustizia  :'  e  dicano 
del  continuo.  Magnificato  sia  il  ^nore,  che 
vuole  la  pace  del  suo  servitore. 

28  E  la  mia  lingua  risonerà  la  tua  giustizia  : 
e  la  tua  lode;  tuttodì^ 

.SALMO  XXXYI.  DixU  ù^mtui. 

IL  misfatto  dell'  empio  mi  dice  dentro  al 
cuore  :  che  egli  non  ha  davanti  agli 
occhi  timore  alcuno  di  £Ko. 

2  Perciocché  egli  si  lusinga  appo  se  stesso  : 
per  venire  a  capo  della  sua  iniquità,  che  d  pur 
da  odiare. 

3  Le  parole  della  sua  bocca  sono'  iniquità,  o 
frode  :  egli  ha  finito  d' avere  intendimento  e 
^^  far  bene. 
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4  ]S^  divisa  iniquità  sopia  ilsuo  letto  ^  egli 
ai  ferma  nella  vìa  che  non  è  buona  :  egli 
non  abbcMTe  il  «laie. 

5  O  Signore»  la  tua  benignità  arrÌTa  infino 
al  cielo  :  e  la  tua  verità'- in&io  alle  nuvola 

6  La  tua  giustùsia  è  simile  a  monti  altissimi  : 
i  tuoi  giudicii'  sono  un.  gvande  abisso  ; 

7  O  Sìgnosd»  tu  oonaervi  uomini,  e  bestie. 
0  Dio,  quanto  piesiosa  è  la  tua  benignità  ; 
per  ciò,  i  figliuoli  degli  uomini  si  riducono 
sotto  r  ombra  d^e  tue  ale. 

8  Son  saziati  del  grasso  della  tua  casa  :  tu  li 
abbeveri  al  toixente  delle  tue  delizie. 

9  Perei(iodaBè.i^po  te  è  la  fonte  della  vita  :  e 
per  la  tua  luce  noi  vediamo  la  luce. 

10  Stèndi  la  tua  benignità  inverso  quelli  che 
ti  Gonosoono  :  e  la  tua  giustizia  inverso  quelli 
ohe  son  diritti  di  cuore. 

11  Non  vengami  addosso  il  pie  del  superbo  : 
e  la  mano  degli  empi  non  mi  ^  amova» 

12  Ecco  là,  gli  operatori  d' iniquità  son 
caduti  :  sono  stati  soffiati,  e  non  son  potuti 
risorgerle. 

SALMO  XXXYIL  Noliamulari. 
ON  crucciarti  per  cagion  dei  maligni  : 


N 


xion  portare  invidia  a  quelli  che  (^rano 
perversamente. 

2  Perciocché  sama  di  subito    ricisi   come 
fieno  :  e  s' appasseranno  come 'erbetta  verde. 

3  Gon^doti  nel  Signore,  e  fa  bene  ^  abita 
nella  terra,  e  pasciti  di  verità. . 
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4t  E  pre&di  il  tuo  diletto  nel  Signore  :  ed 
egli  ti  darà  le  domande  del  tao  cuore. 

5  Rimetti  la  tua  via  nel  Bij^ore,  e  confidati 
in  lui  :  ed  egli  farà  Giacche  biaogn»; 

6  £  produriÀ  fuori  la  tua  giusti^  come  la 
luce  :.  e  la  tua  dirittura)  come  il  measodi. 

7  Attendi  il  Signore  in  silensio  :  non  cruc« 
ciarti  per  colui  che  piroi!^)era  nella  sua  -via,  per 
l' uomo  che  opera  seelleratezn. 

8  Bimanti  dall'  ixà^  e  lascia  il  croccio  : 
non  sdegnarti,  in  modo^  che  tu  venga  a  for 
male. 

9  Perciocché  i  maligiu  saranno  sterminali  : 
ma  coloro  che  sperano  nd  Signore  posaeife- 
ranno  la  terra;  .. 

10  Fra  breve  spado  V  empio  non  sMrà  più  :  e 
m  tu  poni  mante  al  suo  luogo,  egli  non  vi 
sarà  più. 

11  Ma  i  iaansuèti  possederanno  la  terra  :  e 
gioiranno  in  grui  pace. 

12  L' empio  &  delle  macchinasùoni  contro  al 
giusto  :  e  digrigna  i  digiti  contro*  a  luL 

13  II  Signore  si  riderà  di  lui  :  p^cioechè 
^li  vede  che  il  suo  giorno  viene. 

14  Gli  empi  hanno  tcattala^spada,  ed  hanno 
teso  il  loro  arco  :  per  . abbattergli  povero 
afflitto,  ed  il  bisognoso,  per  rnntnawBar  quelli 
che  camminano  dkìttainentei 

1^  Labro  spada  eniàreiÀ  lor  nel  oume  :  e'g^ 
archi  loro  saranno  rottL 

16  Meglio  vale  H  poco  del  giusto  :  che  ?  ab^ 
Dondanza  di  molti  empi  •    -         - 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi  aanmno 
-^^tte  :  ma  il  Signore  sostiene  i  ^ustL 
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18  JX  Sgnore  conosce  i  giorni  d^li  uomini 
intieri  :  la  loro  eredità  sarà  in  etemo.    ., 

19--  £a(BÌ'Bon  8iu»n  confusi  sid  tempo  dell'  av- 
versità :  e  saranno  sassiati  nei  tempo  della  lame. 

20  Ma  gli  empi  periranno,  ed  i  nemici  del 
Signore  saranno  consumati  :  ed  auderaimoin 
fumoy  oomie  grasso  d' agnellL 

21  L'empio  prende  in  prestanza»  e  non 
rende  :  ma  il  giusto  largisce,  e  dona. 

22  Perciocdiò  i  benedetti  dal  Signore  ero- 
deranno la  terra  :  ma  i  maledetti  da  lui  sa^ 
nume  sterminati. 

.  23  I  palisi  dell'  uomo,  la  cui  via  il  Signor 
gradisce  ; :JSK>n  da  lui  addirizzati. 

24  Se  cade,  non  è  peiò  atterrato  :  perdocchè 
il  Signore  gli  sostiene  la  mano. 

25  Io  jsono  Btato  fanciullo,  e  sono  eziandio 
divenuto  vecchio  :  e  non  ho  veduto  il  giustp 
abbandonato,  uè  la  sua  progenie  accattare  il 
pane. 

86  Sgli  tutto  di  dona,  e  poesta  :  è  la  sua 
progne  è  in  benedizione. 

27  Ritratti  dal  male,  e  fa  il  bene  :  e  tu  sarai 
stanziato  in  etemo.-      •    - 

28  Perciocché  i\  Si^pre.  ama  la  ^ttura  :  e 
non  abbandonerà  i  suoi  santi  ; 

29  Essi  aanumò  conservati  in  eterno  :  ma  la 
progenie  degli  empi  sarà  sterminata. 

SO  I  giusti  erederanno  la.  terra  :  edabite^ 
ranno  in  perpetuo  sopra  essa. 

31  Labooca  del  giusto  risùona  sapienisa  :.e 
la  sua  lingua  px)nims^  dirittura. 

32  La  logge  dell'  Iddio  suo  è  nel  suo  cuore  : 
i  suoi  passi  non  vacilleranno. 
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33  là  empio  spia  il  giusto  :  e  cerca  d' ooei- 
derlo. 

34  U  Signove  non  glielo  lascerà  nelle  moni  : 
e  non  ][>ecmetterà  ishe  sia  condannato,  quando 
sarà  giifiiicato. 

35  Aspetta  il  Signore,  e  goarda  la  sua  xia» 
ed  egli  t'innalzerà,  aocioccliè  tu  eredi  la  iena  : 
quando  gli  empi  saramio  sterminati,  tu  lo 
vedrai. 

36  Io  ho  veduto  V  empio  possente  :  e  che  si 
distendeva  come  un  verde  lauro. 

37  Ma  egli  è  passato  via  ;  ed  ecco,  egli  non 
è  più  :  ed  io  V  ho  cercato^  e  non  si  è  riitrovata 

38  Guarda  T  integrità,  e  riguarda  alla  di^ 
rittura  :  perdoechè  v'  è  i^ercede  per  V  nomo 
di  pace. 

39.  Ma  i  tnifigressori  saranno  distratti  tutti 
quanti  :  ogoi  mercede  è  ricisa  agli:  empL 

40  Ma  k  salute  dei  giusti .  ò  dtfl  Signoie  : 
egli  è  la  lor  fortezza  nel  tempo  dell'  affliaàone^ 

41  Ed  il  J9ign<)ra  li  aiuta^  e  fi  libera  t  lì  li- 
bera dagU  empi,  e  li  salva  ;  peicìocctó  l»zmo 
sperato  in  luL    - 

^rcg^ieta  bella  iVtattina. 

9ALM0  XXXVm.    Damme,neinJiiron^ 

SIGNOBE,  non  oorveggìermi  neUa  tua  in- 
degnazione  :  e  non  gastiganni  nel  tuo 
cruccio. 

2  Perciocché  le  tue  saette  s<hi  disoase  in 
me  :  e  la  tua  mano  mi  s'^è  calata  addosso. 

3  Non  V  è  nulla  di  sano  nella  mia  eacae^ 
^er  cagion  della  tua  ira  :  le  mie  ossa  non 
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haxmo  requie  alcuna,  per  cagion  del  mio  péc* 
cato. 

4  Peroioochè .  le  mie  iniquità  trapassano  il 
mio  capo  :  pono  a  guisa  di  grave  peso,  soii 
pesanti  più  che  io  non  posso  postare. 

5  Le  mie  posteme  putono,  e  colano  :  per  la 
mia  follia. 

6  Io  san  tutto  travolto,  e  piegato  :  io  vo 
attorno  tutto  dì  vestito  a  bruno. 

7  Perciocché  i  miei  Banchi  son  pieni  d' in- 
fiammagione  :  e  non  Ve  nulla  di  sano  nella 
mia  carne. 

8  Io  son  tutto  fiacco,  e  trito  :  io  ruggisco 
per  lo  fremito  del  mia  cuore. 

9  Signore,  ogni  mio  desiderio  è  nel  tuo 
cospetto  :  ed  i  miei  sospiri  ^nonti  '£k)no  oc- 
culti. 

10  II  mio  cuore  è  agitato»  la  mia  forza  mi 
lascia  :  la  luce  stessa  dei  miei  occhi  non  è  più 
appo  me. 

11  I  miei  amici,  ed  i  miei  compagni  se  ne 
stanno  di  rincontro  alla  mia  piaga  :  ed  i  miei 
prossimi  si  fermano  da  lungi. 

12  £  questi  che  cercano  l'anima  mia  mi 
tendono  delle  rqti  :  e  quelU  che  procacciano  il 
mio  male  parlano  di  malizie,  e  ragionano  di 
frodi  tutto  dì. 

13  Ma  io,  come  se  fossi  sordo,  non  ascolto  : 
e  son  come  xm  mutolo,  che  non  apre  la  bocca» 

14  E  son  come  un  uomo  che  non  ode  :  e 
come  uno  che  non  ha  replica  alcuna  in  bocca. 

15  Perciocché,  o  Signore,  io  t'aspetto.:  tu 
risponderai,  o  Signore  Iddio  mio. 

16  Perciocché  io  ho  detto  :  Fa  che  non  si 
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rallegmo  di  me  :  qtiando  il  mio  pie  vacilla, 
essi  s' innalzano  contro  a  me. 

17  Percioochè  son  tutto  presto  a  cadere  :  e 
la  nua  doglia  è  davanti  a  me  del  contintto  ; 

18  Perciocché  io  dichiaro  la  mia  iniquità  :  e 
fiODD  angosciato  per  lo  mio  peccato  ; 

19  I  miei  nemici  vivono,  e  si  fortificano  :  e 
quelli  che  m' odiano  a  torto  s'ingrandiscono; 

20  Quelli,  dico,  che  mi  rendono  mal  p^ 
beney  che  mi  sono  avversari  :  in  iscambio  di 
ci5  che  ho  lor  procacciato  del  bene. 

21  Signore,  non  abbandonarmi  :  Iddìo  mio, 
non  allontanarti  da  me. 

22  Affrettati  al  mio  aiuto  :  o  Signore,  mia 
salute* 

SALMO  XXXJX.    Dixi,  cwtocUam. 

IO  aveva  detto  ;  Io  prenderò  guardia  alle  mie 
vie  :  che  io  non  pecchi  colla  mia  lingua  ; 

2  Io  guarderò  la  mia  bocca  con  un  frenello  : 
mentre  1*  empio  sarà  davanti  a  me. 

3  Io  sono  stato  mutolo^  e  cheto  :  ho  eziandio 
taciuto  il  bene  ;  ma  la  mia  doglia;  s' è  inna- 
sprita. 

4  II  mio  cuore  s'  è  riscaldato  dentro  di  me  ; 
un  fuoco  s'è  acceso,  mentre  io  ravvolgeva 
questo  nell*^  animo  mio  :  onde  io  ho  parlato 
colla  mia  lingua,  dicendo  ; 

5  0  Signore,  fammi  conoscere  il  mio  fine, 
e  quale  è  il  termine  dei  miei  dì  :  fa  che  io 
sappia  quanto  io  son  fragile. 

6  Ecco,  tu  hai  ridótti  i  miei  dì  alla  misura 
d' un  psómo  :  ed  il  tempo  della  mia  vita  è 
come  niente  appo  te  ;  certo,  ogni  uomo,  quan- 
"-mque  sia  m  piò,  è  tutta  vanità.,,,,,,. 
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7  Certo  T uomo  va  e  viene  in  figura;  certo 
in  vano  si  logorano  tutti  :  ed  adunano  dei 
be^f  senza  sapere  obi  li  rafMMrà. 

8  Ma  ora,  ^gnoi»>  che  ajapetto  io  :  la  mia 
speranza  è  in  te. 

9  Liberami  da  tutti  i  miei  misfotti  :  non 
fanni  essere  il  vituperio  dello  stolto. 

10  Io  ammutolisco,  io  non  aprirò  la  bocca  : 
perciocckè  tu  hai  fatto  questo,  • 

11  Toglimi  d' addosso  la  tua  piaga  :  io  mi 
veooigo  meno,  per  la  i^erra  che  tu  mi  fai  colla 
tua  mano. 

12  Se  ta  gaatighi  akono  oi»n  gastigamenti 
d' iniquità,  tu  fai  strug^re  tutto  ciò  ache  v^  è 
di  bello  e  d'  eoceilente  in  lui,  come  una 
tignuola  :  certo,  ogni  uomo  è  vanità. 

13  Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  e  porgi 
r  orecchio  al  mio  grido  :  e  non  esser  sordo  alle 
mie  lagrime; 

14  Perciocché  io  son  forestiere  appo  te  :  ed 
avventiccio,  come  tutti  i  miei  padri.  . 

15  Cessati  da  me,  acciocché  io  mi  rìnfoi^  : 
mnfinm  che  io  me  ne  vada,  e  non  sia  più. 

SALMO  XL«  JEapectans  expectavL 

IO  ho  lungamente  e  pazientemente  aspettato 
il  Signore  :  ed  egli  s' é  inchinato  a  me,  ed 
ha  ascoltato  il  mio  grida, 

2  E  mi  ha  tratto  fuor  d' ima  fossa  ruinosai 
d'  un  fango  pantanoso  :  ed  ha  rizzati  i  miei 
piedi  sopra  una  roccia,  ed  ha  raffermati  i  mìei 
passi. 

3  Ed  ha  messo  nella  mia  bocca  un  nuovo 
cantico  :  per  lode  dell'  Iddio  nostro  : 
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4  Molti  vedranno  questo,  e  temeranno  :  e  si 
confideranno  nel  Signore. 

5  Beato  V  uomo,  ohe  ha  posto  il  Signore  per 
sua  confidenza  :  e  non  riguarda  ai  possenti 
superbi,  né  a  quelli  che  si  rivolgono  dietro  a 
menzogna. 

6  Signore  Iddio  mio,  tu  &i  grandi  le  tue 
maraviglie  :  ed  i  tad  pensieri  inverso  noi  non 
ponno  per  alcuna  maniera  esserti  spiegati  per 
ordine; 

7  Se  io  imprendo  di  nanarli,  e  di  parlarne  : 
son  tanti,  che  io  non  posso  annoverarli 

6  Tu  non  prendi  piaeere  in  sacrificio,  né  in 
offerta  :  tu  mi  hai  forate  le  orecchie  ; 

9  Tu  non  hai  chiesto  olooanstoy  nd  sacrificio 
per  lo  peccato  :  Allora  io  ho  detto  ;  Eccomi 
venuto  ; 

10  Egli  è  scrìtto  di  me  nel  volume  del  libro; 
Dio  mio,  io  prendo  piacere  in  far  la  tua  ve* 
lontà  'T  e  la  tua  legge  é  nel  mezzo  delle  mie 
interiora.  . 

li  Io  ho  predicata  la  tua  giustizia  in  gran 
raunanza  :  ecco,  io  non  ho  rattenuta  le  mie 
labbra,  tu  lo  sai.  Signore. 

12  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia  dentro 
al  mio  cuore  :  io  ho  narrata  la  tua  verità,  e  la 
tua  salute  ; 

13  Io  non  ho  celata  la  tua  benignità,  né  la 
tua  verità  :  in  gran  raimanza. 

14  Tu,  Signore,  non:  rattenere  inverso  me  le 
tue  compassioni  :  la  tua  benignità,  e  la  tua 
verità  mi  guardino  del  continuo. 

15  Perciocché  mali  innumerabili  mi  hanno 
circondato  ;  le  mie  iniquità  mi  hanno  giunto, 
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e  pur  non  le  posso  vedere  :  sono  in  ma^or 
numero  che  i  capelli  del  mio  capo,  onde  il 
cuor  mi  vien  meno. 

IG  Piacciati,  Signore,  liberarmi  :  Signore, 
affrettati  in  mio  aiuto. 

17  Quelli  ohe  cercano  V  anima  mia,  per  farla 
perire,  siano  confusi,  e  svergognati  tutti 
quanti  :  quelli  che  prendono  piacere  nel  mio 
male,  voltin  le  spalle,  e  sieno  svergognati. 

18  Quelli  che  mi  dicono  £ia,  Eia,  siena  di- 
strutti :  per  rioompenaa  del  vituperio  che  mi 
fanno. 

19  EalLegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti  quelli 
che  ti  cercsov)  :  quelli  che  amano  la  tua  salute 
dicano  del  continuo  ;  Magnificato  sia  il  Si- 
gnore. 

20  Quanto  è  a  me,  io  son  povero,  e  biso- 
gnoso :  ma  pure  il  Signore  ha  cura  di  me  ; 

21  Tu  sei  il  mio  aiuto,  ed  il  mio  liberatore  : 
o  Dio  mio,  non  tardare» 

^te^j^tecii  ItUu  «Seta. 

SALMO  XLl.  Beatus  qui  inteUigit. 

BEATO  colui  che  ha  riguardo  al  povero,  e 
misero  :  il  Signore  lo  libererà  nel  giorno 
dell'  avversità. 

2  II  Signore  lo  guarderà,  e  lo  manterrà  in 
vita  ;  egh  sarà  reso  beato  in  terra  :  e  tu  noti 
lo  darai,  o  Dio,  aUa  voglia  dei  suoi  nemici.' 

3  II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
letto  d' infermità  :  quando  sarà  in  malattia, 
tu  gli  cambierai  tutto  il  suo  letto. 

4  Io  ho  detto  ;  Signore,  abbi  pietà  di  me  i 
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sana  r  anima  mia::  perciocché  io  ho  peccato 
contro  a  te. 

5  I  miei  nemici  tengono  malvagi  ra^ona- 
menti  di  me,  dicendo  :  Quando  mornl  ^li 
mai  ì  e  quando  sarà  perito  il  suo  nome  ì 

6  E  se  alcun  di  loro  viene  a  vedermi,  parla 
con  menzogna  :  il  suo  cuore  accoglie  iniquità; 
e,  quando  egli  è  uscito  fuori,  ne  ragiona. 

7  Tutti  quelli  che  m' odiano  Insbigliano  in- 
sieme contro  a  me  :  pensano  del  male  di  me, 

8  Dicendo  ;  Qualche  maligno  male  gh  è 
attaccato  addosso  :  colui  che  giace  non  si 
rileverà  più. 

9  Eziandìo  V  uomo,  col  quale  io  viveva  in 
buona  pace,  sul  quale  io  mi  confidava  :  che 
mangiava  il  mio  pane,  ha  alzato  il  calcagno 
contro  a  me. 

10  Ma  tu,  Signore,  abbi  pietà  di  me  :  e 
rilevami  ;  ed  io  farò  loro  la  lor  retribuzione. 

11  Da  questo  conosco  che  tu  mi  gradisci  : 
che  il  mio  nemico  non  trionfa  di  me. 

12  Anzi  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia  inte- 
grità :  e  mi  hai  stabilito  nel  tuo  cospetto  in 
perpetuo. 

^  13  Benedetto  sia  il  Signore,  l'Iddio  d' Israel  : 
dair  etemo  in  etemo.     Amen,  Amen. 

SALMO  XLII.  Quemadmodum. 

COME  il  cervo  agogna  i  rivi  dell'  acque  : 
cosi  r  anima  mia  agogna  te,  o  Dio. 

2  U  anima  mia  è  assetata  di  Dio,  dell'  Iddio 
vivente  :  Quando  verrò,  e  comparirò  io  nel 
cospetto  di  Dio  % 

3  Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno  e 
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notte  :  mentre  m*  è  detto  tutto  dì  ;  Dove  è  il 
tuo  Dio  ì 

4  Io  mi  verso  addosso  V  anima  mia,  quando 
mi  riduco  in  memoria  queste  cose  :  che  io 
passava  in  ischiera,  e  canuninava  con  essa 
infino  alla  casa  di  Dio, 

5  Ck)n  voce  di  canto,  e  di  lode  :  la  moltitur 
dine  facendo  festa. 

6  Anima  mia,  perchè  t' abbatti  :  e  ti  com- 
movì  in  me  ì 

7  Aspetta  Iddio  ;  perciocché  ancora  lo  cele- 
brerò :  il  suo  aspetto  è  compiuta  salvezza. 

8  O  Dio  mio,  r  anima  mia  s' abbatte  in  me  : 
perciò,  mi  ricordo  di  te  dal  paese  del  Giordano, 
e  dai  monti  d'  Hermon,  dal  monte  Misar. 

9  Un  abisso  chiama  l' altro  abisso,  al  suon 
dei  tuoi  canali  :  tutti  i  tuoi  flutti,  e  le  tue 
onde,  mi  son  passate  addosso. 

10  II  Signore  di  giorno  manderà  la  sua  be- 
nignità :  e  di  notte  io  avrò  appo  me  i  suoi 
cantici,  ed  orazione  all'  Iddio  della  mia  vita. 

1 1  Io  dirò  a  Dio,  mia  Rocca  ;  Perchè  mi  hai 
tu  dimenticato  :  perchè  vo  io  attorno  vestito  a 
bruno,  per  V  oppression  del  nemico  ì 

12  I  miei  nemici  mi  fanno  onta  :  trafìggen- 
domi  fino  air  ossa, 

13  Mentre  mi  dicono  tutto  dì  :  Dove  è  il 
tuo  Diol 

14  Anima  mia,  perchè  t'abbatti  :  e  perchè  ti 
conamovi  in  me  ì 

15  Aspetta  Iddio;  perciocché  ancora  lo  cele* 
brerò  :  egli  è  la  compiuta  salvezza  della  mia 
faccia,  ed  il  mio  Dio. 
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SALMO  XLI IL    Judica  mey  Detu. 

ODIO,  fammi  ragione,  e  dibatti  la  mia 
lite:  liberami    dalla. gente    spietata; 
dalT  uomo  frodolmite,  ed  iniquo. 

2  Peroioocbè  tu  sei  T  Iddio  della  mia  for- 
tezza, perchè  mi  hai  scacciato  :  perchè  vo  io 
attorno  vestito  a  bruno,  per  V  oppression  del 
nemico  ì 

3  Manda  la  tua  luce,  e  la  tua  verità  ;  esse 
mi  guidino  :  e  mi  introducano  al  naonte  delia 
tua  santità,  e  nei  tuoi  tabernacoli 

4  Allora  verrò  all'  altare  di  Dio,  all'  Iddio 
deir  allegrezza  doT  mio  giubilo  :  e  ti  celebrerò 
colla  cetera;  o  Dio,  Dio  mio. 

5  Perchè  t^  abbatti,  anima  mia  :  e  perchè  ti 
commovi  in  me  1- 

6  Aspetta  Iddio  ;  perciocché  ancora  lo  cele- 
brerò :  egli  è  la  compiuta  salvezza  della  mia 
faccia,  ed  il  mio  Dio. 


^r^^llieta  Tacila  D9atttna. 
SALMO  XLIV.    J}eu8  auribua. 

ODIO,  noi  abbiamo  uditecoUe  nostre  orec- 
chie^ i  nostri  paxlri  ci  hanno  raccontate  :  T 
opere  che  tu  operasti  ai  dì  loro,  ai  dì  antichi 

2  Tm,  colla  tua  mano,  scacciasti  le  genti,  e 
piantasti  i  nostri  padri  :  tu  desertasti  le  na- 
zioni, e  propagginasti  i  nostri  padri. 

3  Perciocché  essi  non  conquistarono  il  paese 
colla  loro  spada  :  ed  il  braccio  loro  non  li 
salvò  ; 

4  Anzi  la  tua  destra,  ed  il  tuo  braccio,  e  la 
'  ice  del  tuo  volto  :  perciocché  tu  li  gradivi. 
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5  Tu,  o  Dio,  sei  V  istesso  mio  He  :  ordina  le 
salvazioni  di  lacc^b. 

6  Per  te  noi  cozzeremo  i  nostri  nemici  :  nel 
tuo  Nome  noi  calpesteremo  coloro  che  fii  le- 
vano contro  a  noi. 

7  Perciocché  io  non  mi  confido  nel  mio  arco  ; 
e  la  mia  spada  non  mi  salverà. 

8  Anzi  tu  ci  hai  salvati  dai  nostri  nemici  :  e 
hai  resi  confusi  quelli  che  ci  odiano. 

9  Noi  ci  giorieremo  tutto  dì  in  Dio  :  e  cele- 
breremo il  tuo  Nome  in  perpetuo. 

10  E  pure  tu  ci  hai  scacciati,  e  ci  hai  sver- 
gognati :  e  non  eeici  più  coi  nostri  eserciti. 

11  Tu  ci  hai  fatte  voltar  le  spalle  dinanzi  al 
nemico  :  e  quelli  che  ci  odiano  ci  hanno  predati 

12  Tu  ci  hai  ridotti  ad  esser  come  pecore  da 
mangiare  :  e  ci  hai  dispersi  fra  le  genti 

13  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo,  senza  da- 
nari :  e  non  hai  fatto  alcuno  avanzo  dei  lor 
prezzi. 

14  Tu  ci  hai  posti  in  vituperio  appresso  i 
nostri  vicini  :  in  beffa,  ed  in  scherno  a  quelli 
che  stanno  d' intomo  a  noi. 

15  Tu  ci  hai  messi  ad  esser  proverbiati  fra 
le  genti  :  ed  hai  fatto  che  ci  è  scosso  il  capo 
centra  fra  i  popoli 

16  II  mi&  vituperio  è  tutto  dì  davanti  a  me  : 
e  la  vergogna  della  mìa  faccia  mi  ha  coperto  ; 

17  Per  la  voce  del  vituperatore,  e  dell*  ol- 
traggiatore :  per  cagion  del  nemicò,  e  del  ven- 
dicatore. 

18  Tutto  questo  ci  è  avvenuto,  e  non  pea-ò 
t^  abbiam  ditnenticato  :  e  non  ci  siam  portati 
dialealmente  contro  al  tuo  patto. 
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19  II  cuor  nostro  non  s'è  rivolto  indietro  : 
ed  i  nostri  passi  non  si  scJno  sviati  dai  tuoi 
sentieri. 

20  Quantunque  tu  ci  abbia  tritati  e  messi 
in  luogo  di  dragoni  :  e  ci  abbia  coperti  d' 
ombra  di  morte. 

21  Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome  dell' 
Iddio  nostro,  ed  avessimo  stese  le  mam  ad 
alcun  dio  strano  :  Iddio  non  ne  farebbe  egli  in- 
chiesta ]  poiché  egli  conosce  i  s^;reti  del  cuore. 

22  Anzi,  per  cagion  tua  siamo  uccisi  tutto 
di  :  siamo  reputati  come  pecore  da  macello. 

23  Bisvegliati  ;  perchè  dormi.  Signore  ;  de- 
stati, non  scacciarci  in  perpetuo. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia  :  perchè  di- 
mentichi la  nostra  afflizione,  e  la  nostra  op- 
pressione 1 

25  Poiché  la  nostra  aninut  è  abbassata  fin 
nella  polvere  :  ed  il  nostro  ventre  è  attaccato 
alla  terra. 

26  Levati  in  nostro  aiuto  :  e  riscuotici,  per 
amor  della  tua  benignità. 

SALMO  XLV.    Eruciavit  cor  meum. 

IL  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragionamento  : 
io  recito  al  Be  le  mie  opere  ; 

2  La  mia  lingua  sarà  come  la  p^ona  :  d' un 
veloce  scrittore. 

3  Tu  sei  più  bello  che  alcuno  dei  figliuoli 
degli  uomini  :  grazia  è  sparsa  sulle  tue  lià>bm; 
perciò  Iddio  ti  ha  benedetto  in  etemo. 

4  O  prode,  cingiti  la  tua  spada  al  fianco  : 
che  è  la  tua  gloria,  e  la*  tua  magnificenza; 

5  E  prospera  nella  tua  gloria  :  cavalca  a 
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cagione  della  pai'ola  di  verità,  e  di  maasuetu* 
dine,  e  di  giustizia;  e  la  tua  destra  ti  farà 
vedere  opere  tremende. 

6  Le  tue  saette  sono  agute  ;  i  popoli  cade- 
ranno  sotto  a  te  :  esse  entreranno  nel  cuor  dei 
nemici  del  He. 

7  O  Dio,  U  tuo  trono  è  in  sempiterno  :  lo 
scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di  dirit- 
tura. 

8  Tu  hai  amata  la  giustiziaiy  ed  hai  odiata  V 
empietà  :  perciò  Iddio,  l' Iddio  tuo,  ti  ha  unto 
d' olio  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti. 

9  Tutti  i  tuoi  vestimenti  son  mirra,  aloe,  e 
cassia  :  dai  palazzi  d' avorio,  coi  quali  t'  è  dato 
diletto. 

10  Figliuole  di  re  sono  fra  le  tue  donne  ono- 
rate :  la  sposa  è  alla  tua  man  destra^  adomata 
d' oro  d*  Ofir. 

11  Ascolta,  fanciulla,  e  riguardale  poi-gi  V 
orecchio  :  e  dimentica  il  tuo  popolo,  e  la  casa 
di  tuo  padre. 

12  Ed  il  E.e  porrà  amore  alla  tua  bellezza  : 
adoralo  àdimque,  perciocché  egli  è  il  tuo  Si< 
gnore. 

13  E  la  figliuola  di  Tiro,  ed  i  ricchi  fra  i  po- 
poli :  ti  supplicheranno  con  donativi 

14  La  figliuola  del  Ite  è  tutta  gloriosa  den- 
tro :  la  sua  vesta  è  tutta  trapunta  d' oro. 

15  Ella  sarà  condotta  al  £e  in  vesti  ricamate  : 
avendo  dietro  a  se  le  vergini,  sue  compagne, 
ohe  ti  saranno  eziandìo  addotte,  o  Ke. 

16  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e  con 
gioia  :  ed  entreranno  nel  palazzo  del  Re. 

17  I  tuoi  figliuoli  saranno  in  luogo  dei  tuoi 
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padri  :  ta  li  costituirei  principi  per  tutta  1a 
terra. 

18  Io  publicherò  la  memoria  del  tuo  Nome 
per  ogni  età  :  perciò  ti  celebreranno  i  popoli 
iu  sempiterno. 

SALMO  XLVI.    JJfeusmsterrefugiiisiu 

IDDIO  è  nostzo  ricetto,  e  forza  :  ed  aiuto 
prontissimo  nelle  distrette. 

2  Perciò,  noi  non  temeremo,  quantunque  la 
terra  si  tramutasse  di  luogo  :  ed  i  monti  smos- 
si fosser  sospinti  in  mezzo  del  mare  ; 

3  E  r  aeque  d' esso  romoreggiassero,  e  s' in- 
torbidassero :  ed  i  monti  fossero  scroUati  dall' 
alterezza  d'  esso. 

4  II  fiume,  i  ruscelli  di  Dio  rallegreranno  la 
sua  città  :  il  luogo  s£mto  degli  abitacoli  ddl' 
Altisimo. 

5  Iddio  è  nel  mezto  di  lei,  ella  non  sarà 
smossa  :  Iddio  la  soecorrerà  aUo  scliiarir  della 
mattina. 

6  Le  genti  romoreggiarono,  i  regni  si  com- 
mossero :  Egli  diede  fuori  la  sua  voce,  la  terra 
si  strusse. 

7  il  Signor  degli  eserciti  è  con  noi  :  Y  Iddio 
di  lacob  è  il  nostro  alto  ricetto. 

8  Venite,  mirate  i  fatti  del  ^gnore  :come 
egli  ha  operate  cose  stupende  nella  terra. 

9  Egli  ha  fatte  restar  le  guerre  infine  all' 
estremità  della  terra  :  egli  ha  rotti  gli  archi^  e 
messe  in  pezzi  le  lance,  ed  arsi  i  carri  col  fuoco. 

10  Fermatevi,  e  conoscete  che  io  son  Dio  : 
io  sarò  esaltato  fra  le  genti,  io  sarò  esaltato 
nella  terra. 
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un  Signor  degli  eserciti  è  con  noi  :  V  Iddio 
di  lacob  è  il  nostro  alto  ricetto. 

SALMO  XLVIL  Omnes  gentes,  plaudite. 
ATTETEVI  a  palme,  o  popoli  tutti  :  giù- 


B 


bilate  a  Dio  con  voce  di  trionfo. 

2  Perciocché  il  Signore  è  1'  Altissimo  :  il 
Tremendo,  gran  Re  sopra  tutta  la  terra. 

3  Egli  ridurrà  i  popoli  sotto  noi  :  e  le  nazioni 
sotto  i  nostri  piedi. 

4  Egli  ci  ha  scelta  la  nostra  eredità  :  la 
gloria  di  lacob,  il  quale  egli  ama. 

5  Iddio  è  salito  con  giubilo  :  il  Signore  è 
salito  con  suon  di  trombe. 

6  Sahheggiate  a  Dio,  salmeggiate  :  sabneg- 
giate  al  Be  nostro,  sahneggiate. 

7  Perciocché  Iddio  è  Be  di  tutta  la  terra  : 
salmeggiate  maestrevolmente. 

8  Iddio  regna  sopra  le  genti  :  Iddio  siede 
sopra  il  trono  della  sua  santità. 

9  I  principi  dei  popoli,  il  popolo  dell'  Iddio 
d'  Abraham,  si  son  raunanti  insieme  :  per- 
ciocché a  Dio  appartengono  gli  scudi  della 
terra  :  egli  é  grandemente  esaltato. 

SALMO  XLVIII.   Magnus  Daminus, 

IL  Signore  è  grande,  e  molto  glorioso  :  nella 
città  dell'Iddio  nostro,  nel  monte  della 
sua  santità. 

2  II  monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il  setten- 
trione, la  città  del  gran  Re,  è  in  bella  con- 
trada, è  la  gioia  di  tutta  la  terra  :  Iddìo  è 
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rìconoscduto  nei  patanà  d' eada  pw  alta  for- 
tezza. 

3  Perciocché  ecco  i  re  s'  erano  adunati  :  ed 
erano  tutti  insieme  pajssati  oltre. 

4  Come  prima  la  videro,  furono  attoniti  :  si 
smarrirono,  s' afl&^ttarono  di  fuggire. 

5  Tremor  li  colse  qmyi  ;  dogSa  :  cosa6  di 
donna  che  partorisce. 

6  Furono  rotti  eome  per  il  y&oio  oii^ztale  : 
che  rompe  le  navi  di  Tands. 

7  Come  avevamo  udito,  cosi  abbiam  Teduto 
nella  città  del  Signor  degli  eserciti,  nella  città 
dell'  Iddio  nostro  :  Iddio  la  stabilirà  in  p^- 
petuo. 

8  0  Dio,  noi  abbiamo  considerata  la  tua  be- 
nignità :  dentro  al  tuo  tempio. 

9  0  Dio,  quale  è  il  tuo  Nome,  tale  è  la  tua 
lode,  infìno  all'  estremila  d^la  terra  :  la  tua 
destra  è  piena  di  giusti^a. 

10  II  monte  di  Sion  si  rallegrerà,  le  %liuole 
di  Giuda  festeggeranno  :  per  i  tuoi  giuciSou. 

11  Circuite  Sion,  ed  andate  attorno  a  lei  : 
contate  le  sue  torri 

12  Ponete  mente  ai  bastioni,  mirate  i  mioi 
palazzi  :  acciocché  lo  raccontiate  all'  età  a 
venire. 

13  Perciocché  questo  Dio  è  il  nostro  Dio  in 
sempiterno  :  egli  ci  guiderà  infìno  alla  morte. 

SALMO  XLIX.  Audite  htBCf  amnes. 

UDITE  questo,  popoli  tutti  :  poi^gete  gli 
orec<^  voi  tutti  abitanti  del  mondo  ; 
2  E  plebei  e  nobili  :  e  ricchi  e  bisognosi  tutti 
insieme. 
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3  La  mia  bocca  px>ferÌTà  cose  di  gran  sa- 
pienza :  ed  il  ragionamento  del  mio  cuore 
sarà  di  cose  di  grande  intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle  sentenze  : 
io  spìeg^ei^ò  sopra  la  cetera  i  miei  detti  note- 
volL 

6  Perchè  temerò  nei  giorni  dell'  avversità  ; 
quando  V  iniquità  di  quelli  che  m' insidiano  m* 
intomierà» 

6  Di  ooloro  che  si  confidano  nei  lor  beni  : 
e  si  gloriano  della  grandezza  delle  lor  rie* 


7  Niuno  però  può  riacuotare  il  suo  fratello  : 
né  dare  a  Dio  il  prezzo  del  suo  riscatta 

8  Ed  il  riscatto  della  lor  propria  anima  non 
può  trovarsi  :  ed  il  modo  ne  mancherà  in  per- 
petuo; 

9  IVr  fare  che  aleono  continui  a  vivere  in 
perpetuo  :  e  ohe  non  veda  la  fossa. 

10  Poiché  egli  vede  che  i  savi  muoiono  :  e 
che  parimente  i  pazzi,  e  gli  stolti  periscono,  e 
lasciano  i  lior  beni  ad  altri. 

11  II  loro  intimo  pensiero  è,  che  le  lor  case 
dimoreranno  in  etemo  :  e  che  le  loro  abitazioni 
dorenumo  per  ogni  età  ;  impongono  i  nomi 
loro  a  delle  terre^ 

12  E  pur  r  uomo  che  è  in  onore  non  vi 
dimora  sempre  :  anzi  è  reso  simile  alle  bestie 
che  periscono. 

13  Questa  lor  via  è  l<»ro  una  pazda  :  e  pure 
i  lor  discendenti  si  compiacciono  a  seguire  i 
lor  precetti. 

14  Saxamio  posti  nell'  inferno,  come  pecore  ^ 
la  morte  li  pasturerà;    e   gli  uomini  diritti 
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aignoreggerano  sopra  loro  in  quella  mattin&  : 
e  r  inferno  consumerà  la  lor  bella  apparenza, 
che  sarà  portata  yia  dal  suo  abitacolo. 

15  Ma  Iddio  riscuoterà  V  anima  mia  dalT 
inferno  :  perciocché  ^li  m' accogli^il  a  se. 

16  Non  temere,  quando  alcuno  sarà  arricchito* 
quando  la  gloria  della  sua  casa  sarà  accre- 
sciuta. 

17  Perciocché,  quando  egli  morrà,  non  tona 
seco  nulla  :  la  sua  gloria  non  gli  scenderà 
dietro. 

18  Benché  egli  abbia  benedetta  V  anima  sua 
in  yita  sua  :  e  tali  ti  lodino,  se  tu  ti  dai 
piacere,  e  buon  tempo  ; 

19  Ma  tu  verrai  là  ove  è  la  generazion  dei 
tuoi  padri  :  giammai  in  etemo  non  Tedraono 
la  luce. 

20  L' uomo,  che  è  in  stato  onorevole,  e  non 
ha  intelletto  :  è  simile  alle  bestie  che  periscono. 


SALMO  L.  .Deus  deorum. 

IL.Signore,!* Iddio  degP  iddii  ha. parlato  : 
ed  ha  gridato  alla  terra  dal  sol  levante^ 
infino  al  ponente. 

2  Iddio  è  apparito  in  gloria,  da  Sion  :  luogo 
di  compiuta  bellezza. 

3  11  Iddio  nostro  v«rt-à,  e  non  se  ne  starà 
cheto  :  egli  avrà  davanti  a  se  un  fuoco  divo- 
rante, e  d' intomo  a  se  una  forte  tempesta. 

A  17^1  •  gj-ider^  ^  2lUì  al  cielo  :  ed  idla  ter^^ 
'care  il  suo  popolo  ; 
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/T  E  dirà  ;  Adunatemi  i  miei  santi  :  i  quali 
han  fatto  meco  patto  con  sacrificio. 

6  Ed  ì  cieli  racconteranno  la  sua  giustizia  : 
perciocché  Iddio  stesso  è  Giudice. 

7  Ascolta,  pppol  mio,  ed  io  parlerò  :  ascolta, 
Israel,  ed  io  ti  farò  le  mie  protestazioni,  Io 
sono  Iddio,  l' Iddio  tuo. 

8  Io  non  ti  riprenderò  per  i  tuoi  sacrifici  : 
né  per  i  tuoi  olocausti,  che  mi  sono  continua- 
mente presentati. 

9  Io  non  prenderò  giovenchi  dalla  tua  casa  : 
né  becchi  d^e  tue  mandre. 

10  Perciocché  mie  sono  tutte  le  bestie  delle 
selye  :  mio  é  tutto  il  bestiame  che  é  in  miUe 
monti. 

11  Io  conosco  tutti  gli  uccelli  dei  monti  :  e 
le  fiere  della  campagna  sono  a  mìo  comando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo  direi  :  per- 
ciocché il  mondo,  e  tutto  quello  che  è  in  esso, 
.émio. 

13  Mangio  io  carne  di  tori  :  o  bevo  io  sangue 
di  becchi  1 

14  Sacrifica  lode  a  Dio  :  e  paga  all'  Altissimo 
i  tuoi  voti. 

15  Ed  invocami  nel  giorno  della  distretta  : 
ed  io  te  ne  trarrò  fuori,  e  tu  mi  glorificherai. 

16  Ma  all'  empio  Iddio  ha  detto  :  Ohe  hai  tu 
da  &r  a  raccontare  i  miei  statuti,  e  a  recarti 
il  xdìo  patto  in  bocca  f 

17  Conciossiaohé  tu  odii  la  correzione  :  e 
getti  dietro  a  te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  piacere  d' 
essere  ii^  sua  compagnia  :  e  la  tua  parte  é  con 
gli  adulteri. 
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19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male  :  e  la  tua 
lingua  congegna  frode. 

20  Tu  siedi,  e  parli  contro  al  tao  fratello  :  e 
metti  biasimo  sopra  il  figliuol  di  tua  madre. 

21  Tu  hai  fotte  queste  cose,  ed  io  mi  son 
taciuto  ;  e  tu  hai  pensato  che  del  tutto  io  era 
simile  a  te  :  Io  t*  arguirò,  e  te  le  spiegherò  in 
sugli  ocehL 

22  Deh,  intendete  questo,  toì  «he  dimenti- 
cate Iddio  :  che  talora  io  non  rapiBca»  e  non 
vi  sia  alcuno  che  riscuota. 

23  Chi  sacrifica  lode  mi  glorifica  :  e  chi  ad- 
dirizza la  sua  via,  io  gli  mostrerò  la  salute  di 
Dio. 

SALMO  LL    Mùerer^  mei^  Deus» 

A  BBI  pietà  di  me,  o  Dio,  secondo  kt  tua 
jlX  benignità  :  secondo  la  moltitudine  ddle 
tue  compassioni,  cancella  i  miei  misfatti. 

2  Lavami  molto  e  molto  dalla  mia  iniquità  : 
e  nettami  del  mio  peccato. 

3  Perciocché  io  conosco  i  miei  misfatti  :  ed 
il  mio  peccato  è  del  continuo  davanti  a  me. 

4  Io  ho  peccato  contro  a  te  solo,  ed  ho  fatto 
queUo  che  ti  dispiace  :  e  lo  confesso  aodoediè 
tu  sia  riconosciuto  giusto  nelle  tue  parole,  e 
puro  nei  ixioi  giudìcii. 

5  Ecco,  io  sono  stato  formMo  in  iniquità  : 
e  la  madre  mia  mi  ha  concepnto  in  peccato. 

6  £cco,  tu  prendi  piacere  nella  verità  nell' 
interiore  :  e  m'insegnerai  sapienza  nel  di 
dentro. 

7  Purgami  con  isopo,  e  sarò  netto  :  lavami, 
sarò  più  bianco  ohe  neve. 
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8  Fanmii  udire  gioia,  ed  allegrezza  :  fa  cbe 
r  ossa  ohe  tu  hai  tritate  festeggino. 

9  Nascondi  la  tua  faccia  dai  miei  peccati  : 
e  cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

10  O  Dio,  crea  in  me  un  cuor  puro  :  e 
rinnovella  dentro  di  me  uno  spirito  fermo. 

11  Ncm  rigettarmi  dalla  tua  faccia  :  e  non 
togliermi  lo  Spirito  tuo  santo. 

12  Bendimi  V  allegrezza  della  tua  salute  : 
e  fa  che  lo  Spirito  volontario  mi  sostenga. 

13  Io  insegnerò  le  tue  vie  ai  trasgressori  : 
ed  i  peccatori  si  convertiranno  a  te. 

14  Liberami  dal  sangue,  o  Dio^  Dio  della 
mia  salute  :  la  mda  lingua  canterà  con  giubilo 
la  tua  giustizia. 

15  ^gncffe,  aprimi  le  labbra  :  e  la  mia 
bocca  racconterà  la  tua  lode. 

16  Perciocché  tu  non  jar^idi  piacere  in  sacri- 
ficio :  altrimenti,  io  l'avrei  offerto;  tu  non 
gradisci  olocausta  • 

17  I  sacrificii  di  Dio  sono  lo  spirito  rotto  : 
o  Dio,  tu  non  sprezzi  il  cuor  rotto,  e  con- 
trito. 

18  Fa  del  bene  a  Sion  per  la  tua  benevo- 
lenza :  edifica  le  mura  di  Gerusalemme. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii  di 
giustizia,  in  olocausti,  ed  in  offerte  da  ardere 
interamente  :  allora  s'  offeriranno  giovenchi 
sul  tuo  aitale. 

SALMO  LIL     Quid gloriaris? 

O  POSSENTE  uomo  :  perchè  ti  glorii  del 
male] 
2  La  benignità  del  Signore  :  dura  sempre. 
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3  La  tua  lingua  divisa  malizie  :  ella  è  come 
un  rasoio  affilato,  o  tu,  operator  d*  inganni 

4:  Tu  hai  amato  il  male  più  che  il  bene  :  la 
menzogna  più  che  il  parlare  dirittamente. 

5  Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  mina  : 
o  lingua  frodolente. 

6  Iddio  altresì  ti  distruggeiil  in  etemo  :  ^li 
t*  atterrerà,  e  ti  divellerà  dal  tuo  tabernacolo, 
e  ti  diradicherà  dalla  terra  dei  viventi. 

7  Ed  i  giusti  lo  vedranno,  e  temeranno  :  e 
si  rideranno  di  lui,  dicendo  ; 

8  Ecco  r  uomo,  che  non  aveva  posto  Iddìo 
per  sua  fortezza  :  anzi  si  confidava  neUa  gran- 
dezza delle  sue  ricchezze,  e  si  fortificava  nella 
sua  malizia. 

9  Ma  io  sarò  come  im  ulivo  verdeggiante 
nella  casa  di  Dio  :  io  mi  confido  nella  be- 
nignità di  Dio  in  sempiterno. 

10  0  Signore,  io  ti  celebrerò  in  etemo  ;  per- 
ciocché tu  avrai  operato  :  e  spererò  nel  tuo 
Nome,  perciocché  è  buono,  in  presenza  dei 
tuoi  santi. 

i9tegì)ie(a  Isella  Skttti. 
SALMO  LIIL    Dixit  insipieru. 

LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  :  Non  v*  è 
Dio. 

2  Si  son  corrotti,  e  resi  abominevoli  in  per- 
versità :  non  V  è  ninno  che  faccia  bene. 

3  Iddio  ha  riguardato  dal  cielo  sopra  i  figliuo- 
li degli  uomini  :  per  veder  se  vi  fosse  alcuno 
che  avesse  intelletto,  che  cercasse  Iddio. 

^  Tutti  son  corrotti,  tutti  son  divenuti  pui- 
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solenti  :  non  V  è  ninno  ohe  faccia  bene,  non 
pur  uno. 

5  Non  hanno  essi  alcuno  intendimento,  questi 
operatori  d'iniquità  :  che  mangiano  il  mio 
popolo  come  se  mangiassero  del  pane,  e  non 
invocano  Iddio  ] 

6  Là  saranno  spaTentatixli  grande  spavento, 
ove  però  non  sarà  oagbn  di  spavento  :  per- 
ciocché  il  Signore  dissipa  1'  ossa  di  coloro  che 
s' accampano  contro  a  te,  o  Sion  ;  tu  li  hai 
svergognati^  perciocché  Iddio  li  sdegna. 

7  Olv  vengano  pur  da  Sion  1b  salvazioni  d' 
Israel  :  Quando  Iddio  trarrà.di  cattività  il  sut 
popolo, 

8  lacob  festeggerà  :  Israd  si  rallegierà. 

SALMO  LIV.    Deus,  in  nomine. 

ODIO,  aalvanu  per  lo  tuo  Nome  :  e  ùaomì 
ragione  per  la  tua  pot^ìza. 

2  O  Dio^  ascolta. la  mia  orazione  :  porgi  gli 
orecchi  alle  parole  della  mìa  bocca* 

3  Perciocché  degli  uomini  stranieri  si  son 
levati  contro  a  me  :  e  degli  uomini  violenti, 
i  quali  non  pongono  Iddio  davanti  agli  occhi 
lorpy  ceroano  V  anima  mia. 

4  Ecco,  Iddio  è  il  nùo  laiuta^ore  :  il  Signore 
è  fra  quelli  che  sostengono  1'* anima. mia. 

5  £^  retidiorà  il  xnaie  ai  miei  nemici  :  di- 
strug^,  par  la  tua  verità. 

6  Io  ti  farò  sacrificio  d'  animo  volonteroso  : 
Signore,  io  celebrerò  il  tuo  Nome,  perciocché 
é  buono. 

7  Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuor  d' ogni 
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distxetta  :  e  V  occhio  mio  ha  veduto  nei  miei 
nemici  ciò  che  io  desiderava. 

SALMO  LV.     ExautUy  Deus. 

ODIO,  dà  r  orecchio  alla  mia  orazione  :  e 
non  nasconderti  dalla  mia  supplicazione. 

2  Attendi  a  me,  e  rispondimi  :  io  mi  lagno 
nella  mia  orazione,  e  romoreggio. 

3  Per  il  gridar  del  nemico,  per  Y  oppresmon 
dell'  empio  :  perciocché  essi  mi  traboccano  ad- 
dosso delle  calamità,  e  mi  nemicano  con  ira. 

4  II  mio  cuore  è  angosciato  dentro  di  me  : 
9  spaventi  mortali  mi  son  caduti  addosso. 

5  Paura,  e  tremito  m'è  sopraggiunto  :  e 
terrore  mi  ha  coperto. 

6  Onde  io  ho  detto  ;  Oh,  avessi  io  delle  ali, 
coma  le  colombe  :  io  me  ne  volerei,  e  mi  ri- 
parerei in  alcim  luogo. 

7  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano  :  io  di- 
morerei nel  deserto. 

8  Io  m'afi&etterei  di  scampar  :  dal  vento 
impetuoso,  e  dal  turbo. 

9  Disperdili,  Signore  ;  dividi  le  lor  lingue  : 
perciocché  io  ho  vedute  violenze  e  risse  nella 
città. 

10  Essa  ne  è  circondata  d'intorno  alle  sue 
mura,  giorno  e  notte  :  ed  in  mezzo  ad  essa  V  è 
iniquità,  ed  ingiuria. 

11  Dentro  d' essa  non  V  è  altro  che  malizie  : 
frodi  ed  inganni  non  si  muovono  dalle  sue 


12  Perciocché  non  é  stato  un  mio  nemico, 
che  mi  ha  fatto  vituperio  :  altrimenti,  io 
1*  avrei  comportato  ; 
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-  13  Non  è  stalto  imo  clie  ni'  avesse  in  odio, 
ohe  s'è  levato,  contro  a  me  :  altrimenti,  io 
mi  sarei  nascosto  da  lui  ; 

14  Anzi,  sei  stato -tu  che  eri  mìo  pari  :  il 
mio  amico,  ed  il  mio  famigliare. 

15  CLe  comunicavamo  dolcemente  insieme 
i  nostri  segreti  :  ed  andavamo  di  compagnia 
nella  casa  di  Dio. 

16  Metta  loro  la  morte  la  mano  addosso, 
scendano  nell'  ìoi&oax)  tutti  vivi  :  perciocché 
nel  mezeo  di  loro,  belle  lor  dimore,  non  v'  è 
altro  chtì  malvagità. 

17  Quanto  è  a  me,  io  griderò  a  Dio  :  ed  il 
Signore  mi  salverà. 

18  La  sera,  la  mattina,  ed  in  sul  mezzodì, 
io  orerò,  e  romoreggerò  :  ed  egli  udirà  la  mia 
voce. 

19  Egli  riscuoterà  T  anima  mia  dall' assalto 
ehB  m'è  dato,  e  la  metterà  in  pace  :  per- 
ciocché essi  sono  contro  a  me  in  gran  niimero. 

20  Iddio  m' udirà,  e  lì  abbatterà  ;  egli,  dico, 
che  dimora  in  ogni  eternità  :  perciocché  giam- 
mai non  si  mutano,  e  non  temono  Iddìo. 

21  Hanno  messa  la  mano  addosso  a  quelli 
che  vivevano  in  buona  pace  con  loro  :  hanno 
rotto  il  lor  patto. 

22  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che  burro  ; 
ma  nei  cuori  loro  v*  è  guerra  :  le  lor  parole  son 
più  morbide  che  c^o,  ma  son  tante  coltellate. 

23  Eimetti  nel  Signore  il  tuo  peso,  ed  egli  ti 
sosterrà  :  egh  non  permetterà  giammai  che  il 
giusto  caggia 

24  Ma  tu,  o  Dio  :  jBsuraì  scender  coloro  nel 
pozzo  deUa  perdizione  j 
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25  Gli  uoznini  di  sangue,  e  di  firode  non  com« 
pieranno  a  mezzo  i  giorni  loro  :  ma  io  mi  con- 

fiderò  in  te. 


$ttg$i(ta  tiella  iStatttna. 
BALMO  LYI.    Mifiereremei,Deut. 

ABBI  pietà  di  me,  o  Dio;  perciocdid  g)i 
uomini  a  góla  aperta  sono  dietro  a  me  : 
i  miei  assalitori  mi  strìngono  tuttocfì. 

2  I  miei  neniici  sono  dietro  a  me  a  gola 
aperta  tuttodì  :  perciocché  gcscn  numero  di 
gente  m' assale  altieram^nte. 

3  Nel  giorno  che  io  temerò  :  io  mi  confideiò 
in  te. 

4  CoF  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua  parola  : 
io  mi  confido  in  Dio,  io  non  temerò  cosa  mi 
può  far  la  carne. 

5  Tuttodì*  fiumo  dolorose  le  mie  parole  : 
tutti  i  lor  pensieri  son  eontro  a  me  in  mala 

6  Si  raunano  izuiieme^  stanno  in  agguato  : 
spiano  le  mie  pedate,  come  aspettando  di  co- 
glier r  anima  mia. 

7  La  lor  salvezza  è  posta  in  iniquità  :  ma  o 
Dio,  trabocca  i  popoli  nella  tua  ira. 

8  Tu  hai  contate  le  mie  fìighe  :  riponi  le 
mie  lagrime  nei  tuoi  barili;  non  sono  eilla- 
no  nel  tuo  regiétro  9 

9  Allora  i  miei  nemid  rolteranno  le  spalle, 
nel  giorno  che  io  griderò  :  questo  so  io,  che 
Iddio  è  per  me. 

10  CoU'  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua  pa* 
rola  :  coli'  aiuto  del  Sigm>re,  io  loderò  la  sua 
Darola. 
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11  Io  mi  confido  in  Dio  :  lo  non  temesò  che 
cosa  mi  può  far  V  uomo. 

12  Io  ho  sopra  me  i  voti  che  io  ti  ho  £a,tti  : 
o  Dio,  io  ti  renderò  lodi. 

13  Poiché  tu  hai  riscossa  V  anima  mia  dalia 
morte;  non  hai  tu  guardati  i  miei  piedi  di 
mina  :  acciocché  io  cammini  nel  cospetto  di 
Dio  nella  luce  dei  virenti  1 

SALMO  LVIL    Mùerere  mei,  Deas. 

ABBI  pietà  di  me,  o  Dio;  abbi  pietà  di  me; 
perciocché  l' anima  mia  si  cóofida  in  te  : 
ed  io  ho  la  mia  speranza  nell'  ombra  delle  tue 
ale,  finché  sieno  passate  le  calamità. 

2  Io  griderò  all'  Iddio  altissimo  :  a  Dio,  che 
dà  compimento  ai  fsubti  miei. 

3  Egli  manderà  dal  cielo  a  salTormi  :  egli 
renderà  con&iso  colui  che  è  dietro  a  me  a  gola 
aperta. 

4  Iddio  manderà  la  sua  benignità,  e  la  sua 
verità  :  P  aoima  mia  è  in  mezzo  a  leoni  ; 

5  Io  giaccio  fi-a  uomini  incendiari,  i  cui  detiti 
son  lance,  e  saette  :  e  la  cui  lingua  é  spada 
aeata. 

6  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli  :  iniìalzisi  la 
tua  ^oria  sopra  tutta  ia,  terra. 

7  Essi  avevano  apparecchiata  una  rete  ai 
miei  passi,  T  anima  mia  andava  già  a  china  : 
avevano  cavata  una  fossa  davanti  a  me  ;  ma 
essi  vi  son  caduti  dentro. 

8  II  mio  cuore  è  disposto,  o  Dio,  il  mio  cuora 
è  disposto  :  io  canterò,  e  salmeggerò. 

9  Anima  mia,  destati  ;  destati,  saltero,  e 
cetera  :  io  mi  risveglierò  all'  alba. 
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10  Io  ti  celebrerò,  o  Signore,  fra  i  popoli  :  io 
ti  salmeggerò  fra  le  nazioni 
.  11  Percioccliè  la  tua  benignità  è  grande  in- 
fino  al  cielo  :  e  la  tua  verità  infìno  alle  nuvole. 

12  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli  :  innalzisi  la 
tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

SALMO  LVIIL    Si  vere  utìque. 

DAVVERO,  parlate  voi  giustamente  :  giu- 
dicate voi  dirittamente,  o  figliuoli  d' uo- 
mini 1 

2  Anzi  voi  fìbbbricate  perversità  nel  cuor 
vostro  :  voi  bilanciate  la  violenza  delle  vostre 
mani  in  terra. 

3  Questi  empi  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice  :  questi  parlatori  di  menzogna  sono 
stati  sviati  fin  dal  ventre  della  madie. 

4  Hanno  del  veleno  simile  al  veleno  del  ser- 
pente :  sono  come  T  aspide  sordo,  che  si  tara 
le  orecchie  ; 

5  n  qual  non  ascolta  la  voce  degl'  incan- 
tatori :  né  di  chi  è  saputo  in  fiire  incan- 
tagioni. 

6  0  Dio,  stritola  loro  i  denti  nella  lor  bocca  ; 
0  Signore,'  rompi  i  mascellari  dei  leoncelli  : 
Struggansi  come  acqua,  e  vadansene  via  ;  ti- 
rino le  lor  saette,  ma  siano  come  se  fosser 
mozze. 

7  TrapasEÓn,  come  una  lumaca  ohe  si  disfà 
mentre  eUa  va  :  come  Y  abortivo  d' una  donna, 
non  veggano  il  sole. 

8  Avanti  che  le  -fostre  pignatte  sentano  il 
fuoco  dei  pruni  :  rapisca  quelli  Iddio  con  una 
♦impesta,  cod  verdi  come  ardentL 
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9  n  giusto  si  rallegrerà,  quando  avrà  veduta 
la  vendetta  :  egli  bagnerà  i  suoi  piedi  nel 
sangue  dell'  empio. 

10  E  ciascuno  dirà;  Certo,  Ve  frutto  pel 
giusto  :  V  è  piire  un  Dio  giudice  in  terra. 

IPregl^iera  Isella  <Sera. 

SALMO  LIX.    Eripe  me  de  inimicis. 

DIO  mio,  riscuotimi  dai  miei  nemici  :  le- 
vami ad  alto  d' infra  quelli  che  si  levano 
contro  a  me. 

2  Riscuotimi  dagli  operatori  d'iniquità  :  e 
salvami  dagli  uomini  di  sangue. 

3  Perciocché,  ecco,  han  posti  agguati  ali*  ani- 
ma mia  :  uomini  possenti  si  son  raunati 
contro  a  me,  senza  che  vi  sia  in  me  né  mis- 
fatto, né  peccato,  o  Signore. 

4  Benché  non  vi  sia  iniquità  in  me,  pur  cor- 
rono, e  s'  apparecchiano  :  destati  per  venire 
ad  incontrarmi,  e  vedi. 

5  Tu,  dico,  Signore  Iddio  degli  eserciti.  Iddio 
d' Israel,  risvegliati  per  visitar  tutte  le  genti  : 
non  far  grazia  ad  alcuno  di  quelli  che  per- 
fidamente operano  iniquità. 

6  La  sera  vanno  e  vergono  :  romoreggiano 
come  cani,  e  circuiscono  la  città. 

7  Ecco,  sgorgano  parole  colla  lor  bocca; 
hanno  dei  coltelli  nelle  lor  labbra  :  perciocché 
dicono  ;  Chi  ci  ode  1 

8  Ma  tu.  Signore,  ti  riderai  di  loro  :  tu  ti 
befferai  di  tutt€  le  genti. 

9  Io  guarderò  alla  sua  potenza,  a  te  dico  i 
perciocché,  tu,  o  Dio,  sei  il  mio  alto  ricetto. 
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10  L' Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad  incoD< 
trare  :  Iddio  mi  faxa  ved^  nei  miei  nemici 
quello  che  io  desidero. 

11  Non  uccideFli  già;  che  talora  il  mio  po- 
polo non  Io  dimentichi  :  fìdli,  per  la  tua  po- 
tenza, andar  vagando  ;  ed  abbattili,  o  Signore, 
scudo  nostro  ; 

12  Per  lo  peccato  deUa  lor  bocca,  per  le  pa- 
role delle  lor  labbra  :  e  sieno  colti  per  Y  orgo- 
glio loro,  e  perciocché  tengono  ragioitamenti 
d' esecrazioni,  e  di  menzogne. 

13  Distruggili  nel  tuo  furore  ;  dìstrugg^i,  ti 
che  non  sieno  più  :  e  sappiano  che  Iddio  si- 
gnoreggia in  lacob,  anzi  fino  alle  estremità 
della  terra. 

14  Vadano  purè  e  vengano  la  sera.:  romor^* 
gino  come  cani,  e  cireuiscano  la  città. 

15  Andranno  tapinando  per  tnnrsr  da  man- 
giare :  avvegnaché  mm  sieno  bubìì,  pur  passe- 
ranno così  la  notte. 

16  Ma  io  canterò  la  tua  pot^iza,  e  la  mattina 
loderò  ad  alta  voce  la  tua  benignità  :  percioc- 
ché tu  mi  sei  stato  alto  ricetto,  e  rifugio,  nel 
giorno  che  sono  stato  distretto. 

17  0  mia  forza,  io  ti  salmeggei^  :  pensiocchò 
Iddio  é  il  mio  alto  ricetto,  l' Iddio  mio  benigno. 

SALMO  LX.    Deus,  repuUsii  noe. 

ODIO,  tu  ci  hai  scacciati,  tu  ci  hai  dissi- 
pati :  tu  ti  sei  adirato  ;  e  poi,  tu  ti  sei 
rivolto  a  noi 

2  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e  V  hai  sohian* 
tata  :  ristora  le  sue  rotture;  peroioccbè  è 
•^ossa. 
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3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo  cose 
dure  :  tu  ci  hai  dato  bere  del  vino  di  stordi- 
mento. 

4  Ma  ora,  tu  hai  dato  a  quelli  che  ti  temono 
una  bandiera  :  per  alzarla,  per  amor  della  tua 
verità. 

5  Acciocché  la  tua  diletta  gente  sia  Hberata  : 
salvami  colla  tua  destra,  e  rispondimi. 

6  Iddio  ha  parlato  per  la  sua  santità;  Io 
trionferò,  io  spartirò  Sichem  :  e  misurerò  la 
valle  di  Succot 

7  Mio  è  Galaad,  e  mio  è  Manasse  :  ed  Efraim 
è  la  forza  del  mio  capo  ;  Giuda  è  il  mio  legis- 
latore.* 

8  Moab  è  la  caldaia  del  mio  lavatoio  ;  i<5 
getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom  :  o  Pale- 
stina, fammi  dell'  acclamazioni. 

9  Chi  mi  condurrà  nella  città  della  fortezza  : 
chi  mi  menerà  fino  in  Edom  ì 

10  Non  sarai  desso  tu,  o  Dio,  che  ciavevi 
scacciati  :  e.  non  uscivi  più  fuori,  o  Dio,  coi 
nostri  eserciti. 

.11  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta  :  per- 
ciocché U  soccorso  degh  uomini  d  vanità. 
12  In  Dio  noi  faremo  prodezze  :  ed  egli  cal- 
pesterà i  nostri  nemici. 

SALMO  LXI.   Exauà&j  Deus. 

ODIO,  ascolta  il  mio  grido  :  attendi  alla 
mia  orazione. 

2  Io  grido  a  te  dall'  estremità  della  terra  : 
mentre  il  mio  cuore  spasima  j 

3  Conducimi  in  sulla  rocca,  che  è  troppo 
alta  da  salirvi  da  me  :  perciocché  tu  mi  sei 
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stato  un  ricetto^  tuaa"  torre  di  fortezza  d' in- 
nanzi al  nemica. 

4  Io  dimorerò  nel  tuo  tabernacolo  in  perpe- 
tuo :  io  mi  riparerò  nel  nascondimento  ddQe 
tue  ale. 

5  Perciocché  tu,  o  Dio,  liai  esauditi  i  miei 
voti  :  tu  mi  hai  data  Y  eredità  di  quelfi  che 
temono  il  tuo  Nome. 

6  Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al  Re  :  sieno 
gli  anni  suoi  a  guisa  di  molte  età. 

7  Dimori  in  perpetuo,  nel  cospetto  dì  Dìo  : 
ordina  bandita,  e  venia,  che  lo  guardino. 

8  Coid  salmeggeirò  il  tuo  Nome  in  perpetuo  : 
per  adempiere  ogni  ^orno  i  miei  voti 


L 


i^tcglrfets  bella  mattina. 
SALMO  LXn.    Nanne  Beo? 

'  ANIMA  mia  s'  acqueta  in  Dio  solo  :  da 
r  lui  procede  la  mia  sedute. 

2  Egli  solo  è  la  mia  rocca,  e  la  mia  salvezza  : 
il  mio  alto  ricetto  ;  io  non  sarò  giammai  gran- 
demente smosso. 

3  Infine  a  quando  V  avventerete  sopra  un 
uomo  :  infino  a  quando  voi  tutti  lo  distnig- 
gerete,  simile  ad  una  parete  chinata»  e  ad  un 
muricciuol  sospinto. 

4  Essi  non  consigliano  aìtro,  che  di  soiEpicnei 
giù  quest'  uomo  dalla  sua  altezza  :  pren^nc 
piacere  in  menzogna  ;  Ibénedicono  colla  loi 
bocca,  ma  maledicono  nel  loro  interiore. 

6  Anima  mi%  acquetati  in  Dio  solo  :  per- 
'^eobè  la  mia  speranza  pende  da  lui 
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6  Egli  solo  è  k  ttna  rocca,  e  kffila  mlvezzà  : 
^^  è  il  mio  alto  ricetto,  io  non  Bdi^  giammai 
smosso. 

7  In  Dio  è  la  mia  sal^tsea,  e  gloria  :  in  Dio 
è  la  mia  fei^»)e(}a,  il  mio  ricetto. 

8  Confidatevi  in  Itii,  o  popolo,  in  ogni  tem- 
po :  spanéete  i  Tostai  cuori  nel  suo  cospetto  j 
Iddio  è  la  nostra  speranza. 

9  Gli  uomini  volgari  non  sono  altro  che  va- 
nità, ed  i  nobili  altro  che  menzogna  :  se  foss^ 
messi  ki  iDÌknce,  tutti  insieme  sarebbero  più 
leggim  che  la  vanità  stessa. 

10  Non  vi  confidate  in  oppressione,  né  in  ra- 
pina ;  non  datevi  àQa  vanità  :  se  le  ricchezze 
abbondano,  non  vi  mettete  il  cuore. 

li  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e  due  volte 
ho  udito  l' istesso  :  che  ogni  forza  appartiene 
a  Dio; 

12  E  che  a  te.  Signore,  appartiene  la  beni- 
gnità :  perciocché  tu  renderai  la  retribuzione 
a  ciaAOuno  secoùdo  le  sue  opere. 

SAÓiOLXIII.    DeWyDeuBfneus, 

0     1)10   :  tu    sei    r  Iddio    mio,    io    ti 
cerco; 

2  L' anima  mia  è  assetdta  di  te  :  la  mia  car- 
ne ti  brama  in  terra  arida^  ed  asciutta  senza 
acqua. 

3  Corà  ti  ho  io  mirato  nel  santuario  :  riguar- 
dando la  tua  forza;,  e  la  tua  gloria. 

4  Perciocché  la  tua  benignità  è  cosa  buona  : 
più  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  loderanno. 

5  Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia  :  io  alzerò  le 
mie  mani  nel  tuo  Nome. 
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6  L' ianinia  mia  è  saziata  come  di  graasd^  e 
di  midolla  :  e  la  mia  bocca  ti  loderà  oon  lab- 
bra giubilanti  ; 

7  Quatto  io  mi  ricordo  di  te  sul  mìo  letto  : 
quaado  io  medito  di  te  iiaUe  Teglie  della 
notte. 

8  Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto  :  io  Ru- 
bilo all'  ombra  delle  tue  ale. 

9  U  anima  mia  è  attaccata  dietro  a  te  :  la 
tua  desti^.  mi  sostiene. 

10  Ma  quelli  ohe  ceroaito  1-  aaima  mia^  per 
disertarla  :  entreranno  nelle  più  basae  partì 
della  ttti», 

11  Saramio  atterrati  per  h,  spada  :  saranno 
la  parte  delle  volpL 

12  Ma  il  Re  si  rallegrerà  in  Dio  ;  chiunque 
giura  per  lui  si  glorierà  :  perdocchè  la  bocca 
di  quelli  che  parlano  falsamente  sarà  turata. 

-     SALMO  LXIV.     Exaudi,  Deus. 

ODIO,  ascolta  la  mia  voce;  mentre  io  £o  la 
mia  orazione  :  guarda  la  vita  mia  dallo 
spavento  del  nemico. 

2  Nascondimi  dal  consiglio  dei  maligni  :  e 
dalla  turba  degli  operatori  d' iniquità  ; 

3  I  quali  hanno' aguzzata  la  lor  lingua  come 
una  spada  :  ed  in  luogo  di  saette,  hanno  tratte 
parole  amare, 

4  Per  saettar  V  uomo  inti^x>  in  luoghi  na- 
scosti :  di  subito  ìmproviso  lo  saettano,  e  non 
hanno  timore  alcuno. 

5  Fermano  fra  loro  pensieri  malvagi  :  óxvU 
sano  di  tender  di  nascoso  lacci  :  dicono.  Òli 
li  vedrà  ? 
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6  Investigano  melkie,  rioeroano  tutto  ciò 
che  si  può  investigare  :  e  V  interior  di  ciascun 
d*  essi  ed  il  cuore,  è  pixrfbndo. 

7  Ma  Iddio  li  saetterà  :  le  lor  ferite  saranno 
come  di  saétta  subitaneièu    ■     >    ^  ' 

8  E  le  lor  lingue  saranno  traboccate  sopra 
loro  :  chiunque  il  Vedrà  fuggirà. 

9  E  tutti  gli  nomini  temeranno,  e  racconte- 
ranno r  opera  di  Dio  :  e  considereranno  quello 
che  egli  avrà  fatto. 

10  II  giusto  si  rallegrerà  nel  Signore,  e 
spererà  in  luì  :  e  tutti  quelli  che  son  diritti 
di  cuore  si  glod^^tono. 

iPlireglkta  tacila  «Seta. 
SALMO  LXV.     Te  decet  hymnus. 

ODIO,  lode  f  aspetta  in  Sion  :  e  quivi  ti 
saran  pagati  i  voti. 

2  0  tu  che  esaudisci  i  preghi  :  ogni  carne 
verrà  "a  te. 

3  Cose- inique  m' aTevano  sopra&tto  ;  ma 
tu  purghi  le  nostre  trasgressioni 

é  Beato  colui  che  tu  avrai  eletto,  ed  avrai 
Éitto  accostare  à  te,  acciocché  abiti  nei  tuoi 
fcortili  :  noi  saremo  saziati  dei  beni  della  tua 
casa,  delle  cose  sante  del  tuo  tempio. 

5  O  Dio  della  nostra  salute,  confidenza  di 
tutte  le  estremità  le  più  lontane  della  terra,  e 
del  mare  :  tu  ci  rispondi^  per  la  tua.  giustizia, 
in  maniere  ti^eniende. 

6  Esso,  colla  sua  potenza,  ferma  i  monti  : 
^li  è  cinto  di  forza. 

7  Egli  acqueta  il  romòr  dei  mari  :  lo  strepito 
delle  sue  ond«,  ed  il  ttunulto  dei  popoli. 
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8  Onde  quelli  obe  abitano  oelle  eetremilà 
ddOa  terra  t^iaoBO  dei  tuoi  miracoli  :  tu  fai 
giubilare  i  luogbii  ond^  e^ce  la  mAttina;,  e  la 
aepa» 

9  Tu  visiti  la  terra,.e  V abbeveri  :  tu  Y  airie- 
ehisci  grandemei^te  ; 

10  I  ruscelli  di  Dio  son  pieù  d' acqua  :  tu 
a|]pareoohi  agli  uomiui  il  lor  frumeuto,  d^ 
poche  tu  r  hai  co^  pr^^^aata. 

11  Tu  adacqui  le  me  pondu^  ta  pag^ggi  i 
suoi  solchi  :  tu  la  st^iprì  colle  stille  deDa  tua 
pioggia  ;  tu  belici  i  au<H  germogli  : 

12  Tu  coroni  dei  tuga  boni  V  annata  :  e  I0 
tue  orbite  stillano  grasso. 

13  Le  mandrie  del  deserto  Étfllano  :  ed  i 
colli  sou  oiuii  di  gìx>ia< 

U  Le  pianure  son  rìveaUte  di  gv^sge,  e  ]^ 
valli  coperte  di  biade  :  danno  voci  d' %llet 
grezza,  ed  anche  cantano. 

.     SALMO  LXVL    JyiOfUe  I)^. 

DAT|S  voci  d'allegrezza  a  Dio,  voi  tutti 
abitanti  della  terra  ;  salmeggiate  la 
gloria  d^l  suo  Npme,  rendete  la.^ua  lode  g^ 
rìosa. 

9  Dite  a  Bio^  0  quanto  son  tremende  le  tao 
opere  :  per  1^  grandezza  della  tua  forza,  i  tuoi 
nemici  ti  s' infingpuo. 

3  Tutta  la  terra  t' adora,  e  ti  salmi^a  : 
salmeggia  il  tuo  Noma 

4  Venite,  e  vedete  i  fatti  di  Dio  :  0gli  è  tro> 
mendo  inopere,  sopra  i  figliuoli  d^li  uomini 

^^  converti  già  il  nuore  in  asciutto  :  ìi 
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suo  popolo  passò  il  fiume  a  pie  :  quivi  noi  ci 
rallegrammo  in  lui« 

6  j^li,  ooUa  sua  potenza^  signoreggia  in 
etemo  :  i  suoi  occhi  riguajrdano  le  genti  ;  i 
nl)elli  non  s' innalzeranno. 

7  Voi  popoli,  benedite  il  nostro  Dio  :  e  fate 
risonare  il  suon  della  sua  lode. 

8  Egli  è  quel  che  ha  rimessa  in  vita  Y  anima 
nostra^:  e  non  ha  permesso  che  i  nostri  piedi 
cadessero. 

'  9  Perciocché,  o  Dio,  tu  ci  hai  provati  : 
tu  ci  hai  posti  al  cimento,  come  si  pon  V  ar- 
gento. 

10  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella  rete  :  tu 
avevi  posto  uno  strettoio  ai  nostri  lombi 

11  Tìi  avevi  fatto  cavalcar  gli  uomini  in  sul 
nostro*  capo  :  eravamo  entrati  nel  fuoco,  e 
neU'  acqi^a  :  ma  tu  ci  hai  tratti  fuori  in  luc^o 
di  refrigerio. 

12  Io  entrerò  nella  tua  casa  con  olocausti  : 
io  ti  pagherò  i  miei  voti  ;  i  quali  le  mie  labbra 
han  proferiti,  e  la  ^lia  bocca  ha  pronunziati, 
mentre  io  era  distretto. 

13  Io  t' offerirò  olocausti  di  bestie  grasse,  con 
profumo  di  montoni  :  io  sacrifìcherò  buoi,  e 
becchi 

14  Venite,  voi  tutti  ohe  temete  Iddio,  ed 
adite  :  io  vi  racconterò  quello  che  egli  ha 
fatto  all'  anima  mia. 

15  Io  gridai  a  lui  colla  miia  bocca  :  ed  egli 
fu  esaltato  sotto  la  mia  lingua. 

16  Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna  iniquità  nel 
tnio  cuore  :  il  Signore  non  m' avrebbe  ascol- 
tato. 
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17  Ma  certo  Iddio  tìii  ha  ascoltato  :  egli  ha 
atteso  alla  voce  della  mia  orazione. 

18  Benedetto  sia  Iddio,  che  non  ha  rigettata 
la  mia  orazione  :  né  ritratta  da  me  la  saa 
benignità. 

SALMO  LXVH.    Deus  mUgreatwr. 

IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e  d  benedica: 
Iddio  faccia  risplenderé  il  suo  volto  verso 
noi. 

2  Acciocché  la  tua  via  si  conosca  in  terra  :  e 
la  tua  saluta  fra  tutte  le  genti 

3  I  popoli  ti  celebreranno,  o  Dio  :  i  popoli 
tutti  quanti  ti  celebreranno. 

4  Le  nazioni  si  rallegreranno,  e  giubileranno  : 
perciocché  tu  giudicherai  i  popoli  dirittamente, 
e  condurrai  le  nazioùi  nella  terra. 

5  I  popoli  ti  celebreranno,  o  Dìo  :  i  popoli 
tutti  quanti  ti  celebreranno. 

6  La  terra  produrrà  il  suo  frutto  :  Iddio, 
1*  Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7  Iddio  ci  benedirà  :  e  tutte  le  estremità 
della  terra  lo  temeranno. 


l^xt^izxvL  Isella  iMlattitui. 
SALMO  LXVIÌL     Extirgat  Deus. 

LEVISI  Iddio,'  ed  i  suoi  nemici  saranno 
dispersi  :  e  quelli  <2he  V  odiano  fuggi- 
ranno d*  innanzi  al  suo  cospetto. 

2  Tu .  li  dissiperai  come  si  dissipa  il  fum^  : 
gli  empi  periranno  per  la  presenza  di  Dìo, 
come  là  cera  è  strutta  per  lo  fuoco. 

3  Ma  i  giusti  si  rallegreranno  :  e  trìonfe- 
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tanno  nel  cospetto  di  Dio,  e  gioiranno  con 
letizia. 

4  Gsntate  a  Dio^  «almeggiate  il  sao  Nome, 
ntovute  le  strade  a  oolui  che  cavalca  per 
luoghi  deserti  :  egK  si  diiama  per  Nome,  D 
Signore  ;  e  festeggiate  davanti  a  lui . 

5  Egli  è  il  Padre  deg£  ottani, ed  3  ghidicedelle 
vedova  :  Iddio  neH'  abitacolo  dellasoa  santità. 

6  Iddio,  che  &  abitare  in  fainiglia  quelli  che 
ccano  soli  ;  cbe  tr»d  fuori  in  prosperità  qudli 
che  erano  f>rigioni  :  ma  fa  che  i  ribelli  dimo- 
rano in  tetro  deserta. 

7  O  Dk>^  quando  nsoisii  davanti  al  tuo  pò» 
polo  :  quando  tu  cammitHisti  per  lo  deserto  ; 

8  La  terra  tremò,  i  c^eli  eaiandio  gocciola- 
rono, per  la  presenza  di  Dio  :  Sinai  stesso,  per 
la  presenza  di  Dio,  dell'  Iddio  d' Isra^ 

9  O  Dio,  tn  spaiìdi  la  pioggia  delle  £beralitìl 
sopra  la  tua  eredità  :  e,  quando  è  travagliata, 
tularistoiL  . 

10  In  essa  dimora  il  tuo  Btoolo  :  o  Dio,  per 
la  tua  bontà,  tu  T  hai  apparecchiata  per  i 
poveri  afflitta 

11  n  Signove  ha  dato  materia  di  parlare  : 
quelle  che  hanno  recate  le  buone  novelle  sono 
state  una  grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i  re  degli 
eserciti  :  e  quelle  che  dimoravano  in  casa 
hanno  spartite  ie  spoglie, 

13  Se  voi  giacete  fra  le  sbarre,  sarete  come 
r  ali  d' una  colomba,  coperta  d' aigento  :  le 
cui  penne  son  gialle  d' oro. 

14  Dopoché  r. Onnipotente  ebbe  dispersi  i 
re  in  quella  :  fii  bianca  come  neve  in  Salmon. 
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16  0  monte  di  .]>io,  ò  monte  di  Basan  :  e 
monte  di  molti  gioghi,  o  monte  di  Basan  I 

16  Perchè  o  monti  di  molti  gioghi  guardale 
di  mal  occhio  il  monte  che  Dio  desidera  per 
àua  stanza  :  anzi  il  Signore  abiterà  quivi  in 
perpetuo.. 

17  I  carri  di  Dio  sono  due  decine  di  migliaia^ 
migliaia  multiplicàte  :  il  Signore  è  fra  essi  ; 
Sinai  è  nel  santuario. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  menato  in 
cattività  numero  di  prigioni,  tu  Inai  ricevuto 
doni  per  gli  uomini  :  eziandio  per  i  ribelli^ 
acciocché  U  Signore  Iddio  aiutasse  fra  lora 

19  Benedetto  sia  il  Signore  ogni  giorno: 
quando  siamo  aggravati  Iddio  è  la  nostra 
salute. 

20  Iddio  è  r  Iddio  nostro,  per  salvarci  :  ed  al 
Signore  Iddio  appartengono  Tuacite  dellamorte. 

21  Certo,  Iddìo-  tra^garà  il  capo  dei  suoi 
nemici  :  la  sommità  del  capo  irrito  di  dd 
cammina  nei  suoi  peooatL 

22  II  Signore  ha  detto,  Io  li  trarrò  di  Basan  : 
li  trarrò  dal  fondo  del  mare. 

23  Acciocché  il  tuo  pie  s'  afifoiidi  nel  san- 
gue dei  nemici,  e  la  lingua  dei  tuoi  cani  lo 
lecchi. 

24  0  Dio,  le  tue  andature  si  son  vedute  :  V 
andature  dell'  Iddio,  e  Ré  mio,  nei  luogo  santo. 

25  Cantori  andavano  innalzi,  e  sonatori 
dietro.:  in  mezzo' delle  vergini  che  sonavano 
tambuirì,  dicendo, 

26  Benedite  Iddio  nelle  raunanze  :  bene^ 
dite  il  Signore,^  voi  che  siete  della  fonte  d* 
Israel. 
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S7  Ivi  era  Betdamin  il  minore  col  suo  ret- 
tore; i  capi  di  óiuda,  colle  loro  eohiere  :  i 
capi  di  Zàbulon,  i  capi  di  Neftali. 

28  U  Iddio  tuo  ba  ordinata  la  tua  fortezza  : 
xnostrati  forte,  o  Dio^  in  ciò  cbe  tu  bai  operato 
inverso  ntìi. 

29  Per  ca^on  del  tuo  tempio^  di  sopra  a 
Gr^msalemme  :  i  re  ti  porteranno  donì« 

30  Disperdi  le  fiere  delle  giuncaie,  1à  rau- 
nanza  dei  possenti  tori,  ed  i  giovenchi  d'  in£ra 
i  popoli,  oìaflcuno  si  getterà  ai  tuoi  piedi  con 
pezzi  d' argento  :  Iddio  ba  dissipato  i  popoli 
che  si  dilettano  in  guerre. 

31  Verranno  gran  signori  d*  Egitto  :  gli 
Etiopi  tenderanxto  prontamente  le  mani  a 
Dio. 

82  O  regm  della  terra,  cantate  a  Dio  :  sal- 
meggiate al  Signore. 

33  A  colui  che  cavalca  sopra  i  cieli  dei  cieli 
etemi  :  ecco,  egli  tuona  potentemente  colla 
Bua  voce. 

34  Diitè  gloria  a  Dio  :  la  sua  magnificenza  è 
sopra  Israel,  e  la  sua  gloria  nei  cieli. 

35  Ò  Dio,  tu  sei  tremendo  dai  tuoi  santuari  : 
l' Iddio  à*  Israel  è  quel  ohe  dà  valore,  e  forza 
al  popolo.     Benedetto  sia  Iddio. 

i^tegibUcai  Della  Skna. 

SALMO  LXIX.  Salvum  me/oc.. 
ALVAMI,  o  Dio  :  perciocché  T  acque  son 


s- 


p^venute  infìno  all'  anima. 
2  Io  «ono  affondato  in  un  profondo  pantano, 
ove  non  V  è  luogo  da  fermare  il  pie  :  io  son 
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ghimto  alle  profondità  dell'  acqu%  e  la  cfoiTeixie 
m'iimond». 

3  Io  sono  M^coìco  dì  gridare,  io  ho  la  gpla 
aaoiutta  :  gli  oespbi  mi  aon  venuti  meno,  aspet- 
tando T  Iddio  isào^ 

4  Quelli  che  m' odiano  senza  cagione  sono  in 
maggioir  nuiuciro  che  i  capelli  d^l  mio  capo  : 
quelli  che  mi  disertano,  ^  che  mi  sono  nemici 
a  tcffiio,  »  fortificano  j 

&  £oco  là,  io  ho  reso  cìj^  che  non  aveva 
rapito  :  e  Di^,  tu  oonosci  la  mia  follia  e  le 
mie  colpe  non  ti  9om  o^^cxittes 

6  Signore  Iddio  de^i  eserciti»  quelli  che 
operano  in  te  non  sieno  confusi  per  eagion  di 
me  ;  quelli  ohe  ti  cercano  non  9Ì^o  svergo- 
gnati per  me,  o  Dio  d' Israel. 

7  Perciòcol^d  per  V  amor  ^  te  ip  soffix) 
vituperio  :  vei^gogna  mi  ha  coperta  la.  laoeia» 

8  Io  soli  divenuto  strano  ai  miei  fratelli  :  e 
lEbrestiore  ai  fighuoli  di  mia  madre. 

0  Perciocché  lo  zelo  della  tua  ca^  mi  ha 
roso  :  ed  i  vitupeari  di  queCiche  ti  fanno  vitu- 
perio mi  qadcmo  addosso. 

10  Io  ho  pi»Qto  affliggendo  V  aiiima  mia  eoi 
digiuiio  :  ma>  ci<^  m'  ò  tornalo  in  gumct^ 
obbrobrio. 

11  Àncora  ho  £a.tto  d' un  sacco  il  mio  vesti- 
mento :  ma  soai  loto  stato  in  proverbio. 

12  Quelli  ohe  seggono  nella  porta  ragìoiiaiio 
di  me  :  e  le  canzoni  dsì  bevitori  di  cervogia 
ne  parlano. 

13  Ma,  quanto  è  a  me,  o  Stgikove^  la  mi* 
oraaÌQn«  fi  indici»»  a  te  :  v'  è  un  tenapo  di 
benevolenssa  ; 
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14  0  Dio,  per  H  grandezza  della  tua  beni- 
gnità :  e  per  la  verità  della  tua  salute,  rispon- 
dinsiL 

15  Tirami  fuor  del  pantano  che  io  non  V 
aifoudi  :  e  ohe  io  sia  riscosso  da  quelli  che  m' 
hanno  in  odio,  e  dalle  profondità  dell'  acque  ; 

16  Che  la  Qorrenie  dell'  acque  non  w!  in-r 
nopjU,  e  ohe  ilgoiigo  skoxK  mi  tranghiotta  ;  e  che 
1}  poziK>  nQH  %\m  sopra  n^e  la  sua  bocca* 

17  Rispondimi,  o  Signore,  perchè  la  tija  be* 
9igm^.  è  biuma  :  secondo  la  grandezza  delle 
tue  compassioni  rìgi;iarda  verso  me. 

1^  £  nm  nascondere  il  tuo  volto  dal  tuo 
aervO  :  perciocché  io  9on  distretto  ;  affirettati, 
rispondimi. 

19  Aoco9t9iti .  all'  aoima  v4&,  riscattala  :  ri- 
scuotimi, per  cagion  dei  odìei  nemicL 

SO  Tu  c^0fa(ci  il  vituperio,  l' oi^ta,  e  la  ver- 
gogna che  wì  è  faita  :  tutt^  i  miei  nemici  son 
davanti  a  te. 

il  U  vituperio  m  ha  rótto  U  cuore,  ed  io 
90n  tutto  dolente  ;  ed  ho  aspettato  che  alcune 
si  condolesse  meco,  ma  non  V  è  stato  alcuno  ; 
ed  ho  :aie^tati  dei  consolatori,  ma  non  ne  ho 
trovati 

2^  Hiouio.  oltre  a  ciò  messo  del  fiele  nella 
mia  vivanda  :  e,  nella  mia  sete,  mi  hanno 
dato  beve  deXT  aceto. 

23  1^  la  lor  mensa  nn  laccio  teso  davanti  a 
loro  :  e  mentre  sono  in  pace  sial<x<o  una  trap- 
pola. 

24  GJli  occhi  loro  sieno  oscurati,  si  che  non 
possano  vedere  :  e  fa  loro  del  continuo  vacil- 
lare i  lombi, 
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25  Spandi  V  ira  tua  sopra  loro  :  e  colgali  Y 
ardor  del  tuo  craccio» 

26  Sieno  desolati  i  lor  palazzi  :  nei  lor  taber 
naooli  non  vi  sia  alcun  abitatore. 

27  Perciocché  hanno  perseguitato  colui  che 
tu  hai  percosso  :  e  &tte  le  lor  favole  del 
dolore  di  coloro  che  tu  hai  feriti 

28  Aggiugni  loro  ìni<)tdtà  sopra  iniquità  :  e 
non  abbiano  giammai  entrata  alla  tua  giu« 
Btizia. 

29  Sieno  cancellati  dal  libro  ddla  vita  :  e 
non  sieno  scritti  coi  giusti. 

30  Or^  quanto  è  a  me,  io  son  sifflitto,  ed  ad« 
dolorato  :  la  tua  salute,  o  Dio,  mi  lervi  all' 
alto. 

31  Io  loderi)  il  N^me  di  Dio  con  cantici  :  e 
lo  magnifiche  con  laude. 

32  E  ciò  sarà  più  accettevole  al  ^gnore  : 
che  bue,  che  giovenco:  coti  coma,  ed  un- 
ghie. 

33  I  mansueti,  vedendo  ciò,  si  rallegreranno  : 
ed  il  cuor  vostro  viveri^  o  voi  ohe  cercate 
Iddio. 

34  Perciocdìè  il  Signore  esaudisca  i  biso- 
gnosi :  e  non  sprezza  i  suoi  prigioni. 

35  Lodinlo  i  cieli,  e  la  terra  :  i  mari,  e  tutto 
ciò  che  in  essi  guizza.  •      ' 

36  Perciocché  Iddio  salverà  Sion,  «d  edifi* 
oherà  le  città  di  Giuda  :  e  coloro  vi  abiteranno, 
e  possederanno  Sion  per  eredità. 

37  E  la  progenie  dei  suoi  servitori  la  crederà  : 
e  quelli  che  amano  il  suo  Nome  abiteramio  in 
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SALMO  LXX.  Deus,  in  eufft^orium. 

ODIO,  ftfi&ettati  di  liberarmi  :  o  SigiK»«^ 
affrettati  in  mio  aiuto. 

2  Quelli  che  cercano  r  anima  mia  sieno  con- 
faaiy  e  svergognati  :  quelli  che:  prendono  pia- 
cere nel  mio  male  voltin  le  spalle^  e  sieno 
svei^gnati. 

3  Quelli  che  dicono,  Eia,  eia,  voltin  le  spal- 
le :  per  ricompensa  del  vituperio  che  mi 
uomo, 

4  Eallegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti  quelli 
che  ti  cercano  :  e  quelli  che  amano  la  tua  sa- 
lute dicano  del  ccsitinuOy  Magnificato  sia 
Iddio. 

5  Or,  quanto  è  a  me^  io  son  povero,  e  biso- 
gnoso :  o  Dio,  af&ettati  a  venire  a  me  ; 

6  Tu  sei  il  mio  aiuto,  ed  il  mio  liberatore  :  o 
Signore,  non  tardare. 


SALMO  LXXL  In  te,  Damine,  iteravi. 

SIGNOEE,  io  mi  son  confidato  in  te,  fìl  che 
io  non  sia  giammai  confuso  :  Riscuotimi, 
e  liberami,  per  la  tua  giustizia  ;  inchina  a  me 
il  tuo  orecchio,  e  salvami.' 
2  Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale  io 
entri  sempra  :  tu  hai  ordinata  la  mia  salute  ; 
perciocché  tu  sei  la  mia  rupe,  e  la  mìa  for- 


.3  O  Dio  mio,  liberami  dalla  man  dell' 
empio  :  dalla  man  del  perverso,  e  del  vio- 
lento. 
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4  Percioechè  tu  s6i  k  mia  speranza,  o  Si- 
gnora Iddio  :  la  mia  oonfidanaa  fin  dalla  ìxm 
fanciullezza. 

5  Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  fin  dal  Tentte 
di  mia  madre  :  tu  sei  stato  U  mio  benefietttaie 
fin  dall'  interiora  d' essa  ;  per  te  ho  aTuto  dei 
continuo  di  che  lodarti 

6  Io  sono  stato  a  molti  come  un  mcetro  : 
ma  tu  sei  il  mio  forte  ricetto. 

7  Sia  la  mìa  bocca  ripiena  della  tua  lode  ;  e 
della  tua  gloria  tuttodì. 

8  Non  rigettarmi  al  tempo  delia  recchiena  : 
ora  ohe  le  forze  mi  maneano,  non  abbando^ 
narmi. 

9  Perciocché  i  miei  nemici  tengono  ragiona- 
menti contro  a  me,  e. quelli  che  spiano  1'  anima 
mia  prendono  insieme  oonagllo  :  dicendo,  Id- 
dio r  ha  abbandonato  ;  perseguitatelo,  e  pren* 
detelo  ;  perciocché  non  V  è  alcuno  che  lo  ri- 
scuota. 

10  0  Dio,  non  aUontadarti  da  me  :  Dio  mio, 
affirettati  in  mio  aiuto. 

11  Siene  confusi,  e  Tengano  meno  gli  avver- 
sari dell'  anima  mia  :  quelli  die  jttoeaooiaao  il 
mio  male  sieno  coperti  d'onta,  e  di  vi* 
tupmo. 

12  Ma  io  spererò  del  continuo  :  e  sopraggin- 
gnerò  ancora  altre  lodi  a  tutte  le  tue. 

13  La  mia  bocca  racconterà  tuttodì  la  tua 
giustizia,  e  la  tua  salute  :  p^xsiocchè  k>  non 
ne  so  il  gran  numero. 

14  Io  entreiò  neUe  prodezze  del  Signoie 
Iddio  :  io  ricorderò  la  giustizia  di  tersola 

15  0  Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  dalla  mia 
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Èmciullezza  :  ed  io,  mfino  ad  ora,  ho  annun* 
aiate  le  tue  maraviglie. 

16  Non  abbandonarmi  ancora,  o  Dio,  fino 
alla  vecchiezza,  anzi  fino  alla  canutezza  :  fin- 
ché io  abbia  annunziato  il  tuo  braccio  a  questa 
generazione,  e  la  tua  potenza  a  tutti  quelli  che 
verranno  appresso  ; 

17  £  la  tua  giustizia,  o  Dio,  esaltandola 
sommamente  :  perciocché  tu  hai  fatte  cose 
grandi  .  0  Dio,  chi  è  pari  a  te  ? 

18  Tu  che  mi  hai  fatte  sentir  molte  tribo- 
lazioni, e  mah,  mi  renderai  di  nuovo  la  vita  : 
e  mi  trarrai  di  nuovo  fuor  degH  abissi  fiéììa 
terra. 

19  Tu  accrescerai  la  mia  grandezza .;  e  ti  ri- 
volgerai, e  mi  consoléraL 

20  Io  altresì,  collo  strumento  del  saltero, 
celebrerò  te,  e  la  tua  verità,  o  Dio  mio  :  io  ti 
'salmeggerò  còlla  cetera,  o  Santo  d*  Israel. 

21  Le  mie  labbra  giubileranno,  quando  io  ti 
salmeggerò  :  ed  insieme  V  anima  mia,  la  quale 
tu  hai  riscattata. 

22  La  mia  lingua  ancora  ragionerà  tuttodì 
della  tua  giustizia  :  perciocché  sono  stati 
svergolati,  perché  sono  stati  confusi  quelli 
che  mi  procacciavano  male. 

SALMO  LXXn.    Deusjudidum. 

ODIO,  dà  i  tuoi  giudicii  al  Re  :  e  la  tu^ 
giustizia  al  figliuol  del  Ee. 

2  Ed  egli  giudicherà  il  tuo  popolo  in  giusti- 
zia :  ed  i  tuoi  poveri  afflitti  in  dirittura. 

3  I  monti  produrranno  pace  al  popolo  :  ed  i 
colli  ancora  con  giustizia, 
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4  Egli  farà  jragiaiie  ai  |Krveri  afflitti  ól  infi» 
il  popolo  ;  €gU  ttalyèrà  i  figliuoli  del  misero,  e 
fiftoohedk  r  oppressore. 

5  ^ssi  ti  temeranno  per  ogni  età  :.mentr9 
dureranno  il  sole,  e  la  luna. 

6  E  scende]^  come  pioggia  sull'  erba  segata  : 
come  pioggia  minuta  che  a4acqua  la  terra. 

7  n  giusto  fiorirà  ai  di  d' esso  :  e  vi  sarà 
abbondanza  di  pace,  finché  non  vi  sia  più 
luna. 

8  Ed  egli  signoreggerà  da  un  mare  all'  altro  : 
e  dal  fiume  fino  alle  estremità  della  terra.  ' 

9  Quelli  che  abitano  nei  deserti  s' inchine- 
ranno davanti  a  lui  :  ed  i  suoi  nemici  lecche- 
ranno la  polyere. 

10  I  re  di  Tarsis,  e  dell'  isole  gli  pagheranno 
tributo  :  i  re  d'  Arabia,  e  d*  Etiopia  ^  porte- 
ranno doni. 

11  E  tutti  1  Te  r^adoreranno  :  tutte  le  na- 
zioni gli  serviranno. 

12  Perciocché  egli  libererà  il  bisognoso  che 
grida  :  ed  il  povero  afflitto,  e  colui  che  non  ha 
alcuno  che  V  aiuti. 

13  Egli  avrà  compassione  del  misero  :  e  del 
bisognoso,  e  salverà  le  pèrsone  dei  poveri. 

14  Egli  rìscoterà  la  vita  loro  da  fraudo,  e  da 
violenza  :  ed  il  sangue  loro  sarà  prezioso  da- 
vanti a  lui. 

15  Cò^  egli  viverà,  ed  altri  gli  darà  dell' 
oro  d^  Arabia  :  e  pregherà  per  lui  del  continuò^ 
e  tuttodì  lo  benedirà. 

16  Essendo  seminata  in  terra,  sulla  sommità 
dei  monti,  pure  ima  menata  di  frumento, 
quello  che  essa  produrrà  farà  remore  come  il 
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Libano  :  e  gli  abitanti  delle  cittÀ  fiorìraimo 
come  r  erba  della  terra. 

17  II  8U0  Npme  durerà  m  eterno,  il  suo 
Nome  sarà  perpetuato  dì  generazione  in  gene- 
razione, mentre  vi  sarà  sole  :  e  tutte  le  nasoni 
sanutfio  benedette  m  luì,,  e  lo  celpta^scaiino 
beata 

18. .Benedetto  sia  H  Signore  Iddio,  V  Iddio  d' 
Israel  :  U  qual  solo  fa  man^yiglie. 

19  Benedetto  sia  ancora  eternamente  il  Nome 
suo  glorioso  :  e  sia  tutta  la  terra  ripiena  della 
sua  gloria*    ,Amen,  Amen. 

SALMO  LXXÌII,    Qiuamhanug  Israel 

CERTAMENTE  Iddio  è  buono  ad  Israel  ; 
a  quelli  che  son  puri  di  cuore. 

2  Or,  quanto  è  a  me,  quasi  •  incapparono  i 
miei  piedi  :  come  nulla  mancò,  che  i  miei 
passi  non  isdrucciolassero. 

3  Perciocché  io  portava  invidia  e^gV  insensati  : 
ve^epdo  la  prosperità  degli  empi. 

4  Perciocché  non  vi  sono  alcuni  legami  alla 
lor  morte  :  e  la  lor  forza  è  prosperosa. 

5  Quando  gli  altri  uomini  sono  ii^  travagli, 
essi  non  vi  son  punto  :  e  non  ricevono  baUi- 
ture  cpl  rimanente  degli  uomini. 

6  Perciò,  la  superbia  li  cinge  a  guisa  di  col 
lana  :  la  violenza  li  involve  come  una  veste. 

7  Gli  occhi  escono  loro  fuori  dal  grasso  :  V 
imaginazioni  del  cuor  loro  traboccano. 

8  Son  discinti,  e .  per  malizia  ragionano  d 
oppressare  :  parlano  da  alto. 
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9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo  :  e  la 
lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 
'  10  Percib,  il  popol  dì  Dio,  si  converte  a  que- 
sti :  e*  r  acqua  gli  è  spremuta  a  bere  a  pìen 
calice  ; 

11  E  dice  $  come  pub  essere  che  Iddio  sappia 
ogni  cosa  :  e  che  vi  sia  conoscimento  ndl* 
Altissimo  ì 

12  Ecco,  costoro  sono  empi,  e  pur  godono 

n,  e  tranquillità  in  perpetuo,  ed  accresccmo 
>r  facultà  :  Invano  dimque  invero  ho  net- 
tato il  mio  cuore,  ed  ho  bvate  le  mie  mani 
nell'  innocenza.  - 

13  Poiché  sonò  battuto  tuttodì  :  ea  ogni 
mattina  il  mio.  gaatigamento  si  rinn^iova, 

14  Se  io  dico,.  Io  ragionerò  così  :  ecco,  io 
Bon  disleale  inverso  la  generazione  dei  tuoi 
figliuoli. 

.  15  Io  ho  adunque  pensato  di  volere  inten- 
der questo  :  ma  la  cosa  m' è  parsa  molto  mo- 
lesta. 

16  Infine  a  tanto  che  sono  entrato  nei  san- 
tuari di  Dio  :  ed  ho  considerato  il  fine  di 
coloro. 

17  Certo,  'tu  li  metti  in  isdruccioli  :  tu  K 
trabocchi  in  mine.    ' 

18  Come  sono  eglino  stati  distratti  in  un 
momento  :  còme  son  venuti  meno,  e  sono 
stati  consumati  per  casi  spaventevoli  ? 

19  Son  come  im  sogno,  dopoché  T  uom  rf  è 
destato  :  o  Signore,  quando  tu  ti  iisv^lierai, 
tu  sprezzerai  la  lor  vana  apparenza. 

20  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito  :  ed 
0  era  pimto  nelle  reni  : 
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21  Io  era  insensate,  e  non  aveva  conosci^ 
mento  :  io  era  inverso  te  simile  alle  beistie. 

22  Ma  pnre  io  sono  stato  del  continuo  teoo  : 
tu  mi  hai  preso  per  la  man  destra. 

23  Tu  mi  condurrai  per  lo  tuo  consiglio  :  e 
poi  mi  riceverai  in  gloria. 

24  Chi  è  per  me  in  cielo^  fiior  ohe  te  :  e  non 
mi  dilètto  in  altri  oome  in  te  in  terra.    . 

25  La  mia  carne,  ed  il  mio  cuore  erano 
venuti  meno  :  ma  Iddio  è  la.  rocca  del  mio 
cuore,  e  la  mìa  parte  in  etemo. 

26  Perciocché,  ecco,  qu;elli  che  s' allontanano 
da  te  periranno  :  tu  distruggere  ogni  uomo, 
che  fonùca&do  si  svia  da  te,     • 

27  Ma,  quanto  è  a  me,  mi  è  b^ne  d' acce* 
starmi  a  IHo  :  io  ho  posta  ^el  Signore  Iddio  la 
nùa  c^c^danza,  per  raccontai^  tutte  T  opere 
sue. 

SALMO  LXXIV.    Ut  quid,  Deus. 

ODIO,  perchè  ci  bai  scacciati  in  perpetuo  : 
perchè  fuma  T  ira  tua  contro  aUa  greggia 
del  tuo  paspo  % 

2  Bicordati  d^Ua  tuft  raunanza  :  la  quale  tu 
acquistasti  anticamente  : 

3  Della  tribù  della  tua  eredità,  che  tu  risoo^ 
testi  :  del  monte  di  Sion,  nel  quale  tu  abitanti. 

4  Muovi  i  passi  verso  le  ruine  perpetue  : 
verso  tutto  il  male  che  i  nemici  han  fatto  nel 
luogo  santo. 

8  I  tuoi  nemici  han  ruggito  in  mezzo  del 
tuo  tempio  :  V  hdimo  posto  i  loro  segni  per 
segni 

6  Gascuno  d' essi  è  noto  i  come  chi,  levando 
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ad  alto  delle  scttrì  :  le  avventa  contro  ad  \ui 
cespo  di  legne  ; 

7  EXl  otu  liMino  essi,  con  iscuri,  e  marte^  : 
fracassati  tutti  qnaiiti  gì'  intagli  di  quello. 

8  Hanno  messo  a  fuoco  e  fiamma  il  tuo 
santuario  :  hanno  profanato  il  tabernacolo  Àal 
tuo  Nome,  gtìttana<^  per  term. 

9  Hanno  detto  nel  cuor  loro,  P6rdiam<^ 
tutti  quanti  :  hanno  arsi  tutti  i  luoghi  delle 
rauhanze  di  Dio  in  terra. 

10  Noi  non  y^^am  più  i  nostri  segni  :  non 
V  è  più  profeta^  e  non  abbiam  con  noi  alcuao 
che  sappia  infino  a  quando.  '■ 

11  Infine  a  quando,  o  Dio,  1' »<rf ersarìo 
oltraggerà  :  il  netnico  dispettetà  Cfgli  il  tao 
Nome  in  perpetuo  f 

12  Perchè  ritiri  la  tuamatfo,  e  la  tua  destra  : 
traila  dal  tuo  seno  e  distruggili 

13  Or  Iddio  già  ab  antico  è  il  mio  re  :  il 
quale  opera  salvazioni  in  mezzo  della  terra. 

14  Tu,  codk  tua  forza,  spartisti  il  mare  :  ta 
rompesti  le  teste  delle  balene  nell'  acque. 

15  Tu  fiaccasti  i  capi  del  leviatan  :  e  li  desti 
per  pasto  al  ^polo  dei  deserti 

16  Tu  facesti  scoppiai  fonti,  e  torrenti  :  tn 
seccasti  fiumi  grossi. 

17  Tuo  è  il  giorno,  tua  eziandio  è  la  notte  : 
tu  hai  ordinata  la  hma,  ed  il  sole. 

18  Tu  hai  posti  tutti  i  termini  deUa  terra  : 
tu  hai  formata  la  state,  ed  il  verno. 

19  Ricordati  di  questo,  che  il  nemico  ha 
bltt-tìggiato  a  Signore  :  e  che  il  popolo  i^ho 
ha  dispettato  il  tuo  Nome. 

^(^  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua  tot- 
430 

Digitizedby'^OOgie 


'  SALMI.  [15GI0IINO. 

tola  :  non  dimenticare  in  perpetuo  la  rannanza 
dei  taoi  poyeri  afflitti. 

21  Riguarda  al  patto  :  percioccliè  i  luoghi 
tenebroni  delk  terra  son  ripieni  di  ricetti  di 
-violenza. 

22  Non  ritomiàetKe  il  miiselx)  indietro  svergo- 
gnato :  fa  sì  che  il  povero  afflitto,  ed  il  biso- 
gnoso lodino  il  tuo  Nome. 

23  Levati,  o'Dio,  dibatti  la  tua  lite  :  ricor- 
dati- delT  oltiinggio  che  t'  è  fatto  tuttodì  dallo 
stolto.. 

24  Non  dimenticar  le  grida  dei  tuoi  nemici  : 
lo  strepito  di  quelli  che  si  levano  contro  a  te, 

)  del  continuo  al  cielo. 


Vfegl^lrra  Mh  KKattina. 
SALMO  LXXV.    Cimfitebimur  tUn. 

NOI  ti  icelebriamo  :  noi  ti  celebriamo,  o 
Dip; 

2  Perciocché  fl  tuo  Nome  è  vicino  :  V  uom 
racconta  le  tue  maraviglie. 

3  Qnaùdo  io  avrò  trovato  il  tempo  deter- 
minato :  io  giudicherà  dirittamente. 

4  La  terrai,  e  tutti  i  suoi  abitanti  si  strugge- 
vano :  ma  io  ho  rizzate  le  sue  colonne. 

5  Io  ho  detto  agi'  msensati.  Non  siate  insen- 
sati :  ed  agli  empi^  Non  alzate  il  corno  ; 

6  Non  levate  à  vostro  corno  ad  alto  :  e  non 
parlate  col  collo  indurato. 

7  Perciocché  he  di  levante,  né  di  ponente  : 
né  dal  deserto,  viene  V  esalt?uiaento. 

8  Ma  Iddio  é  quel  che  giudica  :  egli  abbassa 
r  uno,  ed  innalza  Y  altro. 
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9  Percioccliè  il  Signore  ha,  in  mano  tma 
coppa,  il  cui  vino  è  torbido  :  ella  è  piena  di 
mistione,  ed  egli, ne  mesce  ; 

10  Certamente  tutti  gli  empi  della  terra  : 
ne  succeranno  e  berranno  le  fecce, 

11  Or,  quanto  è  a  me,  io  predicherò  queste 
cose  in  perpetuo  :  io  salmeggerò  all'  Iddio  di 
lacob. 

12  E  mozzerò  tutte  le  coma  degli  empi  :  e 
girò  che  le  coma  dei  giuisti  saiamio  alzate. 

SALMO  LXXVI.     Notu8  in  Juàtta. 

IDDIO  è  conosciuto  in  Giuda  :  il  suo  Nome 
è  grande  in  Israel 

2  Ed  il  suo  tabernacolo  è  in  Salem  :  e  la 
sua  stanza  in  Sion. 

3  Quivi  ha  rotti  i  folgori  dell'  arco  :  scudi,  e 
spade,  ed  arnesi  da  guerra. 

4  Tu  sei  illustre  :  magnifico  pia  dei  monti 
di  rapina. 

5  I  magnanimi  sono  stati  spogliati,  hanno 
dormito  il  sonno  loro  :  e  ninno  di  quegli 
uommi  prodi  non  ha  saputo  trovar  le  sue 
mani. 

6  0  Dio  di  lacob  :  e  carri  e  cavalli  sono 
stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare. 

7  Tu  sei  tremendo,  tu,  dico  :  e  chi  cLureri 
davanti  a  te,  da  che  tu  t*.  adiri  1 

8  Tu  bandisti  giudicio  dal  cielo  :  la  teira 
temette,  e  stette  cheta. 

9  Quando  Iddio  sì  levò  per  £u:  giudicio  : 
per  salvar  tutti  i  mansueti  della  terra. 

iO  Certamente  T  ira  degli  uomini  t' acquista 
lode  :  tu  ti  cignerai  del  rimanente  délT  ire. 
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•  11  iEote  voli  al  Signore  Iddìo  vostro,  ed 
adempieteli  :  tatti  q>aelli  che  sono  d' intomo 
a  Ini  portino  doni  al  Tremendo.       ' 

12  Egli  vendesninia 'lo  àpirito  dei  principi  : 
egli  è  tremendo  ai  re  della,  teri-a. 

SALMO  LXXVIL   .YiiKemeaad\3ominum,,  * 

LA  nóavoce  b^  in^rizza  a  Dio,  ed  io  gridò  : 
I  la  mia.yooe  B^indifizsa  a  Dio,  ed  egli  mi 
prest^:^  V-  orecehio;^ 

2  Nel  gi<niio  deUa  mia  distretta,  io  ho  cer- 
cato il  Signore  :  le  mie  moni  sotio  state  i^arse 
qnà  e  là  di  notte,  e  non  hapno  avuta  posa 
alcuna  ;  V  anima  mia  ha  rifiutato  d' esser  con- 
solata. : 

3  Io  mi  ricordo  di  Dio,  e  romoreggio  :  io  me- 
dito, ed  il  mio  spirito  è  angosciato. 

4  Tii  hai  ritenuti  gM  occhi  miei  in  continue 
veg^iie,:  io  son  tutto  attonito,  e  non  posso 
parlare.  .       ^ 

5  Io.  ripenso  ai  giorni  antichi  :  agli  anni  di 
molti  secoli  addietro. 

6  Io  mi  ricòrdo  come  già  io  sonava  :  io  me- 
dito, nel  mio  '  cuore*  di  notte,  e  lo  sf^rito  mio 
va  investigando.         ♦>  '       i 

7  II  Signore  mi  rigetterà  egli  in  perpetuo  : 
e  non  mi  gradirà  egli  giammai  più  ì 

8  £^  la  sua  benignità  venuta  meno  per  sem- 
premaà  :  è  la  sua  parola  mancata'  per  ogni  età? 

9  Dddio  ha  ègh  diméntidatp  d' aver  pi^tà  :  ìm 
egli  serrate  per  ira  le  sue  compassioni  1 

10  Io  ho  adunque  detto.  Ciò  che  io  sono 
fiflcQo  procede  da  ciò  :  che  la  destra  deH'  Altìs- 
simo è  mutala. 
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11  Io  mixumm^noro  l'opere  del  S^noxej  per- 
ciocché io  mi  riduco  a  laemoria  le  tue  mazar 
viglie  antiche  ; 

12  E  medito  tutti  iltuoi  fatti  :  é  ragiono 
delle  tue  operazioni..  . 

13  0  Dio,  le  tue  tìc  si  veggono  nel  aan- 
tuario  :  chi  è  Dio  grande,  come  Iddio  ì 

14  Tu  sei  r  Iddio  che  fai  maraviglie  :  tu  hai 
fatta  conoscer  la  tua  forza  fea  i  popoH. 

15  Tu  hai  col  tuo  braccio  riaoosao  il  tuo 
popolo  :  i  fi^uoli  di  laoob,  e  di  Ioaef. 

16  L'acque  ti  videro,  ò  Dio;  T  acque  ti  vi- 
dero, e  furono  apaventate  :  gli  i^issi  eziandio 
tremarono. 

17  Le  nubi  versarono  diluvi  d' acque  :  i  deli 
tonarono,  i  tuoi  strali  eziandio  andarono  at- 
torno. 

18  II  suon  dei  tuoi  tuoni  fu  nel  turbine  :  i 
folgori  alluminarono  il  «mondo;  la  terra  fu 
smossa,  e  tremò. 

19  La  tua  via  fu  per  mezzo  il  mare,  ed  il 
tuo  sentiero  per  mezzo  le  grandi  acque  :  e  le 
tue  pedate  non  furono  riconosciute. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  Moisè,  e  d' 
Aaron  :  il  tuo  popolo,  come  una  greggia. 

Vcegjbieta  Mia  Sbttùl 

SALMO  LXXVm.    Attendite,  pcpuk. 

ASCOLTA,  0  popol  mio,  la  mia  dottrina  : 
.    porgete  gli  orecchi  alle  parole  ddla  mia 
bocca. 

2  Io  aprirò  la  mia  bocca  in  sentenza  :  io 
"'»oi^herò  detti  notevoli  di  cose  antiche  : 
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3.  Le  quali  noi  iEibbìamo  udite,  e  sappiamo  : 
e  le  quali  i  oiostri  papiri  <h  hanno  raccontate. 
.  4  Noi  nòDi  le  celeremo  ai  lot  ^liuoli,  alla  ge- 
nerazione a.  Tenire  :  noi  raooonteremo  le  lodi 
del  Signore,  e  la  sua  forza,  e  le  sue  maraviglie 
ebe  egli  ha  fatte; 

5  iJ^UJbaiennatft  la  testimooniansia  in  lacob, 
ed  ha  posta  la  legge  in  Israel  :  le  quali  egli 
ooma«hdò  ai  nostri  padri  di  tare  sapere  ai  lor 
figliuoli 

6  AQCioochèlagetiera8Q.òneavenire  :  i  figliuoli 
cbe  nascerebbero,  le  sapessero, 

7  £  si  mettessero  a  narrarle  ai  lor  figliuoli  : 
e  ponessejx»  In  Dio  la  loro  speranza. 

8  E  non  dimenticassero  V  opere  di  Dio  :  ed 
osservasaero  i  suoi  eomancbmenti  ; 

9  E  non  fossero  come  i  lor  padri,  generatone 
ritrosa,  e  ribella  :  ^generazione  che  non  dirizzò 
il  cuor  suo^  il  cui  pirite  non  fu  leale  inverso 
Dio. 

10  I  figliuoli  d'Efraim,  gente  di  guerra  : 
buoni  arcieri,  voltarono  le  spalle  al  di  della 
battaglia.. 

11  N(HOL  avevano  Osservato  il  patto  di  Pio  : 
ed  avevano  ricusato  di  camminar  nella  «tia 
legge; 

12  Ed  avevano  dimenticate  le  sue  opere  :  e 
le  maraviglie  ohe  egli;  ai^eva  Jor  fatte  vedere* 

13  Egli  aveva  fatti  miracoli  in  presenza  dei 
padri  loro  inél  paese  d' Egitto,  nel  territoiio 
di  SoaD4  :  .  . 

14  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e  li  aveva  fatti 
passare  per  mezzo  :  ed  aveva  fermate  V  aoqfue 
come  un  mucchio* 
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:  15  £  li  aTeva  condotti  di  giorno  colla  nii- 
vola  re  tutta  notte  eolla  lucè  del  fuoco. 
-  16  Egli  aveva  sebìantate  le  rupi  nel  deserto  : 
è  li  aveva  copiosamente  abbererati,  oome  di 
goi^bi^  '  ' 

17  Ed  aveva  fatto  uscir  dei  ruscelli  dèQa 
rocda  :  è  colare  acque  a  guièadi  fioim. 

18  Ma  essi:  continuarono  a  peccar  contro  a 
lui  :  provocando  l' Altissiina  a  sdegno  nel  de- 
serto; 

Id  E  tentarono-  Iddio  nel  «uor  loro  : -chie- 
dendo vivanda  a  lor  veglia^ 

20  E  parlarono  contro  a  Dio,  e  dàssepo  :  Po 
trebbe  Iddio  imbandirci  tavola  nel  deserto? 

21  EccOj  egli  percosse  la  roeck^ene  cola« 
rono  acque,  e  ne  éraboocarono  tonanti  :  po- 
trebbe egli  eziandio  dar  del  pan^  od  appa- 
recchiar della  carne  al  suo  popolo  9 

22  Perciò  il  Signore, «vendoh  uditi,  Gradirò 
fieramente  :  ed  un  fuoco  s*  accese  contro  a 
Jacob,  ed  andie  l'ira  gli  montò  contro  ad 
Israel. 

23  Perciocché  non  avevano  creduto  in  Dio  : 
e  non  s?  erano  confidati  nella  sua  salvaBÌone. 

24  R  pure  egli  aveva  comandato  alle  nuvole 
di  sopra  :  ed  aveva  aperte  le  porte  del  cilelo. 

25  Ed  aveva  fatto  piover  sopra  loro  la  manna 
da  mangiare  :  od  aveva  lor  dato  del  frumento 
del  cielo. 

26  L' uomo  mangiò  del  pan  det  poasenti  : 
egli  mandò  loro  della  vivanda  a  sazietà. 

27  Egli  fece  levar  nel  cielo  il  vento  orien- 
tale :  e  per  la  sua  foMs,  addusse  V  austro. 

'^S  E  fece  piover  sopra  loro  della  carne  :  a 
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guisa  di  polvere  ;  ed  ucdelli,  a  guisa  della  rena 
del  mare.^ 

29  E  li  fece  cadere  in'  mezzo  al  lor  campo  : 
d' intomo  ai  lor  padigHoni; 

30  Ed  essi  mangiarono,  e  furono  grande- 
mente satollati  >  ed  Iddio  fece  lor  venire  ciò 
che  desideravano  :  Essi  non  s'erano  ancora 
stolti  daUa  lor  cupidigia  ; 

31  Avevano  aiticora  il  cibo  loro  nella  bocca  ; 
quando  Y  itu  mNOtìtò»  a  Dio  contro  a  loro  :  ed 
uccise  i  più  grassi  di  loro,  ed  abbattè  la  scelta 
d'Israel. 

32  Con  tfttto  c^  peccarono  ancora  :  e  non 
credettero  alle  sue  maraviglie. 

'33  taondé  egli'consTimò  i  lor  giorni  in  va- 
nità :  e  gli  anni  loro  in  spaventi 

34  Quando  egli  li  ucddeva,  essi  lo  richie- 
devano :  e  ricercavano  di  nuovo  Iddio. 

35  E  siricordévano  che  Iddio  era  la  lor  Rocca: 
e  che  r  Iddio  Altissimo  era  il  lor  Redentore. 

36  Ma  lo  lusmgavano  colla  lor  bocca  :  e  gli 
mentivano  còlla  loif  lingtia. 

37  Ed  il  cuor  loro  non  «ra  diritto  inverso 
lui  :  e  non  erano  leali  nel  suo  patto.  •  . 

38  E  pure  egli,  che  è  pietoso  r  purgò  la  loro 
iniquità,  e  iion  li  distrusse  ;  • 

39  E  più  e  più  volte  racquetò  V  ira  sua  :  e 
non  commòsse  ttittò  il  suoctuiDoiov    > 

40  E  si  ricordò  che  erano  carne  >  un  fiatò 
che  passa,  e  non  ritoma. 

41  Quante  volte  lo  provocarono  essi  a  sdegno 
nel  deserto  :  é  lo  contristarono  nella  solitu,- 
dme?  '  * 
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43  £  tomarouo  a  tenta]fe>  Iddio  ;  ed  esacer- 
barono il  Santo  d' Israel. 

43  Essi  non  s'erano  ricordati  ^ella  sua 
mano  :  né  del  glorilo  nel  q^i^e  li  avera  ri- 
scòssi dal  nemico. 

44  Come  egli  s^revèi  eseguiti  i  mioi  segni  in 
Egitto  :  ed  i  suoi  nitraiDc^  nel.  tenitorìo  di 
Soan. 

4d  Ed  aveTa  cangiati  i  fiumi,  ed  i  rjiyi  d^li 
Egizj  in  sangue  :  talché  e&si  npn  ne  potevano 
bere. 

46  Ed  aveva  mandata  contro  a  loro  una 
mischia  d' insetti^  die  li  mangiarono  :  e  raoe^ 
ohe  li  distrussero. 

47  Ed  aveva  dati  i  lor  fruiti  ai  bruchi  :  e 
le  lor  fatiche  alle  locuste. 

48  Ed  aveva  guaste  le  lor  vigne  colla  gra- 
gnuola  :  ed  i  lor  sicomori  coUar  grandine. 

49  Ed  àvbva  dati*  alla rgi^^iuola^  i  lor  be- 
stiami :  e  le  lorgtegge  ai  folgori 

50  Ed  afeva'  mandato  sopra  loro  Ttu^dor 
della  sua  ira,  indegaasione,<sru9cio,,e  distretta  : 
una  mandata  d' angeli  di  malL         i 

51  Ed  aveva  f  appianato  il  sentiero  alla  sua 
ira,  e  non  aveva  scampata  V  «nima  loro,  dalla 
morte  :  ed  aveva  ;dato  la  lor  vita  aDa  moD> 
talità. 

52  Ed  aveva-  peorcossi  tutti  >  primogeniti  in 
Egitto  :  e  le  pgrìmisde  della  fqrza  nei  taberna- 
coli di  Cam. 

53  E  ne  aveva  ùAia  partire  ^il  suo  pQfX)l0|  a 
guisa  di  pecore  :  e  V  aveva  condotto  per  il  de- 
serto, come  ima  mandra. 

^4  E  r  aveva  guidato  sicuramente 
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spayento  :   ed.  il  mare   arerà  coperti  i  lor 
nemici. 

55  Ed  egli  li  aTOva  introdotti  nella  contrada 
della  sna  santità  :  nel  monte,  che  la  sua  destra 
ha  conquistato. 

56  ISd  aveva  soaceiate  le^nazìoni  d' innanzi  a 
loro  :  e. le  aveva  &tte  loro  scadere  in  sorte  d' 
eredità,  ed  aveva  stanziate  le  tribù  d*  Israel 
nelle  loro  staiiae. 

57  Ed  avevano  tentato^  e  provocato  a  sd^no 
r  Iddio  Altìssiimo  :  e  non  avevano  osservate  le 
sue  testimonianze. 

58  Anzi  s'  erano  tratti  indietro,,  e  s'  erano 
portati:  dìalealinente,  come  i  lor  padri  :  e  s' 
erano  rivolti  come  nn  arcM/  Mlace. 

59  E  r  avevBoio  provocato  ad  ira  coi  loro  alti 
luoghi  :  e  commosso  a  gelosìa  colle  loro  sctd- 
ture. 

60  Iddìo  aveva  udite  qntete  cose,  ese  n*  era 
gravemente  adirato  :  ed'  aveva  grandemente 
disdegnato  Israel 

61  Ed  aveva  abbandonato  il  tabernacolo  di 
Silo  :  il  padiglione,  che  egli  aveva  piantato  per 
sua  stanza  <fìni  gli  uomÌDi     .  . 

62  Ed  aveva  abbandonata  la  sua  forza  ad 
esser  menata  ih  cattività  :  e  là  sua  gloria  in 
man  dèi  nemico. 

63  Ed  aveva:datoil  suo  popolo  alla  spada  :  a 
e^  era  giavemeste  adirato  contro  alla  sua  ere^ 
dita. 

64  II  fuòco  aveva  consegnati  i  suoi  giovani  : 
e  le  «ne  v^tjginl  non  erano  state  lodate. 

65  I  suoi  sacerdoti  erano  caduti  per  la* 
Bpada:  :'/e  le  sue  vedove  non  avevano  pianto. 
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66 .  Poi  il  «Signore  si  risvegliò,  come  uno .  che 
fosse  stato  addormentato  :  come  un  uomo 
prode^  che: dà  gridi 4opo  il  vino.r 

67  E  percosse  i  suoi  inamici  da  tergo  :  e 
mise  loro  addosso  im  etemo  vituperio. 

68  Ed  avendo,  riprovato  il  tabernacolo  di 
losef  :  e  non:  avestdo  eletta  la  tribù  d' 
Efraim»;  •:.:.;.. 

69  Egli  elesse  la  tribù  di  Qéuda'  :  il  monte 
di  Sion,  il  quale  eglL  921UL  . 

70  Ed  edificò  il  suo  aantgaarìo^  a  guisa  dei 
luoghi  eccelsi  :  come  la  terra)..Ghe  egH  fa&  fon- 
data in  perpetuo.  , .  ..j        i  r    :. 

71  Ed  ele&se  David,si»o,  servijiiore  :  e  lo  prese 
dalle  mandre  delle:  peocnra    . 

.  72  Di  dietro  alle  bestie  allattanti  :  égli  lo 
condusse. a  pascer  laoolv  suo  popolo;  ed 
Israel,  sua  eredità. 

73  Ed  Qgli  li  pfifi^vò^  secondo  1'  integrità 
del  suo  cuore  :  eill  guidò^  secondo  il  gran 
senno  delle  sue  mani 


SALMO  LX^JCIX.    JDeuSyVenerùni. 

ODIÒ,  le  nazioni  sono  entrate  nella  tua 
eredità  :  hanno  >  contaminato  il  tempio 
della  tua  santità,  hanno  ridotta  Gerusalemme 
in  monti  di  mine. 

2  IJanno  dati  i  oocpi  morti  dei  tuoi  servitori 
agli  uccelli  del  cielo  per  cibo  :  é  la  carne  dei 
tuoi  santi  alle  fiere  d^a  tenfa.    . 

3.  Hanno  sparso,  il  aaiague  loro  come.  aÒQiifr 
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intomo  a  Jjlenisaleiiiine  :  e  non  V  è  stato 
akmtio  ohe  li  fleppellùsaec 

4  Noi  aiamo  stati  in  vituperio  ai  nostri 
Ticini  :  in  ùsciberno,  ed  in  derisidné  a  quelli 
che  stanno  d' intomo  a  noi. 

5  Infino  aquando^Si^oi^yflaiBi  adirato:  latna 
gelosìa  axdeiTà  eUa  come  im  fiiocd  in  perpetuo  ì 

6  Spandi  V  ira  tua  sopra  le  genti  ehe  non  ti 
ooQoacono  i  e  sepia  ir^gni  che  non  invocano 
il  tuo  Nome. 

7  Perciocché  essi  haimo  divorato  laeob  ;  ed 
hanno  desolata  la  sua  stanza. 

8  Non  rìdurti  a  memoria  contro  a  noi  V 
iniquitl^  dei  paje|s$ti  ;  c^Boet^ti,  Vengànci  in- 
contro le  tue  compassioni  :  perciocché  noi 
Siam  graodememte  miseri. 

9  Soccorrici»  o  Dio  della  nostra  Salute,  per 
amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  e  liberaci  :  e 
fa  il  purgamento  dei  nostri  peccati,  per  amor 
del  tuo  Nome. 

10  Perchè  direbbero  le  gqnli  i  Ove  è  l' Iddio 
loro  ì 

11  ]^à  che  sia  conosciuta  fra  le  genti,  nel 
nostro  cospetto  :  la  vendetta  del  sangue  dei 
tuoi  servitori  sp^oBO.' 

12  Vengano  davanti  te  i  gemiti  dei  prigioni  : 
secondo  la  grpuadezza  del  tuo  braccio,  scampa 
quelli  che  son  condsAoati  a  morte. 

13  E  rendi  ai  nostri  vicini  in  seno,  a  sette 
doppi  :  il  vituperio  che  ti  hanno  fatto,  o 
Signore. 

le  E  noi,  tuo  popolo,  e  greggia  del  tuo 
pasco,  ti  celebreremo  in  perpetuo  :  e  racconte- 
remo la  tua  lode  per  ogni  età. 
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SALMO  LXXX.  :  Qw  regi»  Israel 

O  PASTORE  d'  Israel,  ohe  guidi  losrf 
còme  una  greggia  :  porgi  gli  oreccìii  ; 
tu,  che  siedi  saprai  i  chembisi,  apparisci  in 
gloria.  '• 

2  £iboitalà  tua  potenza  davanti  ad  EIralm, 
ed  a  Beniamin,  ed  a  Manasse  :  è  vieni  a 
nostra  salute.     .  •' 

3  0  Dio,  riétoraoi*:  e  fà'TÌ9|dendere  il  tuo 
volto,  e  noi  sarem  salvati. 

4  0  Signore  Iddìo  degli  ésercnti  :  infino  a 
quando  fumerai  tu  contro  ali*  oraaìone  del  tuo 
popolo?       '• 

5  Tu  li  hai  cibala  di -pan  di  pianto  :  e  li  bai 
abbeverati  di  liigrime  i»  laiga  mi0ura. 

6  Tu  ci  hai  posti  in.<50nteBa  Jcoi  nostri  vicini  : 
ed  i  nostri  nemici  si  £mno  befi^  di  noi. 

7  Ò  Dio  degli  eserciti,  ristoraci  :  e  fa  risp)en> 
dere  il  tuo  volto,  e  noi  sarem  salvati. 

8  Tu  avevi  trasportata  d*  Egitto  una  vigna  : 
tu>  avevi  ^eacciate  le  nazioni,  e  V  avevi  pian- 
tata. 

9/  Tu  avevi  sgombrato  davanti  a  lei  il  suo 
luogo  :  ed  avevi  fatto  che  ella  aVeva  messe 
radici,  ed  aveva  empiuta  la  tèrra. 
'  IO  I  monti  erano  coperti  della  sua  ombra  : 
ed  i  suoi  traki  erano  come  cedri  aliassimi. 

11  Aveva  gettati  i  suoi  rami  infino  al  mare  : 
ed  i  suoi  rampolli  infino  al  fiume.  ^ 

12  Perchè  hai  tu  'lx)'tte^le  sue  chiusure  :  sì 
che  tutti  i  passanti  V  han  vendemmiata  % 

18  I  cinghiali  T  hanno  guastata  :  e  le  fiere 
della  campagna  V  hanno  pai^colata. 
^  4  O  Dio  degli  eserciti,  rivolgiti,  ti  prego  : 
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riguarda  dal.  cielo,  e.  vedi,  e  vìsita^  questa^ 
vigna  : 

.,l&  E  le  piaote  che  la  tua  deatra  aveva 
piantate  :  ed  il  figliuolo  che  tu  t' avevi  fortifi- 
cato. .  . 
.  16  Quella  è  arsa  col  fuoco,  ella  è  ricisa  fin 
dal  pie  :  periscono  per  lo  sgridar  della  tua 
faccia. 

17  Sia  la  tua  nmnoi  sopra  Tuoi^o  della  tua 
destra  :  sopra  il  figliuol  dell*  uomo  che  tu  <f 
avevi  fortificato. 

18  E  noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te  : 
mantienci  in  vita,  e  noi  invocheremo  il  tuo 
Nome. 

19  0  Signore  Iddio  d^li  eserciti,  ristoraci  : 
fa  risplendere  il  tuo  volto,  e  tuoi  sarem 
salvati, 

SALMO  LXrXXl.    ExuUatè  Dea.     / 

CANTATE  lietamente  a  Dio,  nostra  forza  : 
date    grida , .  d'  allegrezza   all'  Iddio   di 
lacob. 

w^  Prendete  .(^:  salmeggiaTO^  ed  aggìognetevi 
il  tsùnVvuo ,  :  la  .oetem  vdilefttevolé,  col  sal- 
tero. 

3  Sonate  <Qolla  domila  aU^  «alf^odi  :  nel  ple- 
nilunio, al  giorno  del^  no£}tra  festa. 

4  Perciocché  questo  è  ui;io  -  statuto  dato  ad 
Israel.:  una  legge[  dell'  Iddio  di  lak^ob.         . 

5^  Egli  fo  costituì  par.  una  testimonianza,  in 
iosef,  dopoché  egli  fti  uscito  fuori  c^atro  al 
paese  d' Egitto  :  allora  eh'  io  udii  un  linguag- 
gio che  io  non  intendeva. 

6  Io  ho  ritratte,  dice  Iddio,  le  sue  spalle  dai 
443  : 
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pesi  :  le  sue   inani    si  son   dipartite  dalle 
corbe, 

7  0  popol  mio,  tu  gridanti  essendo  in  distret- 
ta :  ed  io  te  he  trassi  fuori  ; 

8  Io  ti  risposi,  stando  nel  nasoondimento 
del  tuono  :  io  ti  piK>Yai  alle  aeque  di  Me- 
riba, 

9  Io  ti  dissi  ;  Ascolta,  popol  mio,  ed  io  ti 
farò  le  mie  proteBta84oni  i  o  Israel,  attendessi 
tu  pure  a  me  ! 

10  Non  siavi  fra  te  alcim  dio  strano  :  e  non 
adorare  alcun  dio  forestiere^ 

11  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho 
tratto  fuor  del  paese  d'  Egitto  :  allarga  pur  la 
tua  bocca,  od  io  T  ^npierò. 

12  Ma  il  mio  .popolo  non  ha  atteso  alla  mia 
voce  :  ed  Israel  non  mi  ha  acconsentita 

13  Onde -io  li  ho  abl^4ouati  alla  durezza 
del  cuor  loro  :  acciocché  damminino  secondo  i 
lor  consigli. 

14  Oh,  avesse  pure  ubbidito  il  mio  popolo  : 
e  fosse  Israel  camminato  nelle  mie  vie  !   - 

15  loavr^  infuno  istante  abbattati  i  lor 
nemici  :  ed  avrei  rivolta  la  mia  mano  contro 
ai  loro  avversari. 

16  Quelli  ohe  odiano  il  Signore  td  sarebbono 
infìnti  invera  loro  :  ed  il  tempo  ìoto  sarebbe 
durato  in  perpetuo; 

17  Ed  Iddio  li  avrebbe  cibati  di  grasda  di 
frumento  :  e  dalla  rocoia^i  dice  egli,  io  t' avrei 
satollato  di  miele. 
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SALMO  LXXXII.    Deus  stetìt. 

IDDIO  è  pl'esente  nella  raunanza  di  Dio  : 
egli  giudica  nel  mezzo  degriddii. 

2  Infino  a  quando  giudicherete  voi  ingiusta- 
mente :  ed  avrete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone  degli  empi  ) 

3*  Fate  ragione  al  misero,  ed  all'  orfano  :  fate 
diritto  air  afflitto,  ed  al  povero. 

4  liberate  il  misero,  ed  il  bisognoaio  :  rìsco- 
tetelo  dalla' man  degli  empi. 

6  Essi  non  hanno  alcun  conoscimento,  né 
senno  ;  camminano  in  tenebre  ;  tutti  i  fonda- 
menti della  ^rra  sono  smossi. 

6  Io  ho  detto,  Voi  siete  dii  :  e  tutti  siete 
figliuoli  dell'  Altissiino. 
*7  Tuttavolta   voi    morrete   come  un   altro 
uomo  :  e  caderete  come  qualunque  principe. 

8  Levati,  o  Dio,  giudica  la  terra  :  perciocché 
tu  devi  essere  il  possessore  di  tutte  le  genti, 

SALMO  LXXXIII.  IkuB^  quiM  mnàlisf 

ODIOy  BotL  startene  cheto  :  non  tacere,  e 
non  riposarti,  o  Dio. 

2  Perekwohè  ecco  i  tuoi  nemici  romoreg- 
giano  :  e  quelli  che  t'odiano  alzano  il 
capo. 

3  Hanno  presa  un  cauto  ooi&siglìo  contro  al 
tao  popolo  :  e  si  son  consigliati  contro  a  queUi 
che  son  nascosti  «ppo  te. 

4  Hanno  detto,  Vemte,  e  distrug^moli,  si 
che  lion  meno  più  nazione  :  e  ehe  il  nome  d' 
Israel  non  sia  più  ricordato. 
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5  Perciocché  si  son  di  pari  consentìinento 
consigliati  insieme  :  ed  Iianno  fetta  lega  contro 
a  te. 

6  Le  tende  d'  Edom,  e  gì*  Ismaeliti  :  i  Moa- 
biti, e  gli  Agareni  ) 

7  I  Ghebaliti,  gli  Ammoniti,  e  gli  Amale- 
chiti  :  i  Filistei,  insieme  con  gli  abitanti  di 
Tiro; 

8  Gli  Aj9sirii  eziandio  m  son  congiunti  con 
loro  :  sono  stati  il  braccio  dei  figliuoli  di 
Lot. 

9  Fa  loro'  come  tu  '  facesti  a  Madian  : 
come  a  Sisera,  come  a  labin,  al  torrente 
di  Chison  ;      . 

10  I  quali  furono  sconfìtti  in  ilndor  :  e  fu- 
rono per  letame  alla  terrau 

11  Fa  che  ilor  principi  sieno  come  Oreb,  e 
Zeeb  :  e  tutti  i  lor  signori  come  Zeba,  e  Sai- 
munna. 

12  Perciocché  Wnno  detto  :  Oonqulstiamoci 
gli  abitacoli  di  Dio.  , 

13  Dio  mio,  fa  che  siano  come  la  pula  :  come 
della  Btòpt>ia  al  yento. 

14  Come  il  fuocè.  brucia  tm  bosco  :  e  come 
la  fiamma  divampa  i.nionti  ;    -  V 

15  Così  p€Qrseguitali  còlla  tua  tempesta  :.:e 
conturbali  col  tuo  t^u'bot* 

16  Empi  le  lor  faocie  di  vituperio  :  e  fa  che 
cerchino  il  tuo  Neiae,  o.Signoxe» 

17  Siene  svergognati,  e  oonturbati  in  perpe- 
tuo :  e  sieno  confusi,  e  periacàno. 

18  E  conosoanoi  che  tu,  il. cui  Nome  è.  Il 
Signore  :  sei  il  solo  Altissimo  sopra  tutta  la 
terra.  . 
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O  QUANTO  sono  amabili  i  tuoi  taberna 
coli.:  o.  Signore, degli  eserciti  ! 

2  *L*  anima  mia  brama  i  cortili  del  Signore 
e  Vien  meno  :  il  mio  cuore,  e  la  mia  c|jb|[ 
flblamaiM»  aU' Iddio  Yìvente.  •  ' 

3  Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e  la  ron- 
dinella nìdoy' ove  posino  i  lor  %li  presso  ad 
tuoi  altari  :  o  Sign(^  degli  eserciti,  Re  mio,  e 
IHo  Doiio. 

4  Beati  coloro  che  abit&no  nella  tua  casa  :  e 
ti  ledano  4kl  continuo. 

5  Beato  Y  uomo  che  ha  forza  in  te  :  e  coloro 
a  cui  le  strade  sono  al  cuore  ;  ' 

6  I  quali,  paflsanda  p^  la  valle  del  pian- 
to, la  riducono  in  fonti  :  ed  sinché  la  piog- 
gia della  prima  statone  la  cuopre  di  bene- 
diziom.  '  '     . 

7  Camminano  dì  valore  in  valore  :  finché 
compariscano  davanti  a  Dio  in  Sion. 

8  O  Signore  Iddio 'degli  eserciti,  ascolta  !à 
mia  otazione  :  poxgi  V  orecchio,  o  'Dio  di 
Jacob. 

9  O  Dio,  scudo  nostro,- vedi  :  e  riguarda  la 
faccia  del  tuo  Unto. 

10  Perciocché  un  giorno  nei  tuoi  cortili  : 
vai  meglio  che  mille  altrove  ;  ' 

11,  Io  aleggerei  anid  d*^  essere  alla  soglia  della 
casa  del  mio  Dio  :  che  d' abitar  nei  tabernacoli 
d^  empietà. 

12  Perciocché  il  Signore  Iddio  é  sole,  e 
Écudb  :  il  Signore  darà  grazia,  e  gloria  ;  egli 
non  divieterà  il  bene  a  quelli  che  camminano 
in  integrità. 
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13  O  S^ore  degli  eserciti  :  beato  ì  noiùo 
che  si  ooEdlda  in  te, 

SALMO  LXXXV.    Benedixisti,  Jhmne. 

OSIGNOBE,  tu  sei  stato  piopisdo  alla 
tua  terra  :  tu  hai  ritratto   lacob  di 
cattività. 

2  Tu  hai  rimessa,  al  tao  popolo  la  sua  ini- 
quità :  tu  hai  copesti  tutti  ilor  peccatL 

3  Tu  hai  acquetato  tutto  il  tuo  cruficio  :  tu 
ti  sei  stolto  dall'  ardor  della  tua  ira. 

4  Ristoraci,  o  Dio  della  nostra  salute  :  e  fa 
cessar  la  tua  indc^azione  contro  a  noL 

5  Sarai  tu  in  perpetuo  adirato  contro  a  noi  : 
farai  tu  dunar  V  ira  tua  per  ogni  età  ì 

6  Non  tornerai  tu  a  dacci  la  vita  :  aociocchd 
il  tuo  popolo  si  rallegri  in  te-I 

7  0  Signore,  mostraci  la  tua  benignità  :  e 
dacci  la  tua  salute.  . 

8  Io  ascolterà  ciò  che  dirà  il  Signore  Iddio  : 
certo  egli  parlerà  di  pace  al  suo  popolo,  ed  ai 
suoi  santi  ;  ma  non  ritornino  più  a  follìa. 

9  Certo,  la  sua  salute  è  vicina  a  quelli 
che  lo   temono  :  la,  ^oria  .  alnti  nd  nostro 


10  Benignità,  e  verità^  s' incontreranno  in- 
sieme :  giustizia,  e  pace»,  si  baoerannow 

11  Verità  germoglierà  dalla  terra  :  e  giu- 
stizia riguarderà  dfd  cielo,' 

12  II  Signore  eziandio  darà  il  bene  :  e  la 
nostra  terra  produrrà  il  suo  frutto. 

13  La  giustizia  camminerà  davanti  lui  :  e 
metterà  i  suoi  passi  nella  via. 
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^xt^itxa  della  ilKatt(ii«. 

SALMO  LXXXyi.    Infumi  Damine.. 

O   SIGNORE,  inchina  V  oreochio  tuo,  e 
rispondimi  :  perciocché  io  sono  afflitto, 
e  miserò. 

.2  Guarda 'P -anima mia;  perciooehè  io  mi 
studio  a  pietà  :  o  tu.  Dio  mio,  salva  il  tuo  ser- 
vitore, che  si  confida  in  te« 
.3  0 Signore,  abbi  pietà  di  me  :  perciocché  io 
grido  a  te  tuttodì. 

4  Rallegra  l' aitima  del  tuo  servitore  :  per- 
ciocché io  ÌGto  V  anima  mia  a  te,  o  Sonore. 

5  Perciocché  tu.  Signore,  sei  buono,  e  per- 
dònsEtore  :  e  ^di  gran  benignità  inverso  tutti 
quelli  che  t'invocano. 

.  6  O    Signore,  porgi  gli    ote<)chi  alla    mia 
orazione  :  ed  atten<&  al  grido  deUe  mie  8t[p- 

plicazioni.  

7  io  t' invoco  nel  giorno  della  foia  distretti^; 
perciocché  tu  mi  risponderai.  ' 
.  8  Non  v'  é  niVino  i*ri  a  te  fra  gì'  iddìi,  o 
Signore  :  e  non  vi  sono  alcune  opere  pari  alle 
tue. 

9  Tutte  le  genti,  le  quali  tu  hai  fatte,, ve^- 
ìrauno,  ed  adoreranno  nel  tuo  cospetto,  o 
Signote  :  e  gl<erifioherdimo  il  tuo  Nome. 

10  Peroiooehè  tu  sei  grande,  e  facitor  di 
maraviglie  :  tu  solò  sei  Dio. 

HO  Signore,  inscenami  la  tua  via,  e  fa  che 
io  cammini  nella  tua  verità  :  unisci  il  Inio 
cuore  al  timor  del  tuo  Nome. 
1^  Io  ti  c^brerò^  o  Signore  Iddio  mio,  con 
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tutto  il  mio  cuore  :  e  glorificherò  il  tuo  Nooie 
in  perpetuo*  ;. .  ;      '  ; 

13  Percioccliè  la  tua  benignità  è  grande  sopra 
me  :  e  tu  liai  rìkciossa  T  anima  mia  dal  fondo 
dell'inferno,  • 

14  0  Pip,  uomini  superbi  isieon  levati  con- 
tro a  me  :  ed  ima  raunanza  di  violenti,  i  quali 
non  ti  pafìgono'davaiiti  agli  oednlìaroi  eereaao 
Taniuk^  mia. 

15  Ma  tu,  Signore,  aeì  Y  Iddio  misericordioflo^ 
e  pietoso  :  lento  all^iraj  6  di  gran  ibenlgmtà)  e 
verità. 

16  Volgi  la  tua  facda  vearao  jne,  ed  abbi 
pietà  di  me  :  dà  la  tuafonsa  ni  tuo  flérvìtore^ 
e  salva  il  fìgliuQl.4ella  tua  servente. 

17  Opera  inverso  me. qualche  miracolo  in 
bene,  ^  che  quelli  che  m' odiano  lo.  vagano,  e 
sieno  confusi ,:  perciocché  tu  Signore,  m' avrai 
aiutato,  e  m'  avr«d  consolato. 

SALMO  LXXXYIL    Fundamenta  e^ 

LA  fondazione,  del  Signore  è  nei    monti 
f    Bruiti  :  Il  SigncHTQ  ama  le  porte  .^^on, 
sopra  tutte  le  stanza  di  lacQb. 

2  0  città  dì  Dio  :  cose  gloriose  son  dette 
dite.. 

3  Io  mentoverò,  dice  il  Signore^  Raab^  • 
Babilonia  :  ira  quelli  dbe  mi  oop^Moono.; 

4  .Ecco,  i  Filistei,  ed  i  Tirìi,  insieme  con  gli 
Etiopi  :  dei  quali  si  dirà  ;  Oo^t^  ò  nato  quivi 
.5  E  «i.dirà  di  Sion,  Questi  e  quelli  è  mato  in 
essa  :  e  V  Altissimo  stesso  la  ^tabiliri^ 

6  II  Signore,  rassegnando  i  popoli,  annove» 
•^rà  coloro  :  dicendo,  Un  tale  è  nato  ouìtL 
450 

Digitizedby'^OOgie 


SALMI;:  [17  Giokko. 

7  E  cantori,  e  sonatori  :  e  tatto  le  mie  fónti 
gaxmino  in  te. 

SALMO  LXXXVIIL  ,  Damine  Deus. 

O  SIGNORE  Iddio  della  mia  salute,  io 
grido  dì  giorno,  e  di  notte,  nel  tuo 
6oie^)ett(r  :  Venga  la  mia  orazione  in  tua  pre- 
senza, inchina,  il  tuo  orecofaio  al  mio  grìdo. 

2  Per^k>cchè  V  anima  mia  è  sa^ia  di  mali  :  e 
la  mia  Tit(t  è  giunta  infino  all'  inferno. 

3  Io  son  reputato  del  numero  di  quelli  die 
8oead(«io  neli»  fossa  :  io  son  simile  ad  un 
uomo  che  non  ha  più  forza  alcttaa. 

é  Io  sono  Qorioato  fiu  i  morti,  come  gli 
uccisi,  che  giaedono  nella  (sepoltura  :  dei  quali 
tu  non  ti  nocHidi.pìà,  e  4^e  son  ricisi  dalla  tua 
mimo.  • 

5  Tu  mi  hai  posto  in  una  fossa  bassissima  : 
in  tenebre,  in  luoghi  profondi. 

6  U  ira  tua  si  ;è  posata^  sopra  me  :  e  tu  mi 
hai  abbattuto  con  tutti  i  tuoi  flutti. 

7  Tu  hai  allontanali  da  me  i  miei  conoscenti  : 
tu.  mi  hai  reso  loro  «grandemente  abbomine- 
▼ole; 

8  Io  son  serrato  :  e  non  posso  uaoire. 

9  L'  occhio  mio  è  doglioso  d'  .afflizione  :.o 
Signore^  io  grido  a  te  tuttodì,  io  spiego  a  te  le 
palme  delle  mie  mani. 

10  Opererai  tu  alcima  msi»TÌ^ia  iiìverso  i 
morti  :  i  trapassati  rìsorgerantìo  essi^  per  cele* 
brartil 

11  liir  tua  benignità  si  narrerà  ella  nel  sepol- 
cro :  e  la  tua  yerità  nel.  luogo  della  perdi* 
sione? 
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.  12  Le  tue  maraTÌglie  si  conoaceraiino  elleno 
nelle  tenebre  :  e  la  tua  giustizia  nella  terra 
dell'oblio? 

13  Or,  quanto  è  a  me,  o  Signore j  io  grido  a 
té  :  e  la  mia  orazione  ti  si  la  incontra  la 
mattina. 

'  14  Perchè  seàcci,  o  Signore,  V  anima  mia  : 
perchè  nasooadi  il  tuo  volto  da  me  1 

15  Io  son  poYero  afflitto,  e  vengo  meno  fin 
dalla  mia  giovanezza  :  io  potto  i  tuoi  spaventi, 
e  ne  sto  in  f<»Be. 

.  16  Le  tue  ire  mi  soii  passate  addosso  :  i  taoi 
terrori  mi  haimo  desertato  ; 

17  Mi  hanno 'Circondato  come  acqae  tuttodì  : 
tutti  quanti  mi  hanno  intovniato. 
.  18  Tu  hai.  aUontadaiti  da  me  amici,  e  com- 
pagni :  i  miei  conoscenti  son  nascosti-  nelle 
tenebre. 

SALMO  LXxklX.    jm^meordlaa  JMnnim. 

10  canterò  in  perpetuo  le  benignità   del 
Signore  :  io  renderò  nota  colla  mia  bocca 
la  tua  verità  per  ogni  età:- 

2  Perciocché*  io  ho  détto.  La  tua  benignità 
sarà  stabOe  in  etemo  :  tu  hai  feitnata  la  tua 
verità  nei  cielL 

3  Io  ho  fatto,  dice  il  Signore,-  patto  ool  mìo 
eletto  :  io  ho  giumto  a  David,  mìo  Servitore 
dicendo, 

4  Io  fonderò  la  tua  progenie  in  eterno  :  ed 
edificheib  il  tuo  trono  per  ogni  «tà. 

*>  I  cieli  parimente  celebreranno  le  tue  i 
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TigHe^  et  Signore  :  la'tua  vèrìtà  éziandìa  sarà 

celebrata  sella  rauiiaiiza  dei  BSiUti.  > 

:  6  Pja:cioie<jhè,  ehi  è  nel  cielo  :  che  paréggi  il 

Signore? 

'  7  Eehepossa  essere  acféoinigliatiO' al  Signore  : 

fra  ì  figlindì  dèi  possenti  ? 

8  Mdia'  è  grfuideiiieiite  spaTezttevòle  nel  con- 
siglio dei  santi  :  e  tremendo  sopra  tutti  quelli 
che  son  d' intorno  a  lui.  ■  '  1 

9  O  Signore  Iddio  degli  eserciti,  chi  è  potente 
Signore,  ébme  sei  tu  rtu  hai  oltre  a  ciò  intomo 
a  te  la  tua  ràrità.    ' 

10  Tu  sign<MPeggi  sopra  1'  attenezza  del  mare  : 
quando  le  sue  onde  s'  innalzano^,'  tu  le  ao^ 
^eti.        •  j 

^11  Tu  hai  fiaòcato  Raab,  a  guisa  d'uomo 
ferito  a  naorte  :  tu  hai,  col  tuo  possente  brac- 
cio, difi^m  i  taci  nemici.  * 

12  I  cieli  son  tuoi,  tua  ezandià  è  la  terra  : 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e  tutto  ciò  che  è  in 
esso.    ... 

13  Tu  hai  creato  il  settentrione,  ed  il  mez- 
20cQ  <:  Tabor,  ed  &mon,  trionfano  nel  tuo 
Nome. 

14  Tu  hai  un  braccio  forte  :  la  tua  mano  è 
potente,  la  tua  destra  è  esaltata. 

15  Giustizia,  e  giudicio  son  la  ferma  base 
del  tuo^'lotobo  :  benignità,  e  verità  vanno 
davanti  aila  tua  ftuscia; 

16  Beato  il  popolo,  che  sa  che  cosa  è  il  giu- 
bilate :  o  Signore,  essi  canìmìneraiino  alla 
ehiarezza^ddia  tua  faccia. 

17  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo  Nome  :  e 
s' esalteranno  nella  tua  giustizia. 
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18  Perohè  tu  nei  la  gloria  della  lor  fonsa  : 
ed  il  nostro  ooruo  è.  alzato  per  lo  tuo  fia^voie. 

19  Percioochè  lo  scudo  «nostro  è  del  Signore  : 
ed  il  Re  nostro  è  del  Santo  d' IsraeL 

20  Tu  parlasti  gii  in  visione  al  tuo  Santo,  e 
dicesti  :  Io  ho  posto  V  aiuto  intomo  al  pos- 
sente, io  ho  innabato  Vekiio  d'.infìsa  il  po- 
polo- 
si Io  ho  trovato  David,  mio  seórTÌtoce  :  e 

r  ho  unto  coli'  olio  mio  santo  ; 

22  Gol  qualOi  la  mia  mano  sarà  ferma  :  il 
mio  braccio  eziandìo  lo  fortificherà. 

23  II  nemico  non  V  oppresserà  :  ed  il  per- 
verso non  T  afiOUggerà. 

24  Anzi  io  fiaccherò  i  suoi  nemici,  cacciali* 
doli  d' innanzi  a  lui  :  e  sconfiggere  quelli  che 
r  odieraouo* 

25  E  la  mia  verità,  e  le  mia  benignità,  sa- 
ranno con  lui  :  ed  il  suo  ooomo  sarà  alzato  nel 
mio  Nonie.    . 

26  E  metterò  la  sua  mano  sopra  il  mare  :  e 
la  sua  destra  sopra  i  fiumi. 

27  Egli  m' invocherà»  dicendo  :  Tu  sei  mie 
Padre,  il  mio  Dio,  e  la  rocca  della  mia  salute. 

28  Io  altresì  lo  costituivo  il  primogenito  :  il 
più  eccelso  dei  re  della  terra» 

29  Io  gli  osserverò  la  mia  benignità  in  per- 
petuo :  ed  il  mio  pajtto.Barà  leale  inverso  lui 

30  E  renderò  la  sua  progenie  eterna  :  ed  il 
suo  trono  simile  ai  giorni  del  cielo. 

31  Se  i  suoi  figliuoli  abbandonano  la  wìb 
legge  :  e  non  camminano  nei  miei  ardina- 
menti  ; 

32  Se  violano  i  miei  9tatuti|  e  non  osservano 
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i  miei  comandamenti  :  io  vìsiteiò  il  lor  mis- 
fEkttO;  con  veiga,  e  la  loro  iniquità  don  battiture. 

33  Ma  non  annullerò  la  mia  benignità  in- 
verso lui  :  e  non  mentirò  contro  alla  mia 
▼erità. 

34  Io  non.  violerò  il  mio  patto,  e  non  muterò 
quello  che  è  uscito  dello  mìe  labbra  :  Io  ho 
giurato  ima  volta  per  la  mia  santità;  Se  io 
mento  a  David  ; 

35  Che  la  sua  progenie  sarà  in  etema  :  e 
che  il  suo  trono  sarà  come  il  sole  nel  mio 
cospetto; 

36  Che  sarà  stabile  in  perpetuo,  come  la 
luna  :  e  di  ciò  Ve  il  testimonio  fedele  nel 
ci^o.  .       ' 

37  E  pur  tu  r  hai  caoàato  limgi  òsi  te,  e 
r  hai  disdegnato  :itu  ti  sei  gravemente  adirato 
contro. al  tuo  unto; 

38  Tu  hai  annullato  il  patto  &tto  col  tuo 
servitore  :  tu  hai  contaminata  la  sua  benda 
reale,  gettandola  per  terra. 

39  Tu  haf  rotte'  tutte  lo  sue  chiusure  :  tu 
hai  messe  in  ndna  le  sue  fortezze. 

40  Tutti  i.  passanti  Y  hanno  predato  :  egli  è 
stato  in  vituperio  ai  suoi  vicini 

41  Tu  hai  alzata  ]|a  destra  dei  suoi  avver- 
sari :  tu  hai  rallegrati  tutti  i  suoi  pernici. 

42  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio  della 
sua  spada  :  e  non  V  hai  fatto  star  fermo  in  pie 
nella  battaglia.    . 

43  Tu  r  hai  spogliato  del  g^oo  splendore  :  ed 
hai  traboccato  in  terra  il  suo  trono. 

44  Tu  hai  scorciati  i  giorni  della  sua  giova- 
nezza :  tu  r  hai  coperto  di  veigogna. 
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.  45^  Infinò  a  quando,:  o  SigEiòre,  ti  naeicon- 
dem  tu  :  ed  sederà: Tara  tua  come  un  fuoco, 
in  perpetuo] 

46  Bioordati  quanto  poco  tempo  io  ho  da 
vivere  nel  mondo  :  per  qual  vanità  tu  hai 
creati  tutti  i  fìgliua^  degli  uominL 

47  Chi  è  r  uomo  che  viva,  senza  veder  mai 
la  morte  :  che  scampi  la  sua. vita  di  man  del 
sepolcro  ] 

48  Ove  sono,  o^  Signorer,  le^  tue  benignità 
antiche  :  le  quah  tu  giurasti  a  David  per  la 
tua  verità  ? 

49  Ricciuti,  o  S^ore,  dd:  vituperio  fatto  ai 
tuoi  servitori,  di  quello  che  io  porto  in;  seno  : 
del  vituperio  fattoci  da  tutti  i  grandi  popoli. 

50  Polche  i  tuoi  nemici  hanno  vituperiate,  o 
Signore,  hamio  vituperate  ile  «vestigio  del  tuo 
imto  :  Benedetto  sia  il  Signore  in  eternò. 
Amen,  Amen. 


^^tegi^Uva  tiella  iMatttna. 
SALMO  XC.    JhmSnef  nefiiffòm. 

O'^  SIGNORE  :  tu  ci  sei  stato  un  abitacolo 
in  ogni  età. 

2  Avanti  che  i  monti  fossér  nati,  e  che  tu 
avessi  formata  la  terra,  ed  il  mondo  :  anzi  ab 
etemo  in  etemo  tu  sei  Dio.        ' 

3  Tu  fei  ritornar  Tùomo  in  polvere,  e  dici  : 
Ritomat€^  o  figliuoli  degh  uomini. 

4  Perciocché  mille  anni  sono  àppo  te  come 
il  giomo  d'ieri,  quando  è  passato  i  o  come 
una  veglia  nella  notte. 

5  Tu  pwti  via  gli  uomini,  come  pey  una 
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piena  d'acque;  essi  non  sono  altro  che  un 
sogno  :  son  come  V  erba  che  si  zinnorelia  la 
mattina. 

6  La  mattina  ella  fiorisce,,  è  si  rinnovella  :  e 
la  sera  è  segata,  e  si  secca. 

7  Perciocché  noi  veniam  menò  per  la  tua 
ira  :  e  siaxno  conturbati  per  lo  tuo  cruccio. 

8  Tu  metti  davanti  a  te  le  nostre  iniquità  : 
ed  i  nostri  peccati  occulti  alla  luce  della  tua 
faccia. 

9  Poiché  tutti  i  nostri  giorni  dichinino  per 
la  tua  ira  :  noi  abbìam  finiti  gli  anni  nostri 
così  presto  come  im  pensiero. 

10  Quanto  è  ai  giorni  dei  nostri  anni,  in  essi 
vi  sono;  settant'  anni  ;  e  se  ve  ne  sono  alcuni 
di  maggiori  forze,  ottani  anni  :  ed  anche  il 
fior  di  quelli  &on  è  altro  ohe  ;  travaglio,  e 
vanità  ;  perciocché:  di  subito  é  riciso,  e  noi  ce 
ne  voliam  via. 

11  Chi  conoseé  la  forza  della  tua  ira  :  e  la 
tua  indegnazione,  secondo  che  devi  esser  te- 
muto? 

}2  Insegnaci  adimque  a  contare  ì  nostri  dì  : 
acciocché  acquistiamo  un  cuor  savio. 

13  Eiimlgiti,  Signore  ;  infino  a  quando  :  e 
sii  rappacificato  inverso  i  tuoi  servitori. 

14  Saziaci  la  mattina  della  tua  benignità  : 
acciocché  giubiliamo,  e  eì  rallegriamo  tutti  i  dì 
nostri. 

15  BaUegnbci;  al  par  dei  gibmi  che  tu  ci  hai 
aGli^ti  :  'degli  amii  che  abbiamo  sentito   il 


16  Apparisca  V  opera  tua  verso  i  tuoi  ser- 
vitori :  e  la  tua  gloria  verso  i  lor  figliuoli. 
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17  E  sia  il  piacevole  sguardo  del  Signore 
Iddio  nostro  sopra  noi  :  ed  addirÌKza,  o  Signore, 
sopra  noi  V  opera  delle  nostre  mani,  ^  Y  opera 
della  nostre  mani  addirizzala. 

SALMO  XCL     Qid  habitat. 

CHI  dimora  nel  naseondimento  dell'  Altis- 
simo :  albeo^  all'  omibra  dell*  Onnipo- 
potente. 

2  Io  dirò  al  Signore,  Tu  sei  il  mio  ricetto,  e 
la  mia  fortezza  :  mìo  Dio,  in  cui  mi  confido. 

3  Certo  egli  ti  riaooterà  dal  laccio  dell'  uocel' 
latore  :  dalla  pestilenza  mortifera. 

4  Egli  ti  farà  riparo  colle  sue  penne,  e  tu  ti 
ridurrai  in  salvo  sotto  alle  sue  ale  :  la  sua 
verità  ti  sarà  scudo,  e  targa. 

5  Tu  non  temerai  di  spavento  notturno  :  né 
di  saetta  volante  di  giorno  ; 

6  Né  di  pestilenza,  che  vada  attorno  nelle 
tenebre  :  né  di  steiminio  che  distrugga  in 
pien  mezzodì 

7  Mille  te  ne  caderanno  al  lato  manco  ;  e 
diecimila  al  destro  :  e  pur  quello  non  t' aggiu- 
gnerà. 

8  Sol  riguarderai  con  gli  occhi  :  e  vedrai  la 
retribuzion  degli  empi. 

9  Perciocché,  o  Signore,  tu  sei  il  mio  ricetto  : 
tu  hai  costituito  l' Altissimo  pa*  tuo  abitacolo. 

lÓ  Male  alcuno  non  t' avverrà  :  e  piaga  al- 
cuna non  s' accosterà  al  tuo  tabernacolo. 

11  Perciocché  egli  comanderà  ai  sttoi  angeli 
intomo  a  te  :  che  ti  guardino  in  tutte  le 
tue  vie. 

12  Essi  ti  leveranno  in  palma  di  mano  :  ohe 
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talora  il  tuo   pie  non   s' intoppi   in  alcuna 
pietra. 

13  Tu  camminerai  sopra  il  leone,  e  fl0|»na  V 
aspido  :  tu  calcherai  il  leoncello,  ed  il  dragone. 

14  Percioocliè  egli  ha  posta  in  me  tutta  la 
ffina,  affezione,  dice  il  Signore,  io  lo  libererò  :  e  lo 
leverò  ad  alto,  perchè  egli  conosce  il  mio 
Nome. 

15  ^li  m' invocherà,  ed  io  gli  risponderò  : 
io  sarò  con  luì,  quando  sarà  in  distretta;  io  lo 
riscoterò,  e  lo  glorificherò. 

16  Io  lo  sazìerò  di  lunga  vita  :  e  gli  farò 
veder  la  mìa  salute. 

SALMO  XCXL    Bonum  est  confiterL 

EGLI  ò  una  bella   cosa  di  celebrai^e  il 
Signore  :  e  di  someggiare  al  tuo  Nome, 
o  Altìaamào; 

2  Di  predicare  per  ogni  mattina  la  tua  be-  • 
nignità  :  e  la  tua  verità  tutte  le  notti  ; 

3  In  sul  deeaoordo»  ed  in  sul  saltero  :  col 
sonar  della  cetenu 

4  Perciocché,  o  Signore,  tu  mi  hai  rallegrato 
^cHe  tue  opere  :  io  giubilo  nei  £a.tti  delle  tue 

5  Quanto  son  grandi,  o  Signore,  le  tue 
opere  s  i  tuoi  pensamenti  son  grandemente 
profondi. 

6  L' uomo  stòlto  non  conosce  :  ed  il  pazzo 
non  intende  questo  : 

7  Ghie  gli  empi  germogliano  come  V  eiba»  e 
ehe  tutti  gli  operatori  d' iniquità  fioriscono^ 
per  perire  in  etemo  :  Ma  tu,  o  Signore,  sei 
r  iEocdsoi  in  etema 
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8  Peroiocchè,  ecco,  ì  tuoi  nemici,  o  Signore  ; 
perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  periranno  ;  e 
tutti  gli  operatori  d' iniqtdtà  saranno  dissi- 
pati. 

9  Ma  tu  alzerai  il  mio  corno,  come  quel  d' 
un  liocorno  :  io  sarò  unto  d'  olio  verd^- 
giante. 

10  E  r  occhio  mio  riguarderà  i  miei  nemici  : 
e  le  mie  orecchie  udiranno  ciò  che  io  desidero 
dei  maligni,  che  si  levano  contro  a  me. 

11  II  giusto  fiorirà  come  la  palma  :  crescerà 
come  il  cedro  nel  Libano. 

12  Quelli  che  saran  piantati  mdla  casa  del 
Signore  :  fioriranno  nei  cortili  del  nostro  Dio. 

13  Neir  estrema  vecchiezza  ancora  fiotte- 
ranno :  e  saranno  prosperi,  e  verdeggianti  ; 

14  Per  predicare  ohe  il  Signore,  la  mia 
rocca,  è  diritto  :  e  che  non  Ve  alcuna  ini- 
quità in  lui. 

SALMO  xeni.    Dominus  regnami, 

IL    Signore  regna;    egli  ^  vestito  di  mae- 
stà :  il   Signore    è   vestito,   e   cinto  31 
forza  ; 

2  II  mondo  eziandio  è  stabilito  :  e  non  saj^ 
giammai  smosso. 

3  II  tuo  trono  è  fermo  da  tutta  eternità  :  tu 
sei  ab  etemo. 

4  I  fiumi  hanno  alzato,  o.  Signore,  ì  fiumi 
hanno  alzato  il  Idr  suono  :  i  fiimii  hanno  alzate 
le  loro  onde. 

'^  Ma  il  Signore  che  è  di  sopra,  è  più  potente 
460  ; 
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cbe  il  suono  jdelle  graodi  acque  :  che  le  pos- 
senti onde,  del  mare. 

6  Le  tue  testimonianze  son  sommamente 
Yeraci,  o  Signore  :  la  santità  è  convenevole 
alla  tua  casa  in  perpetuo. 

SALMO  XCI V.     Deus  vUianrm. 

O  SIGNORE  Iddio  delie  vendette  :  o  Dio 
dello  vendette,  apparisci  in  gloria. 
2  Innalzati,  o  Giudice  della  terra  :  rendi  la 
retribuzione  ai  superbi. 
.  3  Infino  a  quando,  o  Signore  :  infìno  a  quan- 
do trionferanno  gli  empi  ? 

4  Iniìno  a  quando  sgorgheranno  parole 
dure  :  ìnfino  a  quando  si  vanteranno  tutti 
gli  operatori  d' iniquità  1 

5  SigfLore,  essi  Àtano  il  tuo  popolo  :  ed 
affliggono  la  tua  eredità. 

6  Uccidono  la  vedova,  ed  il  forestiere  : 
ediuDQuaiaflsaxiò  gli/oriani  ; 

•  7  E  dioono,'  Il  Signore  non  ne  vede  :  e  V 
Iddio  di  lacob  non  ne  intende  nulla. 
.8  0  Vd  i  più  stolti  del  popolo,  intendete  :  e 
voi  paissi,  quando  sarete  savil 
.  9  Colui  éìB  ha  piantata  V  orecchia  non  udi- 
rebbe egli  :  colui  che  ha  formato  V  occhio  non 
rìgoarderebbe  egli) 

XO  C!olui  che  gastiga  le  genti  :  che  insegna 
il  conoscimento  agli  uomini,  non  correggereb- 
be egli  1 

11  II  Signore  conosce  i  pensieri  degli  uomi- 
ni :  e  sa  che  son  vanità. 

12  Beato  l'uomo,  il  qual  tu  correggi,  Si- 
gnore :  ed  ammaestri  per  la  tua  legge; 
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13  Per  dargli  riposo,  liberandolo  dai  giomì 
dell'  avversità  :  mentre  è  cavata  la  fossa  all' 
empio. 

14  Perciocohè  il  Signóre  non  lascerà  il  suo 
popolo  :  e  non  abbandonerà  la  sua  eredità. 

15  Perciocché  il  giudicio  ritornerà  a  giusti- 
zia :  e  dietro  ad  esBo  saranno  tutti  quelli  che 
son  diritti  di  cuore. 

16  Chi  si  leverà  per  me  contro  ai  maligni  : 
chi  si  presenterà  per  me  contro  agli  operatori 
d' iniquità  ì 

17  Se  il  S^ore  non  fosse  stato  mio  aiuto  : 
per  poco  V  anima  mia  sarebbe  stata  staasiata 
nel  silenzio. 

18  Quando  io  ho  detto,  Il  mio  pie  vacilla  :  la 
tua  benignità,  o  Signore,  mi  ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  stato  in  graa  pensieri 
dentro  di  me  :  le  tue  consolarioni  hanno  ral* 
legrata  l' anima  mia,  / 

20  U  seggio  delle  malÌEÌe,ciie  forma  iniqoltà 
contro  agh  statuti  :  potrebbe  egli  esserti  con- 
giimto  ì 

21  Essi  corrono  a  schiere  contro  all'  anima 
del  giusto  :  e  condannano  il  sangue  innocente. 

22  Ma  il  Signore  m' è  in  v«ce  d'  aho  ricetto  : 
e  r  Iddio  mio  in  vece  di  nocca  di  confidensa. 

23  Ed  egli  farà  lor  tornare  addosso  la  loro 
iniquità,  e  li  distruggerà  per  la  lor  propria 
ma&ria  :  il  Signore  Iddio  nostm  li  distrug- 
gerà. 
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Vtttì>itXH  Mh  iOfattinau 

SALMO  XCV.    VenUe,  extdtemus. 

XTENI'nS,  cantiamo  fietamente  al  Signore  : 
V    giubiliamo  alla  rocca  della  nostra  salute. 

2  Andiamogli  incontro  con  lodi  :  giubilia- 
mogli con  salmi. 

3  Perciocché  il  Signore  è  Dio  grande  :  e  Re 
grande  sopra  tutti  gF  iddìi. 

4  Nella  cui  mano  sono  le  profondità  della 
terra  :  e  le  altezze  dei  monti  sono  sue. 

5  A  cui  appartiene  il  mare,  perchè  egli  V  ha 
fatto  :  e  V  asciutto,  perchè  le  sue  mani  V  hanno 
formato. 

6  Venite,  adoriamo,  ed  inchiniamoci  :  ingi- 
nocchiamoci  davanti  al  Signore,  che  ci  ha 
&tti. 

7  Perciocché'  egli  è  il  nostro  Dio  :  e  noi  sia- 
mo il  popolo  del  suo  pasco,  e  la  greggia  della 
sua  condotta. 

8  Oggi,  se  udite  la 'sua  voce,  non  indurate  il 
vostro  cuore,  come  in  Meriba  :  come  al  giorno 
di  Massa,  nel  deserto. 

9  Ove  i  padri  vostri  mi  tentarono  :  mi  pro- 
varono ed  anche  videro  le  mie  opere. 

10  Lo  spazio  di  quarant'  anni  quella  genera- 
zione mi  fd  dì  noia,  onde  io  dissi  :  Costoro 
sono  un  popolo  sviato  di  cuore,  e  non  conosco- 
no le  mie  vie. 

11  Perciò  giurai  nell'ira  mia  :  Se  entrane 
gianomai  nel  mio  riposo. 
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SALMO  XCVI.     Cantate  Dimmo. 

CANTATE  al  Signore,  un  nuoro  cantico  : 
cantate,  o  abitanti  di  tutta  la  terra,  al 
Signore.  ; 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo  Nome  : 
predicate  di  giorno  in  giorno  la  sua  salute. 

3  Eaccontate  fra  le  genti  la  sua  gloria  :  e  le 
sue  maraviglie  fra  tutti  i  popoli. 

4  Perciocché  il  Signore  è  grande,  e  degno  di 
sovrana  lode  :  egU  è  tremendo  aopra  tatti 
gì'  iddii. 

5  Perciocché  tutti  gì*  iddii  dei  popoli  bobo 
idoli  :  ma  il  Signore  ha  fatti  i  cieH. 

6  Maestà,  e  ma^fìoenza  son  davanti  a  lui  : 
forza,  e  gloria  son  nel  suo  santuario. 

7  Date  al  Signore,  o  genemzioni  dei  popoli  : 
date  al  Signore  gloria,  e  forza. 

8  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
Nome  ;  portategli  oflferte,  e  venite  nei  suoi 
cortili. 

9  Adorate  il  Signore  nel  magnifi^co  santuario  : 
tremate,  o  abitanti  di  tutta  la  terra  per  la*  sua 
presenza. 

10  Dite  fra  le  genti,  Il  Signor  rogna  :  il 
mondo  sarà  pure  stabilito,  e  non  sarà  più 
smosso  ;  egli  giudicherà  i  popoli  in  dirit* 
tura. 

1 1  Hallegrìnsi  i  cieli,  e  gioisca  la  tena  :  ri* 
suoni  il  mare,  e  quello  che  è  in  esso. 

12  Festeggi  la  campagna,  e  tutto  quello  che 
è  in  essa  :  Allora  tutti  gli  Alberi  delle  soIto 
daranno  voci  d*  allegrezza, 

13  Nel  cospetto  del  Signore;  perciocché  egli 
-'-^ne,  egli  viene,  per  giudicar  la  ten^  :  egli 
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giudicherà  il  mondo  in  giuBtizia,  ed  i  popoli 
nella  sua  yerità. 

SALMO  XCVII.    Dondnus  regtiavit, 

IL  Signore  regna  :  gioisca  la  terra,  rallegrisi 
la  moltitudme  delle  isole. 

2  Nuvola,  e  caligine  son  d'intorno  a  lui  ; 
giustizia,  e  giudicio  sono  il  fermo  sostegno 
del  suo  trono. 

3  Fuoco  va  davanti  a  lui  :  e  divampa  i  suoi 
nemici  d'  ogn'  intomo. 

4t  I  suoi  folgori  alluminano  il  mondo  :  la 
terra  Y  ha  veduto,  ed  ha  tremato. 

5  I  monti  si  struggono  come  cera  per  la  pre- 
senza del  Signore  :  per  la  presenza  del  Signor 
di  tutta  la  terra. 

6  I  cieli  predicano  la  sua  giustizia  :  e  tutti 
i  popoli  vedono  la  sua  gloria. 

7  Tutti  queUi  che  servono  alle  sculture  :  che 
si  gloriano  negl'  i^oli,  sien  confusi  ;  adoratelo, 
angeli  tutti.  « 

8  Sion  r  ha  udito,  e  se  n'  è  rallegrata  :  e  le 
figliuole  di  Giuda  hanno  festeg^ato  per  i  tuoi 
giudicii,  0  Signore. 

9  Perciocché  tu  sei  il  Signore,  V  Eccelso  sopra 
tutta  la  terra  :  tu  sei  grandemente  innalzato 
sopra  tutti  gF  iddii. 

10  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  male  : 
^li  guarda  V  anime  dei  suoi  santi,  e  le  riscuote 
di  man  degli  empi 

11  La  luce  è  seminata  al  giusto  :  e  T  alle- 
grezza a  quelli  ohe  son  diritti  di  cuore. 

12  BaU^ratevi,  o  giusti,  nel  Signore  :  e  ce- 
lebrate la  memoria  della  sua  santità. 
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^rrg^ieta  Isella  <S^«. 

SALMO  XGVIII.     Cantate  Damino. 

CANTATE  al  Signore  \m  nuovo  cantico  : 
perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie  ; 

2  La  sua  destra,  ed  il  braccio  della  sua  san- 
tità :  gli  hanno  acquistata  salute. 

3  II  Signore  ha  fe,tta  conoscer  la  sua  salute  : 
egli  ha  manifestata,  la  sua  giustizia  nel  co- 
spetto delle  genti. 

i  Egli  s'  è  ricordato  della  sua  benignità,  e 
della  sua  verità,  verso  la  casa  d' Israel  :  tutte 
le  estremità  della  terra  hanno  veduta  la  sa- 
lute del  nostro  Dio. 

5  0  abitanti  di  tutta  la  terra  giubilate  al 
Signore  :  risonate,  cantate,  e  salmeggiate. 

6  Salmeggiate  al  Signore  colla  cetera  :  colla 
cetera  giunta  alla  voce  di  canto. 

7  Date  voci  à'  allegrezza  con  trombe  :  e 
suon  di  corno,  nel  cospetto  del  Re,  del  Si- 
gnore. 

8  Rimbombi  il  mare,  e  cib  che  è  in  esso  :  il 
mondo,  ed  i  suoi  abitanti. 

9  Battansi  i  fiumi  a  palme,  cantin  d'alle- 
grezza tutti  i  monti  :  nel  cospetto  del  Signore; 
perciocché  egli  viene  i)er  giudicar  la  terra; 

10  Egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia  :  ed 
i  popoli  in  dirittura. 

SALMO  XCIX.    Damxnus  regnaoìt. 

IL  Signor  regna,  tremino  i  popoli  :  colui  che 
siede  sopra  i  cherubini  ;  tremi  la  tamu 
2  II- Signore  è  grande  in  Sion  :  ed  eecelso 
sopra  tutti  i  popoli 
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3  Estó  celebreraano,  o  Signore-:  il  tuo  Nome 
grande,  e  tremendo.     Esso  è  santo. 

4  E  la  forza  del  re  ama  il  giudicio  ;  tu  hai 
stabilita  la  clirittuta  :  tu  hai  fatto  giudicio  e 
giustizia  in  laodb.  > 

5  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro  :  ed  ado- 
rate dayanti  allo  scuamelk)  dei  suoi  piedi.  Egli 
è  santo. 

6  Moisè,  ed  A&rón,  &irono  fra  i  siioi  sacer- 
doti; e  Samuel  fìu  quelli  che  invocarono  il 
sao  Nome  :  essi  invocarono  il  Signore,  ed  egli 
rispose  lora      . 

7  Egli  parlò  loro  dalla  colonna  della  nuvola  : 
essi  altveaì;  ossenravonò  le  sue  testìmonìanze, 
e  gli  statuti  che  egli,  diede  loro. 

.  8  O  Signore  Iddio  postro,  tu  lì  esaudisti  :  tu 
fosti  loro  un  Dio  perdomatore  ;  ma  altreeà  ven* 
dioator  dellor  fatti 

9  Esaltate  il  Signora  Iddio  nostro,  ed  ado« 
iiate  nel  monte  deUa  sua  santità  :  perciocché 
il  Signore  Iddio  nostro  è  santo. 

*     SALMO  C.    JiMlateDeo. 

VOI:  Initti  gli  abitanti  della  terra  giubi- 
late al  Signor©  :  Servite  al  Signore 
eoa  allegrezza»  venite  nel  suo  cospetto  con 
canto. 

.  2  EiconoBcéte  che  il  Sonore  è  Iddio  :  egli  è 
quel  che  ci  ha  fatti,  e  non  noi  stessi  ;  noi  suo 
popolo,  e  gceggia  del  suo  pasco. 

3  Entrate  nelle  sue  porte  con  ringrazia- 
mento, e  nei  suoi  cortili  con  lode  :  celebratelo, 
benedite  il  suo  Nome. 

4  Perciocché  il  Signore  é  buono  :  la  sua  be- 
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nignità  dura  in  etemo,  e  1»  sua  venta  per 
ogni  età. 

SALMO  CL    MiscricorcKam  et  judicium. 

IO  canterò  un  cantico  di  benignità,  e  di 
giudicio  :  io  te  lo  salmeggerò,  o  Signore. 
2  Io  procederò    aairìamcaate  :  nella  yia  in- 
tegra. 

3r  Quando  Terrai  ti  me  :  iofoàmminerò  nell' 
integrità  del  mio  cuore-  dentro  alla  mìa  casa. 

4  lo  non  mi  proporrò  davaaiti  agli  oochi  cosa 
alcuna  scellerata  :  io  odio  i  fatti  degli  sviati; 
niente  d' essi  mi  si  attaccherà. 

5  n  cuor  perverso  si  dipartirà  da  me  :  io 
non  conoscerò  il  malvagio. 

6  Io  sterminerò  chi  sparlerà  in  segreto  : 
contro  al  suo  prossimo  ; 

7  Io  non  comporterò  V  uomo  con  gli  occhi 
altieri  :  e  col  cuor  gonfio. 

8  Io  avrò  Y  occhio  a  ciò  :  ohe  gli  uomini  kaH 
della  terra  dimorino  meco  : 

9  Chi  cammina  per  la  via  integra  :  mi  ser- 
virà. 

10  Chi  usa  fìrode  nelle  sue  opeve^  non  abT- 
terà  dentro  alla  mia  casa  :  chi  parla  men- 
zogne non  sarà  stabilito  davanti  agli  oocM 
miei. 

11  Ogni  mattina  io  distruggerò  tatti  gli  empi 
del  paese  :  per  sterminar  dalla  città  del  ^ 
gnore  tutti  gli  operatori  d' iniquità. 
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)Ptegjbift«  Helia  iWattiiui. 

SALMO  CIL    Domine,  exatuU, 

SIGNORE,  ascolta  la  mìa  orazione  :  e  Tenga 
il  mio  grido  infino  a  te. 

2  Kon  nasconder  la  tua  facoiit  da  me  ;  nel 
giorno  che  io  sono  in  distretta,  inchina  a  me  il 
tuo  oreeohio  :  nel  giorno  che  io  grido,  affet- 
tati a  rispondermi 

3  Perciocché  i  miei  giorni  son  venuti  meno 
come  fumo  :  e  le  mie  ossa  sono  arse  come  un 
tizzone. 

4  II  mio  cnoré  è  stato  percosso  come  erba, 
ed  è  seecato  :  pereiocchè  io  ho  dimenticato  di 
mangiare  il  mio  pane. 

6  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia  carne  : 
per  la  voce  dei  miei  gemiti. 

6  Io  son  divenuto  simile  al  pellicano  del 
deserto  :  e  son  come  il  gufo  delle  soHtu- 
dinL 

7  Io  veglio  :  e  son  come  il  passero  solitario 
sopra  il  tetto. 

8  I  miei  nemdci  mi  fanno  vituperio  tuttodì  : 
quelli  che  sono  inftiriati  contro  a  me  fanno 
dell'  esecrazioni  dì  liie. 

9  Perciocché  io  ho  mangiata  ìa  cenere  come 
pane'  :  ed  ho  temperata  la  mi»  bevanda  con 
lagrime , 

10  Per 'là  tua  indegnafeionè,  e  per  lo  tuo 
croccio  r  petóoochè,  avendomi  levato  ad  alto, 
tu  mi  hai  gettato  a  basso. 

11  I  miei  giorni  s<»n  come  Y  ombra  che 
dichina  :  ed  io  son  secco  come  erba. 
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12  Ma  tu,  Signore,  dimori  iu  etemo  :  e  la 
tua  memoria  è  .per  ogni:;  età.  . 

13  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  compassione  di 
Sion  :  percioxjcliè  egli  è  tempo  d*  areme  pietà; 
perciocché  il  termine  èi  giuni(K>. 

14  Imperocché  \  tuoi,  servitori  hanno  affe- 
zione, alle  pietre  d' eqsa  :  ed  hanno  pietà  della 
sua  polvere. 

•  15  £  lef  genti  temeranno  il  Nome  del 
Signore  :  e  tutti  i  re  della  terra  la  tua 
gloria  ; 

16  Quando  il  Signore  arra  riedificata  Sion  : 
quando  egli  sarà  apparito  nella  sua  gloria  ; 

17  Ed  avrà  volto  lo  sguardo  all'  esazione 
dei  desolati  :  e  non  avrà  sprezzata  laior  pre* 
ghiera. 

18  Ciò  sarà  scritto  all'  età  avvenire  :  ed  il 
popolo  che  sarà  creato  loderà  il  Signore* 

19  Perciocché  egli  avrà  riguardato  dall'  alto 
luogo  della  sua  santità  :  perciocché  il  Signore 
avrà  mirato  dal  cielo  verso  la  terra  ; 

20  Per  udire  i  gemiti  dei  prigioni  :  per 
sciogliere  quelli  che  erano  condannati  a  morte» 

21  Acciocché  -si  nani  in  Sion  il  No!me  del 
Signore  :  e  la  sua  lode  in  Gerusalemme  ; 

22  Quando  i  popoH,  ed  i  regni,  saranno 
raunati  insieme  :  per  servire  al  Signore. 

23  Egli  ha  tra  via  abbattute  le  mie  f(Hrze  : 
egli  ha  scorciati  i  miei  giorni. 

24  Io  dirò  ;  .o  Dio  mio,  non  iucad  trapassare 
al  mezzo  dei  mìei  dì  :  i  tuoi  anni  durano  per 
ogni  età. 

26  Tu  fondasti  già  la  terra  :  ed  i  cieli  Bon  T 
opera  delle,  tue  manii» 
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26  Queste  cose  periranno,  ma  tn  dimorerai  : 
ed  esse  invecchieranno  tutte,  come  un  vesti- 
mento; 

27  Tu  le  mutuai  come  una  veste,  e  trapas- 
seranno :  Ma  tu  sei  sempre  V  istesso,  e  gli 
anni  tuoi  non.  finiranno  giannnai. 

^8  I  figliuoli  dei  tuoi  servitori  abiteranno  : 
e  la  progenie  loro  sarà  stabilita  nel  tuo 
cospetto. 

SALMO  CHI.  BenediCy  anima  mea. 

BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore  :  e  tutte 
le  mie  li;iteriora  benedite  il  Nome  suo 
santo.  . 

2  Benedici,  anima  mia,  il  Signore  :  e  non  di- 
ixiexxtiosLT  tutti  i  suoi  »beneficii. 

3  Egli  è  quel  ohe  ti  perdona  tutte  le  tue 
iniquità  :  che  sana  tutte  lei  tue  infermità  ; 

4  Che  riscuote,  dalla  fossa  la  tua  vita  :  che 
ti  corona  di  benigijdtà,  e  di  compassioni. 

5  Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca  :  che  ti  fa 
ringiovaoire  oome  T  aquiia. 

6.  n  Signore  fa  giustìzia,  e  ragione  :  a  tutti 
quelli  che.  sdnp  oppres8^.tà. 

7  Egli  ha  fatte  sapere  a  Moisè  le  sue  vie  :  ed 
ai  figliuoli  d' Ii^ael  le  me  opere. 

8  II  Sigpcjfe  è  pietoset,  e  clemente  :  lento  all' 
ir%,  ^  di  gi^in.  benignità. 

9  Egli  non  contende  in  etemo  :  e  non  jjerba 
r  ir^  dO:  .^r{)4eititi>.       . 

lÒ  Egli  n<wa  ci  hajatto  secondo  i  nòstri  pec- 
cati :  e  non  ci  ha  reso  .la  retribuziotìje  secondo 
le  nostre  iniquità. 

11  Perciocché,  quanto  sono  alti  i  cieli  sopra 
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la  terra  :  tanto  è  grande  la  sua  benignità  in- 
verso quelli  che  lo  temono. 

12  Quanto  è  lontano  il  leyante  dal  ponente  : 
tanto  egli  ha  allontanati  da  noi  i  nostri  mis- 
fotti 

13  Come  un  padre  è  pietoso  inverso  i  figliuoli: 
cosi  è  il  Signore  pietoso  inverso  quelli  ohe  Jo 
temono. 

14  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  natura  : 
egli  si  ricorda  che  noi  siamo  polvere. 

15  1  giorni  dell'  uomo  son  come  Y  erba  :  egli 
fiorisce  come  il  fior  del  campo. 

16  II  quale,  se  un  vento  gli  passa  sopim, 
non  è  più  :  ed  il  suo  luogo  non  lo  rìconoaoe 
più. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  è  ab  etemo 
ed  in  etemo  «opra  quelli  che  lo  temono  :  e  la 
sua  giustizia  sopra  i  figliuoli  dei  figliuoli  ; 

18  Di  quelli  òhe  osservano  il  suo  patto  :  e 
che  si  ricordano  dei  Buoi  comandamenti,  per 
metterli  in  <^pera. 

19  n  Signore  ha  stabilito  il  suo  tnmo  nei 
cieli  :  ed  il  suo  regno  signoreggia  per  tutto. 

20  Benedite  il  Signore,  voi  suoi  angeli,  pos- 
senti di  fcfrzA  :  che  fete  ciò  che  egli  dice,  ubbi- 
dendo alla  voce  ddla  sua  parola. 

21  Benedite  il  Signore,  voi  tutti  suoi  eser- 
citi :  voi  suoi  ministri,  che  fiite  ciò  che  gli 
piace. 

22  Benedite  il  Signore,  voi  tuttoT opere  sue, 
in  tutti  i  luoghi  della  sua  s^piorìa  :  Anima 
mia,  benedici  U  Signore. 
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SALMO  CIV.  Benedic,  amma  mea, 

BENEDICI,  ainima  '  mia,  i!  Signore  :  o  Si- 
gnore Iddio  mio,  tii  sei  sommamente 
grande;  tu  sei  vestito  di  gloria,  e  di  magnifi- 
cenza, 

2  Egìx  fi'  annnanta  di  laoo;  come  d' una  veste  : 
egli  tende.il  cielo  ioome  una  cortina. 

3  iìgli  fa  i  palchi  delle  sue  sale  neir  acque  ; 
egli  pone  le  nuvole  per  suo  carro,  egli  passeg- 
gia, sopra  r  ale  del  vento. 

4  Egli  fa  L  suoi  angeli  venti  ì  ed  i  suoi  mini- 
stri fuoco  divampante. 

5  Egli  ha  fondata  la  terra  sulle  sue  basi  : 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

6  Tu  r  avevi  già  coperta  dell*  abisso,  come  d* 
una  veste  :  Y  acque  s'  erano  fermate  sopra  i 
montt 

7  Esse  fuggirono  per  lo  tuo  sgridare  :  s' 
affirettarono  per  la  voce  del  tuo  tuono. 

8  I  monti  salirono,  le  valli  discesero  :  al 
luogo  che  in  hai  loro  costituito. 

9  Tu  hai  loro. posto  un  termine  :  il  qual  non 
trapasseranno,  e  non  torneranno  a  coprir  la 
terra. 

10  IJgli  è  quel  che  manda  le  fonti  per  le 
valli  :  onde  esse  corrono  fra  i  monti. 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna :  gli  aaini  salvatichi  spèngono  la  lor 
sete  con  essei. 

12  Presso  a  quelli  si  riparano  gli  uccelli  del 
cielo  :  fanno  sentir  di  mezzo  alle  frondi  le  lor 
voci. 

473  DigitizedbyV^OOgie'      '    * 


120  U^A^ro.]  SALMI^ 

13  Egli  adacqua  i  monti  dalle  sue  stanze 
sovrane  :  la  terra  è  saziata  del  frutto  delle  sue 
opere. 

14  Elgli  fa  genuQgliar  T  erba  per  le  bestie  : 
e  r  erbaggio  per  lo  servigio  dell'  uomo,  facendo 
uscire  della  terra  il  pane* 

15  Ed  il  vino  che  rallegra  il  cuor  dell'  uomo  : 
e  r  olio  per  far  rì^pjlendere  la  sua  faccia,  ed  il 
pane  cbe  sost^ita  il  puor  dell'  uomo. 

16  Gli  alberi  del  Signore  ne  son  saziati  :  i 
cedri  del  Libano,  che  egli  ha  piantati. 

17  Dove  gli  uccelli  s' annidano  :  quanto  alla 
cicogna  gli  abeti  son  ]a  sua  stanza. 

18  Gli  alti  monti  sono  per  i  cavnuoli  :  le 
rocce  sono  il  ricetto  dei  cociglL    . 

19  Egli  ha  fatta  la  luna. per  le  stagioni  :  il 
sole  conosce  il  suo  oocaep. 

20  Tu  mandi  le  tenebrei  e  si  fa.  notte  : 
nella  quale  tutte  le  fiere  deUe  selve  vanno 
attorno. 

21  I  leoncelli  rugghiano  dietro  alla  preda  :  e 
per  chiedere  a  Dio  U  lor  pasto. 

22  Ma,  tosto  che  ^  levato  il  ^le  :  si  racool- 
gono,  e  giacciono  nei  lor.  ricetti. 

23  Allora  l' uomo  esce  alla  sua  opera  :  ed  al 
suo  lavoro,  infine  alla  sera. 

24  Quanto  grandi  Qono,  o  Signore,  le  tue 
opere  :  tu  le  hai  tutte  fatte  con  sapienza  ;  la 
terra  è  piena  dei  tuoi  beni. 

25  Ecco,  il  mare  grande,  ed  ampio  .:  quivi 
son  rettili  senza  numero,  animah  piocioli,  e 
grandi. 

26  Quivi  nuotanor^  le  navi,  ed  il  levìatan  : 
che  tu  hai  formato  per  scherzare  in  esso, 
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27  Tutti  gli  animali  sperano  in  te  :  che  tu 
dii  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

28  Se  tu  lo  dai  loro,  lo  ricolgono  :  se  tu  apri 
Ift  tuA  mano,  son  saziati  di  beni: 

29  Se  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono  smar- 
riti :  se  tu  ritiri  il  flato  loro,  trapassano,  e  ri- 
tornano nella  lor  polvere. 

30  Se  tu  rimandi  il  tuo  Spirito,  son  creati  : 
e  tu  rinnuovi  la  faccia  della  terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  etemo  :  ralle- 
grisi il  Signore  nelle  sue  opere  ; 

32  II  quale  se  riguarda  verso  la  terra,  ella 
trema  :  se  tocca  i  monti,  essi  fumano. 

33  Io  canterò  al  Signore,  mentre  viverò  :  io 
salmeggerò  all'  Iddio  mio,  tanto  che  io  durerò. 

34  II  mio  ragionamento  gli  sarà  piacevole  : 
io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 

35  Vengano  meno  i  peccatori  della  terra,  e 
gli  empi  non  sieno  più  :  Anima  mia,  benedici 
il  Signore.     Alleluia. 


i^tesblna-^fUa  mattina. 

SALMO  CV.    Confitemìni  Damino. 

CELEBRATE  il  Signore,  predicate  il  suo 
Nome  :  fate  sapere  i  suoi  fatti  fra  i  po- 
poli. 

2  Cantaiiegli,  salmeggiategii  :  ragionate  di 
tutte  le  sue  maraviglie. 

3  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  santità  : 
rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cercano  il  Si- 
gnore. 
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4  Cercate  il  Signore,  e  la  sua  forza  :  cercate 
del  continuo  la  sua  faccia. 

5  Ricordate  le  sue  mararviglie^  oh»  egli  ha 
fatte  :  i  suoi  miracoli,  ed  i  giudicii  deUa  sua 
bocca; 

6  0  voi,  progenie  d*  Abrtlham,  suo  s^-vitore  : 
figliuoli  di  lacob,  suoi  eletti. 

7  Egli  è  il  Signore  Iddio  nostro  :  i  Suoi  giu- 
dicii son  per  tutta  la  terra. 

8  Egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo  patio  : 
ed  in  mille  generazioni  della  parola  cbe  egli 
ha  comandata  ; 

9  Del  suo  patto,  che  egli  fece  con  Abi^iham  : 
e  del  suo  giimtmento,  òhe  egli  fece  ad  Isaac  ; 

10  II  quale  egli  confermò  a  lacob  per  sta- 
tuto :  ed  ad  Israel  per  patto  etemo  ; 

1 1  Dicendo,  Io  ti  darò  ir  paese  di  Canaan  : 
per  sorte  4eBa  vostra  eredità. 

12  Quantunque  fosser  ben  poca  gente  :  e 
forestieri  in  esso. 

13  E  mentre  essi  andavano  da  una  gente  ad 
una  altra  :  da  im  regno  ad  un  altro  popolo  ; 

14  Egli  non  permise  che  alcuno  gli  oppres- 
sasse  :  anzi  gaabìgò  eziaixdìo  dei  re  per  amor 
loro. 

15  E  disse.  Non  toccate  i  miei  unti  :  e  non 
fate  alcun  male  ai  miei  profeti. 

16  Poi  egli  chiamò  la  fame  sopra  la  terra  ;  e 
ruppe  tutto  il  sostentamento  del  pane. 

17  Egli  aveva  mandato  dinanzi  a  loro  un 
uomo  :  cioè,  losef,  che  fu  v^iduto  per  servo  ; 

18  I  cui  piedi  furono  serrati  nei  ceppi  :  la 
cui  persona  fu  messa  nei  ferri. 

19  La  parola   del  Signore   lo  tenne  al  oì> 
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mento  :  fino  al  tempo  che  venne  ciò  che  egli 
aveva  detto. 

20  Allora  il  re  mandò  a  farlo  sciorre  :  il  do- 
minator  di  popoli  mandò  a  largheggiarlo. 

21  Egli  lo  costituì  padrone  sopra  la  sua 
casa  :  e  rettore  sopra  tutto  il  suo  stato  ; 

22  Per  tenere  a  freno  i  suoi  principi  a  suo  sen- 
no :  e  per  dare  ammaestramento  ai  suoi  anziani. 

23  Poi  Israel  enttò  in  Egitto  :  e  lacob  di- 
morò come  forestiere  nel  paese  di  Cam. 

24  Ed  Iddio  fece  grandemente  moltiplicare 
il  suo  popolo  :  e  lo  reàe  più  possente  che  i 
suoi  nemici. 

'26  Egli  rivolse  il  cuor  loro  ad  odiare  il  suo 
popolo  :  a  macchinar  frode  contro  ai  suoi  ser- 
vitori. 

26  Egli  mandò  Moisè,  suo  servitore  :  ed 
Aaron,  il  quale  egli  aveva  eletto. 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  1"  miracoli  che 
egli  aveva  loro  detti  :  ed  i  suoi  prodigi  nella 
terra  di  Cam. 

28  Egli  mandò  le  tenebre,  e  fece  oscurar 
r  aria^  :  ed  essi  non  furono  rìbelH  alle  sue 
parole. 

29  '  EgU  cangiò  V  acque  loro  in  sangue  :  e 
fece  morire  il  lor  pesce, 

30  La  terra  loro  produsse  copiosamente  rane  : 
che  entrarono  fin  nelle  camere  .dei  lor  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una  mischia  d' in- 
setti :  e  mosconi  in  tutte  le  lor  contrade. 

32  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  gragnuola  :  ed 
in  fuoco  divampante,  nel  lor  paese  ; 

33  E  percosse  le  lor  vigne,  ed  i  lor  fichi  r'e 
fracassò  gli  alberi  della  lor  contrada. 
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34  Alla  sua  parola  vennero  locuste,  e  bruchi 
senza  numero  :  che  rosero  tutta  V  erba  nel  lor 
paese,  e  mangiarono  il  frutto  delia  lor  terra. 

35  Poi  ^li  percosse  ogni  primogenito  nel  Iot 
paese  :  le  primizie  d*  c^  lor  forza  ; 

36  E  condusse  fuori  Israel  con  oro,  e  con 
argento  ;  e  non  vi  fu  alcuno,  fra  le  sue  tribù, 
che  fosse  fiacco. 

37  Gli  Egizi  si  rallegrarono  della  lor  par- 
tita :  perciocché  lo  spavento  d' essi  era  caduto 
sopra  loro. 

38  Egli  distese  la  nuvola,  per  coperta  :  ed 
accese  un  fuoco,  per  alluminarli  di  notta 

39  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle  qua^ 
glie  :  e  li  saziò  del  pan  del  cielo. 

40  Egli  aperse  la  roccia,  e  ne  colarono  acque  : 
rivi  corsero  per  i  Ivoghi  aridi. 

41  Perciocché  egli  si  ricordò  della  parola 
della  sua  santità  :  detta  ad  Abraham,  suo  ser- 
vitore. 

42  E  trasse  fuori  il  suo  popolo  con  allegrezza  : 
ed  i  suoi  eletti  con  giubilo. 

43  E  diede  loro  i  paesi  delle  genti  :  ed  essi 
possedettero  le  fatiche  dei  popoli. 

44  Acciocché  osaervaasero  1  suoi  edbatuti  :  e 
guardassero  le  sue  leggi.     Alleluia^ 

^tt^ittu  Della  SbtxH. 

SALMO  evi.     Confitemini  Darmno. 

CELEBRATE  il  Signore  :  perdoochò  egli  è 
buono,  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
'itemo. 
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2  Chi  potrà  raccoutar  le  potenze  del  Signore  : 
chi  potrà  pubblicar  tutta  la  sua  lode  ] 

3  Beati  coloro,  ohe  .osservano  la  dirittura  : 
che  fanno  ciò  che  è  giusto. in  ogni  tempo. 

4  Eicordati  di  me,  o  Signore,  secondo  la  tua 
beneyolenza  verso  il  tuo  popolo  :  visitami  coUa 
tua  salute. 

5  Acciocché  io  vegga  il  bene  dei  tuoi  eletti  : 
e  mi  rallegri  dell'  aU^grezza  della  tua  gente,  e 
mi  glorii  colla  tua  eredità. 

6  Noi,  ed  i  nostri  padri,  abbiam  peccato  : 
abbiamo  operato  iniquamente,  ed  empiamente. 

7  I  nostri  padri  in  Egitto  non  considerarono 
le  tue  maraviglie,  non  si  ricordarono  della 
grandezza  delle  tue  benignità  :  e  si  ribellarono 
presso  al  mare,  nel  mar  rosso. 

8  Ma  pure  il  Signore  li  salvò  per  V  amor  del 
suo  Nome  :  per  fax  nota  la  sua  potenza  ; 

9  E  sgridò  il  mar  rosso,  ed  esso  si  seccò  :  e 
li  fece  camminar  per  gli  abissi,  come  per  un 
deserto. 

10  E  li  salvò  di  man  di  coloro  che  li  odiar 
vano  :  e  li  riscosse  di  man  del  nemico. 

11  E  r  acque  copersero  i  lor  nemici  :  e  non 
ne  scampò  pure  uno. 

12  Allora  credettero  alle  sue  parole  :  canta- 
rono la  sua  lode. 

13  Ma  presto  dimenticarono  le  sue  opere  : 
non  aspettarono  il  suo  consiglio. 

14  E  s' accesero  di  cupidigia  nel  deserto  :  e 
tentarono  Iddio  nella  solitudine. 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiedevano  : 
ma  mandò  la  magrezza  nelle  lor  persone. 

16  Oltre  a  ciò  furono  mossi  d' invidia  contro 
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a  Moisè,  nel  campò  :  e  <3ontro  ad  Aaron,  il 
santo  del  Signore. 

17  La  terra  s'  aperse,  e  tranghiotti  Datan  : 
e  coperse  il  seguito  d'  Abiram. 

18  Ed  il  fuoco  arse  la  lor  rannanza  :  la 
fiamma  divampò  gli  empi. 

19  Fecero  un  vitello  in  Oreb  :  ed  adorarono 
una  statua  di  getto. 

20  E  mutarono  la  lor  gloria  :  in  una  somi- 
glianza di  bue  che  mangia  V  erba. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salvatore  :  il 
quale  aveva  fatte  cose  grandi  in  Egitto  ; 

22  dose  maravigliose  nel  paese  di  Cam  : 
tremende  al  mar  rossa. 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli,  se  non  che 
Moisè,  suo  eletto,  si  p^sentò  alla  rottura 
davanti  a  lui  :  per  Btomar  V  ira  sua,  che  non 
distruggesse. 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese  desidera- 
bile :  non  credettero  alla  sua  parolia. 

25  E  mormorarono  nei  lor  tabernacoli  :  non 
attesero  alla  voce  dei  Signore. 

26  Onde  egli  alzò  lor  la  mano  :  che  li  farebbe 
cader  nel  deserto. 

27  E  che  farebbe  cader  la  lor  progenie  fra  le 
genti  :  e  che  li  dispergerebbe  per  i  paesi. 

28  Oltre  a  ciò,  si  congiunsero  con  Baalpeor  : 
e  maugiarono  dei  sacrìncii  dei  morti. 

29  E  dispettarono  Iddio-  coi  lor  fatti  :  onde 
la  piaga  s'  avventò  a  loro. 

30  Ma  Finees  si  fece  avanti,  e  fece  giudieio  : 
e  la  piaga  fu  arrestata. 

31  E  ciò  gli  fu  riputato  per  giustizia  :  per 
ogni  età,  in  perpetuo. 

^     480 

^^k.  Digitized  by  Google 


SALJtfl.  [21  Gkwjo. 

82  ProYOcaroifKi  aiMJOra  11  ^Signore  .$d  ira 
presso  all'  acque  di  Meriba  ;  eà  avy^une  del 
male  ^  ^oisè  p^  loro. 

33  Perciocché  inuai^rircoK)  il  suo  spirito  : 
onde  egli  parlò  disavvedutamieote  colle  sue 
labbra. 

34  £s8,L  )ion^  distrussero  i  popoli  :  che  il 
Signore  UTeya  lor  detta 

35  Anzi  si  mescolarono  fra  le  genti  :  ed  im< 
pararono  le  loro  opere. 

36  E  servirono  ai  loro  idoli,  e  quelli  furono 
loro  per  laocào  ;  e  sacrìficanmo  i  lor  figliuoli,  e 
le  lor  figliuole,  ai  demoni. 

37  B  sparsero  il  satigue  innocente,  il  sangue 
dei  lor  figliuoli,  e  ^^e  ìór  figliuole  :  i  quali 
sacrificarono  agV  id(^  di  CtouMua  ;  ed  il  paese 
fu  contaminato  di  sai^gue. 

38  Ed  CE^  si  contcMnBjfOiio  per  le  loro 
cper^  :  <e  lornìc%irpno  per  i  lor  fatti. 

39  Onde  V  ira  del  Signore  s' accese  oontro 
al  suo  popolo  :  ed  egli  abominò  k  sua 
eredità. 

40  E  li  diede  in  man  delle  genti  :  e  quelli 
che  li  odiav^o  sign<>veggiaroao  nopìsat  loro. 

41  !Ed  i  lor  i^iti^oaioì  li  oppresaarono  :  ed  essi 
furono  abbassati  sotto  alla  lor  mano. 

42  ilgli  li  riscosse  uscite  yolte  :  ma  «sM  lo 
dispettarono  coi  lor  consigli,  onde  furono  ab* 
battuti  X)€x  la  loro  ìaiquitE. 

43  E  pure  egli  h^  riguardato,  quaiido  sono 
stati  in  distretta  :  quando  ha  udito  H  lor 
grido. 

44  E  s' è  ricordato  inverno  loifo  del  suo  patfo^ 
e  s' è  pentitoci  secondo  la  grandezza  delle  sue 
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benignità  :  ed  ha  resi  loro  pietosi  tatti  quelli 
che  li  avevano  menati  m  cattività. 

45  Salvaci,  o  Signore  Iddio  nostro,  e  racco- 
glici d*  infra  le  genti  :  accioccliè  celebriamo  il 
Nome  della  tua  santità,  e  ci  gloriamo  nella 
tua  lode. 

46  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d' Israel 
ab  etemo  in  etemo  :  Or  dica  tutto  il  popolo. 
Amen. 


SALMO  CYII.    Co^fitemim  Domino. 

CELEBRATE  il  Signore  j  peroioochè  egli  è 
buono  ;  perciocché  la  sua  bemgnità  dura 
in  eterno. 

2  Così  dicano  quelli  ohe  sono  stati  riscattati 
dal  Signore  :  i  quali  egli  ha  lisoossi  di  di- 
strétta; 

3  E  li  ha  raccolti  dai  diversi  paesi,  dal  le- 
vante,  e  dal  ponente  :  dal  settentrione,  o  dal 
mare. 

4  Essi  andavano  errando  per  deserti,  per 
cammini  di  solitadine  :  non  trovavano  città 
abitata. 

5  Erano  affiftmati,  ed  assetati  :  V  anima  loro 
spasimava  in  loro. 

6  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  nientre 
erano  in  distretta  :  egli  li  ha  tratti  fuor  delle 
loro  angosce  ; 

7  E  li  ha  condotti  per  diritto  cammino  :  per 
andare  in  città  abitata. 

""  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 
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benignità  :  .ie  le  sue  maraviglie  appo  i  figliuoli 
degli  uomini. 

9  Perciocché  egli  ha  saziata  V  anima  assetata  : 
ed  ha  empiuta  di  beni  V  anima  affamata. 

10  Così  dicano  quelli  che  dimoravano  in 
tenebre,  ed.  in  ombra  di  morte  :  prigioni, 
ritenuti  in  afflizione,  e  nei  ferri. 

1 1  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  parole 
del  Signore  :  ed  avevano  sprezzato  il  consiglio 
dell'  Altissimo. 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor  loro 
con  affanni  :  ed  erano  caduti,  e  non  v'era 
alcuno  che  li  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta  :  egli  li  ha  salvati  dalle  loro 
angosce; 

14  E  li  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e  dell* 
ombra  della  morte  :  ed  ha  rotti  i  lor  legami. 

15  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 
benignità  :  e  le  sue  maraviglie  appo  i  %liuoli 
degli  uomini 

16  Perciocché  egli  ha  rotte  le  porte  di  rame  : 
ed  ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Co^  dicano  gli  stolti,  che  erano  afflitti 
per  i  lor  misfatti,  nei  quali  camminavano  :  e 
per  le  loro  iniquità  ; 

18  La  cui  anima  abbominava  ogni  cibo  :  ed 
erano  giunti  fino  alle  porte  della  morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta  :  egli  li  ha  salvati  dalle  loro 
angosce.    . 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola,  e  li  ha 
canati  :  e  liberati  dalle  lor  malattie  mortah. 

21  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la  sua 


benigniti  :  e  le  sue  maiuYiglie  appe  i  figlinoli 
degli  uomini. 

22  £  aacnfìchino  sacrìficii  di  lode  :  e  laocoa- 
tino  le  sue  opere  con  giubilo. 

23  Così  dicano  quelli  che  scendono  wà  mare 
sopra  navi  :  ohe  ^nno  trafficp  su  per  le  grand} 
acque. 

24  Essi  vedono  V  opere  di^l  SigiacHre  :  e  le 
sue  maraviglie  nel  profondo  maire. 

25  Perciocché,  alla  sua  parola  egU  &t  levare 
il  vento  di,  t^empe^  :  U  quale  9À9A  V  ond$  d' 
esso. 

26  Salgono  al  cielo,  poi  scendono  9gjU  abissi  : 
r  anima  loro  si  strugge  di  la^^ 

27  Saltano,  e  traballano  come  un  ebbro  :  e 
perdono  tutto  il  lor  senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signore,  nt^entre  sono 
in  distratta  :  egli  li  trae  fì^or  delle  loro 
angosce. 

29  f^li  acqueta  la  tempesta  :  e  V  onde  .loio 
si  fermano. 

30  Ed  essi  si  rallegrano  che  sono  acquetate  : 
od  egli  li  cond);^;e  al  porto  da  loro  4esider«^ta 

31  Celebripò  adupque  appo  il  Signore  ]»  ^fia 
benignità  :  e  le  ^e  maraviglie  a{>po  ì  fìg^^oli 
degli  uomini  ; 

32  Ed  esaltinlo  nella  raunanza  del  popolo  : 
e  lodinlo  nel  concistoro  degli  anrianj 

33  Egli  riduce  i  fiumi  in  deserto  :  e  I^  -vene 
dell'  acque  in  luoghi  iM^dL 

34  La  terra  fertile  in  salsuggine  :  per  ìs^  mal- 
vagità dei  suoi  abitanti.   . 

35  Egli  riduce  i  deserti  in  guazzi  d'  ac^;ie  : 
^  la  terra  arida  in  vene  d' acque  ; 
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36  E  fa  quivi  abitar  gli  a^Bunati  :  i  quali  vi 
fondano  città  da  abitare  ; 

37  £  seminano  campi,  e  jpiantano  vigne  :  che 
producono  rendita  di  frutto. 

38  Ed  egli  li  benedice,  e  moltiplicano  gran- 
dém^ite  :  ed  egli  non  t^emo,  i  lor  bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e  sono  abbassati  : 
per  distretta,  per  avversità,  e  per  afianni 

40  Ef^  spande  lo  sprezzo  sopra  i  nobili  :  e  li 
&L  andttfe  «nlando  per  luoghi  desetti,  ove  non 
v*  è  via  alcuna. 

41  Ed  innaha  il  bisognoso  dalla  miseria  : 
e  fa  che  le  &miglie  moltiplicano  a  guisa  di 
gre^é. 

42  Oli  uamitai  diritti,  veggendo  queste  cose, 
si  rallegrano  :  ma  ogni  iniquità  3i  tura  la 
bocca. 

43  Chi  è  savio  1  osservi  queste  cose  :  e  con- 
sìdeii  le  benjgttltà  dei  Signore. 

Vte8l)teta  Della  £eva, 
SALMO  CVni.     Paratum  cor  meum. 

IL  ifniò  cuore  è  disposto,  o  Dio  :  io  cantei* 
e  salm^ggei^  anche  coir  anima  mia. 

2  Saltero,  è  cetera,  destati  :  io  mi  rìsteglierò 
alf  alba. 

3  Io  ti  ceieblrerò  fra  i  popoli,  o  Signore  :  e  ti 
salmeggerò  fra  le  naziom. 

4  Perciocchd  la  tua  benignità  è  gi*ande,  diso- 
pra il  cielo  :  e  la  tua  verità  aggiugne  infino 
alle  nuvole. 

5  InnalÀti,  o  Dio,  sopra  i  cieli  :  ed  innalzisi 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra  ; 
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6  AccioQchè  i  tuoi  diletti  siano  liberati  :  aàl- 
yami  colla  tua  destra,  e  rispondimL 

7  Iddio  ha  parlato  per  la  sua  santità  :  io  tri- 
onferò, io  spartirò  Sichem,  e  misurerò  la  valle 
di  Succot 

8  Mio  è  Galaad,  mio  è  Manasse  :  od  Efiraim 
è  la  forza  del  mio  capo  ; 

9  Giuda  è  il  mio  legislatore:;  Moab  è  la  cal- 
daia del  mio  lavatoio  :  io  getterò  le  mie8caq)e 
sopra  Edom  ;  io  trionferò  della  Palestina  eoa 
voci  d' allegrezza. 

10  Chi  mi  condurrà  nella  città  della  fortezza: 
chi  mi  menerà  fino  in  Edom  ì 

11  Non  sarai  desso  tu,  o  Dio,  che  ci  avevi 
scacciati  :  e  non  uscivi  più  fuori,  o  Dio,  coi 
nostri  eserciti  ì 

12  Dacci  aiutò,  per  uscir  di  distretta  :  per- 
ciocché il  soccorso  degU  uomini  è  vanità* 

13  Cóli'  aiuto  di  Dio  noi  £ur^n  prodfìB^  :  ed 
egli  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  CIX.    DeusUmdum. 

ODIO  della  mia  lode,  non  tacere  :  percioc- 
ché la  bocca  delF  empio,  e  la  bocca  4i 
frode,  si  sono  aperte  contro  a  me  j 

2  Hanno  parlato  meco  con  lingua  bugiarda  : 
e  mi  hanno  assediato  con  parole  d' odio  ;  e  mi 
hanno  fatto  guerra  senza  cagione. 

3  In  vece  dell'  amore  che  ho  loro  portato, 
mi  sono  stati  avversari  :  ma  io  non  ho  fishtto 
altro  che  orare. 

4  Essi  mi  hanno  reso  mal  per  bene  :  ed  odio 
*ìer  il  mio  amore. 
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5  Costituisci  Xùx  empio  sopiu  lui  :  e  fa  che 
im  ayversario  gli  stia  alla  destra. 

6  Quando  sarà  giudicato,  esca  condannato  : 
e  la  sua  preghiera  gli  tomi  in  peccato. 

.  7  Siene  i  suoi  giorni  pochi  :  un  altro  prenda 
il  suo  officio.  . 

8  Siene  i  suoi  figliuoli  orfani  :  e  la  sua  mo- 
glie vedova. 

9  É  vadano  i  suoi  figliuoli  del  continuo  va- 
gando :  e  mendichino,  ed  accattino,  uscendo 
^or  dei  Ipr  casolari. 

.  10  U  usuraio  gli  .metta  nella  rete  tutto  ciò 
che  ^li  ha  :  e  rubino  gli  stranieri  le  sue 
fatiche. 

11  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la  sua  beni- 
gnità inverso  lui  :  e  non  vi  sia  chi  abbia  pietà 
dei  suoi  orfani  ' 

12  Siene  distrutti  i  suoi  discendenti  :  sia  can* 
celiato  il  Ipr  nome  nella  seconda  generatone. 

13  Sia  ricordata  F  iniquità  dei  suoi  padri 
appo  il  Signore  :  ed  il  peccato  di  sua  madre 
non  sia  cancellata 

14  Siene  quei  peccati  del  continuo  nel  co- 
spetto del  Signore  :  e  stermini  egli  dalla  terra 
la  memoria  d'  essi. 

15  Perciocché  egli  non  s'  è  ricordato  d*  usar 
benignità  :  ed  ha  perseguitato  l' uomo  povero, 
ed  afflitto,  e  tribolato  di  cuore,  per  ucciderlo. 

16  Poiché  egli  ha  amata  la  maladÌ2Ìone,  ven- 
gagli :  e  poiché  non  s' è  compiaciuto  nella  be-* 
nedizione,  allontamsi  eUa  da  luL 

17  £  sia  vestito  di  maladizione,  come  del 
suo  manto  :  ed  entri  quella  come  acqua  nelk^ 
sue  mterìora,  e  come  oHo  nelle  sue  < 
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18  Siagli  quella  a  guisa  di  vestimeiito,  del 
quale  egli  sia  ayrolto  :  ed  a  guisa  di  cintura, 
deUa  quale  sempre  dia  cinto. 

19  Tal  sia,  da  parte  del  Signore,  la  ricom- 
pensa dei  miei  avversari  :  e  di  quelli  ohe  par- 
lano male  contro  all'  anima  mia. 

20  Ma  tu,  0  Signore  Iddio,  opera  inverso 
me,  per  amor  del  tuo  Nome  :  liberami,  per- 
eioc(diè  la  tua  benignità  è  buona. 

21  Perciocché  io  sono  afflitto,  e  povero  :  ed 
il  mio  cuore  è  piagato  dentro  di  me. 

22  Io  me  ne  vo,  come  V  ombra  quando  di- 
china :  io  sono  agitato  coinè  laia  locusta. 

23  Le  mie  ginocchia  vacillano  per  i  miei  di- 
giuni :  e  la  niis  carne  è  dimagrata,  e  non  ha 
pdil  grassezza  alcuna. 

24  Ed  anche  son  loro  in  vituperio  :  quando 
mi  vedono,  scuotono  la  testa. 

25  Aiutaixù,  Signoie  Iddio  mio  :  salvami, 
secondo  la  tua  benignità. 

26  £  sappiane  ohe  questo  è  la  tua  mano  :  e 
che  tu,  Signore,  hai  fatto  questo. 

27  Eèsi  maladiranno,  e  tu  benedirsti  :  6i  sono 
innalwti,  ma  saran  confusi,  ed  il  tuo  servitore 
si  rallegrerà. 

28  Sieno  i  miei  avversari  vestiti  di  vitu- 
perio :  ed  awdti  della  lor  veiigogna,  come  d' 
un  mantello. 

29  Io  celebiserò  altamente  il  Signore  colla 
mia  bocca  :  e  lo  loderò  m  mezzo  di  molta 
gente. 

30  Perciocché  egli  sta  alla  deetra  d^  po- 
vero :  per  salvarlo  da  quelli  che  ghidicano  T 
««ima  ff^ift, 
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Vtétì)iftti  t>(Ua  gattina. 
SALMO  ex.    DixitDominuB. 

ri  Signore  Ina  detto  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  mia  destra,  infino  a  tanto  che  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  scannello  dei  tuoi 
piedL 

2  n  Signore  mandeià  fuor  di  Sion  lo  scettro 
della  tua  potenza,  dicendo  :  Signoreggia  in 
mezzo  dei  tuoi  nemici 

3  n  tuo  popolo  sarà  tutto  volonteroso,  nel 
giorno  che  tu  rassegnerai  il  tuo  esercito,  nel 
magnifico  santuario  :  la  rugiada  della  tua  na- 
scita ti  sarà  prodotta  dalla  matrice  dell'  alba. 

4  n  Signore  ha  giurato,  e  non  si  pentirà  : 
Tu  sei  sacerdote  in  etemo,  secondo  T  ordine 
di  Melchisedec 

5  II  Signore  sai^  alla  tua  destra  :  Questo 
mio  Signore  trafiggerà  i  re  nel  giorno  della 
sua  ira. 

6,  Egli  farà  giudicio  fra  le  genti,  egli  empierà 
ogni  cosa  di  corpi  morti  ;  egli  trafiggerà  il 
capo  per  molti  paesi. 

7  Egli  berà  del  torrente  tra  via  :  e  perciò. 
alzerà  il  capo, 

SALMO  CXI.    Confittbar  tìbi, 

IO  celebrerò  il  Signore  con  tutto  il  cuore  :  nel 
consiglio,  e  nella  raunanza  de^  uomini 
diritti. 

2  Grandi  aon  T  opere  del  Sign<»re  :  ricercate 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  in  eese. 
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3  Le  sue  opere  son  gloria,  e  magnificenza  :  e 
la  sua  giustizia  dimora  in  etemo. 

4  EgH  ha  rese  memorabili  le  sue  maraviglie  : 
il  Signore  è  graciooo^  e  pietoso. 

5  Egli  dà  da  vivere  a  quelli  che  lo  temoijiQ  : 
egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo  patto. 

6  Egli  ha.  dichiarata  al  suo  popolo  ia  po- 
tenza delle  sue  opere  :  dandogli  reisdltà 
delle  genti. 

7  Le  opere  delle  sue  mani  son  verità,  e  di- 
rittura :  tutti  i  suoi  comandamenti  son  veraci; 

8  Stabili  in  sempiterno  :  fatti  con  veri^  e 
con  dirittura. 

9  Egli  ha  mandata  la  redenzione  al  suo  po- 
polo :  egli  ha  ordinato  il*  suo  patto  in  eterno  ; 
il  suo  Nome  è  santo,  e  tremendo. 

10  II  principio  della  sapienza  è  il  timor  del 
Signore  :  ogni  uomo,  che  mette  in  opera  i  suoi 
comandamenti,  ha  buon  senno;  la  sua  lode 
dimora  in  perpetuo. 

SALMO  ex II.    Beatusvir. 

BEATO  r  uomo  che  teme  il  Signore  :  e  à 
diletta  sommamente  nei  9uoi  comanda- 
menti. 

2  La  sua  progenie  sarà  possente  in  terra  :  la 
generazion  degli  uomini  diritti  sarà  benedetta. 

3  Facultà,  e  ricchezze  son  nella  8\ì»  casa  :  e 
la  sua  giustizia  dimòra  in  p^^tuo: 

4  La  luce  si  leva  uelle  tenebre  a  queUi  ohe 
son  diritti.  :.  Uu  tato  nomo  i  pietoaot»  miseo- 
cordioso,  e  giusto. 

5  L' uomo  da  bene  dona  e  presta  :  e  governa 
'  '^♦ti  suoi  con  disittuxak 
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6  Certo  egli  non  sarà  giammai  smosso  :  il 
giusto  sarà  in  memoria  perpetua* 

7  EgU  non  temerà  di  malfido  :  ileuo  cuore 
è  fermo,  egli  si  confida  nel  Signore. 

8  II  suo  cuore  è  bene  appoggiato,  egli  non 
avrà  paura  alcuna  :  finché  regga  nei  suoi  ne- 
mici ciò  che  egli  desidera. 

0  Egli  ha  Sparso,  e^  ha  donato  ai  bisognosi  : 
la  sua  giustizia  dimora  in  perpetuo,  il  suo 
corno  sarà  akato  in  gloria. 

IO  U  empio  lo  vedrà,  e  dispetterà  :  égli  di- 
grignerà 1  denti,  e  si  struggerà;  il  desiderio 
degli  empi  perirà. 

SALMO  CXIII.    Lmiàle^  puerì, 

LODATE,  servitori  del  S^ore  :  lodate  il 
è     Nome  del  Signore. 

2  Sia  benedetto  il  Nome  del  Signore  :  da  oi-a 
in  etemo. 

3  n  Nome  del  Signore  è  lodato  dal  sol  le- 
vante :  infine  al  ponente. 

4:  n  Signore  è  eccelsatK)pm  tutte  le  nazioni  : 
la  sua  gloria  è  sopra  i  cieli 

5  Chi  è  simile  al  Signore  Iddio  nostro,  il 
quale  abita  nei  luoghi  altissimi  :  òhe  riguarda 
a  basso  in  cielo,  ed  in  terra  ; 

6  Che  rilevai  il  "misero  dalla  polvere  :  ed  in- 
nalza il  povero  dallo  sterco  ; 

7  Per  fario  sedere  coi  principi  :  coi  principi 
del  suo  popolo  ; 

8  Che  fa  abitaj*e  in  famiglia  la  donna  sterile  : 
facendola  diventar  lieta  madre  di  figliuoli, 
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^tesJ^letB  bella  Sktxa. 

SALMO  CXIV.     In  exitu  Israel 

QUANDO  Israel  uscì  d*  Egitto  :  e  la  casa 
di  lacob  d*  infra  il  popolo  di  lingua  bar- 
bara; 

2  Giuda  fu  consacrato  al  Signore  :  Israd  di- 
venne suo  dominio. 

3  II  mare  lo  Tide,  e  fuggì  :  il  Giordano  si 
rivolse  a  ritroso. 

4  I  monti  saltarono  come  montoni  :  i  colli 
come  agnelli. 

5  Ohe  avesti,  o  mare,  che  tu  fuggisti  :  e  tu 
Giordano,  che  ti  rivolgesti  a  rìtroBO  f 

6  E  voi  pionti,  che  saltaste  come  montoni  : 
e  voi  colli  come  agnelli  ì 

7  Trema,  o  terra,  per  la  pi*esenza  del  Si- 
gnore :  per  la  presenza  dell*  Iddio  di  lacob  ; 

8  II  quale  mutò  la  roccia  in  guazzo  d' aoqua  : 
il  macigno  in  fonte  d' acqua.  ^ 

SALMO  CXV.    JSTon  nobis,  Damine. 

NON  a  noi,  Signore,  i^on  a  noi,  anzi  al  tuo 
Nome,  dà  gloria  :  per  la  tua  benignità,  e 
verità. 

2  Perchè  direbbono  le  genti  :  Dove  è  ora 
r  Iddio  loro? 

3  Or  r  Iddio  nostro  è  pur  nei  cieli  :  e  fa 
tutto  ciò  che  gli  piace. 

4  or  idoli  di  quelle  sono  oro,  ed  allento  : 
opera  di  mani  d' uomini. 

5  Hanno  bocca,  e  non  parlano  :  hanno  occhi, 
e  non  vedono, 
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6  Hanno  orecchie,  e  non  odono  :  hanno  naso, 
e  non  odorano.    -. 

7  Hanno  mani,  e  non  toccano  ;  hanno  piedi, 
e  non  caxnminano  :  e  non  rendono  alcun  suono 
della  lor  gola. 

8  Simili  ad  essi  sono  quelli  che  li  fanno  : 
chiunque  m  confida  in  essL 

9  O  Israel,  confidati  nel  Signore  :  egli  è  Y 
sùuto,  e  lo  scudo  di  quelli  ohe  si  confidano 
in  lui 

10  0  casa  d' Aaron,  confidatCTi  nel  Signore  : 
egli  è  r  aiuto,  e  lo  scudo  di  quelli  che  si  con- 
fidano in  lui, 

11  O  voi  che  temete  il  Signore,  confidatevi 
in  lui  :  egli  è  V  aiuto,  e  lo  tscudo  di  quelli  che 
si  confidaiio  in  lui. 

12  II  Signore  si  ricorda  di  noi  ;  egli  ci  bene- 
dirà :  egli  benedirà  la  casa  d' Israel»  egli  bene- 
dirà la  casa  d'Aaron. 

13  Egli  benediià  quelli  che  lo  temono  :  pic- 
coli e  grandi. 

14  II  Signore  V  accresca  Id  sue.  grazie  :  a 
voi,  ed  ai  vostri  figliuolL 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore  :  che  ha 
fatta  il  cielo,  e  la  terra. 

16  Quanto  è  al  cielo,  il  cielo  è  per  il  Signore  t 
ma.  egH  ha  data  la  terra  ai  fighuoli  degli 
uomini. 

17  I  morti  non.  loderanno  già  il  Signore  :  né 
alcun  di  queUi  che  scendono  nel  luogo  del 
silenzio. 

18  Ma  noi  benediremo  il  Signore  :  da  ora  m 
etemo.     Alleluia» 

493  Dgitzedby  Google 


SéGioBNa.]  «ALMI. 


I 


iPngl^iera  Isella  IKatHnBr. 
SALMO  CXYL    Dik^  quomam. 

0  amo  il  Signore  :  perciocché  ^H  ascolta  Ift 
mia  vo©e>  e  k  tòte  supplieasÈionì. 

2  Poiché  egli  ha  inchinato  à  lùe  fl  istio  orec- 
chio :  io  r  inrooherò  tutti  i  gliomi:  della  mia  Vifca. 

3  I  legam  della  motte  tìf  avevano  ciJicbn- 
dato  :  e  le  distrette  dell'  inferno  m*  avevano 
coito; 

4  Io  aveva  eooiìttttto  aiìgodeia,  è  cordolo  ; 
ma  io  invocai  il  Nome  del  Signore,  dicendo  : 
Deh,  Signóre,  libera  V  anima  mia. 

5  II  Signore  è  pietoso^  e  giusto  :  ed  il  nostro 
Dio  è  misericordioso. 

6  lì  iSigac^  gnàrèa  ì  àeìnpBbi  :  io  era  ridotto 
in  cdisiffico  sta/lo,  ed  egli  mi  ha  salvato. 

7  Ritoma,  anima  mia,  ék  tno  riposò  :  per- 
ciocché il  èignore,  ti  ha  fatta  la  tua  retri- 
buzione. 

8  Poiché,  o  Signore,  tu  hai  litiutla  V  anima 
mia  da  morte  :  gli  cechi  miei  da  lagritive,  i 
miei  piedi  da  caducar; 

9  Io  camminerò  nel  tud  corpétto  :  nella 
terra  dei  vi  V^enti. 

10  Io  h^  owduto,  e  però  cèrto  io  parl^  ;  io 
era  grandemente  afflitto  :  io  diceva  nel  mio 
smarrimento  ;  Ogni  uomo  è  bugiardo. 

11  Che  rendere  io  al  Signore  :  tutti  i  suoi 
beneficii  son  sopra  me. 

12  Io  prenderò  il  caHee  delle  salvàziom  :  e 
predicherò  il  Nome  del  Signore. 

13  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore^  ora  in 
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presenza  dj  tutto  U  suo  po^lo  :  Zia  morte 
dei  sanati  del  Sigupre  ^  preziosa  n^l  «uo 
cospetto. 

li  P^h,^  Bifore,  ?saudi9<mi;  perciocQkè  io 
8on  tuo  servitore  :  io  son  tuo  servitore,  figli- 
uolo delU  tf^  .serveuta  ;  tu  ìm.  SQioltji  i  loaieì 
legami. 

15  Io  ti  sac^ifìch^erò  sacrificio  ()i  lode  :  e  pse- 
dicberò  il  Noi^e  del  Sig&oxe, 

16  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Sigpo^,  ora  in 
presenza  di  tutto  il  suo  popolo  :  uei  cortili 
deUa  qasanddi  @igaore^  ili  me»zo  di  t€^  o  Geru- 
salemme.    Alleluia. 

SALMO  CXTIL     Laudate  Daminum, 

NAZIONI  t^ttPj.todAte  iJ  Sigaow  :  popoli 
tutt^  celebratelo, 
2  PereioQcliè  b.  ^m  :b^iga4tà  è  grandissima 
sopra  noi  :  e  la  sua  verità  è  in  etemo.  AUeluia. 

SALMO  OXVIII.  Confiteminì  J^omino. 

CELEBRATA  U  Siguoxe  j    perpiocc^è  egli 
è  buoAQ  :  perciocché.  l£^  sv^a  benignità  è 
iu  eterno. 

2  Or  dica  Israel  :  che  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

3  Or  dica  la.  cesa  d' Aaron  i  che  la  sua  be- 
nignità è  in  etemo. 

4  Or  dicano  quei  che  temoi^o  il  Signore  :  che 
la  sua  benignità  è  in  eterno. 

5  Essendo  in  distretta^  io  invoca  il,  Signore  : 
ed  il  Signore  mi  rispose,  e  mi  mise  aJ  laxgo. 

6  II  Signore  è  per  me  :  io  non  temerò  cosa 
mi  può  far  V  uomo. 

495  D,g,t,zedby<^OOgie 


24  GioRiro.]  SALMI; 

7  n  S^òre  è  per  me,  fra  quelli  che  mi  soc- 
corrono :  e  però  io  yedi^  ciò  che  io  desidero 
nei  miei  nemici. 

8  Meglio  è  sperar  nel  Signore  :  che  confi- 
darsi negli  uomini. 

9  Meglio  è  sperar  nel  Signore  :  che  confidarsi 
nei  principi. 

10  Nazioni  d*  ogni  parte  m' avevano  intornia- 
to :  nel  Nome  del  Signore  è  avvenuto  che  io 
le  ho  sconfitte. 

11  M'  avevano  circondato,  ed  anche  accer- 
chiato :  nel  Nome  del  Signore  è  avvenuto  che 
io  le  ho  sconfitte. 

12  M  avevano  intorniato  come  api;  ma.  sono 
state  spente  come  fuoco  di  spine  :.nel  Nome 
del  Signore  è  avvenuto  ohe  io  le  ho  sconfitta 

13  'Hi  m'  avevi  fieramente  sospinto,  o  ne- 
mico, per  farmi  cadere  :  ma  il  Signore  mi  ha 
soccorso. 

H  II  Signore  è  la  mia  forza»  ed  il  mio  can- 
tico :  e  m' è  stato  in  salute. 

15  Voce  di  giubilo,  e  di  vittoria,  è  nei  taber- 
nacoli dei  giusti  :  la  destra  del  Signore  & 
prodezze. 

16  La  destra  del  Signore  è  innalzata  :  k 
destra  del  Signore  fa  prodezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  viverò  :  e  racconterò 
r  opere  del  Signore. 

18  n  Signore  veramente  mi  ha  gastigato: 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte. 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia  :  io  entrerò 
per  esse,  e  celebrerò  il  Signore. 

20  Questa  è  la  porta  del  Signore  :  i  giusti 
entreranno  per  essa. 
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21  Io  ti  celebrerò;  perckx^è  tu  mi  hai 
risposto  :  e  mi  sei  stato  in  salute. 

22  La  pietra,  the  gli  edificatori  avevano 
Iettata  I  i  stata  pcista  in  <».po  del  eantone. 

23  Ciò  è  proceduto  dal  Signore  :  ed  è  cosa 
maraviglioBa  davanti  agli  occ^i  nostri. 

24  Questo  è  il  giorno,  che  a  Signore  ha 
operato  :  festeggiamo,  è  rallegriamoci  in  esso. 

25  Deh,  Signore>  ora  salva  :  deh,  Signore, 
ora  prospera» 

26  Benedetto  sia  colui  che  viene  nel  Nome 
del  Signore  i  toeoì  vi  benedìeiamo  dalla  casa  del 
Signore. 

27  il  Signore  è  Iddio,  e  ci  ha  fatta  appai-ire 
una  chiara  luoé  ::  leggete  con  funi  V  ostia  della 
solennità  alld  òioienA  del*  altare. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò  :  tu  sei 
il  mio  Dio,  io  t^  esaìte^. 

29  Celebrate  il  SignO!rd;  perciocché  egli  è 
buono  :  pereiocohd  la  sua  ben^fiità  è  in  etemo. 

SALMO  GXIX.     Beati  hmtacukUL 

BEATI  coloro  che  sono  interi  di  via  :  ohe 
camminano  ndla  l«gge  del  Signore. 

2  Beati  ooloiv  cbe  gu«»£ino  te  sue  testimo- 
nianze :  che  lo  edrcano  oon  tutto  il  mote  ; 

3  I  quali  eziandìo  non  opeltmo  iniquità  : 
anzi  camminano  nelle  sue  vie. 

4  Tu  hai  ordinato  e  «he  i  tuoi  comandataenti 
sieno  strettamente  osservati. 

5  Oh  siano  pure  addirizzate  le  mie  vie  :  per 
osservare  i  tuoi  statuti. 
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6  Allora  io  non  sarò  sreigògbato' :  quando 
io  riguarderò  a  tutti  i  tuoi  comandamentL 

7  Io  ti  celebrerò .  con  dirittura  di  cuore  : 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della  tua 
giustizia. 

8  Io  osserverò  i  tuoi  statuti  :  non  abbaodo- 
narmi  del  tutto. 

In  quo  corrìgei? 

COME  renderìi;  il  lai3«)Ì9lW.  2a  sua  vìa  pura  : 
prendendo  guardia  ad  essa  secondo  la 
tua  parola.      *       ' 

10  Io  ti  bo  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  : 
non  lasciarmi  deviar  dai  tuoi  comandamentL 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  mio  cuore  : 
acciocché  io  non  pecchi  contrp  a  te. 

12  Tu  sei  benedetto,  o  Signore  :  insegnami  i 
tuoi  statuti 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  :  raccontate  tutte 
le  l^gi  della  tua  bocca. 

14  Io  gioisco  nella  via  delle  tue  teetimo^ 
nianze  :  come  per  tutte  le  ricchezze  del  mondo. 

15  Io  ragiono  dei  tuoi  comandamenti  :  e 
riguardo  ai  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  nei  tuoi  statuti  :  io  non 
dimenticheiòie  tue  parole. 

RUrìbue  étrvo  tuo, 

FÀ^  del  bene  al  tuo  servitore  :  ed  io  vivetò, 
ed  osserverò  la  tua  parola. 

18  Aprì  gli  occhi  miei  :  ed  io  riguarderò  le 
maraviglie  della  tua  legge. 

19  Io  son  forestiere  in  terra  :  non  nasoon* 
dermi  i  tuoi  comandamenti. 

20  L' anima  mia  si  stritola  d' aflSasione  :  alle 
tue  leggi  in  ogni  temiK»^ 
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21  Tu  sgridi  i  superbi  maladètti  :  ohe  de- 
viano dai  tuoi  comaudamentL 

22  Togli  d' addosso  a  làe  il  vitapeiìo,  e  lo 
sprezzo  :  perciocché  io  ho  guardiate  le  tue  te- 
stimonianze. 

23  Eziandìo,  mentre  i  principi  sekleTano,  e 
ragionavano  contro  a  me  :  il  tuo  servitore  ha 
meditato- nei  tuoi  statuti. 

24  Ed  anche  le  tue  testimomanze  sono  i 
miei  diletti  :  ed  i  miei  consiglieri. 

AdhasH  pavimento, 

L' ANIMA  mia  è  attaccata  alla  polvere  :  vi- 
vificami secondo  la  tua  parola. 
2^  Io  ti  ho'  narrate  le  mie  vie,  e  tu  mi  hai 
risposto  :  insegnami  i  tuoi  statuti. 

27  Fammi  intender  la  via  dei  tuoi  c(»nanda- 
menti  :  ed  io  ragionerò  delle  tue  maraviglie. 
'28  L'anima  mia  stilla  di  cordoglio  :  solle- 
vami secondo  le  tue  parole. 

29  Rimuovi  da  me  la  via  della  menzogna  :  e 
fammi  dono  della  tua  legge. 

30  Io  ho  scelta  la  via  della  verità  :  io  mi  son 
proposte  le  tue  leggi. 

31  Io  mi  son -tenuto  alle  tue  testimonianze  : 
Signore,  non  lasciar  che  io  sia  confuso. 

32  Correi^  nella  via  dei  tuoi  comandamenti  : 
quando  tu  m!  avrai  allargato  il  cuore. 


Legempone. 
[NSEGNAMT,  Signore,  la  via  dei  tuoi  sta 
L  tuti  :  ed  io  la  guarderò  infino  al  fine. 
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34  Dammi  kitdletto,  ed  io  gnarderò  la  tua 
legge  :  e  Y  osserverò  eoa  tuttio  il  cuore. 

35  Cótultioimi-  per  lo  seàtiero  tlei  tuoi  co- 
mandamenti  :   peicioechè  io  mi    diletto  in 


36  Indbifia  iì  mk>  euote  alle  tue  testimo- 
nianze :  e  non  a  dtij^idigia. 

37  Stoma  gli  occhi  miei,  che  non  riguardino 
a  vanità  ;  vivificami  ndle  tue  vie. 

38  Mantieni  la  tua  parola  al  tuo  servitore  : 
il  quale  è  tutto  intento  al  tuo  lìmore. 

39  Rimuovi  da  me  il  mio  vituperip,  del  quafe 
io  temo  :  perciocphè  le  tue  leggi  son  buone* 

40  Ecco,  io  desidero  atifettuosamente  i  tuoi 
comandamenti  :  vivificami  nella  tua  giustizia* 

Bt  vemat  super  me, 

ED  awenganmi   le   tue  benignità^  o  Si- 
gnore :  e  la  tua  salute,  secondo  la  tua 
parola. 

42  Ed  io  rispondei^  a  colui  che  mi  fa  vitupe* 
rio  :  perciocché  io  mi  confido  nella  tua  parola. 

43  E  non  ritrarmi  del  tutto  dalla  bocca  la 
parola  della  verità  :  perciocché  io  spero  nelle 
tue  leggi.     . 

44  Ed  io  osserverò  la  tua  logge  del  oonti- 
nuo  :  in  sempiterno. 

45  E  camminerò  al  largo  :  perciocché  io  ho 
ricercati  i  tuoi  comandamenti. 

46  E  parlerò  delle  tue  testimonianze  davanti 
ai  re  :  e  non  sarò  svergognato. 

47  E  mi  dilettene  nei  tuoi  comandamenti  : 
i  quali  io  amo. 

'  '^  Ed  alzerò  le  palme  delle  mie  mani  ai  tuoi 
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CQxaaudaaaoenti,  i  quali  io  ama  :  e  mediterò  nei 
tuoi  statutL 

Memor  està  servititi. 

EICORDATI  della  parola  detta  al  tuo  ser- 
vitore -:  Qopra  la  .  quale  tu  mi  Jbai  fatto 
sperare. 

50  Questa  è  la  mia  consolazione  nella  mia 
afflizione  :  che  là  tua  parola  mi  ha  vivificato. 

51  I  saperla  tm  ìismko  giiandemente  scherr 
nitp  :  ma  i^  non  mi  mw>  stornato  dalla  tua 


52  .Signorie,  io  zpi.sou  jriòordato  dei  tuoi  giù- 
dicii  ab  antico  :  e  mi  son  consdato: 

53  Tremito  m'oeeupa  :  per  gli  empi  che 
abbandonano  la  tua  ì^gg^ 

54  I  tuoi  statuti  sono  stati  i  ijodei  cantici  : 
neUa  di<0ofa  àei  mm  peUegriiia^. 

55  O  Sig^ore^  di  «lotte  io  xm  ^on  ricordato 
del  tuo  Nome  :  ed  ho  oaa^rvata  la  tua  Degge. 

5€  Questo  m*  è  arvenu^to  :  perciocché  io  ho 
guardati  i  tuoi  comanda«ie&tL   .  ' 

Portio  meOy  Domine^ 

IL  SigncHre  è  la  mia  parte  x  io  ho  detto  d' 
osservar  le  tue  parole, 

58  Io  ti  ho  supplicato  con  tutto  il  cuore  : 
abbi  pietà  di  me»i»Qoo];k4o  l^  tui^  parola. 

59  Io  ho  fatta  ragione  delle  mie  vie  :  ed  ho 
rivolti  i  miei  piedi  aUé  tue'  testimonianze. 

60  Io  Hii  sono  afl6-ettato,  e  non  mi  sono  ii^ 
dugiata  :  d'  osservare  i  tuoi  comandamenti. 

61  Schiere  d' empi  mi  hanno  predato  :  ma 
per^  non  ho  dimenticata  la  tua  legge. 

601  DigitizedbyV^OOgie 


35  GiOBNO.]  SALMI. 

62  Io  mi  levx)  a  mezza  notte,  per  celebrarti  : 
per  le  leggi  della  tua  giustizia. 

63  Io  8on  compagno  di  tutti  quelli  che 
ti  temono  :  ed  osservano  i  tuoi  comanda- 
menti. 

64  Signore,  la  terrar  è  piena  della  tua  beni- 
gnità :  insegnami  i  tuoi  statuti. 

Bomtatemfockti. 

SIGNORE,  tu  bai  usata  beneficenza  inverso 
il  tuo  servitore  ;  secondo  la  tua  parola 

66  Insegnami  buon  senno,  ed  intendimento  : 
perciocché  io  credo  ai  tuoi  comandamentL 

67  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  andava  er- 
rando :  ma  ora  osservo  la  tua  parola. 

68  Tu  sei  buono,  e  bene&ttore  :  insegnami 
i  tuoi  statuti. 

69  I  superbi  hanno  acconciato  deUe  bugìe 
contro  a  me  :  ma  io  con  tutto  il  cuore  guar- 
derò i  tuoi  comandamenti, 

70  II  cuor  loro  è  condenso  come  grasso  :  ma 
io  mi  diletto  nella  tua  legge. 

71  E^  stato  buon  per  me  che  io  sono  stato 
afflitto  :  acciocché  io  impari  i  tuoi  statuti. 

72  La  legge  deUa  tua  bocca  m' è  migliore  : 
che  le  migliaia  d' oro,  è  d*  argento, 

^tt^lttà  Isella  Jena* 
Jlf OJMM  twBfecenuttt  me, 

LE  tue  mani  mi  hanno  fatto,  e  formato  : 
dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i  tuoi 
opmandamenti. 
74  Quelli  che  ti  temono  mi  vedranno,  e  si 
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raSegreraimo  :  perciocohè  io  ho  sperato  nella 
tua  parola. 

76  O  Signore,  io  so  che  i  tuoi  gindioii  non 
sono  altro  ohe  ginstim  :  e  che  ciò  che  mi 
hai  afflitto  è  stato  per  fedeltà. 

76  Deh,  sia  la  tuia  benignità  per  conso- 
larmi :  secondo  la  tua  panila,  detta  al  tuo 
servitore. 

77  Ayvenganmi  le  tue  misericordie,  accioc- 
ché io  yvm  :  perciocché  la  tua  legge  è  ogni 
mio  diletto. 

78  Sieno  confusi  i  superbi,  perciocché  a 
torto  mi  soTYertono  :  ma  io  medito  nei  tuoi 
comandamenti. 

79  Biyolgansi  a  me  quelli  che  ti  temono  : 
e  quelli  che  conoscono  le  tue  testimo- 
nianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intero  nei  tuoi  statuti  : 
acciocché  io  non  sia^  confuso. 

Defeeit  anima  mea, 

L'ANIMA  mia    vien   meno  dietro    alla 
tua  salute  :  io  spero  nella  tua  parola. 

82  Gli  occhi  mi^  vengono  meno  dietro  alla 
tua  parola  :  dicendo,  Quando  mi  consolerai 
tu? 

83  Peroioodié  io  son  divenuto  come  un  otre 
al  fumo  :  e  pur  non  ho  dimenticati  i  tuoi 
statuti. 

84  Quanti  hanno  da  essere  i  giorni  del  tuo 
servitore  :  quando  farai  giudicio  sopra  quelli 
ohe  mi  perseguitano  1 

85  I  superbi  mi  hanno  cavate  delle  fosse  : 
il  che  non  é  secondo  la  tua  legge. 
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86.  Tutti  i  tuoi  com»Jìàg^BB0Dil  san  verità: 
essi  mi  perseguitano  a  torto  ;  socconixaL 

87  Mi  Iranno  presso  che  diistmtto,  ed  atto- 
rato  :  ^la  io  non  ho  abbaadoQati  i  tuoi  ooman- 
damenti. 

SS  YiYi^eami  secondo  la  tua  bmigtdtà  :  ed 
io  op^ervQrd  la  te^tii^oiiibn^a  delJb  tua  boooa. 

Jn  cUermum^  Bondue^ 

O^IGNOR^,  l|h  tua  pafok  è  in  eterno  : 
ella  è  stabile  nei  cieli. 

90  La  tua  veì:ità^  .è  p0r  ogtù  età  :  tu  hai 
stabilita  la  terra,  ed  ella-  sta  ferina. 

91  II  cielo,  e  la  terra  stanno  aoidte  oggi 
fermi,  per  i  tuoi  oij^ini  :  peroiooobè  ogni  ooea 
è  al  tuo  8a:nrigio. 

92  Se  la  tua  legge  non  fosse  stata  ogni  nuo 
diletto  :  io  già  mm  petite)  nella  mia  aàìjùone. 

93  Giammai  nqn  dimenticherà  1  tuoi  coman* 
damenti  :  perciocché  per  essi  tu  mi  hai  vivifi- 
cato. '  ^    ^ 

94  Io  Bon  tuo,  salvagli  :  perciocché  io  ho 
ricercati  i  tupi  (somandamenti. 

95  Gli  empi  «ù  hanno  «spettato,  per  farmi 
perire  :  ma  io  ho  0(Hì8Ìderate  le  tue  testimo- 
nianze. 

9€i  Io  ho  vieduitio  Cih^  tutte  h  òofle  le  più  per- 
fette ihanno  fine  :  ma  ià  tuo  oomandattiento  è 
d' una  grandissima  distesa. 

Qaomodo  dtlexil 

O  QUANTO  amo  la  tua  legge  :  ella-  è  la 
mìa  meditazione  di  t^tti  i .  giorm. 
»8  Per  i  tuoi  oomandaiueati  tu  mi  rendi  pift 
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savio  elle  i  miei  nemici  :  percibodiè  quelli  in 
perpetuo  sono  miei. 

99  Io  BOQ  più  intendente  che  tutti  i  miei 
ilottori  :  perciocché  le  tue  testimonianze  son 
la  mia  meditazione. 

100  Io  son  più  avveduto  che  i  vecchi  :  pcr- 
jdooohè  lo.  ho  guardati  i  tuoi  comiondamenti. 

101  Io  ho  rattenuti  i  miei  piedi  da  ogni.sen- 
tier  malvagio  :  acciocché  io  osservi  la  tua 
parola. 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalle  tue  leggi  : 
perciocché  tu  mi  had  ammaestrato. 

103  Oh  quanto  son  dolci  le  tue  parole  aj 
mio  palato  :  son  prìi  dolci  ohe  nùele  alla  nna 
bocca. 

104  Io  son  divenuto  avveduto  per  i  tuoi 
comandamenti  :  perciò  odio  ogni  sentiero  di 
falsità. 


Lucerna  pedibus  mei8* 

LA  tua  parola  é  ima  lampana  al  mio  pie  : 
ed  un  lume  al  mio  sentiero. 

106  Io  ho  giurato,  e  l' atteir?^;  d' osservar  le 
leggi  della  tua  giustizia. 

107  Io  son  sommam^ite  afflitto  :  o  Signore, 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 

108  Deh,  Signore,  gradisci  le  offerte  volon- 
tarie della  mia  bocca  :  ed  insegnami  le  tue 

leggi. 

109  Io  bò  r  anima  mia  del  continuo  in  palma 
di  mano  :  e  pur  non  ho  diosentieota  la  tua 
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110  Gli  empi  mi  hamio  tesi  dei  lacci  :  e  pur 
non  mi  sono  sviato  dai  tuoi  comandamenti. 

Ili  Le  tue  testimonianze  son  la  mia  eredità 
in  perpetuo  :  perciocché  esse  son  la  letizia  del 
mio  cuore. 

112  Io  Ilo  inchinato  il  mio  cuore,  a  mettere 
in  opera  i  tuoi  statuti  in  perpetuo  :  infino  al 
fine. 

Iniquos  odio  habid, 

IO  odio  gli  uomini  vacillanti  :  ma  amo  la 
tua  legge. 

114  Tu  sei  il  mio  nascondimento,  ed  il  mio 
scudo  :  io  spero  nella  tua  parola. 

115  Ritraetevi  da  me,  maligni  :  ed  io  guar- 
derò i  comandamenti  del  mio  Dio. 

116  Sòstienmi,  secondo  la  tuia  parola,  ed  io 
vivérò  :  e  non  rendermi  confuso  della  mia 
speranza. 

117  Confortami,  ed  io  sarò  salvato  :  e  riguar- 
derò del  continuo  ai  tuoi  statuti 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano  dai 
tuoi  statuti  :  perciocché  la  lor  frode  $  una 
cosa  falsa. 

119  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli  empi  della 
terra,  come  sobrie  :  perciò,  io  amo  le  tue  te- 
stimonianze. 

120  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutta  per 
lo  spavento  di  te  ;  ed  io  temo  dei  tuoi 
giudicii. 

Feci  Judicium. 

IO  ho.fatto  ciò  che  è  diritto,  e  giusto  :  non 
ahbandonanni  a  quelli   che  m'  oppi^oa- 

««no. 
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122  Dà  sicurtà  per  lo  tuo  servitore  in  bene  ; 
e  non  lasciar  che  i  superbi  m' oppressino. 

123  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro  alla 
tua  salute  :  ed  alla  parola  della  tua  giustizia. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servitcH?e  secondo-la 
tua  benignità  :  ed  insegnami  i  tuoi  statuti. 

125  Io  son  tuo  servitore  ;  dammi  intelletto  : 
acciocché  io  possa  conoscere  le  tue  testimo- 
nianze. 

126  Egli  è  tempo  che  il  Signore  operi  :  essi 
hanno  annullata  la  tua  legge. 

127  Perciò  io  amo  i  tuoi  comandamenti  più 
che  oro  :  anzi  più  che  oro  finissimo. 

■  128  Perciò  approvo,  come  diritti,  tutti  i  tuoi 
comandamenti  intomo  ad  ogni  cosa  :  ed  odio 
ogni  sentier  di  menzogna. 

Mirabilia, 

LE  tue  testimonianze   son  cose  maravi- 
gliose  :  perciò  V  anima  mia  le  ha  guar* 
date. 

130  La  dichiarazion  delle  tue  parole  aliti- 
mina  :  e  dà  intelletto  ai  semplici. 

131  Io  ho  aperta  la  bocca,  ed  ho  ansato  : 
perciocché  io  ho  bramati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

132  Biguarda  a  me,  ed  abbi  pietà  di  me  : 
secondo  che  è  ragionevole  di  fare  inverso, 
quelli  che  amano  il  tuo  Nome. 

133  Ferma  i  miei  passi  nella  tua  parola  :  e 
non  lasciar  che  alcuna  iniquità  signoreggi 
sopra  me. 

134  Kiscuotimi  dall'  oppressione  degli  uomini  : 
ed  io  osservei"ò  i  tuoi  comandamenti, 
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135  Fa  rilucesre  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  :  ed  ms^nami  i  tuoi  statati. 

136  Ruscelli  d' acque  mi  scendono  giù  dagli 
occhi  :  perciocebè  la  tna  legge  non  è  osser* 
vata; 

Justus  es,  Damine^' 

O  SIGNORE,  tu   sei  giusto  :  ed  i  tuoi 
giudicii  Son  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  comandata  la  giu- 
stizia :  e  la  verità  delle  tue  testimonianze. 

139  II  mio  zelò  mi  consuma  :  perciocché  i 
miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue  paròle. 

140  La  tua  parola  è  sommamente  purgata  : 
e  però  il  tuo  servitore  Y  ama, 

141  Io  son  piccolo,  e  sprezzato  :  ma  però 
non  ho  dimenticati  ituoi  comandamenti. 

142  La  tua  giustizila  è  una  giustizia  etema  : 
e  la  tua  legge  è  verità. 

143  Tribolazione,  e  distretta  mi  hanno 
Colto  :  ma  i  tuoi  comandamenti  sono  i  miei 
diletti. . 

144  Le  tue  testimonianze  sono  una  giustizia 
etema  :  dammi  intelletto,  ed  io  vivere. 

iPi^^ih»  Mia  «Sbetft. 

Clamavi  in  tota  corde  meo. 

0  ho  gridato  con  tutto  il  cuore  :  ricpon- 
dimì,   Signore,    ed  io  guarderò  i  tuoi 
statuti 

146  Io  ti  ho  invocato  :  salvami,  ed  io  osser- 
verò le  tue  testimonianze. 

147  Io  son  venuto  avanti  aJF  alba,  ed  ho 
gridato  :  io  ho  sperato  nella  tua  parola. 
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148  Gli  occhi  miei  preyeugono  le  vigilie 
della  notte  :  per  meditax  nella  tua  parola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo  la  tua  be- 
nignità :  o  Signore,  vivificami,  secondo  che  tu 
hai  ordinato. 

150  Quelli  che  vanno  dietro  a  scelleratezza  : 
e  si  sono  allontanati  dalla  tua  legge,  si  sono 
accostati  a  me. 

151  0  Signore,  tu  sei  vicino  :  e  tutti  i  tuoi 
comandamenti  son  verità. 

152  Gran  tèmpo  è  che  io  so  questo  delle 
tue-  testimonianze  :  che  tu  le  hai  stabilite  in 
etemo. 

Vide  humiUtatem, 

RIGUAHDA  alla  mia  afflizione,  e  tram- 
mene  fuori  ;  perciocché  io  non  ho  di- 
menticata la  tua  legge. 

154  Dibatti  la  mia  lite,  e  riscuotimi  :  vivi- 
ficami, secondo  la  tua  parola. 

155  La  salute  è  lungi  dagli  empi  :  perciocché 
non  ricercano  i  tuoi  statuti. 

156  Le  tue  misericordie  son  grandi.  Signore  : 
vivificami,  secondo  ciò  che  hai  ordinato. 

157  I  miei  peiBecutorì,  ed  i  miei  nemici  son 
molti  :  ma  io  non  mi  son  deviato  dalle  tue 
testimonianze. 

158  Io  ho  veduti  i  disleali,  è  ne  ho  sentita 
gran  noia  :  perciocché  non  osservano  la  tua 
paiola. 

159  Vedi  quanto  amo  i  tuoi  comandamenti  : 
Signore,  vivificami,  secondo  la  tua  benig^tà. 

160  La  somma  della  tua  parola  ò  verità  :  é 
tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  sono  in  etemo. 
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Prìncvpes  perseóuti  §unt^ 
PRINCIPI  mi  hanno  perseguitato  senza 


I 


cagione  :  ma  il  mio  cuore  ha  spavento 
della  tua  parola. 

162  Io  mi  rallegro  per  la  tua  parola  : 
come  una  persona  che  avesse  trovate  grandi 
jjpoglie. 

163  Io  odio,  ed  abomino  la  tnenzogna  :  ma 
io  amo  la  tua  legge. 

164  Io  ti  lodo  sette  volte  il  dì  :  per  i  giudicii 
della  tua  giustizia. 

165  Quelli  che  amano  la  tua  legge  godono 
di  molta  pace  :  e  non  V  è  alcun  intoppo  per 
loro. 

166  Signore,  io  ho  sperato  nella  tua  salute  : 
ed  ho  messi  in  opera  i  tuoi  comandamenti 

167  L*  anima  mia  ha  osservate  le  tue  testi- 
monianze.; ed  io  le  ho  grandemente  amate. 

168  Io  ho  osservati  i  tuoi  comandamenti,  e 
le  tue  testimonianze  :  perciocché  tutte  le  mie 
vie  son  nel*  tuo  cospetto. 

Appropinquet  deprecatio» 

PERVENGA  il  mio  grido  al  tuo  cospetto, 
o  Signore  :  dammi  intelletto,  secondo  la 
tua  parola. 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua  pre- 
senza :  riscuotimi,  secondo  la  tua  parola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode  :  quan- 
do tu  m' avrai  insegnati  i  tuoi  statutL 

172  La  mia  lingua  ragionerà  della  tua  paro- 
la: :  perciocché  tutti  i  tuoi  oomandamentì  son 
giustizia. 
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173  Siami  in  aiuto  la  tua  mano  :  perciocché 
io  lio  eletti  i  tuoi  comandamenti. 

174  Signcnre,  io  ho  desiderata  la  tua  salute  : 
e  la  tua  legge  è  ogni  mio  diletto. 

175  Viva  r  anima  mia,  ed  ella  ti  loderà  :  e 
soccorranmi  i  tuoi  ordinamenti. 

176  Io  vo  errando,  come  una  pecora  smar- 
rita :  cerca  il  tuo  servitore  ;  perciocché  io  non 
ho  dimenticati  i  tuoi  comandamenti 


r 


l&u^iinu  MU  gattina. 
SALMO  CXX..    AdDominum. 

0  ho  gridato  al  Signore,' quando  sono  stato 
in  distretta  :  ed  ^H  mi  ha  risposto. 

2  O  Signore,  riscuoti  l' anima  mìa  dalle  lab- 
bra bugiarde  :  dalla  lìngua  frodolente. 

3  Ohe  ti  darà,  e  che  t' spugnerà  la  Ungua 
frodolente  :  Ella  è  simile  a  saette  agute,  tratte 
da  un  uomo  prode  ;  ovvero  anche  a  brace  di 
ginestra. 

4  Ahimè,  che  soggiorno  in  Mesec  :  e  dimoro 
presso  alle  tende  di  Chedar  ! 

5  La  mìa  persona  è  ornai  assai  dimorata  :  con 
quelli  che  odiano  la  pace. 

6  Io  sono  uomo  di  pa^  :  ma,  quando  ne 
parlo,  essi  gridano  alla  guerra. 

SALMO  CXXI.    Levavi  oculos, 

IO  alzo  gli  occhi  ai  monti  :  per  vedere  onde 
mi  verrà  aiuto. 
2  II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore  :  che  ha 
fatto  il  cielo,  e  la  terra. 
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3  Egli  non  permetterà  che  il  tuo  pie  yaoilli  : 
il  tuo  Guardiano  non  Bonnecchia. 

4  Ecco,  il  Guardiano  d' Israel  :  non  sonnec- 
chia, e  non  donne. 

5  II  Signore  è  quel  che  ti  guarda  :  il  Signore 
è  la  tua  ombra,  egli  è  alla  tua  man  destra. 

6  Di  giorno  il  sole  non  ti  ferirà  :  né  la  hina 
di  notte. 

7  n  Signore  ti  guanierà  d!  ogni  male  :  egM 
guarderà  V  anima  tua. 

8  n  Signore  guarderà  la  tua  iiscita,  e  la  tua 
entrata  :  da  ora  e  fino  in  elemoi 

SALMO  CXXII.    Ztstatusmm, 

IO  mi  Bon  rallegrato  di  oiò  che  ini  è  statò 
detto  :  Andiamo  alla  casa  del  Signora 

2  O  Gerusalemme  :  i  nostri  piedi  son  fermi 
nelle  tue  porte. 

3  Gerusalenmie,  che  sei  edificata  come  una 
città  :  che  è  ben  coi^iunta  insieme; 

4  Là  ove  salgono  le  tribù;,  le  tribù  del  Signo- 
re :  secondo  la  testimonianza  data  ad  Israel, 
per  celebrare  il  Nome  del  Signore. 

5  Perciocché  quivi  son  posti  i  Ci^gi  per  lo 
giudicio  :  i  seggi  daQa  casa  di  David. 

6  Richiedete  la  pace  di  Gerusalemme  :  o 
Gerusalemme,  pro^ierìno  queUi  die  f  amano. 

7  Pace  sia  nelle  tue  fòrtezse  :  e  tranquiilitil 
nei  tuoi  palazzi. 

8  Per  amor  dei  miei  fratelli,  e  dei  miei 
prossimi  :  io  dirò:  ora  ;  Pace  lia  in  te. 

9  Per  amor  della  casa  dei  ^gnore  Iddio 
nostro  :  io  procaccerò  il  tuo  bene* 
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SALMO  CXXUL     Ad  te  levavi  ocub^meos, 

IO  alzo  gli  occhi  miei  a  te  :  che  abiti  nei 
cieli. 

2  Ecco,  come  i  servi  hanno  gli  occhi  alla 
mano  dei  lor  padroni  ;  come  la  serva  ha  gli 
occhi  alla  mano  della  sua  padrona  :  così  noi 
abbiamo  gli  occhi  nostri  al  Signore  Iddio 
nostro,  infino  a  tanto  che  egli  abbia  pietà 
di  noi. 

3  Abbi  pietà  di  noi,  Signore,  abbi  pietà  dì 
noi  :  perciocché  noi    siamo    molto    sazii  di 


4  L'  anima  nostra  è  grandemente  sazia  dello 
scherno  degli  uomini  agiati  :  dello  sprezzo 
degli  altieri.- 

SALMO  CXXIV.     Nisi  quia  Dominus. 

DICA  pure  ora  Israel  ;  Se  non  che  il  Si- 
gnore fu  per  noi  :  se  non  che  il  Signore 
fu  per  noi,  quando  gli  uomini  si  levarono 
contro  a  noi  ; 

2  Essi  ci  avrebbero  tranghiottiti  tutti  vivi  : 
allorché  V  ira  loro  ardeva  contro  a  noi  ; 

3  Allora  le  acque  ci  avrebbero  innondati  ; 
il  torrente  sarebbe  passato  sopra  Y  anima 
nostra. 

4  Allora  le  acque  gonfiate  :  sarebbero  passate 
sopra  r  anima  nostra. 

5  Benedetto  sia  il  Signore  :  che  non  ci  ha 
dati  in  preda  ai  loro  denti 

6  L'anima  nostra  è  scampata  dal  laccio 
degli  uccellatori,  come  un  uccelletto  :  il  laccio 
è  stato  rotto,  e  noi  siamo  scampali. 
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7  n  nostro  aiuto  è  nel  Nome  del  Signore  : 
che  ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra. 

SALMO  CXXV.     Qui  canfiduni. 

QUELLI  che  si  confidano  nel  Signore  uosk 
come  il  monte  di  Sion  :  il  quale  non  puoi 
essere  smosso,  e  dimora  in  perpetuo, 

2  Come  Gerusalemme  è  intorniata  di  muonti  : 
così  il  Signore  è  à*  intomo  al  suo  popolo,  da 
ora  in  etemo. 

3  Perciocché  la  verga  d' empietà  non  riposerà 
in  pèìpetuo  sopra  la  sorte  dei  giusti  :  accioc- 
ché talora  i  giusti  non  mettano  le  lor  mam  ad 
alcuna  iniquità. 

4  0  Signore,  fa  bene  ai  buoni  :  ed  a  quelli 
che  son  diritti  nei  lor  cuori. 

5  Ma,  quanto  è  a  quelli  che  deriano  dietro 
alle  loro  obliquità  :  scaccili  il  Signore  con  gli 
operatOTi  d*  iniquità.    Pace  sia  sopra  IsraeL 

ptf%\iitxti  tarila  Seta. 

SALMO  CXXVI.    In  convertendo. 

QUANDO  il  Signore  ritrasse  Sion  di  catti- 
vità :  egli  ci  pareva  di  so^i«re. 
!2  Allora  fa  ripiena  la  nostra  bocca  di  riao  : 
e  la  nostra  lingua  di  giubilo  ; 

3  Allora  fu  detto  fra  le  nazioni  :  Il  Signore, 
ha  fatte  eofie  gr^indi  inverso  costoro. 

4  II  Signore  ha  fatte  cose  grandi  inverso  noi  : 
noi  siamo  stati  ripieni  di  letieia, 

5  Signore,  ritiraci  di  cattività  :  il  ohe  fiarà 
come  correnti  rivi  in  terra  meridionale. 
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^  Quelli  clie  seimnano  coii  lagrime  :  miete- 
ranno con  canti 

7  Colui  che  va  piagnendo,  mentre  porta  la 
nemexmà  da  spargere  :  cèrto  tornerà  con  cauti, 
portando  i  suoi  fasci 

SALMO  CXXVn.    NisiDammus,        ' 

SE  il  Signore  non  edifica  la  casa  :  in  vano 
vi  s' aSaticano  gli  edificatori  ; 

2  Se  il  Signore  non  guarda  la  eittà  :  in  vano 
vegliano  le  guardie. 

3  Vói  che  vi  levate  la  mattina-  a  buon'  ora, 
e  tardi  vi  posate,  e  mangiate  il  pane  di  doglie, 
in  vano  lo.  fate  :  in  luogo  di  ciò,  Iddio  dà  il 
sonno  a  colui  che  egli  ama. 

4  Ecco,  i  'figliuoli-  sono  una  eredità  del  Si- 
gnore :  il  frutto  del  ventre  è  un  premio. 

&  Quali  ison  le  saette  in  man  d^un  valent' 
uomo  :  tali  sono  i  figliuoli  in  giovanezza. 

0  Beato  Y  uòmo  che  ne  hia  il  suo  turcasso 
pieno  :  tali  non  saranno  confusi,  quando  par- 
leranno coi  lolrnémioi  nella  porta. 

SALMO  CXXVIIL    Beati  amnes. 

BEATO  ohiunqie  teme  il  Signóre  :  e  eam- 
nìina  nelle  sue  vie. 

2  Perciocohà  tu  mangerai  della;  fatica  delle 
tue  mani  :  tu  sarai  beato,  ed  egli  ti  sarà  bene. 

3  La  tua  moglie  sarà  dentro  della  tua  casa  : 
come  una  vigna  fruttifera  ; 

:  4  I  tn^i  figliuoli  sarajan4!>  d' intomo  alla  tua 
tavola  :  come  piante  novelle  d' ulivi 
'^5  Ecco»  icertamente  così  sarà  benedetto  V 
uomo  :  che  teme  il  Signore. 
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6  H  Signore  ti  benedìià  di  Sion  :  e  tu  veirsi 
il  bene  (U  Gerusalemme  tutti  i  giorni  della  tua 
vita; 

7  E  vedrai  i  figliuoli  dei  tuoi  figliuoli  :  Pace 
sia  sopra  IsraeL 

SALMO  CXXIX*    S(Bpe  expugnaverunt. 

OR  dica  Israel  :  Mi  hanno  molte  volte  as- 
salito dalla  mia  fanciullezza  ; 

2  Mi  hanno  spesse  volte  assalito  dalla  mia 
fanciullezza  :  e  pure  ancor  non  hàano  potuto 
vincermi 

3  Degli  aratori  hanno  arato  sopra  il  mio 
dosso  :  vi  hanno  tirati  i  lor  solchi* 

4  II  Signore  è  giusto  :  egli  ha  tagliate  le 
funi  degli  empi 

5  Tutti  quelli  ohe  odiano  SioQ  sieno  confusi  : 
e  voltin  le  spalle. 

,6  Sieno  come  T  erba  dei  tetti  :  che  si  secca 
avanti  che  sia  tratta  ; 

7  Della  quale  il  mietitore  non  empie  la  sua 
mano  :  né  il  suo  grembo  colui  che  lega  i  co- 
voni; 

8  Per  ;la  quale  eziandio  i  passanti  non  di- 
cono ;  La  benedizione  del  Signore  sia  sopra 
voi  :  noi  vi  benediciamo  nel  Nome  del  Si- 
gnore. 

SALMO  CXXX,    Deprojunclls. 

SIGNOBE,  io  grido  a  te  di  luoghi  profondi  : 
Signore,  ascolta  il  mio  grido  ; 
2  Sieno  le  tue  orecchie  attente  :  alla  vooe 
delle  mie  suppUcazioni 
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3  Signore,  se  tu  poni  mente  alle  iniquità  : 
chi  potrà  durare,  o  Signore  ì 

4  Ma  appo  te  V  è  perdono  :  acciocché  tu  sii 
temuto. 

5  Io  ho  aspettato  il  Signore  :  1'  anima  mia 
rha  aspettato  :  ed  io  ho  sperato  nella  sua 
parola. 

6  U  anima  mìa  riguarda  al  Signore  :  pia  che 
le  guardie: non  riguardano  alla  mattina,  stando 
a  guardar  quando  verrà  la  mattina. 

7  i  Aspetti  Istrael  il  Signore  :  perciocché  appo 
il  Signore  V  è  benignità,  e  molta  redenzione. 

8  Ed  egli  riscatterà  Israel  :  di  tutte  le  sue 
iniquità. 

SALMO  CXXXI.    Domine,  non  est 

SIGNOEE,  il  mio  cuore  non  è  elevato  :  e  gli 
occhi  miei  non  sono  altieri, 

2  E  non  camminano  in  cose  più  grandi,  e 
più  ardue  :  ohe  a  me  non  si  conviene. 

3  Se  non  ho  composta,  ed  acchetata  1*  anima 
mia,  a  guisa  di  fanciullo  novellamente  spop- 
pato appresso  sua  madre  :  se  Y  anima  mia  non 
è  stata  in  me  a  guisa  di  fanciullo  novellamente 
spoppato. 

4  Israel  sperì  nel  Signore  :  da  ora  in  etemo. 


E 


SALMO  CXXXII.    Memento,  Domine. 

ICORDATI,  Signore,  di  David  :  e  di  tutte 
le  sue  afflizioni. 
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:  2  Comò  egli  gìmò  al'Signoie  :  e  fece  voto  al 
possente  di  lacob,  dioendo  ; 

3  Se  io  entro  nel  tabernacolo  della  mia 
casa  :  se  salgo  sopra  la  lettiera  del  mio 
letto; 

4  Se  do  aleon  sonno  agli  occhi  miei  r  od 
alcun  sonnacchiar  alle  mie  palpebre  ; 

5  liifinD  a  tanto  die  io  aUbìa  trovato  im 
luogo  al  Signore  :  d^gli  abitacoli  al  possente 
di  lacob. 

6  Ecco,  noi  abbiamo  udito  che  Faroa  era 
stata  nella  contrada  ££ratea  :  poi  la  trovammo 
nei  campi  di  laar. 

7  Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  :  adcH 
riamo  allo  scannello  dei  suoi  piedi. 

8  Levati,  Signore,  tu,  e  f  arca  della  tua 
forza  :  per  entrar  nel  tuo  riposa 

9  I  tuoi  sacerdoti  sieno  rivestiti  di  giustizia  : 
e  giubilino  i  tuoi  santi. 

10  Per  amor  di  David,  tuo  servitore  :  non 
negare  al  tuo  unto  la  sua  rìohieeta. 

11  II  Signore  giurò  verità  a  David  :  e  non  la 
rivooherà, 

12  Dicendo;  Io  metterò  BO|tra  il  tuo  trono  : 
del  frutto  del  tuo  ventre.^ 

13  Se  i  tuoi  figliuoli  osservano  il  mio  patto, 
e  la  mia  testimonianza,  che  io  insegnei^  loro  : 
essi,  ed  i  lor  figliuoli  in  perpetuo,  sederanno 
sopra  il  tuo  trono. 

14  Perciocché  il  Signore  ha  eletta  Sion  :  egH 
r  ha  gradita  per  sua  stanza,  dicendo  ; 

15  Questo  è  il  mio  riposo  in  perpetuo^  oui 
abiterò  :  perciocché  questo  è  il  luogo  che  io  no 
desiderato. 
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16  Io  benediiò  largamente  la  sua  rittuaglia  : 
io  sazierò  di  pane  i  suoi  poveri 

17  E  vestirò  1  siioì  sacerdoti  di  vesti  di  libe- 
razione :  ed  i  suoi  santi  giubileranno  in  gran 
letizia. 

18  Quivi  ùa^  germogliare  nn  corno  a  David  : 
e  terrò  accesa  ima  lampana  al  mio  unto. 

19  Io  veistirò  i  suoi  nemici  di  vei^gna  :  e  la 
sua  benda  reale  fiorirà  sopm  luì. 

SALMO  C XXX in.    Jùxe,  quam  homim* 

ECCO,  quanto  è  buono,  e  qmunto  d  piace-, 
vole  :  che  i  fìutelli  dimorino  insieme  I 

2  Questo  è  oome  Tolio  eccellente,  che  .è 
sparso .  sopra  il  capo  d' Aaron  :  il  quale  gli 
scende  in  sulla  barba, .  e  poi  oola  infìno  al 
lembo  dei  suoi  vestimenti. 

3  Come  la  rugkda  d'Hermon  :  che  scende 
sopra  i  monti  di  Sion. 

4  Peicioochè  il  Sign<»e  ha  ordinata  quivi  k 
benedizione  ;  e  la  vita  in  etemo.  : 

SALMO  CXXXIV.    Ecce  nane. 

ECCO,  benedite  il  Signore  :  voi  tutti  i  ser- 
vitori del  Signore. 

2  Che  state  le  notti  :  nella  casa  del  Signore. 

3  Alzate  le  vostre  mani  verso  il  santuario  :  e 
benedite  il  Signore. 

4  Benedicati  da  Sion  il  Signore  :  ohe  ha 
fatto  il  cielo,  e  la  terra. 

SALMO  CXXXV.    Laudate  N(men. 

IODATE  il  Nome  del  Signore  :  lodatelo, 
i  voi  servitori  del  Signore  ; 
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2  Glie  state  nella  casa  del  Signore  :  nei  c(X- 
tili  della  casa  del  nostro  Dio. 

3  Lodate  il  Signore  ;  percioochè  il  Signore  è 
buono  :  salmeggiate  al  suo  Nome^  percdoochè  è 
amabile. 

4  Poickè  il  Signore  si  è  eletto  lacob  :  ed  Isra- 
el, per  suo  tesoro  riposto. 

5  Certo  io  conosco  che  il  Signore  è  grande  : 
e  che  il  nostro  Signore  è  maggiore  di  tutti  gì' 
iddii. 

6  n  Signore  fa  tutto  cib  che  gli  piace  in 
cielo,  ed  in  term  :  nei  mari,  ed  in  tutti  gli 
abissi. 

7  Egli  fa  salire  i  vapori  dall'  estrenaità  della 
terra  :  egli  fa  i  lampi  per  la  pioggia;  egli 
trae  fuori  il  vento  dai  suoi  tesori 

8  Egli  è  quel  che  percosse  i  piìmog^ti  d' 
Egitto  :  così  degli  uomini,  come  degli  animali  ; 

9  Che  mandò  segni,  e  prodigi,  in  mezzo  di 
te,  o  Egitto  :  sopra  Fai'aone,  e  sopra  tutti  i 
suoi  servitori  ; 

10  Che  percosse  nazioni  grandi  ;  ed  uccise 
re  potenti  ; 

11  Sihon,  re  degli  Amorrei,  ed  Og,  re  di 
Basan  :  ed  i  re  di  tutti  i  regni  di  Canaan. 

12  E  diede  i  lor  paesi  per  eredità  :  per  ere- 
ditò ad  Israel,  suo  popolo. 

13  0  Signore,  il  tuo  Nome  è  in  eterno  :  o  Si- 
gnore, la  memoria  di  te  è  per  ogni  età, 

14  Quando  il  Signore  avrà  fatti  i  suoi  giudi- 
cii  sopra  il  suo  popolo  ;  egU  si  pentirà  per 
amor  dei  suoi  servitori. 

15  or  idoli  delle  genti  sono  ai^gento,  ed  oro  ; 
opera  di  mani  d'  uomini, 
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16  Hanno  inxTca^  e  non  parlano  :  hanno 
occhi,  e  non  vedono. 

17  Hanno  orecchi,  e  non  odono  :  ed  ancho 
non  hanno  fiato  alcuno  nella  lor  bocca. 

18  Simili  ad  eam  sono  qneUi  che  li  fanno  : 
chiunque  in  essi  si  confida. 

:  19  Cksa  d*  Israel,  benedite  il  Signore  :  casa 
d' Aaron,  benedite  il  Signore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Signore  :  voi 
che  temete  il  Signore,  beneditelo. 

21  Benedetto  sia  da  Sion  il  Signore  :  che 
abita  in  Gerusalemme. 

SALMO  CXXXVL    Confitemim, 

CELEBBATE  il  Signore,  perciocché  egli  è 
buono  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etema 

2  Celebrate  V  Iddio  degl'  iddìi  :  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  etemo. 

5  Celebrate  il  ignoro  dei  signori  :  perciocché 
la  sua  benignità  é  in  etemo. 

é  Celebrate  eolui  che  solo  fa  maraviglie 
grandi  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etefno. 

d  Colui  che  ha  fatti  i  deli  con  intendimento  \ 
parciòcéhé  la  sua  benignità  è  in  etemo. 

6  Colui  che  ha  distesa  la  terra  sopra  le  acque  : 
peroiòochè  la  sua  beedgnità  è  in  etemo 

7  Colui  che  ha  £iitti  i  gran  luminari  :  per- 
ciocché là  sua  benignità  d  in  etemo. 

8  II  sole,,  per  avere  il  reggimento  del  giorno  : 
peroiooché  k  fiua  benignità  ò  in  eterno. 
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9  Là  luna,  e  le  stelle,  per  aveife  i  reggimenti 
della  notte  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

10  Colui  che  percosse  gli  Egizi  nei  lor  pri- 
mogeniti :  percioocliè  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

11  E  trasse  fuori  Israel  del  mezzo  di  loro  : 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo. 

12  Con  man  potente,  e  con  braccio  steso  : 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo. 

13  ;  Colui  che  spartì  il  mar  rosso  in  due  :  per- 
ciocché la  sua  benignità,  è  in  etemo. 

14  E  fece  passare  Israel  per  lo  mezzo  d' 
esso  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

15  E  traboccò  nel-  mar  rosso  Faraone,  ed  il 
suo  esercito  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

16  Colui  che  condusse  il  suo  popolo  per  il 
deserto  :  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

17  Colui  che  percosse  gramdi  re  :  perciocohè 
la  sua  benignità  è  in  etemo. 

18  Ed  uccise  re  potenti  :  perciocché  la  sua 
benignità  é  in  etemo. 

19  Sihon,  re  degli  Amorrei  :  perciocché  la 
sua  benignità  é  in  etemo. 

20  Ed  Og,  re  di  Basan  :  perciocché  la  sua 
benignità  é  in  etemo. 

21  E  diede  il  lor  paese  im  eredità  :  perciooohd 
la  sua  benignità  é  in  etemo. 

22  In  eredità  ad  Israel,  suo  servitore  :  per* 
ciocché  la  sua  benignità  é  in  etemo. 

23  II  quale,  quando  siamo  stati  abbassati,  t^ 
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è  ricordato  di  noi  :  perdocohè  la  Bua  beni- 
gnità è  in  eterno, 

24  E  ci  ha  riscossi  dai  nostri  nemici  :  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

25  II  quale  dà  il  cibo  ad  ogni  carne  :  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

26  Celebrate  il  Signore  dei  cieli  :  perciocché 
1^  sua  benignità  è  in  etemo. 

27  Celebrate  il  Signore  dei  signori  :  per- 
ciocché la  sua  benignità  é  in  etemo. 

SALMO  CXXXVn.    Super flumìm. 

ESSENDO  presso  alle  fiumane  di  Babilonia, 
dove  noi  sedevamo  ed  anche  piangevamo  : 
ricordandoci  di  Sion  : 

2  Noi  avevamo  appese  le  nostre  cetere  :  ai 
salci,  in  mezzo  d' essa. 

3  Benché  quelli  che  ci  avevano  menati  in 
cattività,  ci. richiedessero  quivi  che  cantassimo; 
e  quelli  che  ci  oppressavano,  ci  richiedessero 
canzoni  d'allegrezza  :  dicendo;  Cantateci 
delle  canzoni  di  Sion. 

4  Come  avremmo  noi  cantate  le  canzoni  del 
Signora  ;  in  paese  di  stranieri  % 

5  Se  io  ti  dimentico,  o  Gerusalemme  :  di- 
mentichi la  mia  destra  il  suo  ingegno. 

6  B.e(sti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio 
palato,  se  io  non  mi  ricordo  di  te  :  se 
non  metto  Gerusalemme  in  capo  d' ogni 
mia  allegrezza. 

7  Rioc^aii  Signore,  dei  figliuoli  d'Edom, 
i  quali,  nella  giornata  di  Gerusalemme 
dicevano  :  Spianate,  spianate,  fino  ai  fon- 
damenti. 
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8  0  fi^uok  di  BabUcAiia,  che  devi  esser 
distrutta  :  beato  chi  ti  farà  la  retribuzicme  del 
male  che  tu  ci  hai  fatto  I 

9  Beato  chipiglierà  i  tuoi  piccoli  figliuoli  :  e 
li  sbatterà  al  sasso  1 

SALMO  CXXXVIII.    Confitebar  tìbi. 

10  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore  :  io  ti 
salmeggerò  daranti  agii  angeli. 

2  Io  adorerò  verso  il  tempio  della  tua  santi^ 
tà,  e  celebrerò  il  tuo  Nome,  per  la  tua  beni- 
gnità, e  per  la  tua  verità  :  perciocché  tu  hai 
magnificata  la  tua  parola^  sopra  ogni  t\ia 
fama. 

3  Nel  giorno  che  io  ho  gridato,  tu  mi  hai 
risposto  :  tu  mi  hai  accresciuto  di  iòAse  nell' 
anima  mia. 

4  Tutti  i  re  della  terra  ti  celebreranno,  Si- 
gnore :  quando  avranno  udite  le  pande  della 
tua  bocca;. 

5  E  casiteranno  delle:  vie  del  Signóire  :  poiché 
grande  è  la  gloria  del  Signore. 

6  Perciocché  il  Signcare  è  eocelso,  e  ri- 
guarda le  cose  baaae  ;  ed  alto,  et  conoaoe 
da  lungi. 

7  Se  io  cammino  in  mesto  di  distcetta^tu 
mi  manterrai  in  vita  :  tu  stenderai  la  mano 
contro  air  ira  dei  miei  nemici^  e  la  tua  destra 
mi  salverà. 

8  II  Signore  compierà  V  oper^  sua  intorno  a 
me  :  o  Signore,  la  tua  bepugnità  è  in  eterno  ; 
non  lasciar  le  opere  delle  tue  mani, 
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SALMO  CXXXIX.    Domine,  probastu 

SIGNOBE,  tu  sai  hai  investigato,  e  tu  mi 
conosci  :  tu  conosci  il  mìo  sedere,  ed  il  mio 
levare  ;  tu  intendi  da  lungi  il  mio  penderò. 

2  Tu  aggiri  i  miei  sentieri,  ed  il  mio  ricetto  : 
e  sei  usato  a  tutt^  le  mie  vie. 

3  Perciocché  non  essendo  ancora  la  parola 
sopra  la  .mia  lingua  ;  ecco,  Signore,  tu  sai  ^à 
il  tutto. 

4  Tu  nd  atrìgnì  dietro,  e  davanti  :  e  mi  metti 
la  mano  ciddosso» 

5  La  tua  conoscenza  è  tanto  maraviglìosa, 
ohe  io  non  posso  sottranaene  :  e  tanto  eccelsa, 
che  appo  lei  non  posso  nulla. 

6  Dove  me  n'  andjò  d'  inzianai  al  tuo 
Spirito  ':  o  dòv«  me  ne  fciggir^  dal  tuo 
cospetto. 

7  Se  io  salgo  in  cielo,  tu  vi  sei  :  «  se  mi 
metto  a  giacere  nei  luoghi  bassi  sotterra, 
eccovitL 

8  Se  prendo  le  ale  delT  alba  :  e  to  a  dimorar 
neU'  estrecaità  del  mare  ; 

9  Anche  quivi  mi  condurrà  la  tua  mano  :  e 
la  tua  destra  mi  j»:enderà. 

10  E  se  dico.  Certo,  le  tenebre  m' appiatte- 
ranno :  la  notte  sarà  luce  d' intorno  a  me. 

11  Le  tenebre  stesse  non  possono  oscurarti 
nulla  ;  anzi  la  notte  ti  risplende  oome  il  giorào  : 
le  tenebre,  e  la  luce  ti  son  tutto  uno. 

12  Poiché  tu  possiedi  le  mie  reni  :  tu  mi  hai 
composto  nel  ventre  di  mìa  madre. 
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13  Io  ti  celebrerò;  perciocché  io  sono  stato 
maravigliosamente  formato  in  maniere  stupen- 
de :  le  tue  opere  son  maravìgliose,  e  Y  anima 
mia  lo  sa  molto  bene. 

14  La  fabbrica  della  mia  sostanza  non  ti  fu 
celata  :  quando  io  fui  fatto  in  occulto,  e  lavo* 
rato  nelle  basse  parti  della  terra. 

15  1  tuoi  occhi  yidero  la  massa  informe  del 
mio  corpo  :  e  tutte  queste  cose  erano  scritte 
nel  tuo  Hbro  ; 

16  Nel  tempo  che  si  formavano  :  quando 
ninna  d' esse  era  ancora. 

17  Oh  quanto  mi  sono,  o  Dio,  pre2ao6Ì  i  tuoi 
pensamenti  :  quanto  son  grandi  le  somme  d' 
essi  1 

18  Se  io  li  voglio  annoverare,  sono  in  mag- 
gior numero  che  la  rena  :  quando  io  mi  risve- 
glio, io  sono  ancora  teca 

19  Certo,  o  Dio,  tu  ucciderai  Y  empio  :  per- 
ciò, uomini  di  sangue,  dipartitevi  da  me. 

.  20  Perciocché  i  tuoi  nemici  ti  hanno  nomi- 
nato a  scelleratezza  :  hanno  preso  in  bocca  il 
tuo  Nome  in  vano. 

21  0  Signore,  .non  odio  io  quelli  ohe  t' odia- 
no :  e  non  m' accuoro  io  per  quelli  ohe  si  leva- 
no contro  a  te  7 

22  Io  li  odio  d'  un  odio  perfetto  :  io  li  ho 
per  nemici. 

23  .0  Dio,  investigami,  e  conosci  il  mio  cuore  : 
provami,  e  conosci  i  miei  pensieri; 

24  E  vedi  se  V  è  in  me  alcuna  via  iniqua  :  e 
guidami  per  la  via  dell'  eternità. 
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SALMO  CXL.    Eripe  me.  Domine, 

RISCUOTIMI,  o  Signore,  daU'uomo  mal- 
yagio  :  guardami  daU'  uomo  Tiolento  ; 
2  I  quali  macchinano  dei  mali  nel  cuore  ;  e 
tuttodì  muovono  guerre. 
-  3  Aguzzano  la  lor  lingua  come  il  serpente  : 
veleno  d' aspide  è  sotto  alle  lor  labbra. 

4  Preservami,  o  Signore,  dalle  mani  dell* 
empio  :  guardami  dall'  uomo  violento  ;  che 
hanno  macchinato  di  far  cadere  i  miei 
piedi. 

5  I  superbi  mi  hanno  nascosto  un  laccio,  e 
delle  funi  :  mi  hanno  teso  tuia  rete  sul  sen- 
tiero, mi  hanno  poste  deUe  trappole. 

6  Io  ho  detto  al  Signore,  Tu  sei  il  mìo  Dìo  : 
o  Signore,  porgi  V  orecchio  al  grido  delle  mie 
supplicazioni. 

7  0  Signore  Iddio,  che  sei  la  forza  della  mia 
salute  :  tu  hai  coperto  il  mio  capo  nel  giorno 
delle  armi. 

8  O  Signore  non  concedere  agli  empi  ciò  che 
desiderano  :  non  dar  compimento  ai  lor  dise- 
gni, onde  s' innalzino. 

9  Fa  che  la  perversità  delle  labbra  di  coloro 
che  m' intorniano  :  copra  loro  la  testa. 

10  Caggiano  loro  addosso  carboni  accesi  : 
trabocchili  Iddio  nel  fuoco,  in  fosse  profonde, 
onde  non  possano  risorgere. 

11  Non  sia  l'uomo  maldicente  stabilito  in 
terra  :  il  male  cacci  Y  uomo  violento  in  pre- 
cipizii. 

12  Io  so  che  il  Signore  farà  ragione  ail'  afflìt-' 
to  :  e  diritto  ai  poveri. 

13  Certo,  i  giusti  celebreranno  il  tuo  Nom*^  • 
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gli  uomini  diritti  abiterauno  appresso  alla  tua 
faccia. 

SALMO  ex  LI.    Domine,  elamavL 

O  SIGNORE,  io  f  invoco  ;  aflfrettetì   a  ri- 
spoudenoi  :  poi^  V  orecchio  aJUa  ntia 
voce,  mentre  io  grido  a  te. 

2  La  mia  orazione  sia  addirizzata  al  tuo.  oc- 
spetto,  come  Y  incenso  ;  ed  il  inig  alzar  deli^ 
mani  come  T  offerta  della  sera. 

3  0  Signore,  poni  guardia  alla  mia  boecft  i 
guarda  T  uscio  delle  mi«  labbra^ 

4  Non  lasciar  che  il  mio  cuore  s' inchini  a 
cosa  alcuna  malvagia  :  p^  darmi  a  commetr 
tere  opere  empie,  con  gU  uomini  cjperatgri  d' 
iniquità;  e  fa  che  io  non  max)^  delle  lor 
delizie. 

5  Pestimi  pure  il  giuisto,  ciò  |iù  sarà  beiù- 
gnità  :  e  riprendami,  ciò  ini  |ar^  olio  ^o 
cellente; 

6  Anzi  se  lo  fa  ancora,  il  mio.  capo  nxw  \o 
rifiuterà  :  ma  la  mia  preghiera  è  coi^tro  la 
malvagità  degli  empi. 

7  Quando  i  rettori  di  costoro  saranno  preci- 
pitati p<^  la  roccia  :  udiraimo  le  mie  pai-ole» 
perciocché  sono  piacevoli. 

8  Le  nostre  ossa  sono  sparse  sulla  bocca  del 
sepolcro  :  come  quando  altri  spezza,  e  schian- 
ta legne  per  terra. 

9  Perciocché,  o  Signore  Iddio,  gli  ocdii  miei 
sono  intenti  a  te  :  ed  io  spero  in  te,  non  pri- 
var di  riparo  Y  anima  mia. 

10  Guardami  dal  laccio  che  m*  è  stato  teso  : 
-'-^Ue  trappole  degli  operatori  d*  ini^tà. 


SALMI.  [29  GiOBKO. 

11  Oaggiano  gli  empi  nelle    lor   reti   tutti 
quanti  :  mentre  io  passerò  oltre. 

iPreglbieti  Odia  Sttxa, 

SALMO  CXtjII.     Voce  mea  ad  Bamvtum, 

0  grido  colla  mia  voce  al  Signore  :  io  supplico 


I 


al  Signore  colla  mia  voce. 

2  Io  spando  la  mia  orazione  davanti  a  lui  : 
io  racconto  davanti  a  lui  la  mia  tribolazione, 

3  Mentre  lo  spirito  mio  spasima  in  me  ;  tu 
però,  Signore,  conosci  il  mio  sentiero  :  essi 
mi  hanno  nascosto  un  laccio  sulla  via,  per 
la  quale  ho  da  camminare. 

4  Io  riguardo  a  destra,  e  miro  :  e  non  V  è 
alcuno  che  mi  riconosca; 

5  Ogni  rifugio  è  perduto  per  me  :  non  v* 
è  alcuno  che  abbia  cura  dell'  anima  mia. 

6  0  Signore,  io  grido  a  tè  :  io  dico.  Tu  sei 
il  mio  ricetto,  la  mia  parte  neUa  terra  dei 
viventi. 

7  Attendi  al  mio  gridare  :  perciocché  io  son 
ridotto  in  molto  misero  stato; 

8  Riscuotimi  da  quelli  che  mi  persegui- 
tano :  perciocché  son  più  potenti  di  me. 

9  Tira  fuor  di  carcere  V  anima  mia,  acciocché 
io  celebri  il  tuo  Nome  :  i  giusti  m' intomie- 
ranno,  quando  tu  m'  avrai  fatta  la  mia  re- 
tribuzione. 

SALMO  CXLIII.     Domine,  exaudi, 

SIGNORE,  ascolta  la  mia  orazione,  porgi 
r  orecchio  alle  mie  suppHcazioni  :  per  la 
tua  verità,  e  per  la  tua  giustizia,  rispondimi. 
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2  E  non  venire  a  gìudieio  col  tuo  servitore  : 
perciocché  niun  vivente  sarà  trovato  giusto 
nel  tuo  cospetto. 

3  Percioccb^è  il  nemico  perseguita  Y  anima 
mìa  ;  «gli  ha  fiaccata,  ed  atterrata  la  mia  vita  : 
egli  mi  fa  giacere  in  luoghi  tenebrosi,  come 
quelli  che  son  morti  già  da  lungo  tempo. 

4  E  lo  spirito  mio  spasima  in  me  :  il  mio 
cuore  è  tutto  smarrito  dentro  di  me. 

5  Io  mi  rammemoro  i  giorni  antichi,  io  me- 
dito tutti  i  tuoi  fatti  ;  io  ragiono  deU*  opere 
delle  tue  mani. 

6  Io  spiego  a  te  le  mie  mani  :  Y  anima  mia 
è  intenta  a  te,  come  terra  asciutta. 

7  Affrettati  a  rispondermi,  Signore  ;  lo  spi- 
rito mio  vien  meno  :  non  nasconder  da  me  la 
tua  faccia,  sì  che  io  sia  reso  simile  a  quelli 
che  scendono  nella  fossa. 

8  Fammi  sentir  la  mattina  la  tua  benignità, 
perciocché  io  mi  confido  in  te  :  fammi  cono- 
scer la  via  per  la  quale  ho  da  camminare^  per- 
ciocché io  levo  r  anima  mia  a  te. 

9  Signore,  riscuotimi  dai  miei  nemici  :  io  mi 
riduco  a  te  per  nascondermi. 

10  Insegnami  a  far  la  tua  volontà;  percioc- 
chà  tu  sei  il  mio  Dio  :  il  tuo  buono  Spirito  mi 
guidi  nella  terra  della  dirittura. 

11  0  Signore,  vivificami,  per  amor  del  tuo 
Nome  :  tira  fuor  di  distretta  l*  anima  mia,  per 
la  tua  giustizia. 

12  E,  per  la  tua  benignità,  distruggi  i  miei 
nemici  :  e  fa  perir  tutti  quelli  che  affliggono 
r  anima  mia  ;  })erciocchè  io  son  tuo  servitore. 
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^u^ittit  Isella  iOiattina. 

SALMO  CXLIV.    Benedictus  Bomvnm, 

BENEDETTO  sia  il  Signore,  mia  Rocca  :  il 
quale  ammaestra  le  mie  mani  alla  batta- 
glia, e  le  mie  dita  alla  guerra. 

2  Egli  è  la  mia  benignità,  e  la  mia  fortezza, 
il  mio  alto  ricetto,  ed  il  mio  liberatore  ;  egli 
è  il  mio  scudo,  ed  io  mi  confido  in  lui  :  egli  è 
quel  che  abbatte  il  mio  popolo  sotto  me. 

3  0  Signore,  che  cosa  è  T  uomo,  che  tu  n* 
abbia  cura  :  che  cosa  è  il  figliuol  dell*  uomo, 
che  tu  ne  faccia  conto  % 

4  U  uomo  è  simile  a  vanità  :  i  suoi  giorni  son 
come  r  ombra  che  passa. 

5  Signore,  abbassa  i  tuoi  cieli,  e  scendi  : 
tocca  i  monti,  e  fa  che  fmnino. 

6  Vibra  il  folgore,  e  dissipa  quella  gente  : 
avventa  le  tue  saette,  e  mettili  in  rotta. 

7  Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e  riscuotimi  : 
e  trammi  fiior  di  grandi  acque,  di  man  degli 
stranieri  ; 

8  La  cui  bocca  parla  menzogna  :  e  la  cui 
destra  è  destra  di  frode. 

9  0  Dio,  io  ti  canterò  un  nuovo  cantico  :  io 
ti  salmeggerò  in  sul  saltero,  ed  in  sul  deca- 
cordo. 

10  Tu,  che  dai  vittoria  ai  re  :  che  riscuoti 
David,  tuo  servitore,  dalla  spada  scellerata  ; 

11  Liberami,  e  riscuotimi  dalla  mano  degh 
stranieri  :  la  cui  bocca  parla  menzogna,  e  la 
cui  destra  è  destra  di  frode. 

12  Acciocché  i  nostri   figliuoli   sieno  coir-^ 

531  Dg,tzedbv^0^g^^2 


30  Giorno.]  SALMI. 

piante  novelle,  bene  allevate  nella  lor  gio- 
vanezza :  e  le  nostre  figliuole  sieno  come  i 
cantoni  intagliati  dell'  edificio  d*  un  palazzo  ; 

13  E  le  nostre  celle  sieno  piene,  e  porgano 
ogni  spezie  di  beni  :  e  le  nostre  gregge  multi- 
plicliino  a  migliaia,  ed  a  decine  di  migliaia 
nelle  nostre  campagne  ; 

14  Ed  i  nostri  buoi  sieno  grossi,  e  possenti  : 
e  non  vi  sia  per  le  nostre  piazze  né  assalto^  né 
uscita,  né  grido  alcuno. 

15  Beato  il  popolo,  ohe  è  in  tale  stato  :  beato 
il  popolo,  di  cui  il  Signore  è  V  Iddio. 

SALMO  CXLV.     Exaltabo  te.  Deus, 

ODIO  mio,  Re  mio,  io  t' esalterò  :  e  bene- 
dirò il  tuo  Nome  in  sempiterno. 

2  Io  ti  benedirò  tuttodì  :  e  loderò  il  tuo  Nome 
in  sempiterno. 

3  II  Signore  é  grande,  e  degno  dì  somma 
lode  :  e  la  sua  grandezza  non  può  essere  in- 
vestigata. 

4  Una  età  dopo  l'altra  predicherà  le  lodi 
delle  tue  opere  :  e  gli  uomini  racconteranno 
le  tue  prodezze. 

5  Io  ragionerò  della  magnificenza  della  gloria 
della  tua  maestà  :  e  delle  tue  maraviglie. 

6  E  gli  uomini  diranno  la  potenza  delle  tue 
opere  tremendo  :  ed  io  narrerò  la  tua  gran- 
dezza. 

7  Essi  sgorgheranno  la  ricordanza  della  tua 
gran  bontà  :  e  canteranno  con  giubilo  la  tua 
giustizia. 

8  11  Signore  é  grazioso,  e  pietoso  :  lento  all' 
'  ^i  e  di  gran  benignità. 
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9  H  Si^ore  è  buono  inverso  tutti  :  e  le  sue 
compassioni  son  sopra  tutte  le  sue  opere. 

10  0  Signore,  tutte  le  tue  opere  ti  celebre- 
ranno :  ed  i  tuoi  santi  ti  benediranno  ; 

1 1  Diranno  la  gloria  del  tuo  regno  :  e  narre- 
ranno la  tua  forza  ; 

12  Per  far  note  le  tue  prodezze  :  e  la  magni- 
ficenza della  gloria  del  tuo  regno  ai  figliuoli 
degli  uomini. 

13  II  tuo  regno  è  un  regno  di  tutti  i  secoli  : 
e  la  tua  signorìa  è  per  ogni  età. 

14  n  Signore  sostiene  tutti  quelli  che  ca- 
dono :  e  rileva  tutti  quelli  che  dichinano. 

15  Gli  occhi  di  tutti  sperano  in  te  :  e  tu  dai 
loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

16  Tu  apri  la  tua  mano  :  e  sazii  di  benevo- 
lenza ogni  vivente. 

17  II  Signóre  è  giusto  in  tutte  le  sue  vie  :  e 
benigno  in  tutte  le  sue  opere. 

18  II  Signore  è  presso  di  tutti  quelli  che 
r  invocano  :  di  tutti  quelli  che  V  invocano  in 
verità. 

19  Egli  adempie  il  desiderio  di  quelli  che  lo 
temono  :  ed  ode  il  lor  grido,  e  li  salva. 

20  II  Signore  guarda  tutti  quelli  che  V  ama- 
no :  e  distruggerà  tutti  gli  empi. 

21  La  mia  bocca  narrerà  la  lode  del  Signore  : 
ed  ogni  carne  benedirà  il  Nome  della  sua  san- 
tità in  sempiterno. 

SALMO  CXLVI.    Lauda,  anima  mea. 

A  NIMA  mia  loda  il  Signore  :  Io  loderò  il 
jljL  Signore,  mentre  viverò  :  salmeggerò  al 
mio  Dio,  ijientre  durerò. 
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2  Non  vi  confidate  in  principi  né  :  ia^ 
figliuol  d' uomo,  che  non  ba  «Mèo -di  salYore. 

3  II  suo  fiato  lu^oà,  ed  egli  se  ne  ritornerà 
nella  sub.  terra  :  in  quel  dì  periranno  i  suoi 
disegni. 

4  Beato  colui  che  ha  V  Iddio  di  lacob  in  suo 
aiuto  :  la  cui  speranza  è  nel  SignoUB  Iddio 
suo  ; 

5  II  quale  ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra^  il  mare, 
e  tutto  ciò  che  è  in  essi  :  che  osserva  la  fede 
in  etemo. 

6  II  qual  fa  ragione  agli  oppressati  :  e  dà  del 
cibo  agli  affamati. 

7  II  Signore  scioglie  i  prigioni  :  il  Signore 
apre  gli  occhi  ai  ciechi  ; 

8  II  Signore  rileva  quelli  che  son  chinati  :  il 
Signore  ama  i  giusti. 

9  n  Signore  guarda  i  forestieri,  egli  solleva 
r  orfeuio,  e  la  vedova  :  e  sovverte  la  via  d^li 
empi. 

10  n  Signore  regna  in  etemo  :  od  il  tuo  Dio, 
o  Sion,  per  ogni  età. 

l^regl^ieta  della  B^ta. 
SALMO  CXLVII.    Laudate  Daminum. 

IODATE  il  Signore  ;  perciocché  egli  è  cosa 
i  buona,  e  dilettevole  di. salmeggiar  T Iddio 
nostro  :  la  lode  è  decevole. 

2  II  Signore  è  quel  che  edifica  Gerusalemme  : 
egli  raccoglierà  i  dispersi  d' IsraeL 

3  £gh  è  quel  ohe  guarìsoe  quelli  ohe  hanno 
il  cuor  rotto  :  e  fascia  le  lor  doglie  ; 
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4  Che  conta  il  numero  delle  stelle  :  che  le 
chiama  tutte  per  i  nomi  loro. 

5  II  nostro  Signore  è  grande,  e  di  gran  forza  : 
la  sua  intelligenza  è  infinita. 

6  n  Signore  solleva  i  mansueti  :  ed  abbatte 
gli  empi  fino  a  terra. 

7  Cantate  al  Signore  con  lode  :  salmeggiate 
colla  cetera  all'  Iddìo  nostro  : 

8  II  qual  copre  il  cielo  di  nuvole,  ed  appa- 
recchia la  pioggia  alla  terra  :  e  fa  che  i  monti 
producono  Torba. 

9  Che  dà  la  sua  pastura  al  bestiame  :  ai  figli 
dei  corvi  che  gridano. 

10  Egli  non  sì  compiace  nella  forza  del 
cavallo  :  egli  non  gradisce  le  gambe  dell' 
uonio. 

11  D  Signore  gradisce  quelli  che  lo  temono  : 
quelli  che  sperano  neUa  sua  benignità. 

12  Gerusalemme,  celebra  il  Signore  :  Sion, 
loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciocché  egli  rinforza  le  sbarre  delle  tue 
porte  :  egli  benedice  i  tuoi  figliuoli  in  mezzo 
dite. 

14  Egli  d  quel  che  mantiene  il  tuo  paese  in 
pace  :  che  ti  sazia  di  grascia  di  frumento. 

15  Che  manda  il  suo  dire  in  terra  :  e  la  sua 
parola  corre  velocissimamente. 

16  Che  manda  la  neve  a  guisa  di  lana  :  che 
«  sparge  la  brina  a  guisa  di  cenere. 

17  Che  getta  il  suo  ghiaccio  coinè  per  pezzi  : 
e  chi  potii  durar  davanti  al  suo  freddo  1 

18  Egli  manda  la  sua  parola,  e  fa  struggere 
quelle  cose  :  egli  fa  soffiare  il  suo  vento  e  le 
neque  corrono^ 
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..  19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a  lacob  :  i 
suoi  statuti,  e  le  sue  leggi,  ad  Israel. 

20  Egli  non  ha  fatto  così  ad  alcun'  altra 
gente  :  ed  esse  non  conoscono  le  sue  leggi 

SALMO  CXLVm.     Laudate  Dominum. 

LODATE  il  Signore  dal  cielo  :  lodatelo  nei 
luoghi  altissimi. 

2  Lodatelo  voi,  suoi  angeli  tutti  :  lodatelo 
voi  suoi  eserciti. 

3  Lodatelo  sole,  e  luna  :  lodatelo  voi,  stelle 
lucenti  tutte. 

4  Lodatelo  voi  cieH  dei  cieli  :  e  voi  acque  che 
siete  di  sopra  al  cielo. 

5  Tutte  queste  cose  lodino  il  Nome  del  Si- 
gnore :  perciocché  al  suo  comandamento  ^rono 
create. 

6  Ed  egli  le  ha  stabilite,  per  sempre,  ed  in 
perpetuo  :  egli  ne  ha  fatto  uno  statuto,  il  qual 
non  trapasserà  giammai. 

7  Lodate  'A  Signore  della  terra  :  balene,  ed 
abissi  tutti  ; 

8  Fuoco,  e  gragnuola  ;  neve,  e  vapore  : 
e  vento  tempestoso,  che  eseguisce  la  sua  pa- 
rola ; 

9  Monti,  e  colli  tutti  :  alberi  firuttiferi,  e 
cedri  tutti  ; 

10  Fiere,  e  bestie  domestiche  tutte  :  rettili, 
ed  uccelli  alati  ; 

11  Re  della  terra,  e  popoli  tutti  :  principi, 
e  rettori  della  terra  tutti  ; 

12  Giovani,  ed  anche  vergini  ;  vecchi,  e  fiai- 
ciulli  :  lodino  il  Nome  del  Signore  :  perciocché 
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il  Nome  di  lui  solo  è  innalzato  ;  la  sua  maestà 
è  sopra  la  terra,  e  sopra  il  cielo. 

13  Ed  ha  alzato  un  corno  al  suo  popolo,  il 
che  è  materia  di  lode  a  tutti  i  suoi  santi  :  ai 
figliuoli  d' Israel,  suo  popolo  prossimo. 

SALMO  CXLIX.     Cantate  Domino, 

CANTATE  al  Signore  un  nuovo  cantico  : 
cantate  la  sua  lode  nella  raunanza  dei 
santi 

2  Rallegrisi  Israel  nel  suo  fattore  :  festeggino 
i  figliuoli  di  Sion  nel  Re  loro. 

3  Lodino  il  suo  Nome  in  coro  :  sabneggingli 
col  tamburo,  e  colla  cetera. 

4  Perciocché  il  Signore  gradisce  il  suo  po- 
polo :  egli  glorificherà  i  mansueti  per  la  sua 
salute. 

5  I  santi  festeggeranno  con  gloria  :  cante- 
ranno sopra  i  lor  letti. 

6  Avranno  nella  lor  gola  V  esaltazioni  di 
Dio  :  e  nelle  mani  spade  a  due  tagli  ; 

7  Per  far  vendetta  fra  le  genti  :  e  gastiga- 
menti  fra  i  popoli  ; 

8  Per  legare  i  loro  re  con  catene  :  e  gli  ono- 
rati d' infra  loro  con  ceppi  di  ferro  ; 

9  Per  mandare  ad  esecuzione  sopra  loro  il 
giudicio  scritto  :  il  che  sarà  gloria  a  tutti  i 
suoi  santi. 

SALMO  CL.    Laudate  Dominum, 

LODATE  Iddio  nel  suo  santuario  :  lodatelo 
I  nella  distesa  della  sua  gloria. 
2  Lodatelo  per  le  sue  prodezze  :  lodatelo  se- 
condo la  sua  somma  grandezza. 
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3  Lodatelo  col  suon  della  tromba  :  lodatelo 
col  saltero,  e  colla  cetera. 

4  Lodatalo  col  tamburo,  e  in  coro  :  lodatelo 
coir  arpicordo,  e  colV  oi^gano. 

5  Lodatelo   con  cembali  sonanti  :  lodatelo 
con  cembali  squillanti. 

6  Ogni  cosa  che  ha  fiato  :  laudi  il  Signore. 
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FORMOLE  DI  PREGHIERE 

DA. 

USARSI  IN  MARE. 


ir  La  Preghiera  déSa  Mattiina  e  della  Sem  da  usarsi  ognù  giorno 
in  Mare,  sarà  qmOa  stessa  assegnata  nei  LSbro  delle  Preghiere 
ComumL 


O; 


5  LeduePreghierechesegtwrw, 
devono  ancora  recitarsi  ogm 
giorno  nei  Vascelli  deUe  Flotte 
cU  Sua  Maestà. 

,  SIGNORE  eterno  Iddio, 
'  che  solo  di8tendi  i  cieli,  e 
signoreggi  sopra  V  alterezza  del 
mare;  è  che  bai  imposto  in- 
tomo alle  acque  «erto  termine 
il  quale  durerà  inlìno  alla  fine 
della  luce,  e  delle  tenebre  ; 
Pìaeciati  di  ricevere  sotto  la 
tua  Onnipotente  e  benignis- 
wma  protezione  le  nostre  per- 
itone, tuoi  servi,  e  la  Flotta 
nella  quale  serviamo.  Preser- 
vaci aa'  pericoli  del  mare;  e 
dalla  violenza  del  nemico; 
affinchè  siamo  di  difesa  alla 
nostra  Glementissima  Sovrana, 
la  Regina  VITTORIA,  ed  a' 
suoi  i>omim,  e  di  sicurezza  a 
ooImc»,  che  passano  per  mari, 
per  legittime  loro  cagioni  ;  così 
ohe  gli  abitanti  della  nostra 
isola  possano  servire  a  te.  Dio 
noBiro,  in  pace  ed  in  tranquil- 
lità ;  e  che  noi  possiamo  ritor- 
nare  in  sicurtà  per  godere  delie 
benedizioni  della  terra,  coi 
frutti  delle  nostre  fatiche,  e 
lodare  e  glorificare,  con  grata 
rimembranza  delle  tue  miseri- 
cordie, il  tuo  santo  Nome  ;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen* 
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Colletta. 
PREVIENICI,  o  Signore,  in 
•^  tutte  le  nostre  azioni,  col 
tuo  benignissimo  favore,  e  facci 
progredire  col  tuo  continuo 
aiuto;  acciocché  in  tutte  le 
nostre  azioni  principiate,  con- 
tinuate, e  terminate  in  te,  pos- 
siamo  glorificare  il  tuo  santo 
Nome,  ed  ottenere  finalmente, 
per  la  tua  misericordia,  la  vita 
eterna;  per  Gesù  Ciisto nostro 
Signore.    Amen. 

T  Preghiere  da  emersi  in  Mare 
in  tempo  di  Tempesta. 

0  POTENTISSIMO  e  glorio- 
sissimo Signore  Iddio,  al 
comando  di  cui  i  venti  soffiano, 
ed  alzano  le  onde  del  mare,  e 
che  acqueti  la  furia  di  esfi; 
NcH  tue  creature,  ma  misera- 
bili peccatori,  gridiamo  a  te 
per  aiuto   in  questo    nostro 

grande  pericolo:  Salvaci,  o 
ignore,  altrimenti  periamo. 
Noi  confessiamo  di  aver  dimen- 
ticato te,  nostro  Dio,  e  di  aver 
lìcusato  di  ascoltare  la  som- 
messa voce  della  tua  parola,  e 
di  ubbidire  ai  tuoi  comanda- 
menti, quando  eravamo  nella 
sicurtà,  e  quando  vedevamo 
tutto  tranquillo  intorno  a  noi  : 
Ma  ora  vediamo  quanto  sei 
terribile  in  tutte  le  tue  mara- 
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vieliose  opere;  e  che  tu  sei  l'I  tuoi  poveri  servi,  ohe  ti  chie- 
Ittdio  ffrande  aa  temersi  sopra  diamo  misericordia,  ed  implo- 
oenicosa:  E  perciò  noi  adoria-  riamo  il  tuo  aiuto,  supplican- 

f>_ V  ,__  ^, — *v  _.    ^j^j  ^  volerci  difendere  dagli 

assalti  del  nemico.  Fa  vedere, 
che  tu  sci  no-tro  Salvatore,  e 
Liberatore  potente  ;  per  Gesù 
Cristo  nostro  Signore.  Amen^ 

IT  Brevi  Orazioni  da  dirsi  da 
coloro,i  quali,  per  cagione  o 
del  ComoatùinantOt  «  4Uita 
TempestOt  non  possono  assàs- 
4er€  insUme  con  gli  altri  alla 
Preghiera  Comune. 

Orazioni  OeneraU, 

0  SIGNORE,  abbi  miseri- 
oordia  di  noi  peccatori,  e 
salvaci  per  amor  della  tua 
benignitic 

Tu  sei  r  Iddio  grande,  che 
hai  fatte  e  «>vemi  tutte  le 
eose:  Dehl  liberaci  per  amor 
del  tuo  Nome. 

Tu  sei  r  Iddio  grande,  da 
esser  temnto  sopra  ogni  cosa  : 
Deh  !  salvaci,  affinchè  posùamo 
lodarti. 

Preghiere  partiaolari  ver  dd^ 


mo  la  tua  Divina  Maestà,  ri- 
conoscendo la  tua  potenza,  ed 
implorando  la  tua  bontà. 
Aiutaci,  o  Signore,  e  salvaci 
per  amor  delle  tue  misericordie 
in  Gesù  Cristo  tuo  FigUo,  no- 
stro Signore.  Amen. 
Ovvero  gueeta. 

O  GLORIOSISSIMO  e  cle- 
mentissimo  Signore  Iddio, 
che  abiti  nel  cielo,  ma  riguardi 
tutte  le  cose  in  terra;  Mguar- 
dacì,  ti  supplichiamo,  ed  asrol- 
taci  mentre  t'  invochiamo  dal 
profondo  della  miseria,  e  dalle, 
fauci  di  questa  morte,  che  sta 
ora  pronta  per  inghiottirci: 
Salvaci,  o  Signore,  altrimenti 
pariamo.  I  vivi,  i  vivi,  ti  lode- 
ranno. Deh  !  manda  la  tua 
parola  a  sgridare  la  ftiria  dei 
venti,  ed  il  romore  del  mare  ; 
acciocché  noi,  essendo  Uberati 
da  questo  pericolo,  viviamo  per 
servirti  e  per  glorificare  il  tuo 
Nome,  tutti  1  jdorni  della  no 
sti-a  vita.  Ascoltaci,  o  Signore, 
e  salvaci  per  gli  infiniti  menti 
del  nostro  benedetto  Salvatore, 
tuo  Figlio,  Gesù  Cripto  noutro 
Signore.  Amen. 
t  Preghiera  da  dirsi  prkna  dP 

Ulta' Battaglia  in  mare  contro 

qiuUcke  Mmico. 

OPOTENTISSIMOeglorio. 
sissimo  ^gnore  Iddio,  il 
Signore  degli  eserciti,  che  re- 
goli e  governi  tutte  le  cose  ;  Tu 
siedi  tioprail  trono,  come  giusto 
iriudice,  e  perciò  ci  rivolgiamo 
Blu  tua  Divina  Maesu  in 
questo  nostro  bisogno,  affinchè 
tu  voglia  prendere  la  causa 
nelle  tue  proprie  mani,  e  giu- 
dicare fra  noi  e  i  nostn  nemici. 
Eccita  la  tua  potenza,  o  81- 
frnore,e  vieni  ed  aiutaci  ;  perchè 
tu  non  dai  sempre  la  vittoria 
al  forte,  ma  puoi  salvare  tanto 
cson  molti,  che  con  pochi.  Deh! 
non  permettere  che  i  nostri 
peccati  gridino  on  vendetta 
""tro  di  noi  ;  ma  ascolta  noi, 
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dere  aiuio  contro  ti  j 

TU,  o  Signore,  sei  giusto  e 
^  potente:  Deh!  difendi  la 
nostra  causa  contro  la  faccia 
del  nemico. 

O  Dio,  tu  sei  forte  torre  di 
difesa  a  tutti  colon>  Che  si  rifu- 
giano in  te:  Deh!  salvael dalla 
violenza  del  nemico. 

O  Signore  degli  eserciti,  oom- 
barti  per  noi,  dSlnchè  possiamo 
glorificarti. 

Deh!  non  soffrire  che  soc- 
combiamo sotto  il  peso  de' 
nostri  peccati:  o  sotto  la  vio- 
lenza del  nemico. 

O  Signore,  levati,  dataci,  e 
sai  vaciper  amor  dei  tao  Nome. 

Brevi  Precida  dirsi  in  teagn  di 
Btarasoa. 

no  Signore,  che  acqueti  la 
ria  del  mare,  ascoltaci,  d 
esaudisci,  e  salvaci,  affinchè 
non  periamo. 

O  benedetto  Salvatore,  che 
salvasti  i  tuoi  disc^^  vicini  a 
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perire  in  una  tempesta,  d  esau- 
disci, e  salvaci,  te  ne  snppli- 
(^amo. 

Signore,  abbi  misericordia  di 
n<^. 

Cristo,  abbi  miserksordia  di 
noi. 

Signore,  abbi  misericordia  di 
noL 

O  Signore,  ci  efandisd. 

O  CnÌBto,  et  esaudisci. 

O  Dio  Padre,  o  Dio  Figlio,  o 
Dio  Spirito  Santo.  abU  nùseri- 
oordia  di  noi  e  salvaci,  ora  ed 
in  etemo.    Amen. 

PADRE  nostro,  ebe  sei  ne' 
^  deU,  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  Il  tuo  regno  venga. 
La  tna  volontà  sU  fatta  in 
terra.  Come  in  delo.  Daod 
oggi  il  nostro  pane  ootidiano. 
K  rtmettid  inostri  debiti.  Come 
noi  ancora  li  rimettiamo  ai 
nostri  debitori.  E  non  indurd 
in  tentazione  ;  Ma  liberad  dal 
maligno;  Perdoccbè  tuo  è  il 
regno.  £  la  potenza,  e  la  gloria. 
In  sempiterno.   Amen. 

T  Qwmdo  vi  sarà  pericolo  fen- 
minentet  siéovrcmno  radunare 
insieme  Mti  guelU,  che  pò»' 
Bono  estere  fatti  dalla  mano- 
vra del  Vancetlo,  per  fare  a 
Dio  tm'  umile  Conpssione  dei 
^oro  peccati  :  JveUa  quaie 
offmmo  deve  geriamente  riflet- 
tere a  quei  peccati  particolari 
dei  quali  lo  accwfa  la  sua  co- 
scienza: dicendo  come  segue, 

Omfesmons, 

rìNNIPOTENTE  Iddio,  Pa- 
y^  dre  di  Gesù  Crt-to  nostro 
Signore,  Creatore  di  tutte  le 
cose.  Giudice  di  tutti  gli  uomini; 
Noi  liconosdamo  e  compian- 
giamo i  nostri  molti  e  vari 
peccati  e  le  cattivezze.  Che  noi. 
di  tempo  in  tempo,  abbiamo 
enormissimamente  commesso. 
In  peni«ieri,  in  parole,  ed  in 
opere,  Contro  la  tua  Divina 
Maestà,  Provocando  giustissi- 
mamente la  tnairaedlnditnia- 
zione  contro  di  noL  Noi  in- 
tensamente d  pentiamo.  E  di 
tutto   cuore   d  dogliamo  di 
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questi  nostri  peccati;  La  ri- 
membranza di  es£4  d  è  grande- 
mente dolorosa  ;  D  loro  peso  d 
è  imjopportaUle.  Abbi  mise- 
ricordia di  noi.  Abbi  miseri- 
cordia di  noi,  0  misericordiosis- 
simo Padre  ;  Per  amor  del  tuo 
Figlio,  Gei>ù  Cristo  nostro  Si- 
gnore, Ferdonad  tutto  dò  che 
e  passato;  E  concedi  che  sem- 
pre in  avvenire  possiamo  Ser- 
virti e  piacerti  In  novità  di  vita. 
Ad  onore  e  gloria  del  tuo 
Nome  ;  Per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.    Amen. 

V  Poi  U  Pretense  ve  nesaràtd' 
omo  nei  Fasaello,  pronunderà 
quest'Assoluzione, 

;  ONNIPOTENTE  Iddio, 
*  Padre  nostro  celeste,  il 
quale  per  la  sua  gran  miseri- 
cordia na  promesso  il  perdono 
de'  peccati  a  tutti  quelli  che 
con  sincero  pentimento  e  con 
vera  fede  si  convertono  a  Ini  : 
Abbia  pietà  di  voi  :  vi  perdoni 
e  vi  liberi  da  tutti  i  vostri  pec- 
cati ;  vi  confermi  e  fortifichi  in 
ogni  bontà  ;  e  vi  conduca  alla 
vita  eterna  ;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.   Amen, 

Rendimenti  di  Grazie  dopo  una 
Tempesta. 

JubUate  Deo.    Salmo  bevi. 

DATE  voci  d*  allegrezza  a 
Dio,  voi  tutti  abitanti  della 
terra:  salmeggiate  la  gloria 
del  suo  Nome,  rendete  la  sua 
lode  gloriosa. 

Dite  a  Dio,  0  quanto  son  tre- 
mende le  tue  opere  :  per  la 
grandezza  della  tua  forza,  i 
tuoi  nemici  ti  s' infingono. 

l'utta  la  terra  t'  adora,  e  ti 
salmeggia:  salmeggia  il  tuo 
Nome. 

Venite,  e  vedete  i  fatti  di  Dio  : 
egli  è  tremendo 'in  opere,  sopra 
1  figliuoli  degli  nomini. 

Egli  convertì  già  il  mare  n 
asdutto  :  il  suo  popolo  passò  il 
fiume  a  pie;  quivi  noi  d  ralle- 
grammo in  Im. 

Egli,  con  la  sua  potenza,  si- 
gnoreggia in   etemo;  i  suo 
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occhi  ritardano  le  genti:  i 
ribelli  non  s' innalzeranno. 

Voi  popoìi,  benedite  il  no 
atro  Dio  :  e  fate  risonare  il  suon 
della  8ua  lode. 

E^li  è  quel  che  ha  rimessa 
in  vita  r  anima  nostra  :  e  non 
ha  permesso  che  i  nostri  piedi 
cade.-eeix). 

Perciocché,  o  Dio,  tu  ci  hai 
provati  :  tu  ci  hai  posti  al  ci- 
mento, come  si  pon  1'  argènto. 

Tu  ci  avevi  fatti  entrarnella 
rete:  tu  avevi  posto  uno  stret 
toio  a'  nostri  lombi. 

Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli 
aomini  in  sul  nostro  capo  :  era- 
vamo entrati  nel  fuoco,  e  nell 
acqua;  ma  tu  ci  hai  tratti  ftioii 
in  luogo  di  rifrigerìo. 

Io  entrerò  nella  tua  casa 
con  olocausti  :  io  ti  pagherò  i 
miei  voti  ;  i  quali  le  mie  lab- 
bra han  proferiti;  e  la  mia 
bocca  ha  pronunziati,  mentre 
10  era  distretto. 

Io  t'  offerirò  olocausti  di 
bestie  grasse,  con  profumo  di 
montoni:  io  sacrificherò  buoi, 
e  becchi. 

Venite,  voi  tutti  che  temete 
Iddio,  ed  udite  :  io  vi  raccon- 
t-erò  quello  che  egli  ha  fatto 
all'  anima  mia. 

Io  gridai  a  lui  con  la  mia 
bocca  :  ed  egli  fu  esaltato  sotto 
la  mia  lingua. 

Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna 
Iniquità  nel  mìo  cuore:  il  Si- 
gnore non  m' avrebbe  ascoltato. 

Ma  certo  Iddio  mi  ha  ascol- 
tato :  egli  ha  atteso  alla  voce 
della  mia  orazione. 

Benedetto  aia  Iddio,  che  non 
ha  rigettata  la  mia  orazione  : 
né  ritratta  da  me  la  sua  beni- 
gnità. 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
gliuolo :  ed  allo  Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  saiii  sempre  :  ne'  secoli 
de'  secoli.   Amen. 

Cof^femim'  Dommo.  Salmo  cvii. 
CELEBRATE  il  Signore, 
^  perciocché  epli  è  buono: 

Serciocchè    la  sua  benignità 
ora  in  etemo. 
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Così  dicano  quelli  ohe  sono 
stati  riscattati  dal  Signore  :  i 
quali  egli  ha  riscossi  di  di* 
stretta  ; 

E  li  ha  raccolti  da*  diverri 
paesi,  dal  levante,  e  dal  po- 
nente :  dal  settentrione,  e  dal 
mare. 

Essi  andavano  errando  per 
deserti,  per  cammini  di  soli- 
tudine: non  trovavano  città 
abitata. 

Erano  affamati,  ed  aasetatì  : 
r  anima  loro  spasimava  in  loro. 

Ma,  avendo  gridato  al  Si- 
gnore, mentre  erano  in  di- 
stretta :  egli  li  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angosce. 

E  li  ba  condotti  per  diritto 
cammino  :  per  andare  in  città 
abitata. 

Celebrino  adunque  appo  il 
Signore  la  sua  benignità  :  e  le 
sue  maraviglie  appo  i  figliuoli 
de^li  uomini. 

Perciocché  egli  ha  saziata  1* 
anima  assetata:  ed  ha  empiuta 
di  beni  1*  anima  affamata. 

Co>ì  dicano  quelli  che  dimo- 
ravano in  tenebre,  ed  in  ombra 
di  morte;  prigioni  ritenuti  in 
afflizione,  e  n^  ferri. 

Perciocché  erano  stati  ribelli 
alile  parole  del  Signore  :  ed  ave- 
vano sprezzato  ilconsiglio  dell* 
Altissimo. 

Onde  egli  avea  abbattuto  il 
cuor  loro  con  affanni  :  ed  erano 
caduti,  e  non  v'  era  alcuno  che 
li  soccorresse. 

Ma  avendo  gridato  al  Si- 
gnore, mentre  erano  in  di- 
stretta :  egli  li  h%  salvati  dalle 
loro  angosce. 

E  li  ha  tratti  fuor  delle  tene- 
bre, e  dell'  ombra  della  morte  : 
ed  ha  rotti  i  lor  legami. 

Celebrino  adunque  appo  il 

Signore  la  pua  benignità  :  e  le 

sue  maraviglie  appo  i  figliuoli 

degli  uomini. 

Perciocché  egli  ha  rotte  le 

()orte  di  rame  :  ed  ha  spezzate 
e  sbarre  di  ferro. 

Cosi  dicano  gli  stolti,  che 
erano  afilitti  per  i  lor  misfatti, 
ne'  quali  camminavano  :  e  per 
le  loro  iniquità. 
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La  cui  anima  abbominava 
ogni  cibo  :  ed  erano  giunti  fino 
alle  porte  della  morte. 

Ma,  avendo  gridato  al  Si- 
gnore, mentre  erano  in  di- 
stretta :  egli  li  ha  salvati  dalle 
loro  angoàce. 

Kgli  Ha  mandata  la  sua  pa- 
rola, e  li  ha  sanati  :  e  liberati 
dalle  lor  nuUattie  mortali. 

Celebrino  adunque  appo  il 
Signore  la  sua  benignità  :  e  le 
sue  maraviglie  appo  i  figliuoli 
degli  uomini. 

E  sacrifichino  saerifioi  di 
lode:  e  raccontino  le  sue  opere 
con  giubilo. 

Così  dicano  quelli  che  scen- 
dono  nel  mare  sopra  navi  :  che 
fiinno  traffico  su  per  le  grandi 
acque. 

Kssi  vedono  le  opere  del  Si- 
gnore :  e  le  sue  maraviglie  nel 
profondo  mare. 

Perciocché,  alla  sua  parola 
^li  fa  1  evare  il  vento  di  tempe- 
sta: ilquale  alzale  onded' esso. 

Salgopo  al  cielo,  poi  scendono 
agli  abissi:  1'  anima  loro  si 
strugge  di  male. 

Saitano,  e  traballano  come 
un  ebbro  :  e  perdono  tutto  il 
lor  senno. 

Ma,  gridando  al  Signore, 
mentre  sono  in  distretta  :  egli 
li  trae  fuor  delle  loro  angosce. 

£gli  acqueta  la  tempesta  :  e 
le  onde  loro  si  fermano. 

Ed  esn  si  rallegrano  che  sono 
acquetate  :  ed  eéli  li  conduce 
al  porto  da  loro  desiderato. 

Celebrino  adunque  appo  il 
Signore  la  sua  benignità  :  e  le 
sue  maraviglie  appo  i  figliuoli 
degli  uomini. 

£d  esaltinlo  nella  radunanza 
del  popolo  :  e  lodinlo  nel  con- 
cistoro degli  anziani. 

Egli  riduce  iflumiin  deserto  : 
e  le  vene  delle  acque  in  luoghi 
aridi: 

La  terra  fertile  in  salsuprgine  : 
per  la  malvagità  de'  suoi  ahi- 
Unti. 

Egli  riduce  i  deserti  in  guazzi 
d'  MMve  :  e  la  terra  anda  in 
vene  a'  acque. 

£  faquivi  abitargli  affamati  : 
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i  quali  vi  fondano  città  dn 
abitare. 

E  seminano  campi,  e  pian- 
tano vigne:  che  producono 
rendita  di  frutto. 

£d  egli  li  benedice,  e  molti- 
plicano grandemente  :  ed  egli 
non  scema  i  lor  bestiami. 

Poi  vengono  al  meno,  e  sono 
abbassati:  per  distretta,  per 
avversità,  e  per  affanni. 

Egli  spande  lo  sprezzo  sopra 
i  nobili:  e  li  fa  andare  errando 
per  luoghi  deserti,  ove  non  v'  è 
via  alcuna. 

Ed  innalzali  bisognoso  dalla 
miseria  :  e  fa  che  le  famiglie 
moltiplicano  a  guisa  di  gregge. 

Gli  nomini  diritti,  veggendo 
queste  cose,  si  rallegrano  :  ma 
Ogni  iniquità  si  tura  la  bocca. 

Chi  è  savio  osservi  queste 
cose  :  e  consideri  le' benignità 
del  Si^ore. 

Giona  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
gliuolo: ed  allo  Spirito  Santo; 

Siccome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  sarà  sempre  :  ne'  secoli 
de'  secoli.    Amen. 

Collette  di  Ringraziammto. 

OBENEDKTTISSIMO  e 
gloriosissimo  Signore  Id- 
dio, che  sei  d' infinita  bontà  e 
misericordia  ;  Noi  tue  povere 
creature,  le  quali  tu  hai  fatte 
e  conservate,  rimettendo  in 
vita  1*  anima  nostra,  e  ora  tra- 
endola  dalle  fauci  della  morte, 
ci  presentiamo  umilmente  di 
nuovo  innanzi  alla  tua  Divina 
Maestà,  per  offrirti  un  sacrifi- 
zio di  lode  e  di  ringraziamento, 
perchè  tu  ci  hai  esaudito, 
quando  ti  abbiamo  invocato 
nella  nostra  tribolazione,  e  non 
hai  rigettato  le  nostre  pre- 
ghiere, le  quali  abbiamo  latte 
dinanzi  a  te,  nella  nostra 
grande  angustia:  Anzi, quando 
noi  contavamo  tutto- perduto, 
la  nostra  nave,  i  no!<trì  beni, 
e  la  nostra  vita,  tu  allora  ci 
hai  riguardato  mL^erìcordiosa- 
mente,  ed  hai  comandato  che 
fossimo  maravigliosamente 
salvati  :  per  la  quaUiberaraone, 
essendo  ora  in  sicurezza,  diamo 
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Oì 


o«ni  lode  e  rloria  al  tuo  santo 
Nome  ;  per  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.   Amen. 

Otwero  questa, 

i  POTENTISSIMO,  e  beni- 
'  gnisdmo  buon  EMo,  la  tua 
miserioordia  è  aopra  tutte  le 
tue  opere,  ma  in  modo  spedale 
si  è  stesa  inrerso  noi,!  quali 
tu  hai  00^  potentemente  e 
maravigliosamente  difeso.  Tu 
oi  hai  mostrato  cose  terribili 
e  maraTigllose  nel  profondo 
mare,  affinchè  vedesslmoonan- 
to  potents  e  benino  Ino  tu 
sia;  quanto  sei  atto  e  pronto 
a  soccorrere  coloro  che  si  con- 
fidano in  te.  Tu  ci  hai  mo- 
strato come  i  venti  ed  il  mare 
ubbidiscano  al  tuo  comando  ; 
affinchè  pobriamo  imparare, 
anche  da  loro,  ad  ubbidire  di 
guì  innanzi  alla  tua  voce,  ed  a 
fare  la  tua  volontà.  Noi  per- 
do benedidamoe  glorifichiamo 
il  tuo  Nome,  per  questa  tua 
misericordia  nel  salvard,  quan- 
do eravamo  vldni  a  perire.  £ 
ti  supplichiamo  a  fare,  che  sic- 
come conoscemmo  allora  il 
nostro  perfc«)Io,  così  ricono- 
sciamo ora  perfettamente  la 
tua  misericordia  :  Dandod 
un  cuore  sempre  pronto  a  mo 
strare  la  nostra  gratitudine, 
non  solamente  con  parole,  ma 
anche  colla  nostra  vita,  coli' 
essere  più  ubbidienti  ai  tuoi 
santi  comandamenti.  Conti- 
nua  inverso  noi,  te  ne  suppli- 
chiamo, questa  tua  bontà; 
afilnchè  noi,  che  tu  hai  salvati, 
ti  serviamo  in  santità  ed  in 
^ustizia  tutti  i  gionii  ddhi 
nostra  vita;  per  Uesà  Cristo 
nostro  Signore  e  Salvatore. 
Amen. 

Inno  di  Lode  t  di  Btngnxda- 
mento  dopo  una  periooloBa 
Tempesta. 

VENITE,  lendiamoinrazie  al 
J  Signore,  perdoccfò  egU  è 
buono  :  e  la  sua  benignità  dora 
in  etemo. 

Grande  à  il  Signora,  e  gran- 
-"'^lente  da  essere  lodato  :  cosi 
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dicano  coloro  i  quali  egH  ha 
riscosso  dalla  rabbia  sj^tats 
del  mare. 

Il  Signore  è  misericordioso  e 
lotoso  :  lento  all'ira,  e  di  gran 

Egli  non  d  ha  trattati  •»- 
oondo  i  nostri  peccati  :  e  non 
d  ha  renduta  la  retribuiàoae 
secondo  le  nostre  iniquità. 

Ma  quanto  il  delo  è  alto 
sopra  la  terra  :  tanto  i        ' 

è  sutalasuat '^ 

noL 

Noi  avevamo  scontrato  an- 
goscia e  cordcMfUo:  ed  era- 
vamo  quasi  alla  porta  deil* 


Le  acque  del  mare  d  aye> 
vano  quasi  oopertl  :  le  gonfie 
acque  avevano  quad  passata 
som  r  anima  nostra. 

Ruggì  il  mare  :  ed  il  vento 
di  tempesta  alz6  le  onde  di 
esso. 

Noi  fummo  sballati  in  alto 
quasi  al  delo,  e  pd  di  nuovo 
giù  agli  abissi  :  l' anima  nostra 
81  strusse  dentro  di  noi,  a 
cagione  del  disturbamento  ; 

Allora  gridammo  a  te,  o  SI» 

Snore  :  e  tu  d  traesti  ftaori 
ella  nostra  angosda. 

Benedetto  sia  il  Nome  di  te, 
die  non  sprezzasti  le  pre|;lii»« 
de'  tuoi  servi  :  ma  ascoltasti  le 
nostre  grida,  e  d  salvasti. 

Tu  mandasti  fuori  la  tna 
voce  :  la  tempesta  a*  acquetò, 
e  d  fece  calma. 

Celebriamo  adunque  il  Si- 
gnore per  la  sua  benignità  :  e 
dichiariamo  le  marav^j^che 
egli  ha  fatto,  e  sta  fiacendo  per 
iljBrliuoU  degli  uomini 

Benedetto  sia  il  Signore  gior- 
nalmente  :  si  il  SHgnore,  il  quale 
d  aiuta  e  spande  i  suoi  bene- 
fld  sopra  di  noi. 

Egli  è  il  nostro  Dio,  ansi  r 
Iddio  da  cui  viene  salvazione  : 
Iddio  è  il  Signore,  per  cui  ab- 
biamo scampato  daua  morte. 

lU  Signore  d  hai  rallegrati 
con  le  opere  delle  tne  mani  : 
perdo  giubUeremo  nella  tua 

Benedetto  da  n  Signora  14- 
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dio:  slil  ffifliore  Iddio,  il  oaale 
solo  fa  delle  cose  maravigliose. 
Benedetto  sia  il  Nome  della 
saa  Maestà  per  sempre  :  ed 
Ognuno  fira  di  noi  dica.  Amen, 


Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Figli 
nolo  :  ed  allo  Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nel  principio,  è 
ora,  e  sarà  sempK  :  ne'  secoli 
de' secoli.   Amen. 

2  C&r.  xiii.  18. 

LA  grazia  del  Signore  Gesù 
Cristo,  e  la  canTà  di  Dio,  e 
la  comunione  dello  Spirito 
Santo,  eia  con  tatti  noi  sempre. 
Amen. 

lk)poima  Tutoria o Liberazione 

dal  Nemico. 
Sàbno^o  Timo  di  Lode  e  di  Rin- 


SE  non  che  il  Signore  fii  per 
noi,  ora  possiamo  dire  :  se 
non  che  il  Signore  fu  per  noi, 
quando  gli  uomini  si  levarono 
contro  a  noi  ; 

Essi  ci  avrebbero  tranghiot- 
titi  tutti  vivi:  allora  che  l'ira 
loro  ardeva  contro  a  noi. 

Allora  le  acque  ci  avrebbero 
inondati,  il  torrente  sarebbe 
passato  sopra  l' anima  nostra  : 
le  acque  gonfiate  sarebbero 
paiisate  sopra  le  anime  nostre. 

Benedetto  sia  il  Signore  :  che 
non  ci  ha  dato  in  preda  a'  lor 
denti. 

n  Signore  ha  fatta  :  una  pos- 
sente liberazione  per  noi. 

Noi  non  l' abbiamo  ottenuta 
eon  la  nostra  spada.e  il  nostro 
braccio  non  ci  salvò  :  anzi  la 
tua  destra,  e  il  tuo  braccio  e  la 
luce  del  tuo  volto,  perciocché 
tu  ci  gradivi. 

Il  Signore  si  è  dimostrato  per 
noi  :  il  Signore  ci  ha  coperto  il 
capo,  e  ci  ha  fatto  stare  nel 
giorno  delle  armi. 

Il  Signore  si  è  dimostrato 

rtr  noi  :  il  Signore  ha  distrutto 
nostri  nemici,  ed  ha  rotto 
coloro  che  s' innalzarono  con- 
tro a  noi. 
Perciò  non  a  noi,  Signore, 
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non  a  noi  :  anzi. al  tuo  Nome 
sia  data  la  gloria, 

n  Signore  ha  fatto  cose 
grandi  mverso  noi:  il  Signore 
na  fatto  cose  grandi  inverso 
noi,  perciò  siamo  pieni  di 
letizia. 

Il  nostro  aiuto  è  nel  Nome 
del  Signore  :  che  ha  fatto  il 
cielo,  e  la  terra. 

Benedetto  sia  il  Nome  del 
Signore  :  da  qui  innanzi,  in 
sempiterno. 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
glinolo: ed  allo  Spirito  Santo; 

Siccome  era  nel  principio,  e 
ora  e  sarà  sempre  :  ne*  secoli 
de'  secoli.    Amen. 

IT  Dopo  questo  Timo  ai  può  con' 

tareil 

Te  Deum. 

T  Quindi  questa  CoGetta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  Su- 
premo Reggitore  di  tutto 
il  mondo,  nella  mano  del  quale 
sta  la  potenza  e  la  fortezza, 
alla  quale  ninno  piiò  resistere  ; 
Noi  benediciamo  ed  esaltiamo 
il  tuo  Nome  grande  e  glorioso 
per  questa  felice  Vittoria,  della 
quale  tutta  la  gloria  noi  ascri- 
viamo a  te,  che  sei  il  solo  dona- 
tore di  Vittoria.  E,  ti  suppli- 
chiamo, dacci  grazia  di  appro- 
fittare di  questa  grande  miseri- 
cordia a  gloria  tua,  all'  avan- 
zamento del  tuo  Evangelo,  ad 
onore  della  nostra  Sovrana,  e, 
per  quanto  è  in  noi,  a  vantag- 
gio di  tutto  il  genere  umano. 
E  tì  preghiamo  in  oltre  a  farci 
talmente  apprezzare  questa 
grande  misericordia,  che  siamo 
per  quella  eccitati  a  mostrare 
nella  nostra  vita  una  vera  gra- 
titudine, col  camminare  umil- 
mente,Bantamente,e  obbedien- 
temente,  dinanzi  a  te,  tutti  i 
giorni  della  nostra  vita,  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  ;  al 
quale  con  te,  e  con  lo  Spirito 
Santo,  siccome  per  tutte  le  tue 
misericordie,  cosi  per  questa 
Vittoria  e  Liberazione  in  par- 
ticolare, sia  ogni  gloria  ed 
onore,  ne*  secoli  de'  secoli. 
Jmen. 
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9  Cor.  xiii.  18. 

LA  grazia  del  Signore  Gegù 
CHsto,  e  la  carità  di  Dio,  e 
la  oomunione  dello  Spirito 
Santo,  sia  con  tutti  noi  sempre. 
Amen, 

NEL  SEPPELLIRE  DE' 
LORO  MORTI  IN  MARE. 

T  Si  pub  far  tuo  deW  Qffigio 
€uargnalto  nel  Libro  delle  Prtr 
qbi/àrt  Ckmmnii  BciUmto  Ai- 
vece  dellt  parole  (Perciò  noi 
oonnegiiaino  11  suo  corpo  alla 
terra;  terra  alla  terra-)  ti 
dirà. 


pERCIO  noi  consegnamo  il 
^  suo  corpo  al  protondo  del 
mare,  da  essere  ridotto  a  oor- 
rozione,  aspettando  la  risa- 
resione  del  corpo,  (quando  il 
mare  renderà  i  suol  morti)  e 
la  vita  del  mondo  avrenire. 


il  quale,  alla  sna  Tornita  tra- 
sformerà il  nostro  Til  corpo, 
acciocché  sia  renduto  conforme 
al  SHO  corpo  glorioso,  seccmdo 
la  Tirtù,  per  la  quale  può 
eziandio  sottoporre  a  se  Ogni 
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FORMA  DI  PREGHIERA 

CON  BEMDIMENTI  DI  GRAZIE  A  DIO  OlfNlPOTEKTE  ; 

Da  farsi  in  tatte  le  Chiese  e  Cappelle  di  qnesto  Regno  ogni 
Anno  11  JA  XX  di  Giugno,  giorno  anniversario  della  felice 
Elevastone  al  Trono  di  sua  Maestà  la  Begina  VITTORIA. 


ir  Questo  Qfffzio  aaràin  tuJtto  conforme  a  quello  di  cui  si  fa  uso 
nei  Oiomi  di  Pìesta^  eocettuaU  quei  luoghi,  che  saranno  giti 
indicati, 

ir  Se  questo  ffiomo  cade  in  Domenica,  si  ometterà  intemmente 
V  OJizio  proprio  diqueUa  Domenica,  ed  in  sua  veoesifarà  uso 
di  questo:  ma,  in  qualunque  giorno  cada,  se  ne  darà  anwiso 
putUtNcamente  in  Chiesa  nella  Domenica  precedenie. 


t  Za  Preghiera  deUa  McOfina 
cominoerà  con  questi  Versetti, 

r)  esorto  innanzi  ad  ogni  cona, 
che  «i  facciano  P^ffhiere, 
Orazioni,  Richieste,  e  Ringra- 
ziamenti per  tutti  gUuommiì 
per  i  Re,  e  per  tuta  quelli  che 
sono  in  Dignità,  acciocché  pos- 
siamo menare  una  tranquilla  e 
quieta  vita,  in  ogni  pietà  e 
gravità  :  Perciocché  questo  è 
Duono,  ed  accettevole  nel  co- 
spetto di  Dio  nostro  Salvatore. 
12Vin.ii.l,8,3. 

Se  noi  diciamo  che  non  v'  è 
peccato  in  noi,  inganniamo  noi 
Stessi,  e  la  venta  non  è  in  noi. 
{^confessiamo i  nostri  peccati, 
égli  e  fedele  e  giusto  per  rimet- 
terci i  peccati,  e  purgarci  d' 
Ogni im'quità.    lGiovX8,9. 

ìf  Tn  vece  del  Venite  exnltemus, 
«i  dirà.  0  si  canterà  questo 
Irmo,  %  versta  del  atuOe  sa^ 
ranno  detti  aUemativamente 
dal  Prete  e  dal  Chierico,  in- 
sieme col  jmpolo. 

O  SIGNORE,  Signor  nostro  : 
quanto    è   magnifico   il 
Nome  tuo  per  tutta  la  terra  I 
Sai,  vtìi.  1. 
O  Signore,  che  cosa  è  P  uomo 
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che  tu  n*  abbi  cura  :  ed  UJIglniol 
deW  uomo  chetane  foca  contot 
Sai.  cxUv  3. 

Il  Signore  è  gntzioso  e  pie- 
toso :  egli  ha  rendute  memo- 
rabili le  Bue  maraviglie.  Sai. 
cxi.  4. 

Celebrino  adunque  appo  U  Si- 
onore  la  sua  benmnUà  :  e  le  sue 
maramgHe  appo  %  figliuoli  degli 
tiomini.    Sai.  cvii.  21. 

O  Dio,  scudo  nostro  :  vedi,  e 
riguarda  la  fiaocia  della  tua 
Dita. .  Sai.  Ixxxiv.  9. 

Sostieni  i  passi  suoi  ne*  tuoi 
sentieri  ;  acdoccJiè  i  suoi  passi 
non  vacillino.    Sai.  xvii.  6. 

Aggiugni  giorni  sopra  giorni 
alla  Regina  :  e  rallegrala  di 
letizia  col  tuo  volto,  aal,  Ixi. 
6,  xxi.  6. 

Dimori  in  perpetuo  nel  cos- 
petto di  Dio  :  ordina  benignità, 
e  verità  che  la  guardino.  Sai. 
Ixi.  7. 

Fiorisca  il  giusto  ai  dì .  d' 
essa  :  ella  è  quella  che  man- 
terrà il  tuo  paese  in  pace.  Sai. 
Ixxii.  7,  cxlvii.  U. 

Stano  vestiti  i  suoi  nemkt  di 
vergogna  :  ma  fiorisca  la  sua 
benda  reale  sopra  ki.  Sai. 
cxxxii.  19. 

Benedetto  sia  il  Signore  Id- 
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dio.  r  Iddio  d*  Israel  :  il  qual 
solo  fa  maravigHe.  Sai.  Ixxii. 
18. 

Benedetto  sia  ancora  eterna- 
mente U  Nome,  suo  glorioso  :  e 
sia  tutta  la  terra  ripiena  della 
sua  gloria.   Amen  Amen.  v.  19. 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
gliuolo :  ed  allo  Spirito  Santo  ; 

Siccome  era  nd  primApiOy  è 
om,  e  aarà  sempre:  »ic'  secoU  del 
secoU.    Amen. 

Salmi  Propri,  xx.  xxi.  d. 

Lezioni  Proprie. 

Prima  LesAone.   loeuè,  L  fin,  al 
ver.  10. 

Tò  Dèum  Zaudamus, 

Seconda  Lezione.    Bona.  xiii. 

JubOateDeo. 

^  Le  Preci  dopo  il  Simbolo  degli 
Apostoli  si  éiraamo  in  quM 
ordine. 

Prete,  O  Signore,  mostraci 
la  tua  benignità. 

Rispoeta.  E  dacci  la  tua 
salvie. 

Prete,  O  Signore,  salva  la 
Regina  ; 

Risposta.  Laqualesiccnfida 
in  te. 

Prete  Mandale  soccorso  dal 
tuo  santuario 

Risposta.  Esosdenla  sempre 
più  potentemente. 

Farete.  Non  lasciare  che  1 
suoi  nemici  abbiano  alcun 
vantaggio  sopra  di  lei. 

Risposta.  Non  permettere  dì» 
i  malvagi  le  si  accostino  per 
nuocerla. 

Prete.  Rivesti  i  tuoi  Ministri 
di  giustizia. 

Risposta.  E.  rallegra  U  tuo 
popolo  detto. 

Idrate.  Salva  il  tuo  popolo,  o 
Signore. 

Risposta.  E  benedici  la  tua 
eretlUà. 

Prete.  Dà  pace,  o  Signore,  ai 
tempi  nostri. 

Risposta.  PercioccTiè,  nm  vi 

è  alcun  altroché  cornbatta  per 

fioi,  fuorché  tu  solo,  o  Dio. 
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Prete.  Siici,  o  Signore,  una 
torre  di  fortezza  ; 

Ri<)posta.  Dinanzi  cU  nemioo. 

Prete.  O  Signore,  ascolta  Ut 
nostra  orazione. 

Risi}ost«.  E  venga  U  nostro 
grido  ififino  a  te. 

ì"  Ih  vece  della  prima  Colletta 
nella  Preghiera  della  Mattina 
si  farà  wso  della  seguente  in 
Pendimento  di  Grazie  per 
V  ElevazUme  ai  Trono  di  sua 
Maestà. 

nNNirOTENTE  Iddio,  che 
^  regoli  tutti  i  regni  del 
Mondo,  e  che  disponi  di  quelli 
a  tuo  beneplacito  ;  Noi  ti  ren- 
diamo sinceramente  grazie 
perchè  ti  sei  coTnpiaciuto  in 
questo  giorno  di  collocare  la 
tua  Serva,  nostra  Sovrana  Si- 
gnora, la  Regina  VITTORIA, 
sul  Trono  di  questi  Regni.  Fa 
che  la  tua  sapienza  »a  la  sua 
guida,  e  che  il  tuo  braccio  sia 
la  sua  forza  ;  fa  che  giustizia, 
verità,  santità  ;  fa  che  pace  ed 
amore,  e  tutte  quelle  virtù  che 
adorammo  la  Irofessione  Crì- 
stiana,fioriscano  ne'  suoi  giorni; 
dirigi  tutti  i  suoi  consigli  e 
sforzi  alla  tua  gloria,  e<ralla 
prosperità  del  suo  popolo:  e 
dà  a  noi  grazia  di  obbedirle 
per  la  coscienza,  di  buon 
animo,  e  di  buona  volontà; 
affinchè  né  le  nostre  malvage 
passioni,  né  i  nostri  privati  in- 
tere^, rendano  inutili  le  sue 
cure  pel  bene  pubblico  ;  fa  che 
ella  sempre  possegga  il  cuore 
del  suo  popolo,  acciocché  non 
manchi  giammai  del  rispetto 
dovuto  alla  sua  Persona,  né 
della  debita  sommessione  alla 
sua  Autorità;  fa  che  il  suo 
Regno  sia  lungo  e  felice;  e 
coronala  coli'  immortalità  nella 
vita  flitura;  per  Gesti  Cristo 
nostro  Signore.    Amen. 

IT  Ndfme  deOeLitanie  (fé  gnaU 
sempre  si  diranno  in  oveffo 
Giopw)  dopo  la' Colletta  -  Noi 
umilmente  ti  suppUchiamOk 
0  Padre  -,  si  dirà  ìa  Pre- 
ghiera smuente  ver  la  S^fòM, 
e  per  la  FamigUa  lìeale. 
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0  SIGNORE  Iddio  nostro, 
il  quale  sostieni  e  governi 
tutte  le  cose  in  cielo  ed  in 
terra;  ricevi  le  nostre  umili 
pr^hiere,  coi  nostri  sinceri 
ringraziamenti,  per  aver  posto 
sopra  di  noi,  come  in  questo 
giorno,  per  la  tua  grazia  e 
provvidenza,  la  nostra  So- 
vrana Signora  V  ITl'ORI  A ,  per 
cMer  la  nostra  Regina;  e  bene- 
dici insienie  con  lei  Alberto 
Eduardo,  Principe  di  Galles, 
e  tutta  la  Famiglia  Reale; 
talmente  che  confidando;!!  essi 
tutti  sempre  nella  tua  bontà, 
ed  essendo  protetti  dal  tuo 
potere  e  coronati  col  tuo  be- 
nigno ed  infinito  favore,  con- 
ducano nel  tuo  cospetto  una 
lunga  e  prospera  vita  in  sanità, 
in  pace,  in  felicità,  ed  onore,  su 
questa  terra,  e  dopo  morte  ot- 
tengano la  vita  etema,  e  la 
flona  del  regno  de'  cieli,  per  i 
[eriti  e  la  Mediazione  di  Gesù 
Cristo,  nostro  Salvatore,  ohe 
col  Padre,  e  con  lo  Spirito 
Sfmto,  vive  e  regna  sempre  un 
sol  Dio,  ne*  secoli  de'  secoli. 

seffuirà  questa  Pre- 

per  implorare  da  Dio 

la  protestane  della  Reffina 
conerò  tutti  isuoinemici. 

OBENIGNISSIMO  Iddio, 
il  quale  hai  posto  la  tua 
ferva,  VITTORIA,  nostra 
Regina,  sul  Trono  de*  suoi 
Antenati,  umilissimamente  ti 
supplichiamo  di  mantenerla  in 
esso,  ed  di  proteggerla  da  tutti 
i  pericoli,  ai  quali  può  essere 
espojsta  ;  Nascondila  dalle  ra- 
dunanze de*  perversi,  e  dalla 
insurrezione  de'  maligni  ;  In- 
deboliAci  le  mani,  rompi  i  dise- 

Sni,  e  rendi  vane  le  intraprese 
i  tutti  i  suoi  nemici,  sicché 
ninna  segreta  eonspirazione, 
né  alcuna  aperta  violenza, 
turbi  il  suo  Regno  ;  ma  che, 
essendo  tenuta  in  salvo  cotto 
l'ombra  delle  tue  ali,  e  soste- 
nuta dal  tuo  potere,  possa 
trionfare  d'  (^i  opposizione  ; 
affinchè  così  il  mondo  rieono- 
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sca,  ohe  tu  sei  il  suo  difensore 
e  potente  liberatore  in  tutte  Je 
difficoltà  ed  avversità;  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amen. 

1  Poi  aeauìrà  V  Oraziane  per 
V  Alta  Corte  del  Parlamento, 
se  sarà  in  quel  tempo  radu^ 
naia. 

T  JVeW  Qfflzio  della  Canrnniane^ 
prima  di  leggere  V  Epistola^ 
tn  vece  delia  Colletta  per  la 
Regina,  ed  in  vece  di  oueUa 
pròpria  del  Oiomo,  si  dirà  la 
seguente  PregMera  per  la 
liegina^came  Suprema  GfoveT' 
natrice  della  nostra  Chiesa. 

BENEDETTO  Signore  41 
quale  hai  chiamati  i  Prin- 
cipi Cristiani  alla  difesa  della 
tua  Fede,  ed  hai  fatto  che  sia 
loro  dovere  di  promovere  il 
bene  spirituale,  insieme  coli' 
interesse  temporale  de*  loro 
popoli;  Noi  riconosciamo  con 
umile  e  grato  cuore  la  tua 
grande  bontà  inverso  noi,  nel 
porre  la  tua  Serva,  nostra  cle- 
mentissìma  Regina,  sopra 
questa  Chiesa  e  Nazione; 
Dàlie,  te  ne  supplichiamo, 
tutte  quelle  celesti  grazie,  che 
si  richiedono  per  così  alto 
incarico  ;  Fa  che  l' opera  di  te, 
suo  Dio,  prosperi  nelle  sue 
mani;  Fa  che  i  suoi  occhi 
veggano  il  buon  successo  de* 
suoi  disegni  pel  vantaggio 
delia  tua  vera  Religione  sta- 
biuta  fra  noi;  E  &  che  sia 
un  istrumento  benedetto  per 
proteggere  ed  avanzare  la  tua 
Verità,  ovunque  ella  sia  perse- 

fitata  ed  oppressa;  Fa  che 
Ipocrisia  e  la  Profanità,  la 
Superstizione  e  1*  Idolatrìa, 
fuggano  dinanzi  alla  sua 
faccia  ;  Non  permettere  che  le 
Eresie,  e  le  false  Dottrine  di- 
sturbino la  pace  della  Chiesa, 
né  che  r  indeboliscano  gli 
Scismi  e  le  Divisioni  pro- 
venienti da  cagioni  frivole; 
Ma  concedici  dì  essere  di  un 
solo  cuore  e  di  un  solo  spirito 
nel  servire  a  te,  nostro  Dio.  e 
nell*  ubbidire  a  lei,  secor""-  *- 
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tua  volontà:  Ed  affinchè 
quesfe  benedizioni  bì  con 
tinuino  neir  età  a  venire,  fa 
ctie  non  manchi  mai  nella  soa 
casa  chi  possa  succederle  nel 
governo  di  questi  Kegni  Uniti  ; 
affinchè  la  nostra  posterità 
vei^ga  i  figli  de'  suoi  figli,  e  la 
pace  sopra  Israel.  Cosi  noi  i 
quali  siamo  il  tuo  popolo,  e 
gregge  del  tuo  pasco,  ti  rin- 
grazieremo  in  perpetuo,  e  rac- 
conteremo la  tua  lode  per  ogni 
età.    Amen. 

Epistola.  1  S.  Pietro  il.  11. 
"niLETTI,  io  V  esorto  che, 
^-'  come  avveniticci,  e  fore- 
stieri, V'  a8t«niate  dalle  carnali 
concupiscenze,  le  ouali  guer- 
reggiano contro  air  anima; 
avendo  una  eonversaziokie 
onesta  fra  i  Gentili  :  acciocché 
laddove  sparlano  di  voi  come 
di  malfftttori,  glorifichino  Id- 
dio, nel'  giorno  della  visita^ 
zione,  per  le  vostre  buone  opere, 
che  avranno  vedute.  Siate 
adunque  soggetti  ad  ogni  po>- 
destà  creata  dagli  uommi,per 
r  amor  del  Signore:  al  Be, 
come  al  sovranno  ;  ed  a'  gover- 
natori, come  a  persone  man- 
date da  lui,  in  vendetta  de' 
malfiittori>  ed  in  laude  di  quelli 
che  fanno  bene.  Fercioechè 
tale  è  la  volontà  di  Dio,  che, 
facendo  bene,  turiate  la  bocca 
all'  ignoranza  degli  uomini 
stolti  :  come  liberi,  ma  non 
avendo  la  libertà  per  co- 
verta di  malizia  ;  anzi,  come 
servi  di  Dio.  Onorate  tutti. 
A.mate  la  fratellanza.  Temete 
Iddio.  Rendete  onore  al  Be. 

Evangelo.  S.  Matteo  xxii.  16. 

EGLI  mandarono  ilordisc^ 
polì,  con  itìi  Erodiani,  a 
dirgli.  Maestro,  noi  sappiamo 
che  tu  sei  verace,  e  che  insegni 
la  via  di  Dio,  in  verità,  e  oke 
non  ti  curi  d*  alcuno  :  percioc- 
ché tu  non  riguardi  alle  qualità 
delle  persone  degli  uomini. 
IKcci  adunque.che  ti  pare  egli? 
K'  egli  lecito  di  dare  il  censo  a 
C-esare,  o  no?  E  Gesik,  rico- 
uosciuta  la  lor  maUzia,  disse 
550 


Perchè  mi  tentate,  o  Ipocriti  ? 
mostratemi  la  moneta  del 
censo.  Ed  essi  gli  porsero  un 
denaro.  Ed  egli  diaae  loro. 
Di  cui  è  (]uest«  figura,  e  qu^ta 
soprascritta  ?  Essi  gli  dissero. 
Di  Cesare.  Allora  egli  disse 
loro,  Rendete  dunque  a  Cesare 
le  cose  che  appanengone  a 
Cesare  :  ed  a  Dio  le  cose  che 
appartengono  a  Dio.  Ed  essi, 
udito  ciò,  si  maravigUaiono  ;  e, 
lasciatolo,  se  n'  andarono. 

Y  Dopo  U  embolo  Niceno  «e- 
guirà  la  Predioa, 

SNéW   (Wertùrio    st   leggerà 

questo  Versetto, 
posr  risplenda  la  vostra  luce 
^-^  nel  cospetto  degli  uomini, 
acciocché  vedano  le  vostre 
buone  opere,  e  glorifichino  il 
Padre  vostro  cl&  è  ne'  cieli. 
S.  Matteo  v.  16. 

f  Dopo  la  Preghiera  (Per  tutti 
gli  ordini  della   Chieda  di 
Cristo,—)  ai  diranno  le  CoOette 
che  seguono. 
Preghiera  per  la  Concordia. 

DIO  Padre  del  nostro  Si> 
gnore  Gesù  Cristo,  nnioo 
nos&o  Salvatore,  il  Principe 
di  Pace  ;  Dacci  grazia  di  con- 
siderare seriamente  nel  nostro 
cuore  i  grandi  pericoli,  nei 
quali,  per  cagione  delle  nostre 
infelici  divisioni,  ci  ritroviamot. 
Rimuovi  ogni  odio,  pregiudizio^ 
e  qualunque  altra  oosa  che 
possa  impedire  tra  nrà  una 
santa.  Unione  e  Concordia: 
affinchè,  siccome  non  vi  è  che 
un  Corpo  unico,  un  unico  Spi- 
rito, ed  una  unica  Speranza 
della  nostra  Vocazione,  un 
Signore,  una  Fede,  un  Batte' 
Simo,  un  Dìo  e  Padre  di  tutti 
noi,  cosi,  di  qui  innanzi,  siamo 
tutti  di  uno  stesso  cuore,  e  di 
una  stesa'  anima,  uniti  in  un 
santo  legame  di  Verità  e  Pace, 
di  Fede  e  Carità,  ed  affinchè 
possiamo  glorificarti  di  pari 
consentimento,  e  di  una  stessa 
bocca  ;  per  Gesi^  Cristo  i 
Signore.  Amen, 
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nONCUDI,  ti  rappUchiamo, 
^  o  Signore,  che  u  coreo  di 
questo  mondo  sia  coeì  pacifica- 
mente regolato  dal  tuo  go- 
verno, che  la  tua  Chiesa  possa 
servirti  gioiosaniente  con  ogni 
nia  tranquilUtH;  per  Gesù 
'risto  nostro  Signore.  Amen, 


t 


pONCEDI,  te  ne  preghiamo, 
^^  Onnipotente  Iddio,  che  le 
parole,  le  guali  abbiamo  udite 
colle  oreochie  esteme  questo 
giorno,  siano  talmente  dalla 
tua  grazia  innestate  nell'  in- 
temo dei  nostri  cuori,  che  pro- 
ducano in  noi  il  fruttojdi  una 
santa  vita,  ad  onore  e  gloria 
del  tuo  Nome  ;  per  Gesù  Crista 
nostro  Signore.  Amen. 

HNl^IPOTBNTE  Iddi0iftate 
^-^  d'ogni   sapienza*  il  quale 


conosci  i  nostri  bisogni  prima 
che  noi^  ti  domandiamo,  e  la 


S 
] 

V 

n 

ì 

b 
t 
ti 
oon  vói  per  sempre.   Amai. 
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FORMA  E  MODO 

DI  OEDINARE  I  DIACONI  È   I  PRETI, 

E 

DI  CONSECRARE  I  VESCOVI, 

SECONDO  1.'  ORDINE  DBLtA 

CHIESA   UNITA   D*  INGHILTBRTIA   ED    IRLANDA. 


PREFAZIONE. 

Egli  è  evidente  ad  oonuno  il  quale  attentamente  legga  le  Sacre 
Scritture  e  gU  antichi  Scrittori,  che  fin  dal  tempo  degU  ApcstoU 
sono  stati  nella  Chiesa  di  Cristo  questi  Ordini  di  Ministri;  doè^ 
Vescovi,  Preti,  e  Diaconi.  I  giudi  Uffizi  sono  stati  sempre  temH 
in  tanta  riverenza  e  Stima,  che  niuno  ardiva  nud  ài  esercitante 
(damo,  se  non  fosse  stato  prima  chiamato,  provato,  esaminato,  e 
riconosciuto  come  persona  fornita  di  qudU  qualità,  che  per  i 
medesimi  si  ricercano  :  e  se  non  venisse  ancora  daW  Autorità 
legittima  approvato,  e  ammesso  ad  esercitarlo,  per  mezzo  di 
pubbliche  Preghiere,  e  colP  Imposizione  delle  Mani.  E  perciò, 
affinchè  questi  Ordini  siano  perpetttati  ed  esercitati  colla  dovuta 
riverenza  e  stima  neUa  Chiesa  CTnìfoi  <f  Inghilterra  ed  Irlanda, 
niuno  sarà  riputato,  o  ricevuto  come  legittimo  Vescovo,  Prete^  o 
Diacono  neUa  Chiesa  Unita  d' Inghilterra  ed  Irlanda,  fìè  si  per- 
metterà che  eserciti  alcuno  <fe»  suddetti  Uffizi,  se  non  sia  stain 
chiamato,  provato,  esaminato,  ed  ammesso  a  quello,  secondo  la 
Forma  die  segue,  a  meno  che  non  sia  stato  di  già  antecedentementt 
Consecrato  Vescovo,  ovvero  Ordinato  Prete,  o  Diacono. 

Niuno  sarà  ammesso  al  Diaconato,  se  non  abbia  Ventitre  anni 
compiuti,  a  meno  che  non  nt,  abbia  offemito  Dispensa.  E  chiunque 
dev'essere  ammesso  air  ordine  de'  Preti  doterà  ax>ere  Ventiquattro 
nrnii  compiuti.  Chiunque  poi  deve  essere  cons&rato  Vescovo 
dovrà  avere  compito  i  TYenC  anni. 

Ed  il  Vesce  o-o,  conoscendo  o  da  se  stesso,  o  da  sufficienti  (^testati, 
che  alcuno  sia  una  Persona  di  vita  virtuosa,  e  senza  macchia;  e, 
dopo  CBverlo  esaminato  e  provato,  travandolo  dotto  neUa  Lingua 
Latina,  e  bastmitemente  istruito  nelle  sacre  Scritture,  potrà  ai 
tempi  stabiliti  nel  Canone,  o,  per  alcuna  urgente  occasione^  in 
qualche  Domenica  o  in  altra  Solenne  Festa,  in  presenza  delta 
Chiesa,  ammetterlo  al  Diaconato,  nel  modo,  e  nella  forma  che 
segue. 
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FORMA  E  MODO 

DI  ordÌnare  I  diaconi. 


T  Quando  sarà  giunto  U  giorno  asiegnato  dal  Vescovo,  dopoJbtUa 
la  Pt^fUera  della  MaJttiaM,  vi  sarà  una  Prediòa  o  Esortass&me, 
neUa  quale  si  dichiareranno  i  Doveri  e  gli  Uffizi  di  coloro  che 
vengomf  per  essere  ammessi  al  Diaconato  ;  e  qucfnto  siànécessario 
guese  OhiimneUa  Chiesa  di  Cristo,  ed  anchèy  quanto  rispetto 
debba  il  Pcpolo  avere  ai  Diaconi  per  questo  loro  Uffizio.. 


T  PrSnieramentetAroidiaamOy 
oU  suo  Deputato,  ttresenterà 
al  Vesoono  {U  quale  starà  se- 
duto nella  sua  sedia  presso 
aUa  sacra  Mensa)  cotoro,  che 
desiderano  di  essere  ardmaii 
Diaoomidascheduno  dei  quali 
sarà  decenttmenie  vestito)t  di' 
cendo  queste  parole, 

T>  E  VERENDO  Padre  in  Dio, 
*"*>  io  vi  presento  queste,  per- 
sone qiù  presenti,  per  cfsse^e 
ammesse  al  Diaconato. 

Il  Vescovo. 
A  BBI  cura  che  le  persone,  le 
-"■  quali  tu  ci  presenti,  siano 
idonee  e  sufficienti,  per  la  loro 
dottrina  e  santa  conversazione, 
ad  esercitare  debitamente  il 
loro  Ministero,  ad  onore  di  Dio, 
e  ad  ediiicàzioue  della  sua 
Chiesa. 

^  L*  An^diaeono  risponderà. 
TO  ho  fatto  ricerca  Intorno  a 
*■  loro,  e  li  ho  ancora  esami- 
nati, e  stimo  che  siano  tali.  • 
^  P<4il  Vemm  sì  dirigerà  al 
Popolo,  dicendo; 

-pRATELLI,  se  vi  è  alcuno 
■*•  fra  voi,  il  quale  conosca  al- 
cun Impedimento,  o  notabile 
Delitto,  m  qualunque  di  queste 
pCTSone  presentate  per  essere 
ordinati  Diaconi,  per  cagione 
del  quale  non  debba  essere  am- 
messo a  questo  OiBzto,  si  fiwda 
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avanti  in  Nomedi  Dio,  e  mani- 
festi qual  sia  il  Delitto,  o  1' 
Impedimento. 

^  Ese  qualche  gran  Deltttoy> 
Impedimento  sarà  allegato,  U 
Vescovo  sospenderà  V  Orina- 
zione di  quella  persona^ftnchè 
la  parte  accusata  sia  provata 
innocente  di  quel  Delitto. 
t  Quindi  il  '  Vescovo  (racco- 
mandcmdo  alle  Pnahiere  ddìa 
Congregazione  coloro  che  se- 
ranno  stati  trovati  idonei  cut 
essere  Ordinati)  cerniera,  o  re- 
'  citerà  insieme  col  Clero,  e  col 
Popolo  ivi  predente,  le  Litanie, 
colie  Preghiere  che  seguono. 

Litanie  tìcUe  Preci, 

ODIO  Padre  celeste  :  abU 
miseiicordia  di  noi  miseri 
peccatori. 

O  Dio  Padre  celeste  :  abbi 
miserìcordia  di  noi  miseri  ne©. 
calori. 

O  Dio  Fijflio,  Redentore  del 
mondo  :  abbi  misericordia  di 
Hol  miseri  peccatori. 

O  Dio  Figlio,  PedeMore  da 
mondo  :  abbi,  misericòrdia  di  noi 
miseri  peccatori. 

O  Dio  Spirito  Santo,che  pro- 
cedi dal  Padre  e  dal  Figlio  : 
abbi  misericordia  di  noi  miseri 
peccatori. 

O  Dio  Spirito  Santo,  che  pro- 
cedi dal  Padre  e  dal  Figìio  :  abbi 
misericordia  di  noi  miseri  peo- 
eatorS, 
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O  santa,  beata.e  sloriosa  Tri- 
nità, tre  Tersone  ed  un  sol  Dio  : 
abbi  misericordia  di  noi  miseri 
peccatori. 

O  aania,  heata^  e  gìoHMa  Tri- 
ììità^trt  Persone  ed  un  sci  Dio: 
abtd  miserioortUa  di  noi  nastri 
pecofttoH 

Non  ti  ricordare  delle  nostre 
offese,  o  Signore,  né  delle  offese 
dei  nostri  padri  ;  né  voler  far 
vendetta  de*  nostri  peccati  s 
(terdoiiaoi,  o  buoa  Signore,  per- 
dona il  tuo  popolo^  il  quale  tu 
hai  redento  col  tuo  preziosissi- 
mo sangue,  e  non  voler  esser 
adirato-  contro  di  noi  r  " 
sempre.. 

Perdonaid^  buon  Signore, 
Da  ogni  mflOee  danno  ;  dal. 
peccato,  dalle  astuzie  e  dasli 
assalti  del  denumio;  dalla 
tua  ira,  e  dalla  dannazione 
etema. 

Liberaci,  buon  Signare, 
Da  ogni  cecità  di  cuore  ;  da 
superbia,  vanagloria  ed  ipo- 
crliiia  ;  da  invidia,  odio  e  mali- 
zia, é  da  ogni  mancanza  di 
carità. 

lAberael,buon  SigTKìre, 
Da  fornicazione,  e  da  ogni 
altro  peccato  mortale;  e  da 
tutti  gì'  inganni  del  mondo, 
della  carne,  e  del  demonio, 
LQ>eracit  biion  Sonore. 
Dal  folgore,  e  dalla  tempesta  ; 
da  peste,  epidemia,  «  fame  ; 
dalla  guerra,  dall'  omicidio,  e 
dalia  morte  subitanea. 
Liberaci,  buon  Signore. 
Da  ogni  sorta  di  sedizione, 
cospiraisione  segreta,  e  ribel- 
lione; da  ogni  dottrina  falsa, 
da  eresia,  e  scisma  ;  da  dar<ìzza 
di  cuore,  e  dal  disprezzo  della 
tua  Parola,  e  de'  tuoi  Coman- 
damenti, 

Liberaci,  buon  Signore. 

Per  il  mistero  della  tua  santa 

Incarnazione;  per  la  tua  santa 

Natività  e  Circoncisione  ;  per  il 

tuo   Battesimo  e  Digiuno,  e 

I)er  la  tua  Tentazione, 

Liberaci^  buon  Signore. 

Per  la  tua  Agonia  e  11  tuo 

"ndor  di  Sangue  ;  per  la  tua 

oce  e  Passioue  :  per  la  tua 
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Morte  preziosa  e  Sepoltura; 
per  la  tua  gloriosa  Risurrezione 
ed  Ascenzione  ;  e  per  la  venuta 
dello  Siùrito  Santo. 

Lweràci,  buon  Signore. 
In  ogni  tempo  di  tribolazione; 
in  ogni  tempo  della  nostra  pro- 
sperità ;  neil*  ora  <tella  morte, 
e  nel  iriomo  del  giudizio, 
lÀberaci,l>uon  Signore, 
Noi  peccatori  ti  supplichiamo 
ad  esaudirà,  O  Sgnore  Iddìo  ; 
e  che  U  piaccia  di  renrere  e 
governare  la  tua  santa  Chiesa 
univeriiale  nella  retta  via  ; 

Noi  ti  mppUchiamo  ad  esmi^ 
dir<d,buon  S^jnore. 

Che  ti  piaccia  di  mantenere 
e  confermare  nel  tuo  veropulto, 
nella,  peifetiond  e  n^la  santità 
di  vita,  U  tua  Serva  VITTO- 
RIA, nostra  clementissima 
Regina  e  Reggitrìce  ; 

lioi  tiauppltdtkuno  ad  eru- 
dirci, baon  Signore. 

Cile  ti  piaccia  di  reggere  il 
di  lei  eoore  nella  tua  fede,  nel 
tuo  timore,  ed  amoro,  e  che 
abbia  sempremai  la  ana  fiducia 
in  te,  e  che  cerchi  sempre  il 
tuo  onore  e  la  tua  gloria. 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  di  essere  il  di 
lei  difensore  e  custode, dandole 


la  vittoria  sopra  tutti  i  suoi  ne- 
mici; 

Noi  fi  supplichiamo  ad  esau- 
dirci,  buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  di  benedire  e 
conservare  Alberto  Kduardo 
Principe  di  Galles,  e  tutta  la 
Famiglia  Reale  ; 

NiJi  ti  supplichiamo  ad  eaan- 
dird,  buon  Signore, 

Che  tL  piaccia  d' illuminare 
tutti  i  Vescovi,  Preti,  e  Diaconi» 
col  vero  conoscimento  ed  iu- 
temttmento  della  tua  Parola; 
e  che,  tanto  colla  loro  predica- 
zione, quanto  colla  lor  vita, 
possano  conformemente  an- 
nunziarla, e  mo:)trarla  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signor^ 

Che  ti  piaccia  di  benedire 
questi  tuoi  Servi,  i  quali  deb- 
bono esser  ora  ammessi  all' 
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Ordine  dei  Diaconi  lo  Prei^  e 
<li  spargere  la  tua  grazia  mpm 
di  loro:  affinchè  possano  ese- 
guire debitatneute  1?  Ufficio 
h>ro,  ad  edificazione  delld  tua 
Obiesa,  ed  a  gloria  del  tuo 
santo  Nome  ; 

JH^&i'H  mnpKcMamo  adesau 
dirci,  buon  Signore. 

Che  ti  ))iaocia  rivestire  i  Si 
gnori  del  Cotieiglio,  e  tutta  la 
I^obiltà,  di  grazia, sapienza,  ed 
intelligenza  ; 

Ab»  rt  su^ic^iamù  ad  esau 
dirci,  buon  ignare. 

CUe  ti  piacela  benedire  e  con- 
servare  ì  Magistrari,  dando 
loro,  grazia  per  eseguire  la 
giustizia,  e  mantenere  la  verità; 

Noi  ti  stipplicidamo  ad  esau 
dirciy  buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  benedire  e  cu- 
stodire tutto  il  tuo  popolo  ; 

Noi  ti  mpplickiamo  ad  emu' 
dirci,  buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  dare  a  tutte  le 
naiioni  unione,  pace,  e  con- 
cordia; 

Noi  U  supplichiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  darci  nn  cuòre 
disposto  ad  amarti,  e  temerti, 
e  di  vivere  nella  diligente  osser- 
vanza de*  tuoi  comandamenti  ;  '. 

Noia  sum^ichiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Che  U  piaccia  dare  a  tutto  il 
tuo  popolo  accrescimento,  di 
grazia  per  udire  umilmente  la 
tua  Parola,  per  riceverla  con 

rara.affiiziDne,  e  per  produrre 
frutti  dello  Spirito; 

Noi  ti  ÉUppkchiamo  ad  esau- 
direi, &u«tt  Signore. 

Che  ti  piaoeia  ridurre  nella' 
via  della  verità  tntti  coloro  che  ; 
hanm><errato,esoiioingaiiaati  ; 

Noi  ti  atippOeluamo  ttdttau- 
dtrei,  bua»  Signore. 

Che  ti  pioccta  fortificare  co* 
loro  che  stan  saldi  ;  e  confor- 
tare ed  aiutare  i  deboli  di  cuore; 
e  sckUevare  quei  elie  cadono  ;  e 
finalmente  di  atterrar  Satana 
tanto  i  fiottìi  piedi  ; 

Noi  ti  supplickiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  soccorrere, 
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assistere,  e  confortare  tutti 
qUelli.cheisoQO  in  pericolo,  in 
Disogno,  ed  in  tribolazione  ; 

2m  ti  supplichiamo  ad  esaiU' 
dirci,  buon  Sonore. 

Che  ti  piaccia  ocnìservare 
tutti  quelli  che  viaggiono  per 
mare  o  per  terra*  tutte  le  donne 
che  sono  nei  dolori  del  parto, 
tutti  gli  ammalati,  e  i  fanciulli  ; 
e  mostrare  la  tua  pietà  a  tutti 
eoloroehe  aono  in  prigione,  ed 
in  ischiavitù  ; 

Noia sujmlicMamo  ad  esau- 
dini,  buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  difendere,  e 
provvedere  gU  orfani,  e  le  ve- 
dove, e  tutti  coloro  che  Qone 
desolati,  ed  oppressi  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esau- 
dnvi,  buon  Signore, 

Che  ti  piaccia,  d'  aver  pietà 
di  tutti  gli  uomini  ; 

Noi  ti  supplichùmo  ad  esaur 
dirci,  buon  signore. 

Che  ti  piaccia  perdonare*  a 
nostri  nemici,  perseci^tori,  e 
calunniatori,  e  convertire  i  loro 
cuori  ; 

Noiti^  suppìiGfiiamoad  esau* 
dirci,  buon  Sonore 

.Che  ti  piaccia  darci,  e  conser- 
vare p^  nostro  uso,  i  inatti 
consueti  della  terra,  in  m^Aio 
che  possiamo  goderne,  al  tem- 
po dovuto  ; 

Noi  ti  suppUchiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Che  ti  piaccia  darci  un  vero 
pentimento  ;  perdonarci  i  no- 
stri peccati,  le  omissioni,  ed 
ignoranze;  e  rivestirci  della 
grazia  del  tuo  Santo  Spirito 
per  riformare  la  nostra  vita 
secondo  la  tua  santa  Parola  ; 

Noi  ti  supplichiamo  ad  esau- 
dirci, buon  Signore. 

Figliuolo  01  Dio  :  ti  supplì- 
chisnio  ad  esaudirci. 

Figliuolo  di  Dio:  H  supplii 
diicmo  ad  esaudirci. 

O  Agnello  di  Dio  :  che  togli 
via  i  peccati  del  mondo  ; 

ConcecUci  la  tua  pace. 

O  Agnello  di  Ino:  che  togli 
via  i  peccati  del  mondo  ; 

Abbi  misericordia  di  noi, 

0  Cristo,  ci  esaudisci. 
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OCrislo.elemudiBcL 

O  Signore*  abbi  mìBerioordia 
di  noi. 

O  Signore,  abbi  miserioordia 
dinoi. 

O  Cristo,  abbi  misericordia 
dine*. 

O  Cristo,  abbi  migerìcankaéh 
noi. 

O  Signore,  àbìA  miserioordia 
di  noi. 

O  J^gnore,abU  nUserioorcha 
(Utioi. 
^  Quindi  U  Prete,  ed  U  popolo 

con  hùj  daranno  V  Orasnom 

IMmunicaìe, 

PADRE  nostro,  che  sei  ne' 
cieli.  Sia  santificato  il  tuo 
Nome.  Il  tuo  n  I«a 

tua  volontà  sia  ra* 

Come  in  Cielo.  u 

nostro  pane  oc  ri- 

mettici i  nostr  ne 

noi  ancora  li  « 

nostri  debitori,  a  «t/..  .««-rei 
in  tentazione  ;  Ma  liberaci  dal 
male.    Amen. 

Frete,  O  Signore,  npn  voler 
fyre  a  noi  secondo  i  notttri 
peccati. 

JHsposta.  Né  rènderci  la  re- 
tribuzione secondo  le  nostre 
iniquità. 

Oriamo. 

ODIO,  Padre  misericordioso, 
che  non  disprezzi  i  sospiri 
di  un  cuore  contrito,  né  il  desi- 
derio di  coloro  che  sono  afflitti  ; 
Assisti  misericordiosamente 
alle  nostre  preghiere,  le  quali 
facciamo  dinanzi  a  te,  in  tutte 
le  nostre  tribolazioni  ed  avver- 
sità, in  qualunque  ora  esse  ci 
opprimono:  e  Mipignamente 
ascoltaci,  affinchè  quei  mali, 
che  le  insidie  e  le  astuzie  del 
demonio,  o  dell'  uomo,  macchi- 
nano contro  di  noi,  sieno  ri- 
dotti a  niente  ;  e  dalla  provvi- 
denza della  tua  bontà  vengano 
dissipati  ;  cosicché  noi,  tuoi 
mrvi,  non  essendo  oflesi  da 
alcuna  persecuzione,  possiamo 
t-empre  ringraziarti  nella  tua 
<">nta  Chiesa  ;  per  Gesù  Cristo 
tio  Signore. 
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O  Signore,  ìeffaH.  ahdaoi,  e 
Uberad  per  amor  del  tuo  Nome, 

ODIO,  noi   abbiamo  udito 
con  le  nostre  orecchie,  e  i 


nostri  padri  d  hanno 
tato  le  nobili  opere,  che  ta 
operasti  ai  di  loro,  ed  ai  dì  aa- 
tichi  avanti  loro. 

O  Signore,  levati,  tmUaei,  e 
salvaci  ver  il  tuo  onore,         ^ 

Gloria  sia  al  Padre,  e  al  Fi- 
gliuolo: ed  allo  Spirito  Santo; 


prinSpiorè  ora,  e  sarà  sempre  : 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

Difendici  dai  nostri  nemici,  o 
Cristo. 

Guarda  le  nostre€Sfflizkmigfia' 


Kiguarda  i  dolori  de*  nostri 
cuon  pietosamente. 

Perdonai  peccaUdd  tuopo-^ 
polo  miserioordioeafnente. 

Ascolta  benignamente,  le  no- 
stre orazioni.  _ 

O  FkfHuolo  di  Iktnd,  abU 
pietà  dt  noi. 

E  ora,  e  sempre  degnati  di 
ascoltarci,  o  Crinta 

0  Cristo,  ci  esaudisci  benigna- 
meme ;  o Cristo Signore,ciesath 
disci  benignamente. 

Prete.  O  Signore,  la  tua  mi- 
liericordia  ai  manifesti  sopra  di 

°o'=  «  ... 

poda.  Come  noi  a  starno 

Qonjidatiinte. 

Oriamo. 

TI  snpplichiamo  umilmente, 
o  Padre,  a  riguardare  beni- 
gnamente le  nostre  infermità: 
e  di  allontanare  da  noi,  per  la 
gloria  del  tnoNome,  tata  qnei 
mali,  che  abbiamo  giustamente 
meritici  ;  e  fa,  che  in  tette  k 
itostre  tribolazioni  pongbiamo 
tutta  la  no^tra  speranza,  e 
fìduda  nella  tua  muerioordia; 
e  che  sempremai  ti  serriamo 
in  santità  e  purità  di  vita,  a 
tuo  onore  e  gloria  ;  per  1*  muco 
nostro  Mediatore  ed  Avvocato. 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 
Amen. 

Y  Poi  si  canterà  o  si  reciterà  t 
Offisio  della  Comunione^  on 
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la  CoOetta,  Epistola^  ed  Bwm- 
gdOt  come  se^it. 
Conato. 

ODIO  Onnipotente,  il  qnale 
per  la  tua  Divina  Prorvi- 
denza  liai  aRsegnato  diversi 
CHrdini  di  IflniBtri  nella  tua 
ChieHa,  ed  inspirasti  ai  tuoi 
Apostoli  di  eleggere,  insieme 
jcon  gli  altri,  neil'  Ordine  dei 
Diaconi  il  primo  Martire  Santo 
Stefano;  Riguarda  misaricor- 
diosamente  questi  tuoi  servi 
ciiiamati  ora  allo  «temo  Uffizio 
e  31inistero;  riempili  talmente 
della  verità  della  tua  Dottrina, 
ed  adornali  deU'  innocenza 
della  vita»  che  tanto  colla  pa- 
rola che  col  buon  esempio,  pos- 
sano fedelmente  servirti  in 
questo  Uffizio,  a  gloria  del  tuo 
Komé,  e  ad  edincazione  della 
tua  Chiesa.;  per  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  nostro  Salvatore,  il 

2 naie  vive  «regna  con  te  e  con 
)  Spirito   Santo,   ora  ed  in 
«temo.   Amen, 

Epistola.  lTimot.iii.  & 
PARIMENTE  bisogna  che 
*•  Diaconi  sieno  gravi,  non 
doppi  in  parole,  non  dati  a 
molto  vino,  non  disonesta- 
mente cupidi  del  guadagno; 
che  ritengano  il  misterio  della 
fede  in  pura  coscienza.  Or 
questi  ancora  sieno  prima  pro- 
sati, poi  ministrino,  se  sono 
senza  accusa.  Simigliante- 
mente  sieno  le  lor  mogn  gravi, 
non  calnnniatrici,  sobrie,  fedeli 
In  ogni  cosa.  I  Diaconi  sieno 
manti  d*  una  sola  moglie, 
govemando  bene  i  figliuoli,  e 
te  proprie  fkmighe.  Perciocché 
coloro  che  avranno  b^i  inini- 
atrato  s'  acquietano  un  buon 
grado,  e  gran  libertà  nella  fede 
che  è  m  Cristo  Gesù- 

Oppure  ^wtta^  presa  dai  sesto 
capitolo  degS,  Atti  degli 
Apostoli. 

Atti  vi.  9. 


1?  D  i  dodici,  xaiinata  la  molti- 
i-^tndine  tre*  discepoli,  dissero, 
JNon  è  convenevole  che  noi, 
laMiata  la»  PBral»4Ì  Dio,  mini- 
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striamo  alle  tavole.  Perdo* 
fratelli,  avvìKate  di  trovar  fra 
voi  sette  uomini,  de'  quali  a' 
abbia  buona  testimonianza, 
pieni  di  Spirito  Santo  e  di  sa> 
pienza,  i  quali  noi  costituiamo 
sopra  quest'  affare.  £  quanto 
è  a  noi,  noi  persevereremo  nelle 
orazioni,  e  nel  ministerio  della 
Parola.  £  questo  ragiona- 
mento piacque  a  tutta  la  mol- 
titudine. £d  elessero  Stefano 
uomo  pieno  di  fede,  e  di  Spirito 
Santo,  e  Filippo,  e  Procoro,  e 
Nican(»«,  e  limone,  e  Par- 
mena,  e  Nicolao,  proselito 
Antiocheno;  i  quali  presen- 
tarono davanti  agli  Apostoli  ; 
ed  esj«i,  dopo  aver  orato,  Im- 
posero lor  le  mani.  £  la  P»> 
rola  di. Dio  ereseeva;  e  il  nu- 
mero de' discepoli  moltiplicava 
grandemente  in  Gerusalemme; 
gran  moltitudine  eziandio  de' 
sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

T  E  prima  deW  Evangelo^  U 
Vescovo^  seduto  n^lasuasecUa^ 
farà,4:He  ogntmo  degli  Ordì- 
nandi  dia  separatamente  il 
Oiuramento  della  Supremassin 
della  EMinay  e  della  fndipen- 
densa  dt  lei  dal  potere^  e  daW 
autorità  di  ogni  Poteniaio 
estero. 
Giuramento  della  Supremazia 

deVa  Regina. 
TO.  A.  B ,  giuro,  che  di  cuore 
<L'abborrisoo,  detetrto,  e  abiuro 
come  empia  ed  ereticale,  quella 
dannabile  Dottrina  e  Positura, 
Chi  i  Principi  scomunicati  o 
privati  dal  Papa,  o  da  qualche 
I  Autorità  della  Sede  di  Roma, 
poMsan  esser  deposti  o  uccisi 
da'  loro  Sudditi,  o  da  qualun- 

3 ne  altro  si  voglia.  £d  io 
ichtaro,  che  nesnun  Prìncipe, 
niuna  Perdona,  niun  Prelato, 
Grado,  o  Potentato  estero,  ha, 
o  debba  avere,  alcuna  Gimla- 
dizione.  Potestà,  Superiorità, 
Preminenza,  o  Autorità,  Ec- 
clesiastica o  Spirituale,  dentro 
Jiaesto  Aeame.  Cot^  mi  aiuta 
ddto 

Y  Indi  U    Vescovo   e-tambierà 
Ctostrunodegti  OrdinanditoUà 
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preeenza  dd   popolo,  nella 

maniera  seffvente. 
pONFlDATE  voi  di  essere 
^  internamente  mosso  dallo 
Spirito  Santo  a  prendere  sopra 
di  voi  questo  Uffizio  e  Mini- 
Bterio,  per  servire  a  Dio  all' 
accrescimento  della  sua  gloria, 
ed   air    edificazione  del  suo 

Sposta.  Così  confido. 
Il  Vètcovo. 
QIBTE  voi  perstiasi  di  essere 
^  veramente  chiamati,  secon- 
do la  volontà  di  Gesù  Cristo 
nostro  Si^ore,  e  secondo  i 
criusti  regolamenti  di  questo 
Regno,  ai  Ministerìo  della 
Chiesa?  .  . 

Risposta.  Credo  di  sì. 

n  Vescovo. 

CREDETE  voi,  con  fede  non 
tìnta,  tutti  i  Libri  Canonici 
tìel  vecctiio  e  del  Nuovo  Xe- 
Bt  amento? 
Bisposta.  Li  credo. 
TI  Vescovo, 

LEGGERETE  voi  diligente- 
mente i  medesimi  al  popolo 
congregato  neUa  Chiesa,  nella 
quale  sarete  destinati  a  servire  ? 
Bisposta.  Cosà  farò. 
E  Vescovo. 
APPARTIENE  all'  Uffizio 
•^  del  Diacono,  nella  Chiesa 


nella  quale  egli  sarà  destinato 
a  servire,  di  asélstere  al  Prete 
nel  Divino  Servizio,  e  spedai- 
mente  quando  amministrerà  la 
santa  Comunione,  e  d' aiutarlo 
nella  distribuzione  della  mede 
sima,  e  di  leggere  le  sacre 
Scritture  e  le  Omelie  nella 
Chiesa  ;  e  d'  instruire  la  gio- 
ventù  nel  Catechismo  ;  ed  in 
assenza  del  Prete  di  battexzare 
i  fanciulli,  e  di  predicare,  se  a  ciò 
venga  ammesso  dal  Vescovo. 
Ed  m  oltre,  è  Uifizio  del  Dia- 
cono di  far  ricerca  d^li  am- 
malati,  dove  si  è  fatta  tale  prò 
visione,  e  de'  poveri,  e  nelle 
persone  impotenti  nella  Par- 
rocchia, e  di  riferire  al  Paroco 
"  i-^ro  stato,  e  loro  nome,  ed  il 
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luogo  di  lor  dimora,  affinchè 
possano  essere  oosì  sollevate 
mediante  la  sua  esortazione, 
coir  eleraoeinede'Parrocchiani, 
o  degli  altri.  Farete  voi  onesto 
con  piacere  e  di  bnoma  votootà? 
Risposta.  Co6ÌISirò,ooll*aiato 
di  Dio.  . 

.  Il  Vescovo. 
p  ORRETE  voi  ogni  diligenza 
■■•  ad' ordinare,  e  conformare 
le  vostre  proprie  anime,  e  quelle 
delle  vostre  famiglie,  secondo 
la  Dottrina  di  Cristo;  e  fare, 
quanto  dipenda  da  voi,  che 
nano  esempi  salutari  della 
greggia  di  Cristo  ^ 

Rusposta.  Cosi  farò,  ooU'  aiate 
dei  iSgnore. 

nVesoooo, 
TTBBIDIRETE  voi  riveren- 
^  temente  al  vostro  Ordina- 
rio, ed  agli  altri  Ministri  prin- 
cipali della  Chiesa,  ed  aoolorOL 
ai  quali  è  affidata  la  cura  ed  il 
governo  di  voi,,  aexoitando  vo- 
lentieri e  di  buon  animo  le  loro 
sante  ammonizioni? 

Rispo&la.  Io  mi  vi  afonerò, 
coir  aiuto  dei  Signore. 
^  Quindi,  stando  tutti    umH- 
mente  inffbioochiatU  il  Vescovo 
imporrà  le  sue  Mani  sul  Capo 
di  ciascuno  di  loro  separò- 
tamente^  dicendo, 
p  ICE  VI  r  Autorità  di  eee- 
^^  guire  nella  Chiesa  di  Dio, 
a  te  commessa,  V  Uflàzio  di  Dia- 
cono; In  Nome  del  Padre.  • 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo.    Amen. 

%  Dopo  il  Vescovo  oons&fntrà 
a  ciascuno  di  loro  U  Ifùot» 
Testamento,  dicendo, 
DICEVI  1*  Autorità  di  leg- 
'^  gers  1*  Evangelo  nella 
Chiesa  di  Dio,  e  di  predioarloi, 
se  il  Vescovo  stesso  te  ne  dacà 
la  licenza. 

Y  Dopo  poi  uno  di  loro,  teeUo 
dai  Vescovo^  kggerà  PEvam' 
gelo. 
Evangdo.   S.  Loca  zìi.  ii. 


T  VOSTRI  lombi  sieno  oJBti, 
^  e  le  vostce  Umpaae  aooew{ 
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e  voi  siate  simili  a  coloro  che 
aspettano  il  lor  S)ignore,i)uando 
eicli  ritornerà  «lalle  nozze  ; 
aocioccliè  quando  egli  verrà,  e. 
picchierà  snbito  ffli  aprano. 
Beati  quei  serviton,  i  quali  il 
Signore  troverà  vegliando,  lo 
Ti  dico  in  verità,  che  egli  bì 
dgnerà,  e  li  farà  mettere  a 
tavola,  ed  egli  stesso  verrà  a 
servirli.  E  ne  egli  viene  nella 
seconda  vigilia,  o  nella  terza,  e 
U  trova  in  questo  stato,  beati 
quei  servitori. 

^  ^lindi  U  Veacooo  procederà 
alla  Comunione^  e  tutti  coloro 
che  sono  stati  OrdmaH  reste- 
ranno oo2dt,  <•  rioevermino  la 
santa    Comunione  il  giorno 
ttesso  insieme  col  Vescovo. 
5  Finita  la  ComtÈnioWy  dopo  P 
ultima  Colletta,  t  immedfatn- 
fnente  prima   della  Benedi- 
zione^ si  diranno  le  seguenti 
Collette, 
/ONNIPOTENTE  Iddio,  do- 
^^  natore d'ogni  bene, che  ti 
sei  degnato  per  la  tua  grande 
bontà  di  accettare  questi  tuoi 
servi,  e  di  riceverli  nell'  Ordine 
de'  Diaconi  della  tua  Chicca  ; 
Fa,  o  Signore,  noi  ti  suppli- 
chiamo, ohe    siano    modesti, 
umili,   perseveranti   nel   loro 
Ministero, ohe  abbiano  volontà 
pronta  ad  osservare  o^  Di> 


sciplìna  spirituale  :  affinchè 
avendo  sempre  la  testimoniane 
za  di  una  buona  coscienza,  e 
rimanendo  tuttavia  saldi  e  forti 
in  Cristo  tuo  Figlio,  pottsanc 
com|:)ortarsi  in  questo  Ufficio 
inferiore  coiù  bene,  che  «iano 
trovati  degni  di  essere  chiamati 
ai  Ministeri  più  alti  della  tua 
Chiesa;  perii  medesimo  Gesù 
Cristo  tuo  Figlio  nostro  SalvH- 
tore,  al  quale  tda  gloria  ed 
onore  ne*  secoli  de'  secoli. 
Amen, 

PREVIENICI,  o  Signore,  in 
tutte  le  nostre  azioni  col 
tuo  benignissimo  favore,  e  facci 
progredire  col  tuo  continuo 
aiuto;  acciocché  in  tutte  le 
nostre  azioni  principiate,  con- 
tinuate, e  terminate  in  te,  pos- 
siamo glorificare  il  tuo  santo 
Nome,  e  ottenere  finalmente 
per  la  tua  misericordia  la  vita 
eterna;  per  Gevù  Cristo  nostro 
Signore.   Amen. 

LA  Pace  di  Dio.  che  sorpassa 
ogni  inielletto,  conservi  i 
cuori  e  le  menti  vostre  nel  co- 
noscimento e  neir  amor  dì  Dio, 
e  del  suo  J'igJio  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  :  E  la  Bcnedi- 
zione  di  Dio  Onnipotente,  l*a- 
dre.  Figlio,  e  Spirito  Santo, 
sia  tra  voi.  e  rimanga  con  voi 
per  sempre.   Amen. 


f  .E  qui  bisogna  dictiiarare  al  Diacono,  che  egli  dece  rimcmere 
nelP  Uffizio  di  Diacono  io  spazio  di  un  armo  intero  {eccettuato 
guandoper  cause  ragioneooli  sembrerà  bene  ai  Vescovo  di  .fare 
diversamente)  affinchè  divenga  per/etto,  e  bene  esperto  in  tuti9 
gasile  cose,  che  appartengono  al  Ministero  EcdesUv^tìco.  ^etìa 
esecuzione  del  gua'e,  se  sarà  trovato  fedele  e  diligente,  può 
essere  ammesso  dal  suo  Diocesano  alT  Ordine  dei  Preti  ttei 
tempi  assegnati  nel  Canone;  a,  se  ci  sarà  urgenza,  in  gualche 
altra  Domenica  o  SolennUà,  in  presenza  della  Congregaziom^ 
ndlajbrma  e  modoehe  segue. 
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%  Qwmdo  sarà  giunto  H  giorno  fissato  dal  rescovo,  Jhdf  a  la  Pre- 
ghiera della  MatUna,  si  farà  una  Predica  o  Esortasene,  didua- 
rwidoi  Doveri  €gU  m^^  coloro  che  si  presentano  pa^essen 
ordinati  Preti  ì  e  quanto  sia  necessario  V  Ordine  de»  Preti  netta 
Chiesa  di  Cristoi  come  ancora  quanto  rispetto  dé)baU  Popolo 
avere  cA  Preti  nel  loro  Qffizio, 


5  Primieramente  P  Arddiaeono. 

'  o,  in  assenza  di  Im,  alcun'  al^ 
tra  persona  déptUata  a  fiume 
Uvea,  presenterà  al  Vesceno 

'  (seduto  nella  sua  sediavieino 
{Ma  sacra  Mensa)  tutti  coloro 
che  debbono  in  gt««  giorno 
ricevere  V  Ordirne  dei  PrOi 
(dascun  de'  guaU  sarà  de- 

.  centemente  vedilo)  e  diràf. 

P  EVERENDO  Padre  hi  Dìo, 
-tv  io  vi  presento  queste  per- 
sone qui  presenti,  per  essere 
ammesse  all'  Ordine  dei  Preti. 


H  VescoM, 

A  BBI  cura  che  le  persone,  le 
"  quali  tu  ci  preaenti,  siano 
Idonee,  e  sufficienti,  per  la  loro 
dottrina  e  santa  conversazione, 
ad  esercitare  debitamente  il 
loro  Minibterio,  ad  onore  di 
Dio,  e  ad  edificazione  della  sua 
Chiesa. 

^  L*  Arcidiacono  risponderà^ 

TO  ho  fatto  ricerca  intomo  ft 
*■  loro,  e  li  ho  ancora  esami- 
nati, e  stimo  che  siano  tali. 

'\  Poi  il  Vescovo  si  dirigerà  al 
popolo  dicendOi 


BUON  popolo,  questi  sono 
coloro  i  quali  ci  proponia- 
mo, volendo  iddio,  di  ricevere 
auesf  oggi  nel  santo  Ordine 
el  Presbiterato  :  Poiché  dopo 
tatto  il  dovnto  esame,  non  tro- 
>mo  nulla  in  contrario  a  ciò 
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che  eieno  legitthnamente  chia- 
mati alla  loro  Funzione-  e 
Ministaio,  e  ohe  sieno  persone 
degne  del  medeskao.  NulliV' 
dimeno  se  vi  è  alcuno  tra.  di 
voi  il  quale  conosca  alcun  Im- 
pedimento,  o  notabile  DeUtto, 
in  alctinodi  costoro,  pereagione 
del  quale  non  debba  eeetete  am,- 
messo  a  questo  santo  Iffinlfet»* 
rio,  si  faccia  avanti  in  Nome 
di  Dìo,  e  manifesti  qual  sia  il 
Pelitto  o  r  Impedimento. 

%  E  se  gwUche  gran  Delitto  o 
Impedimento  sarà  alleoato,  U 
Vescovo  sospenderà  r  Ordt- 
nazione  di  quella  persona, 
Jindiè  la  parte  accusata  sarà 
provata  innocente  di  quel 
Delitto. 

i"  QidndiU  Vescovo (roooonum- 
dando  alle  Preghiere  detta 
Oongregaziam  coloro  éke  sa- 
ranno stati  trovatiidonef  ad 
essere  Ordinati)  oanteràore- 
citerà,  insieme  col  Clero  e  cot 
p(molo  ivi  presente,  le  Litanie, 
coUe  Preghiere,  comz  è  pre- 
scrUto  nella  Forma  dtìf  Or- 
dinazione (ie*  Diaconi;  eccetto 
solamente,  che,  nella  Prece 
propria  ivi  aggiunta,  1%  parola 
**  Diaconi"  sarà  omessa,  ed 
inserta  in  sua  vece  la  panda 
-  Preti." 


^  Poi  H  canterà  osi  reciterà  r 
^icio  della  Comunione^eoUa 
doUetta,  Epistola,  ed  Svem- 
gelo,  come  segue. 
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CoUetta. 

ONNIPOTENTE^  Iddio,  dó- 
^  natore  d' ogni  bene,  il  quale 
hai  assegnato  pel  tno  Santo 
Spirito  dirersi  Ordini  di  Mini- 
sni  nella  Chiesa;  Riguarda 
niiserioordiosamente  questi 
tuoi  servi  chiamati  ora  all' 
UfBzio  del  Presbiterato;  e  ri- 
empili talmente  della  verità 
della  tua  dottrina,  ed  adornali 
in  tal  modo  dell'  innocenza  di 
vita,  che,  tanto  colla  parola 
ohe  ool  buono  esempio,  posano 
fedelmente  servirti  in  questo 
Ufiizio,  a  gloria  del  tuo  Nome, 
é  ad  edificazione  della  tua 
Oiiesa;  per  i  meriti  di  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore,  il 
q«alevive  e  regna  con  te  e  con 
lo  Spirito  Santo,  ne*  secoli  de' 
Mooii.   Amen. 

Epistola,   £fes.iv.7. 

A  CIASCUN  di  noi  è  stata 
data  la  grazia,  secondo  la 
mltora  del  dono  di  Cristo.  Per 
laqvalooBadioe,  Essendo  salito 
in  altOresli  ha  menaU  in  cat- 
tività moltitudine  di  prigioni, 
ed  ha  dato  de  'doni  «gU  uomini. 
Or  quello,  ET  salito;  che  cosa  è 
altro,  se  non  che  ancora  era 
disceso  nelle  parti  pili  basse 
deUa  terra?  Colui  che  è  di 
aeeso,  è  quell'  istesso  il  quale 
ancora  è  salito  disopra  a  tuUi 
i  deli,  acciocché  empia  tutte  le 
cose.  Ed  egli  stesso  ha  dato 
gli  uni  Apostoli,  e  gli  altri  Pro- 
feti, e  jrli  altri  Evangelisti,  e 
SU  altriPastori,  e  Dottori  ;  per 
perfezionamento  de'  Santi, 
per  ì*  opera  del  Ministerio, 
per  r  edillcazion  del  corpo  di 
Cristo;  finché  perveniamo  tutti 
air  unità  della  fede,  e  della 
conoscenza  del  Figliuol  di  Dio, 
in  nomo  compiuto,  alla  misura 
dell'  età  matura  della  pienezza 
di  Cristo. 

T  Dopo  dò  si  leggerà  per  Swm- 

gelo  parte  dei  nono  Capitolo 

di  ;Sf.  Matteo,  come  segue, 

S.  Matteo  ix.  86. 

GESir,  vedendo  le  tut^, 

ne  ebbe  compassione  :  per- 
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Ciocché  «Rane  ÉtancM,  e  di- 
Bpersi  a  guisa  di  pecore  ohe  non 
hanno  pastore.  Allora  egli, 
dis^e  a^.suoi  discepoli.  Ben  é  ta- 
rioolta  grande,  ma  pochi  sono 

fu  operai.  Fregate  adunque  il 
ignoredella  ricolta,  che  egli 
degli  operai  nella  sua- 


sr* 


i*  ovvero  questo  che  aeguet  preso. 

dal  decimo  CapiJtm  di   a, 

QiocannL 

S.  Giovane  X.  1. 
tN  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
1  Che  chi  non  entra  per  la 
porta  neir  ovile  delle  pecore, 
ma  vi  sale  altronde  esso  è  ru> 
batore  e  ladrone.  Ma  chi  entra 
per  la  porta  è  Pastor  deUe 
pecore.  A<so8tui  apre  il  porti- 
naio, e  le  pecore  ascoltano  la 
sua  voce,  ed  egli  chiama  le  sue 
pecore  per  nome,  e  le  conduce 
niorì.  E,  quando  ha  messo 
fuori  le  sue  pecore,  va  davanti 
a  Ipro,  e  le  pecore  lo  seguitano  ; 
perciòicdiè  conoscono  la  sua 
voce.  Ma  non  seguiteranno  lo 
straniero;  anzi  se  ne  fuggi- 
ranno da  lui;  perciocché  non 
conoscono  la  voce  degli  stra- 
nieri. Questa  similitttdme  disse 
loro  Gesù  ;  ma  essi  ncm  rico- 
nobbero quali  fosser  le  cose 
che  egli  ragionava  loro.  La- 
onde Gesù  da  capo  disse  loro, 
In*  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
bhe  io  son  la  porta  delle  pecore. 
Xutti  quanti  coloro  che  son 
venutt  avanti  me  sono  stati 
rubatori  e  ladroni;  ma  le  pe. 
core  non  li  hanno  ascoltati.  ' 
Io  son  la  porta;  se  alcuno  en-'. 
tra  per  me,  sarti  salvato,  ed . 
entrerà,  ed  uscirti,  e  troverà 
pastura.  Il  ladro  non  viene  se  . 
iion  permbare.ed  ammazzare, 
e  distrugger- le  pecore;  ma  io 
«on  venuto  acciocché  abbiano 
vitale  ne  abbiano  abbondante» 
mente,  lo  sono  il  buon  Pa* 
store  :  il  buon  l'astore  mette  la 
sua  vita  per  le  pecore.  Ma  il 
mercenario,  e  quel  che  non  è 
Pastore,  e  di  cui  non  sono  le 
pecore,  se  vede  venire  il  lupo, 
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ftlWfe;  ed  ti  lupo  «pJjJf  •  • 
disperge  le  pecore.  Or  il 
mercenario  ae  ne  liiRge»  .per- 
ciocché egli  è  mercenario,  e 
non  si  curfi  delle  pecore,  lo 
tono  il  buon  Pastore,  e  conoflco 
le  mie  pecore,  e  con  conof«iuto 
dalle,  mie.  Siccome  il  Padre 
mi  conosce,  ed  io  conosco  il 
Fadre  ;  e  metto  la  mia  vita  per- 
le mìe  pecore.  Io  ho  anche 
dèlie  altre  pecore,  che  non  son 
di  quest'ovile;  quelle  ancora 
mi  conviene  addurre,  ed  case 
udiranno  la  mia  voce*  e  vi  s^ra 
una  sola  greggia,  ed  un.  sol 
Pastore. 

\  Quindi  U  Vesèovcsedutonefln 
Waaediafbrà  che  ognuno  aegli 
Or^nanm  dia  separatamente 
U  Giuramento  della  Suprema- 
zia della  Regina,  come  è  ri- 
portato di  sopra  nella  Forma 
delP  Ordinazione  de*  Diacmi. 
S  dà  fatto,  leggerà  lórodòche 

6egve. 
T?RATEIXI,  voi  avete  udito 
•■•  tanto  nel  vostro  esame  pri- 
vato, che  neir  esortazion«|.  la. 
quale  Vi  è  ora  stata  fatta,  ed 
anche  nelle  sacre  Lezioni  prese 
dall'  Evangelo,  e  dagli  scritti 
degli  Apostoli,  di  qua!  dignità, 
e  di  q.uanta  importansa  sia 
questo  Uffizio,  al  quale  siete 
chiamati,  iid  ora  noi  vi  esor- 
tiamo di  nuovo,  in  Nome  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signore,  di 
aver  a  mente  a  quanto  alta 
Dignità,  ed  a  quanto  grave 
Uffizio,  e  Carica,  siete  chiamati  : 
cioè,  ad  essere  i  Messaggeri,  le 
Guardie,  ed  i  Dispensatori  del 
Signore  ;  ad  istnure  e  ad  am- 
monire, a  pascere,  ed  ajprovve- 
dere  alla  famiglia  del  Signore; 
a  cercare  le  pecorelle  di  Cristo, 
che  sono  smarrite,  ed  i  suoi 
figliuoli  che  stanno  in  mezzo 
di  questo  mondo,  malvado, 
affinchè  siano  salvati  in  eterno 
per  Gesti  Cristo. 

Abbiate  perciò  sempre  im- 
presso nella  vostra  mente, 
quanto  sifl  grande  il  tesoro  alla 
vostra  cura  affidato.  Poiché 
essi  sono  le  pecorelle  di  Cristo, 
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le  quali  egli  ha  comprato  colla 
sua  morte,  e  per  le  qiiaH  ha 
sparso  il  suo  sangue.  La  Chiesa 
e  la  Congregazione,  alla  quale 
voi  dovete  servire,  sono  la  sua 
Sposa  ed  il  suo  Corpo.    E  ss 
accaderà    che    la    medesima 
Chiesa,  o  qualche  Membro  di 
essa,  riceva  alcun     danno  o 
scandalo  per  cagione  della  vo- 
stra negligenza,  voi  conoscete 
la  grandezza  della  colpa,  ed 
anche  lo  spaventevole  castigo 
che  ne  seguirà.     Perciò  con- 
siderate fra  VQÌ  stessi  il  fine 
del  vostro  Mìnisterio  riguardo 
ai  figliuoli  di  Dio,  e  riguardo 
alla  Sposa,  ed  al   Corpo  di 
Cristo;   e  procurate  di    non 
cessar  mai  dalle  vostre  fatiche, 
dalla  vostra  cura,  e  diligenza», 
finché  non  abbiate  fatto  tutto 
ciò  che  è  in  voi  per  condurre, 
secondo  il  vostro  dovere,  tutti 
coloro  che  sono  o  saranno  alla 
vostra  cura  affidati,  ad  mna  tal 
unità  della  fede,  e  della  oobo- 
scenza  di  Dio,  e  ad  una  tale 
maturità  e  perfezione  di  vita 
in  Cristo,  che  non  siavi  aleno 
luogo  fra  voi,  o  ad  errore  ia 
religione,  o  a  malvagità  nella 
vita. 

Essendo  adunque  il  vostro 
Uffizio  e  di  tanta  eccellenza,  e 
di  tanta  difficoltà,  voi  vedete 
con  quanta  cura  e  con  quanto 
studio  dobbiate  appbpanri, 
tanto  per  mostrarvi  ubbi- 
dienti e  grati  a  quel  Signore, 
che  vi  ha  collocati  in  eoa 
alta  Dignità  ;  quanto  an- 
cora .per  eB»er  cauti,  a  non 
offéBOerlo  voi  stessi,  né  ad 
essens  occasione  agli  altri  di 
offenderlo.  Ma  siccome  voi 
non  potete  avere  da  voi  stessi 
ne  mente,  né  volontà  a  far 
questui  perchè  una  tal  volontà 
e  potere  son  oonoosai  da  Dio 
solo:  perciò  avete  bi80frAO,ed 
è  di  vostro  dovere,  di  pregarlo 
fervidamente  per  il  dono  del 
suo  santo  Spinto.  E  vedendo, 
che  voi  non  potete  con  aloim 
altro  mezzo  efi'ettuare  un'opera 
di  tanto  peso,  come  è  quella 
che  appartiene  alla  salraiioiie 
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dell'  nomo,  se  non  còlla  dot* 
trina  e  colle  ei«ort>azioBi  rica- 
vate dalle  sacre  Scritture,  e 
con  una  vita  conforme  alle 
medesime  ;  perciò,  considerate, 
quanto  voi  dobbiate  essere  sol- 
leciti  nel  le«fe^fe,  e  nell'  im 
parare  le  Scritture,  e  nel  con- 
formare i  costumi  di  voi  stessi, 
e  di  coloro  cbe  specialmente  vi 
appartengono,  secondo  la  re- 
gola delle  medesime  Scritture  : 
e  con  quanta  cura,  per  questa 
Istessa  cagione,  dobbiate  ab> 
bandonare,  e  tralasciare  (per 
quanto  sarà  in  voi)  tutte  le  cure 
9  gli  studi  mondani. 

N<A  abbiamo  buona  speranza 
che  abbiate  ben  pesate  e  ponde- 
rate queste  cose  dentro  voi 
stessi  assai  prima  di  quest'  ora 
e  che  abbiate  fermamente  de 
(emaittato,  colla  grazia  di  Dio, 
di  dedicarvi  intéramente  a 
(questo  Uffizio,  al  quale  Iddio 
SI  e  compiaciuto  di  chiamarvi  ^ 
di  modo  che,  per  quanto  sarà 
dn  voi,  vi  applicherete  total- 
mente a  questa  sola  cosa,  e 
diligerete  tutte  le  vostre  cure  e 
i  vostri  studi  a  questo  scopo;  e 
che  supplicherete  continua 
mente  Iddio  Padre,  a  darvi, 
prr  la  M(dazone  di  Gesù 
Cristo  nostro  solo  Salvatore,  il 
celeste  aiuto  dello  Spinto 
Santo;  affinchè,  per  mezzo 
della  quotidiana  lettura  e  me- 
ditazione delle  Scritture,  cre- 
ficiate  sempre  piii  in  pfiaturifà 
ed  in  fortezza  nel  vojitro  Mini 
eterio;  e  che  vi  sforziate,  di 
jpomo  in  giorno,  di  santificare 
voi  stessi,  e  la  vostra  famiglia. 
0  di  conformarvi  alia  Begola 
ed  alla  Dottrina  di  Gesù  Cristo, 
in  modo  che  siate  salutari  e 
santi  esempi  e  modelli  da  imi- 
tarsi dal  popolo. 

Ed  ora,  affinchè  questa  Con- 
gregazione di  Cristo  qui  radu> 
nata  possa  intendere  anche 
^am.  le  vostre  menti  e  volontà 
sopra  di  ciò,  ed  affinchè  questa 
vostra  promessa  vi  ecciti  sem- 
pre più  ad  eseauire  i  vostri 
doveri,  risponderete  chiara- 
mente a  quelle  domande,  le 
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gnau  noi,  in  Nome  di  Dio,  e 
della  sua  Chiesa,  siamo  ora  per 
farvi  sopra  questi  punti. 

QIETE  voi  persuasi  nel  vo- 
*^  stro  cuore,  di  essere  vera- 
mente chiamati  all'  Ordine  ed 
al  Ministerio  del  Presbiterato, 
secondo  la  volontà  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore,  e  i  re- 
golamenti della  Chiesa  Unita 
d' Inghilterra  e  d' Irlanda. 

Ji^posta.  "Ne  sono  "penuBSO. 
Il  Vescovo, 
OIETE  voi  persuasi  che  le 
•^  sacre  Scritture  contengoon 
sufficientemente  ogni  Dottrina 
richiesta  di  necessità  alla  saU 
vazione  etema  per  la  fede  in 
Gesù  Cristo?  E  siete  voi  de- 
terminati ad  istruire  colle  stesse 
Scritture  il  popolo,  alla  vostra 
cura  affidato,  e  a  non  insegnare 
alcuna  cosa,  come  richiesta  di 
necessità  alla  etema  salva- 
zione, se  non  quelle  sole,  delle 
quali  sarete  persuasi,  che  pos<- 
sano essere  dedottele  provate 
dalle  Scritture? 

JHspoeta.  lo  ne  sono  persuaso 
e  cosi  ho  detern;iinato  di  fai«, 
eolla  grazia  di  Dio. 
Il  Vescovo. 
PORRETE  voi  dunque  eem- 
*  pre  fedelmente  ogni  dilf. 
genza  nell'  amministrare  la 
Dottrina  e  1  Sacramenti,  e  la 
Disciplina  di  Cristo,  come  sono 
stati  comandati  da  Dio,  e  come 

U  ràdo 

;  di 

IJnra 

Bd  a 

i? 

luto 

de 

n  Vescovo. 
C  ABETE  voi  pronti,  con  ogni 
^  fedele  diligenza  a  bandire, 
ed  a  cacciar  via  ogni  erronea  e 
strana  dottrina  contraria  alla 
parola  di  Dio  ;  ed  a  fare,  si  in 
pubblico,  che  in  privato,  am- 
monizioni, ed  esortazioni,  tanto 
agli  «amialiiti  quanto  ai  sani» 
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dentro  l  limiti  dell»  vostra  fowa  ed  il  potere  di  eseguirle 
Cora,  come  il  bisogno  lo  richie- ,  affinchè  compisca  r  o|>era  snr 


la  quale  ha  in  voi  cominciata; 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Amau 


derà,  e  come  se  ne  presenterà 
r  occasione  ? 

Risposta.  Lo  ikrò,  coli'  aiuto 
dd  Signore? 

H  Vescovo.  < 

CARETE  voi  perseveranti 
•^  nelle  Orazioni,  e  nella  let- 
tura delle  sacre  Scritture,  ed  in 
quelli  studi  che  sono  d' aiuto 
air  intelligenza  delle  mede- 
■fme,  ponendo  da  parte  lo 
studiodelmondoedellacarne?  -.-.,.  ^^a^*.mìàu  /ww 

mposta.  Io  mi  sforzerò  di  T«W»,ak2^«tóto^&  Or^ 
farlo,  coir  aiuto  del  Signore.        ^»^  JT^^^^^irJ!^, 
n  Vescovo. 


._  da,  fa  CongredasMme 

vfwitata  a  fctre  nelle  mt 

Preghiere,  spgretcanentejdeat 
unwi  supplicazioni  a  Dio  per 
tiiMe  queste  cose  :  e  perdo  si 
farà  silenzio  per  tin  certo 
spazio  di  tempo. 


SARETE  voi  diligenti  nell' 
ordinare  e  conformare  voi 
stessi,  e  le  voi^tre  famiglie,  se- 
condo la  Dottrina  di  Cristo  ;  e 
nel  fare,  che  voi,  ed  e^,  per 
quanto  sarà  in  voi,  siate  salu- 
tari esempi  e  modelli  della 
greggia  di  Cristo? 

msposta.  lo  mi  applicherò  a 
farlo,  coir  aiuto  del  Signore. 
H  Vescovo. 

MANTERRETE  voi  e  pro- 
moverete, per  quanto  in 
voi  sarà,  la  quietala  pace,  e  la 
carità,  fra  tutto  il  popolo  Cri- 
stiano, e  specialmente  fra  colo- 


cantato  o  recitato  dal  Veacooo* 
jn**  Veni,  Cre*tor  Splritos;** 
comineiaftdo  il  Vescovo^  e  ri" 
spondendoperversetHiPreth 
e  tutti  guelU  che  sonopreaenO. 

DEH  vieni,  o  Santo  Br^to* 
vieni  nostr*  alme  inspira, 
E  d^  un  celeste  fuoco  le  t2b»> 
mina,  le  aggira.  .    , 

Tu  Spirito  santissimo  sei  d* 
Unzione,  e  a  noi 
J)aie  alto  tu  oomunUM  i  mUe 
dora  tuoi. 
Queir  Unzion  benefica  la  qoal 
da  te  ne  viene, 
A  noi  conforto,  vita,fiiooo  è  <r 
canore,  e  spene. 


ro  che  sono  o  saranno  affidati  Di  nostra  cieca  vista  la  debo- 
alla  vostra  cura  ? 

Biposta.  Così  farò,  coU'  aiuto 
del  Signore. 

n  Vescovo, 
TTBBIDIRETE  voi  con  live- 
^  renza  al  vostro  Ordinario, 
ed  agli  altri  Ministri  principali, 
la  quali  è  affidato  il  governo, 
e  la  cura  di  voi;  seguitando 
▼olentieri  e  di  buon  animo  le 
loro  sante  ammonizioni,  e  sot- 
tomettendovi ai  loro  santi  giu- 
dizi? 

Risposta.  Lo  farò,  coli'  aiuto 
del  Signore. 

T  Quindi  U  Vescovo,  alzandosi 
in  piedi,  dirà, 

L*  ONNIPOTENTE  Iddio, 
il  quale  vi  ha  dato  ora  la 
volontà  di  fare   tatte  queste 
OQse;   Vi  conoeda  ancora  la 
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lez  za  innata 
Da  ttia  perj>etua   Iw»  dth 
venga  rischiarata. 
Ungi,  ricrea  la  nostra  disoolo- 
rita  faccia 
CoO?  abbondamte  ffrazia  ìM 
da  te  ognun  procaccia. 
Scostaci  da*  nemici,  dacd  la 
pace  ;  il  male. 
Dorè  tu  sei,  di  ffìdda  nel  moli* 
do  non  prevale. 
Te,  il  Figliò, il  Padre  insegnaci 
eh*  un  soltanto  siete. 
Che  sempre  cosà  foste,  òto 
ognor  cosi  sarete; 
Onde  per  ogni  etade  1*  intennl- 
nabli  canto 
Che  inalzenm  gU  uomini  dir 
8*  odaper  tuo  vanto— 
0  Padre,  o  Figlio,  o  Spirito 
Santo,  a  voi  lode  sia. 
Lode  a  voi  ogni  secolo 
mente  tUa. 
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Ovvero:  Vehi,  Sancte  Spiri- 

TDS. 

.Vieni  Santo  Spirito,  Iddìo  e- 

terno. 
Che  procedi  da  alto 
Dal  Padrej  e  dal  Fiàlmolo, 
L*  Iddio  dtpace,  e  a*  amore  ; 

VMta  le  menti  nostre,  e  ne' 

nostri  CQorì 
Inspira  la  tua  grazia  celeste  ; 
Acdoochè  verità  B  pietà 
Con  vera  brama  proseguiamo, 

-Ta  Mi  il  rero  Consolatore 
In  dolore  ed  ogni  distretta  : 
Jl  dono  celeste  deW  eoodso  JXo, 
intieramente  ineffidrilet 

lì  ibnte,  e  featnrigine  rirente 

Di  ffioia  celeste; 

Il  fuoco  cosi  chiarot  V  amore 

tanto  do^ee^ 
V  un&kme  aptrUuale. 

Tu  sei  moltipliee  ne'  tuoi  doni, 

La  Chiesa  di  Cristo  è  eosten- 
tata per  essi 

TV  9crim  le  tue  kgffi  nei  cuori 
fedeli, 

H  modi  mano  diDio, 

Secondo  le  tue  promesse,  o  Si- 
gnore, 

Ta  dai  il  parlare  con  grazia  ; 

Aooioochè  per  tua  assutenzat  le 
laudi  di  Dio 

Sisonino  da  per  tutto. 

O  Santa  Spirito,  manda  giii 

nelle  nostre  menti 
Il  tuo  lume  celeste. 
Accendi  i  cuori  nostri  di  fervido 

tcelo, 
Acdoochè  servkxmoa  Dio  giorno 

e  notte. 

Fortifica  le  nostre  debolezze. 
(Fercliè  tu  sai.  Signore,  che 

siamo  fra/i;ili  ;) 
Che  né  *l  diavolo,  ne  *l  mondo, 

né  la  iMme, 
Possano  prevalere  cantra  noi. 

Allontana  da  noi  i  nostri  ne- 
mici, 

R  facci  ottenere 

Pace  ne*  cuori  nostri  con  Dio  e 
gli  uomini, 

{Il  che  è  il  pHt  vero  e  miglior  gua- 
dof^o.) 
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E  fa,  o  Signore,  eh'  essendo  tn 
La  nostra  guida  e  conduttore, 
Soampiamotk^  lacci  del  peccato, 
Enon  scadiamo  mai  da  te. 

Dacci,  o  Signore,  noi  ti  pre- 
ghiamo. 

Una  cotanta  misura  della  tua 
efficace  grazia  ; 

Che  tu  sii  U  nostro  Consolators 

AlV  ultimo  giorno  spaventevole. 

Di  contese  e  dissensioni 
Sciogli  i  legami,  o  Signore  ;    . 
E  stringi  i  groppi  di  pace  e 

concordia 
Pertuttala  CrisUanUà. 
Facci  la  grazia  di  conoscer 
Il  Padre  Onni|>(>tente, 
Acciocché  Dossiamo  pervenire 

alla  viOa  beata 
Delmo  duetto  Figliuolo: 

E  che  possiamo  con  yera  fede 

Ricono<4certi  sempre: 

Lo Spirifoprocedènte dal  Padre, 

edalF^fàuc^, 
Un  solo  Dio  in  tre  persone. 

A  Dio  Padre  sia  laude  e  grazia, 
Ed  al  benedetto  suo  Figliuolo, 
Ed  allo  Spirito  Santo  di  Grazia, 
Tre  coeguali  in  Uno. 

E  preghiamo,ch*il  nostro  nnioo 

Signore 
Mandi  lo  Spirito  suo 
Sopra  tutti  queiU  che  fimmno 

professione  del  suo  Nome, 
Da  ora  infino  alla  fine  del  mondo. 

Amen. 

f  Ciòfixtto,  U  Vescovo  pregherà, 

dicendo. 

Oriamo. 

0  IDDIO  Onnipotente,  e 
Padre  celeste,  che,  per  1' 
infinito  tuo  amore  e  la  tua 
bontà  verso  di  noi,  d  desti  il 
tao  unigenito  e  dilettissimo 
Figlio  Gkfsù  Cristo,  perchè  fosse 
il  nostro  Redentore,  ed  Autore 
della  vita  etema  :  il  quale,  dopo 
aver  compiuta  la  nostra  re- 
denzione colla  sua  morte,  e 
dopo  essere  asceso  al  delO; 
mandò  per  tutto  il  mondo  i 
suoi  Apostc^.  Profeti,  Evan- 
gelisti Dottori,  e  Pastori;  per 
lefluiohe  e  pei  ministeri»  de, 
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quali  radono  insieme  una  nu- 
meroea  greggia  in  tutte  ieparti 
deimonxiorper  manrfestjure  1* 
eteraalodeaeltiioaaBtoJiome: 
Per  queati  così  grandi  bene&n 
della  tua  eterna  bontà,  eperchè 
ti   sei  degnato  di   chiamare 

?ue8ti  tuoi  servi  allo  stesso 
Jflazio  e  Mlnisterio,  ordinati 
per  la  salvazione  del  genere 
umano,  noi  ti  rendiamo  affet_ 
tuose  grazie,  ti  lodiamo,  to 
adoriamo;  e  ti  aupplitìiiamo 
umilmente,  per  il  medesimo 
tuo  benedetto  Figlio,  a  conce- 
dere a  tutti  coloro,  che  qui  o 
altuove  invocano  il  tuo  santo 
Kome,  di  continuare  a  mo- 
strarsi grati  a^  te  per  que8ti,,e 
per  tutu  gli  altri  tuoi  benefizi  ; 
e  giorpalmente  crescere  ed 
avanzare  nel  conoscimento,  e 
nella  fede  di  te  e  del  tuo  Figlio, 
per  lo  Spirito  Santo.  In  modo 
ehe  tanto  da  questi  tuoi  Mini; 
stri,  quanto  da  coloro,  sopra  i 
squali  saranno  essi  stabiliti 
come  tuoi  Ministri,  il  tuo  santo 
Nome  sia  sempre  glorificato, 
ed  il  tuo  benedetto  regno  in- 
grandito; per  lo  stesso  tuo 
Figlio  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore, che  vive  e  regna  «on  te 
neir  unità  dello  stesso  Spinto 
Santo,  ne'  secoli  de^  secoli. 
Amai, 

ir  Mnitaquesta  Orazione^skmdo 
ali  Orairumdi  tmUmente  i»i^ 
amoccMani^  il  Vescovo  cm 
IMH  presenti  hnporrannote 
UmymainUeparatameniesopra 
il  capo  (U  dascìteduno  eU  co- 
ìoro^oheHcevonoV  Ordine  M 
Pre^meardto  dicendo  H  Te- 

tOOVOt 

T>ICEVI  lo  Spirito  Santo  per 
•tv  1*  Uffizio  e  il  Ministerio  del 
Prete  nella  Chiesa  di  Dio,  il 
quale  ti  viene  ora  conferito  per 
V  Imposizione  delle  nostre 
mani.  A  chi  tu  avrai  rimessi 
i  peccati,  saranno  rimessi  ;  ed 
a  ohi  li  avrai  ritenutii  saranno 
ritenuti.  JC  sii  fedele  Dispen- 
eatore  della  Parola  di  Dio,  e  de' 
suoi  santi  Sacramenti  ;  Nel 
ae  dei  Padra,  e  del  FigU- 
6QQ 


iKdo,  e  dello  Spirito.  Santo. 
Amen. 

^  Dopo  db,  reOcendo  essi  ingU^ 
noccMom^  dVescovo  consonerà 
adascun  di  loro  la  Buma 
neUe  marni,  dicendo, 

RICEVI  1*  Autorità  di  predi- 
care la  Parola  di  Dio,  e  di 
amministrare  i  santi  Sacra- 
menti nella  Congregazione, 
nella  quale  sarai  legittima- 
mente destinato  a  farlo. 


T  Oò  faUo^  9i  eatiterà  o  stre' 
dtfra  U  Simbolo  Niceno^eoo» 
il  Vescovo  procederà  a£  (mzio 
della  Commtione^  la  qtuU0 
dovranno  ricevere  tnsiemetutn 
coloro,  che  sono  stati  OnUnaU  ; 
rimanendo  ognuno  néUo  stesso 
luogo^  ove  g&^  è  stata  foMaV 
Imposizione  delle  tnamjfindtè 
ìM  siano  stati  Qnmmicati. 

f  jPinita  la  Comunione^  dopo  t 
vùima  CoUetia,  e  inuneeuatO' 
mente  prima  della  Benedi- 
zionet  si  redtenmno  queste 
(Mette, 

0  MISERICORDIOSISSI- 
MO Padre,  noi  ti  supplì* 
chiamo  a  mandare  la  tua 
celeste  benedizione  aopra 
questi  tnol  servi  ;  al&pcbè 
siano  rivestiti  di  giustizia,  e 
che  la  tua  Parola,  dalla  loro 
bocca  predicata,  abbia  un 
tal  soooesso,  ohe  aon  sia  mai 
predicata  in  vanou  Concedi 
ancora,  che  noi  abbiamo  la 
crrazia  di  ascoltare,  e  di  rioe- 
verc  tutto  ciò,  che  dalla  tua 
santa  Parola  d  sarà  da  leso 
dichiarato,  o  che  sarà  conforme 
alla  medesima,  come  mezzo 
della  nostra  salvazione  ; 
affinchè  in  tutte  le  nostre  pa* 
role  ed  opere,  cerchiamo  la 
tua  gloria,  e  1*  accrescimento 
del  tuo  regno  ;  per  GesùtJristo 
nostro  Signore.  Amen. 
PREVIENICI,  o  Signore,  In 
-L  tutte  le  nostre  aaiooi  col 
toc  benignissime  favore,  e  ftiool 
progredire  eoi  tuo  continuo  a- 
luto;  acciocché  in  tutte  le  no- 
stre azioni  prindplat«,  oon> 
tinuate,  e  terminate  la  tA|  poi* 
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j  glorificare  il  tuo  ganto 
Kome,  e  ottenere  finalmente 
por  la  tua  miaerioordia  la  vita 
eterna;  per  Geaù  Cristo  no- 
stro Signore.   Atkm, 

T  A  pace  di  Dio,  che  sfMiMUBa 
*^  Ogni  intelletto,  consèrvi  i 


cuori  e  le  menti  vostre  nel  cono 
scimento  e  nell'  amor  ai  Dio, 
e  del  suo  Figlio  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  :  e  la  benedi- 
zione di  Dio  Onnipotente,  Pa- 
dre, Figlio,  e  Spinto  Santo,  sia 
fra  voi,  e  rimanga  .con  voi  per 
sempre.    Amen, 


Y  E  se  nello  stesso  ffiomosifarà  f  Ordinazione  e  ddDiaconi  e 
dei  Preti;  dovranno  prima  essere  presentati  i  Diaconia  e  dopo 
i  Preti;  e  ìtasterit per  hdH  dite  che  leZitanie  sidhanotmasoèa 
toUa.  Si  diranno  però  ambedue  le  Collette;  prima  gueUa  per 
iDiaconi,  e  dopo  gvsUa  peri  Preti.  L' Epistola  sofò,  1&^, 
ir.  7.  fino  al  v.  13.  come  di  sopra  è  indicato  in  guesto  Qfflzio. 
Immediatamente  dopo  V  Epistola,  quelli  che  debbono  essere 
ordinati  Diaconi^  daranno  il  Giuramento  della  Sapremaaàa,  e 
tanamo  esaminati  ed  Ordinati,  come  è  prescritto  di  sopra. 
Dopo  che  uno  di  essi  avrà  letto  V  Evangelo  (aguale  sarà  preso, 
odaS.  Matteo ix.  86; al  v. 88.  come  di soprainquesto  C^zio è 
indioato;  omero  da  S.  Luca  xii.  85.  al  v.  38.  come  mila  Forma 
detP  Ordinazione  de  Diaconi)  quudli  che  debbono  ordinarsi  Preti 
daranno  slmilmente  U  Giuramento  ddkt  Suprema^ 
juaminati  ed  Ordinati,  come  io  guerìo  Qfizio  è  sopra  prescritto. 
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FOnìlLX  DA  OSSKKVAE^ 

NELLA  CONSECRAZIONE  . 

DX  UN 

VESCOVO  O  DI   UN    ARCIVESCOVO  ; 

La  Qnale  deve  sempre  fbrai  in  Gionio  di  Domenica  o 
di  altra  Solennità. 


f  Quando  tutte  le  cose  saranno 

CfUeM  nei  debito  modo.jimta 
laPreglàera  della  MafUna^V 
ArcivescovOy  o  alcun  Vescovo 
a  ciò  depuiatOy  comincerà  V 
Qffiek)  della  Coìnunione^  cK 
cui  questa  sarà  la  Colletta. 

Colletta. 

ONNIPOTENTE  Iddio,  il 
qnale  perGesù  Cristo  tuoFi- 
glio  desti  molti  eccellenti  doni 
ai  tuoi  santi  Apostoli,  e  coman- 
dasti loro  di  pascere  la  tua 
greggia;  Dà  la  tua  grazia,  te 
ne  sapplichiamo,  a  tutti  i  Ve- 
scovi, che  sono  i  Pastori  della 
tua  Chiesa,  affinchè  possano 
debitamente  porre  in  praticala 
santa  Disciplina  di  essa,  e  pre- 
dicare diligentemente  la  tua 
Parola  ;  e  concedi  al  popolo, 
che  possa  seguirla  obbediente- 
mente;  affinchè  ricevano  tutti 
la  corona  della  gloria  sempi- 
tema,  per  Gesii  C^risto  nostro 
fìignore.   Amen. 

\  Edvn  altro  Vescovo  leggerà 
r  Epiatola. 
1  Tim.  in.  1. 
pEBTA  è  questa  parola.  Se 
^  alcuno  desidera  r  Uffizio  dì 
Vescovo,  desidera  una  buona 
opera.  Bisogna  adunque  che 
ii  Vescovo  sia  irreprensibile, 
marito  d' una  sola  moglie,  so- 
*"-''^,  temperato,  onesto,  vo- 
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lonteroso  àlbereator  de*  fora> 
stieri,  atto  ad  msegnare  ;  nba 
dato  al  vino,  non  perootitore. 
non  disonestamente  cupido  del 
guadagno,  ma  b^^^no;  non 
coaten2ioeo,  non  avaro;  che 
governi  bene  la  sua  propna  fa- 
miglia: ohe  tenga  i  ngliaoli  in 
soggezione,  con  ogni  gravità. 
(Ma  se  alcuno  non  sa  governar 
la  sua  propria  famigua,  come 
avrà  egli  cura  della  Chiesa  di 
Dio?)  Che  non  sia  novizio; 
acciocché,  divenendo  gonfio, 
non  cada  nel  giudizio  del  dia- 
volo. Or  conviene  che  egli 
abbia  ancora  buona  testìnuK 
nianza  da  quelli  di  fuori,  a- 
ciocché  non'  cada  in  vituperio, 
e  nel  laccio  del  diavolo. 


Offvero  questa. 

In  vece  deie  Epislola,     Atti 
XX.  17. 

PAOLO  da  Mileto  mandò  in 
■^  Efeso,  a  far  chiamare  gli 
anziani  della  Chiesa.  E,qaanao 
furono  venuti  a  lui,  egli  di^e 
loro.  Voi  sapete  in  qua!  manie- 
ra, dal  primo  giorno  che  io 
entrai  nell'  Asia,  io  sono  stato 
con  voi  in  tutto  quel  tempo  : 
servendo  al  Signore,  con  ogni 
umiltà,  e  con  Is^me,  e  prove, 
le  quali  mi  sono  avvenute 
nelle  insidie  dei  Giudei  ;  Come 
io  non  mi  son  ritratto  d*  an« 
nnnzianri,  ed  insegnarvi,  in 
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pubblica  e  per  le  case,  cosa 
Bicuna  di  «uelle  che  «on  /rio- 
vevoli;  testificando  a»  Giudei, 
ed  a'  Greci    il  ravvedimento 

nostro  Gesù  Cristo.  Ed  ora, 
ecco,  io,  ristretto  nello  spirito, 
vo  m  Genwalemme,  non  sa- 
pendo le  cose  che  m*  avverran- 
no m  essa  ;  se  non  che  lo  Spirito 
^ntomi  testifica  per  ognicittfr, 
dicendo^  che  legami,  e  tribola- 
jiom  ni' aspettano-  Ma  io  non 
fo  conto  di  nnlla;  e  la  mia 
propria  vita  non  m' è  cara  ap- 
presso all'  adempier  eoa  alle- 
|?naza  iJ  mio  corso,  e  il  mini. 
Steno  il  miale  ho  ricevuto  dal 
fijjrnor  Gesù;  che  è  di  testi- 
flcar  IMfivaflgclo  della  grazia 
di  pio.  Ed  ora,  ecco,  io  jo  ch« 
▼01  tntti,  fra  i  quali  io  fiono 
andato  e  venuto,  predicando  il 
regna  di  Dio,  non  vedrete  piji 
la  mia  Ikoeia;  Perciò  ancora, 
io  VI  protesto  ogffi,  che  io  son 
netto  del  sangue  di  tmtl.  Per 
ciocche  io  non  mi  «on'  tratto 
indietro  da  annunziarvi  tutto 
il  consiglio  di  Dio.  Attendete 
dunque  a  voi  stessi,  ed  a  tutta 
1*  Ifwglfia,  nella  quale  lo  Spi- 
rito  Santo  vi  ha  costituiti 
Vescovi,  per  pascer  I^  Chiesa 
di  Dio,  la  quale  egli  ha  acqui 
•tata  col  proprio  sangue.  Per 
aooche  io  so  questo,  che  dopo 
la  mia  partita  entreranno  fra 
voi  de'  lupi  rapaci,  ì  quali  nOn 
r^paraijeranno  la  greggia.  E 
che  d'  infra  voi  stessi  sorge- 
ranno degli  «OBiini  che  pro- 
porranno cose  perverse,  _per 
trarsi  dietro  i  discepoli.  Per- 
do vegliate,  ricordandovi  che 
per  lo  spazio  di  tre  anai,  giorno 
e  notte,  non  Hon  restato  d' 
ammonir  ciascunocon  lagrime. 
£d  al  presente,  fttiteUi,  io.  vi 
raccomando  a  Dio^  ed  alla 
parola  della  grazia  di  lui,  il 

auflJe  a  potente  da  continuar 
*  edificarvi,  e  da  darvi  l' ere 


dita  con  tutti  i  santilicati  Io 
non  ho  appetito  l'argento,  né 
V  oro,  né  il  vestimento  d'  al 


euno.    Voi  stessi  sapete  che 
queste  mani  hanno  sovvenuto 
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a'  bisogni  miei,  e  di  coloro  che 
erano  meco.  In  osmi  cosa  vi 
w»  mostrato  che,  afiàticandosi. 
«..convengono  cosi  sopportar 
gì   infermi;  e  ricordarsi  delle 

Sarole  del  Signore  Gesù,  U  guai 
^isse  che,  Più  felice  cosa  è  il 
dare,  che  il  ricevere. 

T  Poi  un  aUro  Vescovo  leggerà 
V  Evangelo, 

S.  Giovan.  xxi.  16. 
r}.ESU'  disse  a  Simon  Pietro, 
^  Simon  fl^fliuolo  di  Iona, 
m'arai  tu  più  che  costoro? 
Egli  gli  disse.  Veramente,  Si- 
gnore, tu  sai  che  io  t' amo. 
Gesù  ijli  disse.  Pasci  i  miei 
agn<rlh.  Gli  disse  ancora  la  se- 
conda volta,  Simon  fisljuolo 
di  Iona,  m'ami  tu?  Egli  gli 
disse.  Veramente,  Signore,  tu 
sai  che  io  t'amo.  Gesù  gli 
disse^  Pastura  le  mie  pecore. 
Gli  disse  la  terza  volta.  Simon 
fisliuolo  di  Iona,  m'ami  tu? 
Pietro  s'attristò  che  gli  avesse 
detto  fino  a  tre  volte,  M'ami 
tu?  E  gli  disse.  Signore,  tu 
sai  ogni  cosa;  tu  sai  die  io  ti 
amo.  Gesù  gli  disse,  Pasci  le 
mie  pecore. 

Ovvero  qaeOo.    S  Giov.xx.39. 

QUANDO  fti  sera,  in  quelP 
istesBO  giorno,  che  era  il 
primo  della  settimana,  ed  es- 
sendo le  porte  del  luogo,  ove 
erano  raunati  i  discepoli,  ser- 
rate per  tema  de'  Giuctei,  Gesù 
venne,  e  si  presentò  quivi  in 
mezzo,  e  disse  loro,  Pace  a 
voi  I  .£  detto  questo,  mostrò 
loro  le  sue  mani,  e  il  costato. 
I  discepoli  adunque,  veduto 
il  Signore,  si  rallegrarono.  E 
Gesù  di  nuovo  disse  loro.  Pace 
a  voil  come  il  Padre  mi  ha 
mandato,  cosà  vi  mando  io.  S, 
detto  questo,  soffiò  sopra  di 
essi  :  e  disse  loro.  Ricevete  lo 
Spirito  Santo.  A  cui  v<ri  a» 
vrete  rimessi  i  peccati,  saran 
rimessi.!  ed  a  cui  a  avrete  ri- 
tenuti, sanvi  ritenuti. 
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Omero  questo. 
S.  Matteo  xxviii.  18. 
ESU^  accostatosi,  parlò 
loro,  dicendo,  Osm  po- 
destà m' è  data  in  cielo,  ed  in 
terra.  Andate  adunque,  ed 
ammaestrate  tutti  i  popoli, 
battezzandoli  Al  Nome  del 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo  :  inst^ando 
loro  d'osservare  tutte  le  co.4e 
che  io  v'ho  comandate.  Or 
ecco,  io  son  con  voi  in  ogni 
tempo,  infiuo  alla  fine  dei  " 
colo.  Amen, 

t  Tfopo  r  Evangelo,  ed  il  Sùrtr 
bolo  Niceno.  pnita  la  Predica, 
il  Vescovo  Eletto  (vestito  del 
«uo  Bocchetto)  sarà  presentato 
da  due  Vescovi  cUl' Arcivescovo 
delia  Provincia  (o  al  Vescovo 
deputato  a  dò  con  legittima 
coìmnissione)  il  quale  starà  «e» 
àuto  nella  sua  sèdia  vicino  alla 
tacra  Mensa,  ed  i  Vescovi  che 
lo  presentano  diranno, 

PEVKRENDISSIMO  Pa- 
A»>  dre  in  Dio,  noi  vi  presen- 
tiamo questo  pio,  e  dottissimo 
uomo,  per  essere  Ordinato  e 
Ck>n8ecrato  Vescovo. 

IfOui  r  Arcivescovo  richiederà 
u  Mandato  della  Regina  per 
la  Consetrazione,  e  fwrà  che 
§ia  letto.  Quindi  la  persona 
detta  darà  vOturamenOo  della 
Supremazia  della  Regina,  tic- 
come  di  soì)raèriponato  nella 
forma  deW  Ordmaiàone  dei 
DiaconL  Dopo  di  die  dovrà 
dare  ancora  il  Giuramento 
deUa  debita  Obbedienza  aW 
Aroivesooco  come  segue. 

Giuramento  della  dàdta  obbe^ 
dieoiM  all'  Arcivescovo. 

NEL  Nome  di  Dio.  Amen. 
Io  N— ,  eietto  Vescovo 
della  Chiesa  e  della  Diocesi 
N— .  professo  e  prometto  ogni 
debita  riverenza  ed  ubbidienza 
air  Arcivescovo,  ed  alla  Chiesa 
H€tropolitana  di  N-,  ed  ai 
loro  Successori.  Co.hì  mi  aiuti 
iddio,  per  Gesù  Cristo. 


_   Giuramento   non  a 
;  néUa  Comecrazione  di 
un  Arcivesoovo. 

%  Dipoi  V Arcivescovo  esorterà 
la  Congregnziane  ivi  presente 
a  fare  Orazione^  cosi  dicendo, 

FRATELLI,  è  scrìtto  nelf 
^  Evangelo  di  S.  Luca,  Ch« 
Cristo  nostro  Salvatore  paa-ò 
tutta  la  notte  in  Orazione 
prima  di  eleggere  e  di  man- 
dare  i  suoi  dodici  ApoetoU. 
E'  scritto  ancora  negli  Atti 
degli  ApostoU,  Che  i  Disoe- 
pou,  i  quali  erano  in  Antl- 
ochia,  digiunarono,  e  fecero 
orazione  prima  d'imporre  le 
mani  a  Paolo,  ed  a  Barnaba,  « 
di  aecomiatarlL  *  Méttiamoci 
adunque  a  fare  orazione,  se- 
guendo l'esempio  di  Cristo 
nostro  Salvatore,  e  àie  suoi 
Apostoli,  prima  di  ammettere 
questa  persona  a  noi  presen- 
tata, e  di  mandarla  all'  opera, 
alla  quale  òontidiamo  che  lo 
Spirito  Santo  l'abbia  chiap 
mata. 

^Poi  saranno  recitate  le  lA- 
tanie,come  sopra  nella  Forma 
deW  Ordinazione  de"  IHacom; 
eccettuato  soltanto  che  dopo  la 
Prece  •♦Che  ti  piaccia  d'ilio- 
minare  tutti  i  Vescovi.— "ai 
tralascerà  la  Prece  per  i  Dish 
com,  e  à  dirà  invece  gueUa 
che  segue: 

CHE  ti  piaccia  di  benedir» 
questo  nostro  Fratello  e- 
letto,  e  di  mandare  sopra  di  lui 
la  tua  grazia,  affinchè  possa 
debitamente  eseguire  1  uffiào 
al  quale  è  chiamato,  ad  edi- 
ficazione della  tua  Chiesa.  • 
ad  onore,  lode,  e  gloria  del  tuo 
Nome: 

Risposta.  Noi  ti  anpplichia- 
mo  ad  esaudirci,  boon  ì^goom. 

%Dopo  si  recUerà  questa  Pn^ 
ghiera, 

ONNIPOTENTE  Iddio,  do- 
^  natore  d'ogni  bene,  it 
quale  per  it  tuo  Santo  Spirito 
hai  assegnato  diversi  Ordini  di 
llinistn  nella  tua  Chiesa  »  Bi* 
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gtiarda  mtaericordlosamente 
questo  tuo  servo  chiamato  ora 
all'  Opera  ed  al  Ministerio  di 
Vescovo  ;  e  riempilo  talmeme 
della  verità  della  tuadóUrina  ; 
e  adornalo  dell'  innocenza  di 
vite,  che  colle  parole  e  colle 
opere  possa  fedelmente  ser- 
tirti  in  questo  Uffizio,  a  eloria 
del  tuo  NomCf  e  ad  edifica- 
ziono  e  buon  i^ovemo  della 
tua  Chiesa;  per  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  nostro  Salvatore, 
il  quale  vìve  e  regna  con  te,  e 
con  lo  Spirito  Santo,  ne'  ee> 
coli  de' secoli.   Antm. 

^  Poi  VArdvescow.seduto  nella 
sua  tedia,  dirà  a  qudlo  che 
deve  Comecraraù 

FEATELLO,  poiché  la  sacra 
Scrittura,  e  gli  antichi  Ca- 
soni comandano,  che  noi  non 
dobbiamo  né  imporre  le  mani, 
Uè  ammettere  inconsiderata- 
mente, alcuna  persona  al  Go- 
verno della  Chiesa  di  Cristo, 
la  quale  egH  ha  comprata  non 
con  idtro  prezzo,  che  coli*  effu' 
sione  del  suo  proprio  sangue; 
perciò  prima  di  ammettervi 
a  questo  Ministerio  io  vi  esa- 
minerò intomo  a  certi  Arti- 
coli, affinchè  la  CongregaziouNe 
qui  presente  abbia  una  prova, 
e  sia  testimone,  del  modo  nel 
quale  voi  avete  intenzione  di 
comportarvi  nella  Chiesa  di 
Pio. 

lETE  Toi  persuaso  di  es- 
'  sere  veramente  chiamato  a 
questo  iilinisterìo,  secondo  la 
volontà  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore,  ed  i  regolamenti  di 
questo  Regno? 
Sisposta.  Lo  sono. 

t'Ardvmiovo. 
OTETE  voi  persuaso,  che  le 
^  sacre  Scritture  contengono 
sufficientemente  ogni  dottrina 
richiestia  di  necessità  alla  sal- 
vazione etemaper  la  fede  In 
Gesù  Cristo  ?  E  siete  voi  de- 
termìniato  ad  istruire  colle 
sacre  Scritture  il  popolo  alla 
voetra  cura  affidato;  e  a  non 
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insegnale,  o  soatenere  alemia 
cosa,  come  richiesta  di  necea- 
sita  air  et^iia  salvazione,  se 
non  quelle  «ole,  delle  quali  sa- 
rete i>er8uaso  che  possano  es- 
sere  dedotte,  e  provate  colle 
medesime? 

Risposta.  Io  ne  sono  persua- 
so,  e  così  ho  determinato  di 
fare,  colla  grazia  di  Dio. 

VArcwescovò, 

"171  eserciterete  dunque  fe- 
*  delmente  nelle  medesime 
sacre  Scritture,  ed  invocherete 
Iddio  coir  orazione,  per  la 
vera  intelligenza  di  esse;  affin* 
che  per  mezzo  di  quelle  siate 
sufficiente  f^d  ammaestrare  e 
ad  esortare  nella  sana  Dot> 
trina,  ed  a  combattere  ed  a 
convincere  i  contradicenti  ? 

Risposta,  Così  farò,  coU'  aiu- 
to di  IMo. 

Il  AtCW€80OV0* 

qiBTE  voi  pronto  a  bandire, 
^  con  ogni  fedele  diligenza, 
ed  a  cacciar  via  ogni  erronea 
e  strana  dottrina  contraria 
alla  Parola  di  Dio;  e  ad  in- 
vitare e  incoraggiare  gli  altri, 
tanto  in  pubblico  che  in  pri- 
vato, a  fare  lo  stesso? 

Risposta.  Io  son  prontOvE 
farlo,  coli*  aiuto  del  Signope. 

VAn^vesoova, 

plNUNZIEBETE  voi  all' 
^«'  empietà,  ed  alle  mondane 
concupiscenze,  e  viverete  nel 
presente  secolo  temperata- 
mente, giustamente,  e  santa- 
mente; affinchè  possiate  mo- 
strare voi  stesso  in  ogni  cosa 
per  esempio  di  buone  opere 
agli  altri,  acciocché  l'avver- 
sario sia  confìsso,  non  avendo 
nulla  di  male  a  dire  di  va  ? 

Rispoeta.  Cosi  farò,  coli' ala- 
to del  Signore. 

VArdveaeovo. 

MANTERRETE  voi  e  pro- 
mòverete,  per  quanto  in 
voi  sarà,  la  quiete,  la  carità,  e 
la  pace,  fra  tutti  sii  uomini  ;  e 
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eotreggerete,  e  oastìjcherete  co- 
loro  clie  saranno  inquieti,  e 
disubbidienti,  e  criminoai  den> 
tro  la  Tostra  Diooeid,  secondo 
quell'  autorità,  ohe  voi  avete 
dalla  Parola  di  XKo,  e  come 
vi  sarà  accordata  dalle  Leggi 
di  questo  Kegno  ? 

Ri^iosta.  Cosi  farò,  coli' aiu- 
to di  i>io. 

L'ArcUxKOvo. 

SA  BETE  voi  fedele  neirOp- 
dinai-e,  nel  mandare,  o  nell' 
imporre  le  mani  agli  altri  ? 

Èisposta,  Lo  uaro,  coir  aiuto 
dì  Dio. 

L'Arcii>e8e(yto. 

VI  mostrerete  mansueto,  e 
sarete  niisericorcUoso,  per 
amor  di  Cris  o,  venso  i  poveri, 
e  verso  le  persone  bisognose, 
ed  inverso  tutti  i  forestieri 
privi  di  soccorso  ? 

Hispostu.  Così  £»tò,  coir  aiu- 
to di  Dio. 

1  Poi  PJrchesoom  tUzcmdoti  in 

L*  UNNIP0TE7JTE  Iddio, 
Padre  nostro  celeste,  il 
{luale  vi  ha  dato  ora  la  vo- 
onta  di  fare  tutte  oneste  cose, 
vi  conceda  ancì^e  forza  e  (h)- 
tere  di  eseguir  le  medesime: 
afSnchè,  compiendo  egli  in  voi 
la  buona  opera  che  ha  inco- 
minciata, siate  trovato  per- 
fetto, ed  irreprensibile  neir 
Ultimo  irìomo;  per  Gesii  Griiito 
nostro  Signore.    Amen. 

S  Quindi^  U  Vescovo  eletto  H 
porrà  indosso  le  altre  vesH 
EpiKopaUi  e  dopo  che  si  sarà 
inginooBkiafo,  si  canterà^  o  si 
recitenà  sqnradi  l^i,  R  **  Veni, 
Creator  Spiritus;'*  ineondn' 
dando  ÌArdvescovo.  erispon' 
dendo  per  versetti  i  Vescovi^  e 
gU  aJUrx  presenti. 

pkEH  vienilo  SantQ  Spirito, 
*-'  vieni  nostr*  alme  inspira, 

JS  (tun  celeste  fitooo  le  iUu- 
^  minarle  aggira. 
Tu  Spirito  «Mintidràno  sei  d'Un- 
sione,  e  a  n<^  •< 
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DaU^alto  tu  comutdckt i tetU 
doni  tuoi. 
Queir  Unzion  benefica  la  qiwl 
da  te  ne  viene, 
A  noi  oos^brto^  vttn^  ^looo  è 
<f  amore,  €  «pene. 
Di  nostra  deca  vista  la  debo- 
lezza innata 
Da  tua  perpetua  hust  dèh 


venga  nsc 
Ungi,  nerea  la  nostra  diaoolo- 
nta  tfeuxia 
Colf  abbondasse  gmta  che  da 
té  ogmtnpmoontxia, 
Seostaci  da*^  nemici,  dacci  Ift 
pace;  il  male, 
J)ooetuseidiguida,fìélmof»do 
non  prevale. 
Te»  il  Figlio,  il  Padre  insegnaci 
eh'  Uno  soltanto  siete,    ' 
CbessmpreoosifoetetCheqgnor 
oaA  sarete; 
Onde  per  ogni  etade  V  intero 
minabil  canto  ^ 
Che  innalzerasmo  gli  vernini 
dk'  s'oda  ver  tuo  vanto— 
O  Padre,  o  Figlio,  o  Spirito. 
Santo,  a  voi  lode  sìa. 
Lode  a  voi  ogni  secolo  eterna^ 
mente  dia. 

OwerQ:  Veni,  Sancte  Spiiìtaa. 

Yl%m  Santo  Spirito,  Iddio 
^     etemo. 
Che  procedi  da  atto, 
Ded  Padre,  e  dal  FhKuóh, 
V  Iddìo  dipacCt  e  cT  amore; 

Visita  le  menti  nostre,  e.ntf 

nostri  cuori 
Inspira  la  tua  grazia  celeste  « 
AodocOiè  verità  epiftà 
Con  vera  brama  proeegmamo. 

Tu  sei  il  vero  Oonsolatore, 
In  dolore  ed  o^nì  diatretUt 
IldonooekttedelPeoùeisoJMa, 
Iiìtieramente  intffabiìe, 

lì  fonte,  e   scaturigine   vi- 
vente 

^  gioia  celeste  ; 

H  fuooo  coti  chioarot  fa 
tatìto  dolce, 

L*  unzione  spirituale. 

7b  sei  moltiplice  ne'  tool  dosi. 
La  Chiesa  di  Cristo  è  a"^-' — 
peresBii 
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Secondo  le  tné  promesse,  o  S 

f  nore, 
Tta  ffai  n  parlaihé  con  grazia  ; 

^i»»ì^io  da  pef  tutto. 

O  Santo  Spirito,  manda  ciù 

nelle  nostre  menti 
H  tuo  lume  celeste. 
Accendi  i  cuori  nostri  di  fervido 

Acdocc^  serviamo  a  Z>io  giorno 
e  notte. 

^reifica  le  nostre  debolezze, 

^^®  riJ^A*?  ^'Jlt  Signore,  eli 

siamo  frajnli  ;) 
Che  né  7  diavolo,  né  H  mando ,  né 

Utcamej 
Possano  prevalere  omOra  noi. 


Allontana  da  noi  i  nostri  ne- 
mici, 
E  facci  ottenere 

?/*'  o  Signore,  ch'essendo  tu 

^a  nostra  guida  e  conduttore, 

i^campiamo  dtg  lacci  del  oS- 

catOf  :  "^ 

£  non  scadiamo  mai  da  te, 

Dacci,  o  Sfenore,  noi  ti  pre- 
gbiamo,      ...  *^^ 

una  cotanta  misura  della  tua 
efficace  grazia;      '***''"* 

Che  tu  sii  a  nostro  Consolatore 

Au.  iMtmo  gwmo  spavetOevole. 

Di  contese  e  dissensioni 

«P*^i*?**^'  o  Signore  ; 

E  strini^  t  groppi  di  pace  e  con» 
corata 

Per  tutta  la  Cristianità. 

S*^y*  ^2'»  ^^  conoscer 
11  Padre  Onnipotente, 
Acciocché    possiamo  pervenire 

alla  vista  beata 
Del  suo  diletto  Figliuolo  : 

E  che  possiamo  con  vera  fede 
Siconoscerti  sempre  : 
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e  uc«*  J^tgvmOU), 

Vn  Sólo  Dio  in  tre  Persone. 

^J^?£*^*?  ^*  *ao<Je  e  grazia 
fJi»  benedetto  suo  Figliuolo,' 
EdaUo  Smifo  Santo  dignsetal 
3W  coeguali  in  Uno.       ^^*^» 

E  preghiamo»  ch'il  nostro  uiii- 

co  Signore 
Mandi  lo  Spirito  suo 
*^  *J'««  9«^«  che  faranno 

professione  del  suo  I*nne, 

m^mao.   Amen. 

H  Finito  questo.  VArcwescooo 
dirà, 

O  Signore,  ascolta  la  nostra 
orazione. 

^^ffsppsta.  E  venga  il  nostro 
gi^do  inswo  a  te. 


Orìama 

O  PJ^  Onnipotente,  e  mise- 
^  ncordiosissimo  Padre,  il 
QUiUe  per  la  tua  infinita  bontà 
desti  li  tup  unigenito  e  dilet- 

^^^2.^^^  ^^^^  Cristo, 
perchè  iosae  il  nostro  Beden^ 
tore,  ed  Autore  della  vita  eter« 
na;  U  q«aJe,dopo  aver  com- 
piuto la  nostra  Redenzione 
colla  sua  morte,  e  dopo  essere 
asceso  al. «ielo.  ver«ò  in  ab- 
bondanza i  suoi  doni  sopra 
gh  uoitùxii,  facendone  alcuni 
Apostoli,  altri  Profeti,  altri 
Evangelisti,  altriPa8tori,e  Dot- . 
ton,  per  edificare  la  Chiesa,  e 
per  condurla  a  perfezione; 
Concedi  te  ne  supplichiamo,  a 
questo  tuo  servo,  tanto  della 
tua  grazia,  che  possa  esaere 
sempre  pronto  a  divulgare  da 
pr  tutto  il  tuo  Evangelo,  il 
buon  annunzio  della  riconci- 
liazione con  te  ;  e  ad  usare  dell' 
autorità  datagli,  non  per  di* 
struggere, ma  per  salvare;  non 
per  nuocere,  ma  per  giovare; 
cosi  cbe,  a  guisa  dei  servo  leale 
ed  avveduto,  dando  alla  tua 
famiglia  la  porzione  del  viver 
loro  a  suo  tempo,  sia  final- 
mente ricevuto  nel  gaudio  sem 
pitemo;  per  Gesù  Cristo  no 
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atro  Signore,  il  quale  con  te,  e 
eon  lo  Spirito  Santo,  vive  e 
regna,  un  sol  Dio,  ne'aeooli  de' 
secoli.   Amen, 

S  Quindi  Pdrdtfeaeovo  e  i  Ve- 
toQtd  preaenU  «npùmumo  le 
loro  numi  wpn»  U  cqpo  del 
Vescovo  eletto j  il  quale  starà 
inoùtoopkkmi  étnanzi  a  lorOt 
€  PAràvescovo  diràt 

P  ICE  VI  lo  Spirito  santo  per 
^  ruffiano  e  il  Miniitterio  di 
Vescovo  nella  Chìeaa  di  Dio,  il 
quale  è  ora  a  te  affidato  per 
r  Imposizione  delle  nostre 
mani  ;  Nel  Nome  del  Padre,  e 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo.  Amen.  £  ricordati  di 
ravTimre  il  dono  di  Dio,  il 
quale  ti  è  dato  per  questa  Im- 
posizione delle  nostre  mani  : 
poiché  Iddio  non  ei  ba  dato  lo 
spirito  di  timore,  ma  di  forza, 
e  di  amore,  e  di  sana  mente. 

^  Quindi  r Arcivescovo  gli  con- 
segnerà la  BHUAfiL,  dicendo^ 
ATTI&NDI  tu  alla  lettura, 
•^  •  all'  esortazione,  ed  alla 
dottrina.  Medita  le  còse  che 
sono  contenute  in  questo  Li- 
bro. Vaca  ad  esse,  acciocché 
l'avanzamento  che  ne  verrà, 
sia  manifesto  a  tutti.  Attendi 
a  te  stesso,  ed  alia  do  trina,  e 
persevera  in  queste  cose:  per- 
eioechè  facendo  questi»,  salve- 
rai te  stesso  e  ooloro  che  ti 
ascoltano.  Sii  pastore,  non 
lupo,  alle  pecore  di  Cristo;  pa- 
scile, non  le  divorare.  Sostieni 
le  deboli,  conforta  le  inferme, 
fascia  le  liaccate,  rioondnci  le 
smarrite,  e  ricerca  le  perdute. 
SU  miaencordioso,  senza  essere 
troppo  indulgente;  ammini- 
stra la  disciplina,  senza  di* 
menticarti  della  misericordia  : 
affinchè  quando  il  sommo  Pa- 
store apparirà,  tu  possa  rice- 
vere la*  corona  di  gloria  che 
non  s'appassa  ;  per  Gesù  Cristo 
nostro  Signore.    Amen, 

^Quindi  P Arcivescovo   proo^ 
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derà  aX^  Qfizio  della  Comu- 
nione^ e  con  Ud^  e  congH  aUri, 
sicomunieherà  il  Vescovo  tnio- 
vcmente  Consecralo, 

S  Ed  in  vece  tfelP  ultima  dot- 
letta  immediatamente  prima 
della  Benedizkme,  si  redte- 
ratiìio  queste  Preghiere, 

MIS^IIICORDIOSISSI. 
MO  Padre,  noi  ti  supplì, 
chiane  a  mandare  sopm 
questo  tuo  servo  la  tua  celeste 
benedizione;  ed  a  rivestirlo 
del  tuo  santo  Spirito  in  modo, 
che,  predicando  la  tua,  Parola, 
non  solamente  sia  zelante  a 
rimproverare,  ad  esentare,  ed 
a  riprendere  con  ogpi  pazien- 
za, e  dottrina:  ma  sia  ancora 
ai  fedeli  salutare  esempio  in 
parole,  in  conversazione,  in  ca- 
rità, in  fede,  in  castità,  ed  in 
purità;  affinchè,  dopo  aver 
tinito  fedamente  il  rao  oorso, 
riceva  nell'  ultimo  giorno  la 
corona  di  giustizia,  eha  è  ri- 
posta dal  Signore,  giusto  Gin* 
<lice,  il  quale  vive  «  rega'^ 
;seQipre  un  sol  Dio  col  Padre,  e 
con  lo  Spirito  Santo,  ne*  se- 
coli de'  secoli.   Amen. 

PREVIENICI,  o  Signore,  In 
*■  tutte  le  noKtrè  azioni  col  tuo 
benignissimo  favore.e  fiuscipro* 
gredine  col  tuo  oontiano  aiuto  ; 
acciocchèi  in  tutte  le  nostre 
azioni  prinéipiate,  continuate, 
e  terminate  in  te,  possiamo 
glorificare  il  tuo  santo  Nome,  e 
finalmente  ottenere,  per  la  tua 
misericordia,  la  vita  etema; 
per  Gesik  Cristo  nostro  Signore. 
Amen* 

LA  pace  di  Dio,  che  sorpassa 
I  ogni  intelletto,  conservi  i 
cuori  e  le  inenti  vostre  nel 
ronoscùnento  e  nell*  amor  di 
iMo,  e  del  suo  Figlio  Gesà 
Cristo  nostro  Signore:  £  la 
benedizione  di  Dio  Onnipo- 
tente, Padre,  Figlio,  e  Spinto 
Santo,  sia  fra  voi,  e  rimanga 
con  voi  per  sempre.   Amen. 
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AGLI  ARCIVESCOVI,  E  VESCOVI  DI  AMENDU 
LE  PROVINCIE,  E  DA  TUTTO  JL  CLERO, 

Nella  Convocazione  tenuta  in  Londra  VArmo  15€2,  per  eoUare 
le.  DivensUàdi  Opinioni^  e  per  istabUire  un  Consenso  deila  vera 
Religione* 


I.  Della  Fede  neUa  SS.  Trinità. 

NON  vi  è  che  un  eoi  Dio  vi- 
vente e  vero,  eternò,  incor- 
poreo, indiviribile,  ed  impassi- 
ble;  d'infinita  potenza,  sa- 
fiienza,  e  twntà;  il  Creatore  e 
Congervatore  di  tutte  le  cose 
tanto  viabili  che  itavisibili.  E 
neir  unità  di  questa  Divina 
Essenza  vi  sono  tre  Persóne, 
di  una'  sóla  sostanza,  potenza, 
ed  etemitji  ;  Padre,  Figlio,  e 
Spirito  Santo.    - 

II.  Da  Verbo  o  FìgHo  di  Dio,  U 
quale  ài  fece  vero  Uomo. 

tL  Fi«lio,  il  quale  h  il  Verbo 
•I  del  Padre,  generato  ab  eter- 
no dal  Padre,  vero  ed  eterno 
Dio,  e  consustanziale  al  Padre, 
prese  la  natura  Umana  nel 
ventre  della  Beata  Vergine, 
della  sostanza  di  lei;  di  modo 
che  due  intere  e  perfette  Na- 
ture, cioè  la  Divinità,  e  la 
Umanità, furono  unite  insieme 
in  una  sola  Persona,  per  non 
essere  mai  divise;  delle  quali  h 
«n  solo  disto,  vero  Dìo,  e  vero 
Uomo  ;  il  quale  veramente  patì, 
fu  crocifisso,  morto  e  sepolto, 
per  liconciliare  il  suo  Padre 
con  noi,  e  per  essere  un  B.<)cri- 
fizio,  non  solamente  per  il  pec 
cato  originale,  ma  ancora  per 
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tutti  i  peccati   attuali    degli 
uomini. 

III.  Della  DL'ìcem  di  Crigto  aW 

Inferno. 
OICCOME  Cristo  mori   per 
'^  noi,  e  fu  8epolto,così  ancora 
deve  credersi,  che  discese  all' 
Inferno./ 

IV.  Della  BVnirrezìone  di 
Cristo. 
pRISTO  risuscitò  veramente 
^  da  morte,  e  prese  di  nuo\  o 
il  suo  corpo,  colla  carne,  e  le 
ossa,  e  con  tutte  le  cose  appar- 
tenenti alla  perfezione  dell' 
Umana  natura  ;  col  qual  corpo 
egli  ascese  al  Cielo,  dove  siede, 
finché  ritornerà  a  mudicare 
tutti  gli  Uomini  nelV  ultimo 
giorno. 

V.  Dello  Spirito  Santo. 

LO  Spirito  Santo,  il  quale 
I  procede  dal  Padre  e  dal 
Figlio. è  di  una  stessa  sostanza, 
mae.-tà,  e  gloria,  col  Padre  e 
col  Figlio,  vero  ed  eterno  Dio. 

V I.  Delle  saere  Scritture,  e  che 
sono  Sufficienti  alla  Scdva- 
zione. 

LA  Sacra  Scrittura  contiene 
tutte  le  cose  necessari^  ""'* 
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salvazione:  cosicché  tutto  ciò 
che  né  in  essa  si  lepr?e,  né  può 
per  es<a  provarsi,  non  debba 
esiflend  che  sia  da  alcuno  cre- 
duto come  articolo  di  Fede,  né 
deve  essere  riputato  Come  ri- 
chiesto di  necessità  alla  salva- 
zione. Sotto  il  nome  di  sacra 
Scrittura,  noi  intendiamo  ouei 
Libri  canonici  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento,  dell' 
autorità  del  qniU  non  Ai  mai 
alcun  dabbio  .neUn  Chiesa. 

De*  Komi,  e  del  Numero  de' 
Libri  CanonicL 
fyENESI. 
^  Esodo, 
LevUico. 
Numeri. 
Deuteronomio, 
losué. 
GùuUoi, 
Rut. 

ri  Primo  Ubro  di  Samué!. 
n  Secondo  Libro  di  SamueL 
Jl  Pruno  libro  de'  Ré. 
Il  Secondo  Libro  de*  Re. 
Il  Primo  Litro  delle  Cronica, 
n  Secondo  Libro  delle  Cro- 
niche. 
Il  Primo  Libro  di  Esdra. 
Il  Secondo  Libro  di  Esdrch 
n  Libro  di  Ester. 
Il  Libro  di  lob. 
rSfflmi.- 

I  Proverbi. 
VEodetkiMe 
Cantioo  de  (kmtki  di  Salo- 
mone. 

QwOtro  Pnmi  Maggiori. 

iJodici  Prof eH  Minori. 

Gli  altri  Libri  poi  (come  S. 
Girolamo  dice)  la  Chiesa  li 
legge  per  esempio  della  vita,  e 
per  instruzione  dei  costumi, 
ma  però  non  li  applica  a  stabi- 
lire alcuna  dottnna;  tali  sono 
i  seguenti  : 

II  Terzo  Libro  di  Esdra. 
H  Quarto  Libro  di  Eidra* 
n  Libro  di  Tobia. 

Il  Libro  di  Giuda, 
n  resto  del  Libro  di  Ester. 
Il  Libro  della  Sapienza, 
Qesii  FiqUo  di  Sèxu:, 
Il  Prqfeta  Baruc 
H  Cantico  dei  tre  FanduXU, 
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La  Storia  di  Susanna, 

Di  Bel,  e  del  Drmfone. 

V  Orazione  di  Manasse, 

n  Primo  Libro  de*  Maccabei. 

Il  Secondo  Libro  de*  Maccabei. 
Tutti  i  Libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, come  son  comunemente 
ricevuti,  noi  li  riceviamo,  e  li 
stimiamo  come  Canonici. 

Vii.  Del  Vecchio  Testamento. 

\L  Vecchio  Testamento  non  è 
•■  eontrarìo  al  Nuovo  :  perchè 
si  nel  Vecchio  che  nel  Nuovo 
Testamento  la  vita  etema 
viene  offerta  al  Genere  Uma- 
no per  Cristo, ilquale è  runico 
Mediatore  fra  Dio  e  i*Uomo, 
essendo  egli  Dio  e  uomo.  Per- 
ciò non  si  devono  udire  coloro, 
i  quali  fingono  che  gli  antichi 
Padri  non    aspettavano   che 

f>romesse  transitorie.  Benché 
a.  Legge  data  da  Dio  per 
Bioisé,  m  dò  che  spetta  alle 
Cerimonie  ed  ai  Riti,  non  ob- 
blighi i  Cristiani,  né  i  precetti 
Civili  di  essa  debbano  di  ne- 
cessità essere  ricevuti  in  alcun 
governo  ;  ciò  non  ostante, niun 
Cristiano,  chiunoue  esso  sia,  è 
libero  dall'  ubbidienza  de'  Co- 
mandamenti, i  quali  son  chia- 
mati Morali. 

Vili.  Dei  Tre  IXmboK, 

r  TRE  Simboli,  doé  il  Sim- 
>^  bolo  Nieeno,  il  Simbolo  di 
S.  Atanasio,  e  quello  che  é  chia- 
mato comunemente  Simbolo 
degli  ApostoU.  debbono  essere 
pienamente  ricevuti  e  creduti  ; 
perché  possono  provarsi  con 
testimonianze  certissime  della 
sacra  Scrittura. 

IX.  Dd  Peccato  Originale. 

tL  Peccato  Originale  non  con. 
L  siste  nel  seguire  Adamo, 
(come  i  Pelagiani  vanamente 
dicono),  ma  è  il  difètto  e  la  cor- 
ruzione della  Natura  d'ogni 
uomo,  che  è  naturalmente  fé- 
nerato  dalla  progenie  di^do* 
mo;  per  la  qual  oomuione  V 
uomo  si  é  allontanato  anal 
lunci  dalla  giostizia  originalo 
ed  e  per  sua  propria  natura  in* 
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tìBnato  al  male,  eosioohè  la 
oarne  ba  sempre  desideri  oon- 
tarari  allo  spirito;  e  perciò,  la 
carne  in  (^i  persona  che  na- 
sce in  questo  mondo,  merita 
l'Ira  e  la  condanna  di  Dio.  E 
questa  corruzione  di  natura  ri- 
mane, anche  in  onelli  che  sono 
rì|?enerati:  donde  la  eoncupi- 
8<3enza  della  carne,  detta  in 
Greco  <p^ivn/ia  rec^xis,  che  al- 
cuni interpretano  sapienza,  al- 
tri sensualità,  altri  affetto,  ed 
alcuni  altri,  desiderio  della 
carne,  non  è  soggetta  alla 
Legge  di  Dio.  E  quantunque 
non  vi  sia  condanna  per  co- 
loro che  credono,  e  che  sono 
battezzati,  pure  l'Apostolo  con- 
fessa, che  la  concupiscenza,  e 
il  desiderio  carnale,  hanno  per 
se  stessi  natura  dì  peccato. 

X.  Dd  Libero  ArbIMo. 

LA  Condizione  dell'  Uomo 
dopo  la  caduta  di  Adamo 
è  tale,  che  ^li  non  può  colla 
sua  propria  forza  naturale  con- 
vertmd  alla  fede,  né  colle 
buono  opere  prepararsi  alla 
invocazione  dì  Dio  :  Perciò  noi 
non  abbiamo  alcuna  forza  di 
tare  buone  opere,  grate  ed  ac- 
cettevoli  a  Dio.  senza  la  grazia 
di  Dio  per  Gesù  Cristo;  la 
quale  ci  previene,  affinchè  ab- 
biamo una  buona  volontà,  ed 
opera  con  noi,  quando  abbia- 
mo questa  buona  volontà. 

XI.  DeUa  OiusHJIcazUme  deHF 
Uomo. 

NOI  siamo  riputati  giusti  al 
cospetto  di  Dio  solamente 
per  i  meriti  del  nostro  Signore 
e  Salvatore  Gesù  Cristo  me- 
diante la  Fede,  e  non  per  le 
nostre  proprie  opere,  o  i  nostri 
meriti:  Perciò  che  noi  siamo 
giustificati  per  la  Fede  sola  è 
Dottrina  sanissima,  e  piena  di 
mol!o  conforto;  come  più  di- 
stesamente viene  esposto  nell' 
Omelia  della  Giustificazione. 

xn.  Delle  Buone  Opere, 
riENCHE*  le  Buone  Opere, 
^  le  quali  sono  il  frutto  della 
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Fede,  e  s^gaono  la  Giustiflca- 
zione,  non  possano  cancellare 
inostri  peccati, e  sostenere  la 
severità  del  Giudizio  di  Dio; 
ciò  non  ostante  sono  grate  ed 
accette  voli  a  Dio  in  Gesù  Cristo, 
e  naso(mo  necessariamente  da 
una  vera  e  viva  Fede  ;  di  modo 
che  da  esse  si  può  conoscere  la 
viva  Fede,  come  un  albero  si 
conosce  dal  frutto. 

Xm.  Delle  Opere,  prima  della 
Oiusfl^oazione. 

T  E  Opere  fatte  prima  della 
^  grazia  di  Cristo,  e  della  In- 
spirazione del  suo  Spirito,  non 
sono  grate  a  Dio,  m  quanto 
che  esse  non  nascono  dalla  fede 
in  Gesù  Cristo,  né  rendono  gli 
uomini  idonei  a  ricevere  la 
grazia;  nemmeno  (come  gli 
scolastici  dicono)  meritano  la 
grazia  di  congruità  :  ma  piut- 
tosto, perchè  non  sono  fatte 
nel  modo  in  cui  Iddio  ha  vo- 
luto e  comandato  che  si  fac- 
ciano, noi  non  dubitiamo  punto 
che  abbiano  natura  di  peccato. 

XIV.  Delle  Opere  di  Superero- 

gazione. 

LA  dottrina  delle  Opere  vo- 
lontarie, al  di  là,  ed  al  dì 
sopra  de*  Comandamenti  di 
Dio,  le  quali  sono  cliiamate 
Opcure  di  Supererogazione,  non 
può  essere  insegnata  senz*  ar- 
roganza ed  empietà:  perchè 
per  mezzo  di  essa  gli  uomini 
dichiarano,  che  essi  rendono  a 
Dio,  non  solamente  quel  tanta 
che  sono  tenuti  a  rendergli, 
ma  che  fanno  per  amore  di  Im 
più  di  quello  ancora,  che  di 
loro  stretto  dovere  è  richiesto  : 
mentre  Cristo  apertamente 
dice,  Quando  avete  fatto  tutte 

3 nelle  cose,  che  vi  sonocoman- 
ate,  dite,    Noi   siamo  servi 
disutiU. 

XV.  Di  Cristo  solo  senza  Pec 

calo. 

pRISTO  nella  verità  della 
v>  nostra  natura  fu  fatto  si- 
mile a  noi  in  tutte  le  cose, 
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tuato  eoltanto  il  peccato,  dal 
quale  fti  onninamente  im- 
mune, e  nella  carne,  e  nello 
spirito.  Egli  venne  per  essere 
l'Agnello  senza  macchia,  il 
quale,  col  sacrifizio  di  se  stes- 
so, fatto  una  sola  volta,  do- 
veva toglier  via  i  peccati  del 
mondo,  ed  il  peccato,  come  S. 
CHovtmni  dice,  non  era  in  lui. 
Ma,  da  lui  in  fuori,  tutti  noi 
benché  battezzati,  e  rigenerati 
in  Cristo,  ciò  non  ostante  pec- 
chiamo in  molte  cose  ;  e  se  di- 
ciamo che  non  vi  è  peccato  in 
noi,  inganniamo  noi  stessi,  e 
la  verità  non  è  in  noi. 

XVI.  Dd  Peccato  dopo  H  Bat- 
tesimo* 


__  ogni  peccato  mortale 
volontariamente  commesso 
dopo  il  Battesimo,  è  peccato 
contro  lo  Spiijto  Santo,  ed  im- 
perdonabile. Perciò  il  dono 
del  pentimento  non  è  da  ne- 
garsi a  coloro  i  nuali  cadono 
n  peccato  dopo  il  Battesimo. 
Dopo  che  abbiamo  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  noi  possiamo 
dipartirci  dalla  grazia  data,  e 
cadere  in  peccato,  e  per  la  gra- 
zia di  Dio  possiamo  sorgere  di 
nuovo,  ed  emendare  la  nostra 
vita.  Et  perciò  sono  da  con> 
dannarsi  coloro  che  dicono  di 
non  poter  più  peccare,  finché 

3UÌ  vivono,  o  che  neeano  luogo 
i  perdono  per  quelli  che  vera- 
mente si  pentono. 


•\roN  . 

^^  volo: 
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XVII.  Da  PredesHmzkneed 
Elezione. 

LA  Predestinazione  alla  Vita 
é  r  eterno  proponimento  di 
Dio,  ter  il  quale  (prima  che 
fossero  gettati  i  fondamenti 
del  mondo)  egli  ha  costante- 
mente decretato  nel  suo  con- 
siglio, a  noi  occulto,  di  liberare 
dalla  maladizione  e  dalla  dan- 
nazione coloro  i  quali  egli  ha 
scelto  in  Cristo  dall'  umsno 
genere,  e  di  portarli  per  Cristo 
alla  salvazione  etema,  come 
isUumenti  fatti  ad  onore.  Per- 
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db  coloro,  che  sono  inveatàti  di 
si  eccellente  beneficio  di  Dio, 
sono  chiamati  secmido  il  pro- 
ponimento di  Dio,  per  mezzo 
del  suo  Spirito,  (^)erante  nel 
tempo  opp<Ni^uno:  eglino  me- 
diante la  Grazia  ubbidiaeono 
alla  chiamata:  gratuitamente 
sono  ffiostificati;  sono  fatti 
figliuoli  di  Dio  per  adozione  : 
sono  fatti  conformi  air  imma- 
gine dell'  unigenito  suo  Figlio 
Gesù  Cristo  ;  camminano  reli- 
giosamente nelle  buone  opere, 
ed  alla  fine,  per  la  misericordia 
di  Dio,  ottengono  la  felicità 
sempiterna. 

Siccome  la  pia  considerar 
zione  della  Predestinazione,  e 
della  nostra  Elezione  in  Cristo, 
è  piena  di  dolce,  piacevole,  ed 
inesprimibile  conforto  alle  per- 
sone pie,  ed  a  quelli  che  pro- 
vano m  se  stessi  l' operazione 
dello  Spkito  di  Cristo,  i  quali 
mortificano  le  opere  della 
carne,  e  le  loro  membra  ter- 
rene, e  innalzano  la  loro  anima 
alle  cose  superne  e  celesti,  tento 
perché  essa  grandemente  sta- 
bilisce e  confòrma  la  loro  fede 
della  Salvazione  etema  da  ot- 
tenersi per  mezzo  di  Cristo, 
quanto  perché  accende  ferven- 
temente in  loro  r  amore  verso 
Iddio  :  CoA  per  le  persone  cu- 
riose e  camali,  mancanti  dello 
Spirito  diCrirto,  l'avere  con- 
tinuamente davanti  agli  occhi 
la  sentenza  della  Predestina- 
zione di  Dio,  é  un  precipizio 
perniciosissimo,  per  il  quale 
il  Demonio  li  spinge  o  alfa  di- 
sperazione, 0  ad  abbandonarsi 
ad  una  vita  impurissima,  non 
meno  pericolosa  della  stessa 
disperazione. 

In  oltre,  dobbiamo  noi  rice- 
vere le  promesse  di  Dio  in  quel 
modo,  nel  quale  ci  sono  gene- 
ralmente proposte  nella  sacra 
Scrittura:  e,nelle  nostre  opere, 
dobbiamo  seguire  quella  Vo- 
lontà di  Dio,  la  quale  ci  viene 
espressamente  dichiarata  nella 
Parola  di  Dio. 

XVm.  DdoonxgubnefdoMt 
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etema  Salffosione  unicamente 
nel  Nome  di  Gesù  Cristo. 

SONO  anche  da  anatematiz- 
zarsi coloro  i  quali  ardi- 
scono dire,  Cile  ognuno  si  sal- 
verà nella  Legge,  o  nella  inetta, 
che  professa,  purché  egli  pro- 
curi di  conformare  la  sua  vita 
a  Quella  Lef^ge,  ed  al  lume 
della  Natura.  Poiché  la  sacra 
Scrittura  ci  propone  soltanto 
il  Nome  dì  Gesù  Cristo,  per  il 
quale  gli  uomini  debbano  esser 
salvi. 

XIX.  Della  Chiesa. 

LA  Chiesa  visibile  di  Cristo  è 
la  congregazione  de'  fedeli, 
nella  qua^  è  predicata  la  pura 
Parola  di  Dio,  ed  i  iSucramenti 
sono  debitamente  amministrati 
secondo  l'istituzione  di  CYisto 
in  tutte  quelle  cose  che  di  ne- 
cessità per  Quelli  sono  rìchietste. 
Siccome  la  Chiesa  di  Geru- 
ailemme,  di  Alessandria^  e  di 
Antiochia^  hanno  errato;  così 
ancora  la  Chiesa  di  lUyma  ha 
errato,  non  solameuie  ne'  co- 
stumi, e  nella  forma  dei  Riti, 
ma  anche  nelle  materie  di 
Fede. 

XX.  DeWAiOùrìtà  della  Chiesa. 

LA  Chiesa  ha  il  potere  di  de- 
cretare Riti  o  Cerimonie, 
ed  ha  autorità  nelle  Contro- 
versie di  Fede  :  Ciò  non  ostante 
non  è  lecito  alla  Chiesa  di  or- 
dinare alcuna  cosa  che  sia  con- 
traria alla  Parola  scrìtta  di 
Dio,  ne  può  spiegare  un  passo 
della  Scrittura  m  modo,  che 
sia  in  contraddizione  con  un 
altro.  Perciò,  quantunque  la 
Chiesa  sia  testimone  e  custode 
delle  sacre  Scritture,  pure,  sic- 
come non  deve  decretare  al- 
cuna cosa  contraria  ad  esse, 
così  fuori  di  esse,  non  deve  in- 
culcare alcuna  cosa  da  essere 
creduta  di  necessità  per  la  Sal- 
vazione. 

XXL  Deir  AuiorUà  dei  Concili 
Generali. 

I  CONCI  LI  Generali  non  pos- 
sono essere  radunati  senza 
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il  comando  e  la  volontà  dei 
Prìncipi.  £  quando  sono  ra- 
dunati (in  quanto  che  essi  sono 
adunanze  ai  uomini,  dei  quali 
non  tutti  sono  diretti  dallo  Spi- 
nto e  dalla  Parola  di  Dio)  pos- 
sono errare,  e  qualche  volta 
hanno  errato,  anche  nelle  cose 
appartenenti  a  Dio.  Perciò,  le 
cose  ordinate  da  loro  come  ne- 
cessarie alla  salvazione,  non 
hanno  né  forza  né  autorìtà,  se 
non  possa  dichiarari^i  che  siane 
desunte  e  dedotte  dalle  sacre 
Scritture. 

XXII.  Del  Purgatorio. 

LA  Dottrina  Romana  intorno 
al  Purgatorio,  alle  Indul- 
genze, al  Culto  e  all'  Adora- 
zione delle  Immagini,  e  delle 
Reliquie,  ed  anche  all'  invoca- 
zione dei  Santi, è  cosa  folle  va- 
namente inventata,  e  non  fon- 
data sopra  alcuna  testimo- 
nianza delle  Scritture,  ma  piut- 
tosto ripugnante  alla  Parola 
di  Dio. 

XXlll.  Del  Ministero  nella 
Congregazione. 

NON  é  lecito  ad  alcuno  di  as- 
sumei-e  1*  uffizio  della  pub- 
blica predicuzione,  o  dell'  am- 
ministrazione de'  Sacramenti 
nella  Congregazione,  prima  ohe 
egli  sia  levi>timamente  chia- 
mato, e  mandato  ad  esercitarlo. 
E  noi  dobbiamo  giudicare  come 
legittimamente  chiamati  e 
mandati  coloro,  i  quali  sono 
scelti  e  chiamati  a  questa  opera 
dalle  persone  le  quali  hanno 
la  pubblica  autorità,  conferita 
loro  nella  Chiesa,  di  chiamare 
e  di  mandare  i  Ministri  nella 
vigna  del  Signore. 

XXIV.  Della  Linqua  da  iisarA 
nella  Congreuazwne^  la  (/naie 
deve  essere  intesa  dal  Popolo. 

E*  COSA  apertamente  ripu- 
gnante alla  Parola  di  Dio, 
ed  alla  consuetudine  della 
Chiesa  Prini*"  di  fare  le 
Pubbliche  Pr  8  in  Chies» 

o<»^»^8j)OQi(^a«ramei 
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in  nnft  lingua  non  intesa  dal 
popolo. 

XXV.  Dei  SacnmentL 

T  SACRAMENTI  instltniti 
-■■  da  Cristo  non  solamente 
Bono  segni,  o  indizi  della  Pro- 
feeeione  dei  Criiìiiani,  ma  piut- 
tosto sono  certe  testimonianze 
sicure  e  segni  efficaci  della  gra- 
zia, e  della  buona  volontà  di 
Dio  verso  di  noi,  per  mezzo  dei 
quali  egli  opera  invisibilmente 
in  noi,  e  non  solamente  vivifica, 
ma  anche  rinforza,  e  conferma 
la  nostra  Fede  in  lui. 

Due  sono  i  Sacramenti  insti- 
tuiti  da  Cristo  nostro  Signore, 
neir  Evangelo,  cioè,  il  Batte- 
simo, e  la  Cena  del  Signore. 

Gli  altri  cinque  comune- 
mente chiamati  Sacramenti, 
cioè  la  Confermazione,  la  Pe- 
nitenza, l'Ordine, il  Matrimo- 
nio, e  r  Estrema  Unzione,  non 
debbono  riputarsi  come  Sacra- 
menti deir  Evangelo,  perchè 
sono,  parte  derivati  dalla  cor- 
rotta imitazione  degli  Apo- 
stoli, e  parte  sono  condizioni  di 
vita  approvate  nella  Scrittura; 
le  quali  non  hanno  però  la  na- 
tura di  Sacramento  cimile  a 
Duella  del  Battesimo,  e  della 
iena  del  Signore,  perchè  non 
hanno  alcun  segno  visibile,  o 
cerimonia  instituita  da  Dio. 

I  Sacramenti  non  furono  in 
•  stituiti  da  Cristo  per  servire  di 
spettacolo,  o  per  essere  portati 
tur  intomo,  ma  affinchè  ce  ne 
servissimo  debitamente.  Ed 
hanno  un  eifetto.  ed  una  ope- 
razione salutare  in  quelli  sol- 
tanto, ohe  degnamente  li  rice- 
vono: quelli  poi,  che  li  rice- 
vono indegnamente,  comprano 
a  se  stessi  la  loro  condanna, 
come  dice  S.  Paolo. 

XXVI.  DeW  IndegnUà  de'  ÒB- 
anatri,  la  quale  non  impediace 
V  effetto  de  Sacrametttt. 

QUANTUNQUE  nella  Chie- 

^  sa  visibile  i  cattivi  siano 

^pre  mescolati  coi  buoni,  e 

^,he  volta  i  cattivi  abbiano 
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la  prindpal  autorità  nell'  Am- 
ministrazione della  Parola,  e 
de*  Sacramenti;  ciò  non  pi* 
tante  siccome  non  lo  fumo  in 
nome  loro,  ma  in  Nome  di 
Gesù  Cristo,  e  li  amministra»» 
per  commissione  e  per  antoriU 
di  esso,  perciò  noi  possiamo 
servirci  del  loro  Ministero, 
tanto  nell*  udire  la  Parola  di 
Dio  che  nel  ricevere  1  Sacra- 
menti. Né  per  la  loro  malva- 
gità si  toglie  r  effetto  del  Baonu 
mento  institnito  da  Cristo,  né 
si  diminuisce  la  grazia  de*  doni 
di  Dio  rispetto  a  coloro  i  quali 
con  Fede,  e  debitamente  rice- 
vono i  Sacramenti  loro  am- 
ministrati; i  quali  sono  efficaci 
a  motivo  della  promessa,  e  dt  11* 
instituzione  fattane  da  Cristo, 
benché  siano  amministrati  da 
uomini  cattivi. 

Nulladimeno  appartiene  alla 
Disciplina  della  Chiesa  di  flur 
ricerche  intomo  ai  cattivi  Mi- 
nistri I  di  modo  che  siano 
accusati  da  coloro,  che  hanno 
conoscenza  de*  loro  delitti  ;  ed 
essendo  trovati  colpevoli,  ven- 
gano con  giusto  {indizio  de- 
posti. 

XXVII.  Dd  Battesimo. 

IL  Battesimo  non  è  solamente 
un  segno  di  professione,  ed 
una  nota  di  distinzione,  per  la 
quale  i  Cristiani  sono  distinti 
dagli  altri,  che  non  sono  Bat- 
tezzati, ma  è  ancora  un  segno 
di  Rigenerazione  o  di  nuova 
Nascita,  perii  quale,  come  per 
un  instrumento,  coloro,  ohe 
ricevono  debitamente  il  Bat- 
tesimo, sono  incorporati  nella 
Chiesa;  le  promesse  della  re- 
missione de'  peccati,  e  della 
nostra  adozione  ad  essere  Fi- 
gUuoU  di  Dio  per  lo  Spirito 
Santo,  sono  visibilmente  se- 
gnate, e  sigillate  ;  la  Fedo  è 
confermata,  e  la  Grazia  aoora- 
scittta  per  virtù  dellinvooaafone 
di  Dio.  il  Battesimo  de»  Fan- 
ciulli deve  onninamente  rite- 
nersi nella  Chiesa,  come  som- 
mamente oongraente  alla  in- 
stituzione di  Cristo. 
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XXVIIL  Della  Cena  del 
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LA  Cena  del  Bifore  non  è 
solamente  un  segno  dell' 
amore,  ohe  i  Cristiani  debbono 
portarsi  reciprocamente  fht 
joro  ;  ma  piuttosto  è  il  Sacra» 
mento  della  nostra  Redenzione 
per  la  morte  di  Cristo  :  cosicché 
per  quelli,  i  quali  debitamente, 
degnamente,  e  con  fede  lo 
riceTono,  il  Pane  che  rompia- 
mo, è  la  partecipazione  del 
Corpo  di  Cristo  ;  e  similmente 
il  Calice  della  Benedizione,  è 
la  partecipazione  del  Sangue 
di  Cristo. 

La  Transustanziazione  (ossia 
il  trasmutamento  della  so 
stanza  del  Pane,  e  del  Vino) 
nella  Cena  del  Signore  non 
può  essere  provata  colle  Sacre 
Scritture  ;  ma  è  ripugnante  alle 
chiare  parole  della  Scrittura, 
sovrerte  la  natura  di  Sacra- 
mento, e  ha  dato  occasione  a 
molte  superstizioni. 

11  Corpo  di  Cristo  è  dato, 
ricevuto,  e  mangiato  nella  Ce> 
na,  solamente  In  una  maniera 
celeste  e  spirituale.  Kd  il 
mezzo  per  cui  il  Corpo  di  Cristo 
è  ricevuto  e  mangiato  nella 
«Cena,  è  la  Fede. 

Il  Sacramento  della  Cena  del 
Signore,  secondo  l' instituzione 
dlT/risto,  non  si  doveva  conser- 
vare, ne  portarsi  all' intorno,  né 
elevarsi,  né  adoraniw 

XXIX.  De»  PeccatoH  i  quaH 
non  mangiano  il  Corpo  di 
Cristo  nel  ricevere  V  Euca- 
ristia, 

T  PECCATORI,  €  quelli  che 
•L  sono  privi  di  una  vìva  ftde, 
benché  carnalmente  è  visibil- 
mente premano  coi  loro  denti, 
come  dice  S.  Agostino,  il  Sacra- 
mento del  Corpo  e  del  Sangue 
di  Cristo,  ciò  non  ostante  in 
nessun  modo  sono  partecipi  di 
Cristo;  ma  piuttosto,  per  loro 
condanna^  mangiano  e  bevono 
il  segno  o  Sacramento  di  una 
eosa  sì  grande. 
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XXX.  Di  ambedue  le  Specie, 
TL  Calice  del  Signore  non  deve 
-■-  negarsi  ai  Laici  :  perchè  am- 
bedue le  parti  del  Sacramento 
del  Siirnore,  per  V  instituzione 
e  p^  li  comando  di  Cristo,  deb- 
bono essere  amministrate  a 
tutti  1  Cristiani  egualmente. 

XXXL  Delt unica  OMazhne di 
Oisto  terminata  »uUa  Croce. 

T  '  OBLAZIONE  di  Cristo 
-^  una  sola  volta  iatta  è  quella 
perfetta  redenzione,  propizia- 
zione, e  soddisfazione  per  tutti 
i  peccati  del  mondo  intero^ 
tanto  1'  originale,  che  gli  at- 
tuali ;  e  non  vi  6  ^cun^  altra 
soddisfazione  per  il  peccato, 
che  Questa  unica.  Perciò  i 
sacrifizi  delle  Messe,  nelle  anali 
si  diceva  comunemente,  che  il 
Sacerdote  tiffrìva  Cristo  per  i 
vivi  e  per  i  morti,  perché  otte- 
la    remissione    della 


pena  o  della  colpa,  erano  fin- 
zioni bestemmiatnci,  e  per- 
nidoee  imposture. 

XXXII.  Del  Matrimonio  dei 
PreU. 

T  VESCOVI,  i  Preti,  ed  i  Dia- 
->'  coni  non  sono  domandati 
dalla  Legge  di  Dio,  né  di  far 
votò  dello  stato  del  celibato, 
né  di  astenersi  dal  matrimonio  : 
perciò  é  lecito  a  loro,  come  a 
tutti  gli  altri  Cristiani,  di  unirsi 
in  matrimonio  a  loro  arbitrio, 
secondo  che  giudicheranno  che 
poasa  meglio  servire  alla  san- 
tità di  vita. 

XXXIII.  DéUe  Persene soonrn- 
nicate,  come  debbono  evitarsi. 

QUELLA  persona  che  per 
una  pubblica  denunzia 
della  Chiesa,  é  giustamente 
separata  dall'  unita  della  me- 
desima, e  scomunicata,  deve 
essere  tenuta  da  tutta  la  mol- 
titudine de'  fedeli,  come  un 
Pagano,  e  Pubblicano,  finché 
sia  pubblicamente  riconciliata 
per  mezzo  della  penitenza,  e 
ricevuta  ndJa  ijmet&  da  -"•*' 
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(Hadioe   che  ha    autorità  di 
farlo. 

XXXIV.  Delle  TV-adiaìonideUa 

Chiesct. 
xrON  è  necessario  che  le  Tt«- 
■L^  diziooie  le  Cerimonie  siano 
in  tatti  i  luoghi  le  stesile,  ed  in- 
teramente simili;  perchè  in 
(utti  i  tempi  esse  sono  state 
differenti,  e  possono  mutarsi 
secondo  la  diversità  de"  paesi, 
de'  tempi,  e  de*  costumi  degli 
uomini,  purché  niente  venga 
da  esee  ordinato  contro  la  Pa- 
rola di  £Ho.  Chiunque  di  prò* 
prio  privato  giudizio,  determi- 
natamente, e  a  bella  posta, 
violerà  pubblicamente  le  tradi- 
zioni e  le  cerimonie  della  Chie- 
sa, le  quali  non  sono  repu- 
gnanti alla  Paro  a  di  Dio,  e  sono 
srate  instituite,  ed  approvate 
dall'  autorità  pubblica,  deve 
essere  ripreso  pubblicamente 
(affinchè  gli  altri  temano  di 
fare  Io  stesso)  come  persona 
che  pecca  contro  l' ordine  pub- 
bUoo  della  Chiesa,  e  clie  offende 
r  autorità  del  Magistrato,  e 
ferisce  la  coscienza  debole  de' 
«noi  ftatelli. 

Ciascuna  Chiesa  particolare 
o  nazionale  ha  1'  autinità  di 
instituire,  mutare,  e  abolire  le 
cerimonie,  o  i  riti  propri  di 

3  nella  Chiesa,in8tituìti  soltanto 
air  autorità  umana,  purché 
tutte  le  cose  siano  fatte  per 
edilicazioue. 

XXXV.  Dette  OmeUe, 

III  secondo  Libro  delle  Ome- 
lie, delle  quali  abbiamo  unito 
sotto  questo  Articolo  i  titoli, 
contiene  una  pia  e  sana  Dot^ 
trina,  e  necessaria  per  questi 
tempi,  come  anche  il  primo 
Libro  delle  Omelie,  che  furono 
pubblicate  in  tempo  di  Edoardo 
vi  ;  e  perciò  giudichiamo  ette 
debbano  leggerai  nelle  Chiese 
dai  Alinistri,  diligentemente  e 
distintamente,  onde  siano  in- 
tese dal  popolo. 

Dei  TitoU  delle  Omelie. 
'>eZ  retto  Uso  della  Chiesa, 
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3.  Controil pericolo  d^Mtla- 
iria. 

3.  Del  riparare,  e  maatmer 
pulite  te  Cfdese, 

4.  Delle  bucniA  Opere  :  e  pri- 
mieramente del  Digiuno 

5.  Contro  la  Gola  e  C  Uùbrìa- 
chezza. 

6.  Coììtro  il  Lusso  del  Vestire. 

7.  Delle  Preglùere. 

8.  Del  Luogo  e  dei  Tea^po  dette 
Preghiere. 

9.  Che  le  Preghiere  PtOblkhe 
debbono  farsif  ed  %  Sacra- 
menti d&bbono  aìmmnistmw' 
si  in  una  Ungua  conosciuta. 

10.  Della  Venerazione  e  del  M- 
spetto  aUa  Parola  di  Dio. 

11.  DeW  Elemosina. 

12.  DtUa  Natiuità  di  Cristo. 

13.  Della  Passione  di  GrUUOt 

14.  Della  rnsurrezionedi  Cristo. 

15.  Dd.  ricevere  degnamgnte  il 
Sacramento  del  Corpo  e  del 
Sctnffue  di  Cristo. 

16.  Dei  Doni  deUo  Spirito  SaiOo, 

17.  Dei  Giorni  deUe  Sogazioni. 

18.  Dello  stato  del  Matrimomo* 

19.  Della  Penitenza. 

20.  Contro  la  Pwrizia. 

21.  Cowlro  la  RtbeUione. 

XXXVI.  Della  Oomeerasskme 
de'  Vescovile  delP  Ordinazione 
de'  Pretit  e  d€  DiaoonL 

IL  Libro  della  Cossecrazione 
d^^  Arcivescovi  e  de'  Ve» 
scovi,  e  dell'  Ordhiazione  de' 
Preti  e  dei  Diaconi  pubblicato 
nel  tempo  di  Edoardo  VI.,  e 
confermato  neU'  ist^sso  tempo 
dall'  autorità  del  Parlamento, 
contiene  tutte  le  cose  neoes- 
sarie  a  tale  Consecrazione  ed 
Ordinazione;  uè  in  esso  vi  è 
alcuna  cosa,  che  sia  per  se 
stessa  sup^tiziosa  ed  empia. 
£  perciò  chiunque  è  stato  oon- 
secrato  oordinatosecondoi  Riti 
di  quel  Libro,  dal  secondo  anno 
del  suddetto  Se  Edoardo^  fino 
al  presente,  o  che  da  qui  in 
avanti  sarà  consecrato.  e  ordi- 
nato secondo  gli  stessi  Kiti: 
noi  decretiamo  che  tutti  questi 
sono  stati,  e  saranno  debita- 
mente, ordinatamente,  e  Icigit- 
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ttmamente  ooiMecrati,  e  ordì- 
natL 

XJLXVIL  DHMaoistraUCwai 

eUA  Maestà  la  Be|^a  ha  U 
■^  sommo  potere  m  questo 
Belano  d*  ìràhUterrcit  e  neeìì 
altri  suoi  Itomini;  ed  a  lei 
appartiene  in  tutte  le  cause 
il  sapremo  Governo  di  tutti 
gli  Ordini  di  questo  Regno, 
tanto  Ecclesiastici,  che  Oi- 
Tili;  e  non  è,  né  deve  essere 
soggetta  ad  alcuna  aiurisdi- 
slone  straniera. 

Quando  attribuiamo  a  sua 
Maestà  la  Begina  il  supremo 
Govèrno,  dal  qual  Titolo  8en> 
tiamo,  che  gli  animi  di  alcuni 
calunniatori  sono  stati  ofliesi, 
noi  non  intendiamo  di  dare  ai 
lUMrtri  Principi  l'amministra- 
zione o  della  Parola  di  Dio,  o 
de*  Sacramenti;  il  che  aperta- 
mente attestano  anche  le  In- 
giunzioni ultimamente  pubbli- 
cate dalla  nostra  Regina  SUsa- 
botai  ma  intendiamo  di  dar 
loro  la  sola  prerogativa,  la 
quale  vediamo  che  è  stata 
sempre  data  da  Dio  stesso  a 
tutti  i  pii  Principi  nelle  sacre 
Scritture;  doè,  che  debbano 

S svernare  tutti  gli  stati  ed  or- 
ni affidati  da  Dio  alla  loro 
cura,  o  siano  Ecclesiastici  o  Se- 
colari, e  tenere  a  freno  colla 
spada  civile  i  contumaci,  e  i  de- 
Imouenti. 
Il  Vescovo  di  Soma  non  ha 


giurisdizione  alcuna  in  questo 
Regno  d' Inghilterra. 

Le  Leggi  del  Regno  possono 
punire  iX>l8tiani  di  ihorteper 
gravi  ed  atroci  delitti. 

£'  lecito  ai  Cristiani,  per  co- 
mando del  Magistrato,  di  por- 
tare le  armi,  e  servire  nella 
guerra. 

XXXVIII.  J)e*  Beni  de'  Ori- 
stkmi,  che  non  9(mo  wrmmi. 

T  £  Iticche72e  ed  i  Beni  dei 
^  Cristiani  non  sono  comuni, 
per  quel  ohe  spetta  al  dritto, 
al  titolo,  e  al  possedimento  dei 
medesimi,  come  alcuni  Ana- 
battisti vantano  falsamente. 
Nulladimeno.  ognuno  deve,  se-  * 
condo  le  sue  facoltà,  distribuire 
elemosine  liberalmente  ai  po- 
veri, di  quelle  cose  che  possiede. 

XXXIX.  Del  Giuramento  del 
Cristiano. 

CICCOMB  confessiamo  che  il 
O  Giuramento  vano  ed  inoon- 
siderato  è  proibito  ai  Cristiani 
dal  Nostro  Signore  Gesii  Cristo, 
e  da  S.  Giacomo  suo  Apostolo, 
cosi  giudichiamo  che  la  Reli- 
gione Cristiana  non  proibisce 
ad  alcuno  di  prestar  giura- 
mento, quando  il  Magistrato 
lo  richiede,  in  causa  di  fede  e 
di  carità:  purché  ciò  sia  fatto, 
secondo  rinsegnamento  del 
Profeta,  in  giustizia,  in  giu- 
dizio, ed  in  verità. 


RATIFICAZIONE. 

QUESTO  lAbro  degU  Articoli  di  sopra  riportati,  è  stato  di 
twovo  approvato,  e  ooncesso  per  essere  ritenuto  ed  osservato 
in  tutto  U  JÙintOt  per  assenso  e  consenso  della  nostra  Sovrana 
ELISABETTA  per  ia  ffrazia  ai  Dio  Begina  ainghUterra, 
Fronda*  ed  Itianda,  DifendUrice  della  Fede,  eco.  1  quali  Articoli 
furono  deUberatamenU  letti  e  confermati  di  nuovo,  coUa  sotto- 
scrizione di  propria  mano  degH  Arcivescovi,  e  Vescovi  della  Ca- 
mera superiore,  e  con  la  sottoetrisione  di  tutto  il  Clero  della  Ca- 
mera is^iariore*  nella  loro  Convocazione,  lAmto  del  Signore  IBll. 
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1.  Delia  Fede  nella  SS.  Trinità. 

2.  Di  dritto  a  Pàlio  di  Dio. 

8.  DdlatHaditceSanelFInfemo. 
4.  Della  wa  RIturrezione. 
h.  Detto  SpiHUo  Sanio. 
e.  Della  Sufficienza  della  ScrU- 
tuira. 

7.  Del  FeoeMo  TMamenio. 

8.  De'  TH  Credi, 

9.  Del  Peccato  Originale, 

10.  Del  Libero  ArUtHo. 

11.  Delia  OHtst^caeione, 
13.  Delle  Buone  Opere. 
\Z.DeiU    Opere,  prkna   della 


21.  DelF  Antoritàd^  CondU  Gè- 

neralL 

22.  Del  Puroatorio, 

23.  Del  Atimatero  netta  Congr^ 


24.  Del  Parlare  netta  Congrega- 


li. Ddle  Opere  di  Supereroga- 

zUme. 
16.  Di  Cristo  90lo'»enza  Peccato. 
Ift.  Dd  Peccato  dopo  il  Batte- 


17.  Detta    Predestinazione    ed 

Blezkme, 

18.  Dett'  Ottenere  la  Salvazione 

per  Cristo, 

19.  Detta  Chiesa. 

20.  DeU^  Autorità  della  Chiesa. 


25.  De'  SacramentL 

26.  DelP  indegnità  de'  Ministri, 

27.  Del  Battesimo. 

28.  Della  Cena,del  Signore. 

29.  De*  Peocawrit  <Ae  nonn 


giano  il  Corpo  di  Cristo. 
30.  Diamenduele^Mcie. 
BLDeir  unica    Oblaziont   di 

Cristo, 
33.  Dd  Mtdrimonio  de'  PrétL 
fó.  Ddle  Persone  soomumiaabe, 
84.  Ddie  Tradizitmidetta  Ckiesa, 

35.  Dette  Omette. 

36.  Ddla  Oonsecrazione  ég  Mi- 

nistre 

37.  De'  Magistrati  doOL 

38.  D€  Beni  de'  Cristiani. 

39.  Dd  Giuramento  del   Cri- 

Éttano. 
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TAVOLA 

DE'  GRADI  DI 

CONSANGUINITA^  E  DI  AFFINITA\ 

IH  CUI  SONO  RIPORTATE  QUELLE  PERSONE  ALLE  QUALI 
S^  PROIBITO  DALLA  S.  SCRITTURA,  E  DALLE  NOSTRE 
LEGGI  DI  CONTRARRE  FRA  LORO  IL  MATRIMONIO. 


Un  Uomo  non  può  ipogart  la 

1.  A  VOLA. 

2.  Moglie  deU*  Avolo. 

8.  Avola  della  Moglie  propria. 
4.  Sorella  del  Padre. 
6.  Sorella  della  Madre. 

6.  MogUe  del  Fratello  del  Padre. 

7.  Moglie  del  Fratello  della  Madre. 

8.  Sorella  de]  Padre  della  MogUe. 

9.  Sorella  della  Madre  delU  Moglie. 

10.  Madre  propria. 

11.  Matrigna. 

\%.  Madre  deUa  Moglie. 
18.  Figlia. 

14.  Figlia  della  MogUe. 
16.  Moglie  del  FigUo. 

16.  Sortila  propria. 

17.  Sorella  della  MogUe. 

18.  MogUe  del  Fratello. 

19.  Figlia  del  FigUo  proprio. 

10.  Figlia  della  Figlia  propria. 

21.  MogUe  delFigUo  del  proprioFigUo. 

22.  Moglie  del  FigUo  ddU  FigUa  pr. 
28.  FigUa  del  Figlio  della  Moglie. 
24.  Figlia  della  FigUa  deUa  Moglie. 
26.  Figlia  del  Fratello. 

26.  FigUa  della  SoreUa. 

27.  Moglie  del  Figlio  d'anFrateUopr. 

28.  MogUe  del  FigUo  d*ana  Sorella  pr. 

29.  FigUa  del  Fratello  della  MogUe. 
8U.  Figlia  della  Sorella  della  MogUe. 
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Una  Donna  non  può  sposare  tZ 

1.  A  VOLO. 

2.  Manto  dell*  AvoU. 
8.  Avolo  del  Marito. 

4.  Fratello  del  Padre. 
6.  Fratello  delU  Madre. 

6.  Marito  d«Ua  Sorella  del  Padre. 

7.  Marito  d.  SoreUa  d«Ua  Madre. 

8.  FrateUo  del  Padre  del  Marito. 

9.  Fratello  della  Madre  del  Marito. 

IO.  Padrd  proprio. 
U.  Patrigno. 

12.  Padre  del  Marito. 

13.  Figlio  proprio. 

14.  FigUo  del  Marito. 

15.  Marito  di  luia  Figlia  propria. 

16.  Fratello. 

17.  FrateUo  del  Marito. 

18.  Mai  ito  di  una  Sorella  propria. 
i9.  FigUo  di  un  FigUo  proprio. 
20.  FigUo  di  una  Figlia  propria. 

2  i .  Marito  della  Figlia  d*aii  FigUo  pr. 

22.  Marito  dellaFigUa  d'una  FigUa  pr. 

23.  FigUo  del  FigUo  del  Marito. 

24.  Figlio  deUa  FigUa  del  Marito. 

25.  FigUo  del  FrateUo  proprio. 

26.  FigUo  deUa  Sorella  propria. 

27.  Marito  deUa  Figlia  del  Fratello. 

28.  Marito  dulia  FigUa  d' una  SoreUa. 

29.  Figlio  del  FrateUo  del  Marito. 
30   Figlio  della  SoreUa  del  Marito. 
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